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§.  1.  IJa  Storia  ci  somministra  molti  fatti  relativi 
all*  invenzione  dell’  arte  del  disegno  : ma  ciò  che  ne  è 
stato  detto  , quantunque  possa  credersi  ben  fondato, 
pure  è sì  confuso,  che  non  ne  restiamo  istruiti  abba- 
stanza. Credo  anche , che  sia,  direi,  quasi  impossibile 
scuoprir  la  vera  origine  dell'  arti , tanto  più  che  esse 
sono  state  inventate  senza  dubbio  al  tempo  stesso  in 
differenti  paesi  , in  quella  guisa  , come  ognun  sa , che 
la  stampa,  prima  che  si  scuoprisse  in  Europa  , si  cono- 
sceva di  già  nella  China  da  molti  secoli.  Avvenne  forse 
che  Y Egitto , la  Grecia  e l'Italia  dassero  contempora- 
neamente origine  all*  arte  , o pure  questa  passò  succes- 
sivamente da  uno  di  questi  paesi  nell'  altro.  Ma  essendo 
questa  una  ricerca  poco  importante  per  se  stessa,  non 
giova  che  noi  vi  ci  fermiamo  per  tracciare  il  sentiero, 
che  secondo  1*  opinione  la  più  verisimile  e la  più  ac- 
colta , gli  antichi  hanno  seguito  per  portare  la  pittura 
al  più  alto  grado  di  perfezione. 

(1)  Vedi  nell’  Istoria  deli ’ Arte  al  Lib.  I.  cap  1 • not- 
83.  Tomo  I.  di  quest’  Edizione.  E.  P. 
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§.  a.  V arte  del  disegno  a parer  mio  fu  la  prima  a 
essere  inventata  , e in  seguito  ne  vennero  la  pittura  e 
la  scultura , o per  meglio  dire  la  scultura  venne  dopo 
il  disegno , e più  tardi  auche  la  pittura.  Sono  altresì 
di  opinione , che  i primi  saggi  di  disegno  non  siano 
stati  che  sbozzi  grossolani , e forme  presso  a poco 
umane  ; che  in  seguitosi  sia  inventata  la  plastica,  o 
r arte  di  modellare  colla  terra  , e che  in  forza  di  que- 
sta invenzione  si  sia  cominciato  a ravvicinarsi  di  più 
alla  natura;  mentre  è più  facile  dare  una  forma  a una 
cosa  che  si  vede  sotto  tutti  i suoi  aspetti , che  a un  di- 
segno sopra  una  superficie  piana,  il  quale  esige  più  di- 
ligenza ed  esercizio  della  scultura:  nulladimeno  io  con- 
fesso di  non  essere  in  istato  di  decidere  questa  questio- 
ne. Son  persuaso  peraltro  che  gli  antichi  abbiano  co- 
minciato Y arte  del  disegno  da  forme  lunghe  semplici 
e diritte,  come  quelle  delle  figure  che  si  veggono  sui 
vasi  etruschi.  Vi  sono  a Roma  molti  bassirilie vi  antichi 
di  marmo  in  questo  stile  , e alcuni  fra  gli  altri  che 
sembrano  essere  opere  egizie.  Se  mi  si  obiettasse  che 
gli  Egiziani  non  hanno  mai  lavorato  su  questo  gusto, 
perchè  la  loro  natura  era  più  forte  , il  loro  clima  più 
temperato  , i loro  esercizj  e i loro  costumi  pili  adattati 
a formare  dei  corpi  robusti  , risponderei  che  V arte 
non  ha  potuto  imitare  da  principio  la  bella  natura , e 
che  gli  Etruschi  non  formavano  niente  più  un  popolo 
esile  e magro,  ma  forte  e vigoroso  ; frattanto  le  loro 
opere  in  marmo  e i disegni  , che  si  veggono  sui  loro 
[ vasi  , sono  secchi  e rozzi. 

§.  3 . Son  parimente  persuaso  , che  la  filosofia,  e tutte 
le  scienze  , che  possono  servire  a ornare  lo  spirito,  fosse- 
ro già  molto  avanzate , prima  che  si  inventasse  la  scul- 
tura e la  pittura  , e ciò  mi  fa  sospettare  , che  gli  antichi 
abbiano  battuto  un  sentiero  affatto  diverso  da  quello 
seguito  dai  moderni.  Convien  credere , che  essi  abbiano 
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preso  per  guida  il  raziocinio  piuttosto  che  una  semplice 
pratica  o un  vago  capriccio , che  essi  abbiano  avuto 
per  massima  di  cominciare  dalle  parti  più  necessarie , 
come  i muscoli  , ec.  , e che  in  seguito  abbiano  pensato 
alle  proporzioni* 

§.  4*  Son  di  parere , che  quanto  io  ho  detto  possa 
dimostrarsi:  i.°  coi  soggetti  di  storia,  che  essi  hanno 
rappresentati  ; 2.0  colle  figure  che  essi  hanno  fatte  dei 
loro  dei,  e dei  loro  eroi.  Essi  avevano  di  già  per  con- 
seguenza la  cognizione  di  molte  altre  cose  , e secondo 
me  la  filosofia  soprattutto  era  loro  familiare;  perchè 
non  è probabile,  che  Artisti , i quali  si  applicavano  al 
disegno  , non  dirigessero  le  loro  operazioni  col  razio- 
cinio , e però  vcdesi  che  i vasi , di  cui  parlo , sono  di 
una  forma  maravigliosa  e d'  un  lavoro  finissimo.  E mi 
sembra  una  ragione  concludentissima  il  vedere  in  que- 
ste stesse  figure  una  proporzione  che  non  può  essere 
che  il  resultato  di  certi  principi  determinati  e fissi  ; e 
mi  imagino  che  questi  principi  non  fossero  fondati  , 
che  sulle  proporzioni  che  erano  state  inventate  e stabi- 
lite dai  Greci,  i quali  certamente  le  hanno  improntate 
sulla  più  bella  natura  del  loro  tempo  e del  loro  paese  , 
come  sembra  dimostrato  dalle  loro  teste  che  si  rasso- 
migliano tutte.  Se  avessero  lavorato  senza  principi  co- 
me noi , avrebbero  variato  di  più  il  carattere  di  queste 
teste  , se  pure  ciò  non  fosse  avvenuto  per  errore. 

§.  5.  Nel  loro  secondo  tempo  essi  si  accorsero  che 
questo  stile  era  secco  e meschino,  e quindi  ingrandi- 
rono la  loro  maniera  , e dettero  più  nobiltà  alle  loro 
opere  : essi  non  Strozzarono  più  tanto  le  articolazioni 
del  corpo  , ma  conservando  sempre  il  gusto  delle  linee 
rette  , caddero  in  uno  stile  più  massiccio , quantunque 
però  assai  bello  , e senza  la  magrezza  del  loro  primo 
gusto.  Abbiamo  alcune  antiche  statue  etnische  di  questo 
genere , che  sono  pesanti  e dure  , ma  d’  un  buon  ca- 
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rattere;  come  per  esempio  1’  Amazzone  etnisca.  Non 
conosciamo  forse  opere  greche  di  questo  stile  , nono- 
stantechè  sia  probabile  che  essi  abbiano  tenuta  la  me- 
desima strada, scorgendosi  ancora  un  resto  di  questo  stile 
in  un  piccolo  numero  di  belle  produzioni,  che  si  pos- 
seggono di  loro  mano.  La  fronte  piana  , il  naso  qua- 
drato , i sopraccigli  ben  marcati  , le  labbra  quasi  di- 
ritte , sono  al  certo  testimonianze  convincenti  di  quanto 
io  asserisco.  Vi  è fra  le  altre  di  questo  gusto  una  statua 
della  Minerva  Medica  nel  palazzo  Giustiniani  , i 
contorni  della  quale  sono  di  una  grande  semplicità. 
Potrei  anche  dire,  che  ella  non  è che  del  secondo  stile 
dei  Greci. 

§.  6.  Tutte  le  figure  del  gruppo  della  Niobe  sem- 
brano essere  imitate  da  altre  statue  fatte  in  un  tempo, 
in  cui  il  gusto  era  portato  al  più  alto  grado  presso  i 
Greci  . Vi  si  osserva  la  più  gran  perfezione  nelle  prò* 
porzioni  : ne  sono  sublimi  le  forme  e di  una  bellezza 
finita  f ma  vi  manca  ancora  una  certa  morbidezza,  che 
è stata  introdotta  più  tardi  Le  loro  linee  sono  un  po’ 
rigide  , gli  angoli  alquanto  risentiti,  e non  vi  si  osserva 
quella  sublime  eleganza  , e quel  contorno  sì  perfetta- 
mente variato , quale  si  ammira  in  alcune  altre  statue 
greche  , come  1J  Apollo  , il  Gladiatore,  la  Venere  dei 
Medici,  il  Ganimede  ec  ec  Penso,  che  le  statue  del 
gruppo  di  Niobe  siano  state  fatte  avanti  il  secolo  di 
Alessandro  il  Grande  ; poiché  si  sa  che  a quell’epoca  i 
Greci  non  si  occupavano  molto  del  panneggiamento  , 
ma  procuravano  soltanto  di  evitare  lo  stile  duro  e rigi- 
do del  loro  primo  tempo,  e il  pesante  del  secondo. 
Verso  il  secolo  di  Alessandro  si  pervenne  alla  più  alta 
perfezione  dell’  arte  dando  più  movimento  ai  contorni, 
togliendo  alla  pietra  la  sua  durezza  , che  è cagionata 
dagli  angoli  e dalle  linee  rette:  gli  scultori  comincia- 
rono pur  anche  in  quel  tempo  a studiare  il  nudo  , e 
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cercarono  di  giungere  alla  perfetta  imitazione  della  na- 
tura . Oserei  quasi  avanzare,  che  la  scultura  era  debi- 
trice alla  pittura  di  quest’  ultimo  sforzo  , per  altro  io 
credo  che  quell’  arte  non  fosse  stata  ancora  portata  a 
quel  grado  a cui  ella  salì  nella  scuola  di  Pamfìlo  , il 
quale  pure  forse  era  lontano  dalla  perfezione  . Ma 
quando  Apelle  comparve  , ingrandì  il  gusto  del  suo 
secolo  , e ne  fece  sparire  tutta  la  secchezza.  Fu  allora, 
che  gli  scultori  apersero  gli  occhi  vedendo  la  morbidez- 
za e r eleganza  , che  questo  grande  Artista  poneva  nei 
suoi  lavori , dal  che  ne  sorse  lo  stile  ammirabile  e su- 
blime , che  si  ammira  nel  Laoeoonte,  nelP  Apollo,  ec. 
Par  presumible,  che  fosse  questa  l’epoca  in  cui  i talen- 
ti dei  gran  pittori  ecclissarono  la  gloria  degli  statuari’, 
e solo  dopo  questo  tempo  la  pittura  cominciò  a crescere 
in  stima  ; poiché  gli  scrittori  ci  insegnano,  che  Filippo 
re  di  Macedonia  fece  in  favore  di  Pamfìlo  una  legge  , 
colla  quale  era  ordinato,  che  non  si  insegnasse  la  pit- 
tura se  non  ad  uomini  liberi , qualità  alla  quale  allora 
annettevasi  Y idea  di  nobiltà  . Conviene  senza  dubbio 
attribuire  alla  stima  , che  questo  principe  attestò  per 
i pittori,  la  considerazione  pubblica  di  cui  godettero  , e 
che  loro  procurò  i mezzi  di  portare  alla  perfezione 
P arte  . Verso  questo  tempo  , quantunque  la  scultura 
fosse  già  assai  conosciuta , la  pittura  era  poco  comune. 

§.  7.  Le  Arti  andarono  sempre  piu  perfezionandosi 
fino  al  regno  di  Alessandro  ; ma  dopo  la  morte  di 
questo  principe  non  fecero  più  progressi,  quantunque  la 
pittura  e la  scultura  si  dilatassero  maggiormente  . Vi 
è luogo  a credere  che  questo  bel  secolo  sia  stato  simile 
a quello  di  Raffaello  e di  Michelangelo,  nel  quale  tutto 
ad  un  tratto  si  videro  comparire  le  produzioni  più 
belle,  che  siano  state  mai  eseguile  dopo  il  rinnovamen- 
to dell’  arte  5 poiché  , sebbene  in  seguito  si  sia  giunti 
ad  eseguir  meglio  certe  parti , non  si  son  potuti  però 
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ancora  superare  questi  uomini  grandi  , ed  è da  presu- 
mersi , die  sia  avvenuto  lo  stesso  nell’  antichità. 

§.  8.  Dal  regno  di  Filippo  fino  alla  caduta  delle  re- 
pubbliche della  Grecia  , le  arti  fecero  costantemente 
dei  nuovi  progressi  j ma  ciò  non  avvenne  che  per  rap- 
porto alle  parti  meno  essenziali  ’,  mentre  nel  miglior 
tempo  si  era  rivolta  ogni  applicazione  alle  più  impor- 
tanti , ed  anziché  si  ponesse  studio  nel  riprodurre  la 
finezza  dei  capelli , che  è per  cosi  dire  impossibile  ad 
effettuarsi  nella  scultura , piuttosto  prendevasi  di  mira 
una  pei  fetta  imitazione  della  natura.  Il  panneggiamento 
non  era  generalmente  parlando  sì  bene  eseguito,  come 
lo  è stato  dai  moderni . 

§ 9 È indubitato  pertanto,  che  anche  dopo  la  caduta 
delle  repubbliche  greche  vi  furono  degli  eccellenti 
statuarj,  che  in  alcune  parti  eguagliarono  i più  famosi 
artisti  della  Grecia  . 11  gusto  morbido  e delicato  è sta- 
to in  qualche  modo  portato  ancor  più  oltre  da  questi 
maestri  : nulladimeno  essi  non  hanno  sorpassato  i pri- 
mi , perchè  non  avevano  nè  1’  immaginazione  tanto 
vasta  , nè  il  gusto  così  raffinato  quanto  gli  artisti  del 
bel  secolo  di  Alessandro.  Non  è da  mettersi  in  dubbio, 
che  la  libertà  e Y opulenza  estendano  la  sfera  dello 
spirito  umano  , e non  1’  esaltino  vie  maggiormente  con 
idee  grandi  e sublimi . 

§.  io.  Furono  in  seguito  le  belle  Arti  trasportate 
dalla  Grecia  a Roma:  ma  non  può  dirsi  aquaPepoca  vi 
abbiano  fiorito,  poiché  non  si  trovano  buone  statue  con 
nomi  latini:  potrebbe  essere  però  che  gli  antichi  Ro- 
mani avessero  la  mania,  comune  anche  ai  tempi  nostri 
di  scrivere  i loro  nomi  nella  lingua  dei  dotti . Dall*  al- 
tro canto  è anche  probabile  che  gli  artisti  di  questa 
nazione  non  abbiano  mai  portata  1’  arte  a un  grado 
tale  di  perfezione  da  meritar  loro  qualche  stima . 
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§.  1 1 . Abbiamo  molte  statue  , che  si  riguardano  co- 
me opere  romane,  o che  almeno  non  son  certamente  del 
gusto  greco  ; e supponendo  anche  che  esse  siano  state 
trovate  in  Grecia,  non  valevano  la  pena  d’essere  traspor- 
tate a Roma.  Nella  maggior  parte  di  queste  opere  si  di- 
stingue il  carattere  nazionale , particolarmente  nelle 
teste  e nei  busti  dei  gladiatori  e dei  soldati  : inoltre  ne 
è duro  lo  stile  , come  vedesi  nei  loro  busti  al  naturale , 
soprattutto  in  quelli  che  sono  stati  eseguiti  nel  tempo 
più  vicino  al  grande  stile  dei  Greci,  come  in  quelli  di 
Cesare  ed  Augusto  , e dei  Consoli  loro  Successori  . 
Non  sembra  che  le  arti  siano  state  portate  molto  oltre 
in  Roma  avanti  il  temp  o di  Nerone  ,*  ma  si  veggono 
delle  belle  opere  fatte  sotto  il  regno  di  questo  principe. 
Credo  che  la  maggior  parte  dei  capi  d'  opera  del  tem- 
po di  Trajano  e di  Adriano  siano  stati  eseguiti  da  dei 
Greci  , poiché  vi  si  riconosce  il  loro  gusto  ; e nei  loro 
stessi  difetti  sembrano  rammentarci  lo  stile  degli  anti- 
chi , tanto  per  la  semplicità  dei  contorni  che  per  1’  ar- 
monia delle  proporzioni  , e i bei  caratteri  delle  teste  . 

§.  12.  I Siciliani  hanno  partecipato  al  buon  gusto 
dei  Greci,  e Y hanno  anche  conservato  per  lungo  tem- 
po , senza  però  giungere  a un  certo  grado  di  perfezio- 
ne $"poichè  furono  meno  corretti  dei  Greci  , più  roton- 
di , più  caricati,  senza  poter  dare  al  marmo  lo  stesso 
pulimento , nè  la  stessa  morbidezza  . 

§.  i3.  Gli  antiquari  son  caduti  in  un  grand’  errore  , 
quando  hanno  voluto  trovare  la  perfezione  in  cose,  che 
non  ne  sono,  per  cosi  dire,  suscettibili,'  quali  sono  le 
pietre  incise  , nelle  quali  non  conviene  cercare  la  per- 
fezione , ma  solamente  lo  stile.  Di  fatti  , son  quelle  se 
è permesso  esprimersi  in  tal  maniera , cose  fatte  per 
semplice  pratica  o per  metodo , alle  quali  non  si  è ba- 
dato di  esprimere  se  non  le  parti  più  facili , evitando 
tutto  ciò,  che  presentava  troppa  difficoltà  , e ometten- 
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do  tutte  le  particolarità , che  avrebbero  potuto  imba- 
razzare l5  artista  . 

§.  14.  Questo  nostro  sentimento  si  nota  nelle  opere, 
che  si  son  trovate  in  pasta  antica  , e che  per  conseguen- 
za sembrano  aver  meritata  V approvazione  degli  stessi 
antichi . Si  vede  che  essi  hanno  fatta  consistere  la  bel- 
lezza in  una  nobile  semplicità  . Son  d’  opinione  che 
1’  arte  non  sia  decaduta  che  per  il  numero  troppo  gran- 
de degli  artisti , e che  per  questa  medesima  causa  ella 
si  rese  sì  comune  , che  cessò  d’  essere  apprezzata  . Fi- 
nalmente , nel  tempo  del  massimo  splendore  dell’im- 
pero romano , allorquando  non  si  faceva  conto  che 
degli  uomini  addetti  alla  milizia,  gli  artisti  vedendosi 
privi  di  ogni  riguardo,  caddero  nello  scoraggimento  : 
per  la  qual  cosa  rinunziarono  allo  studio  dell’ arte,  che 
divenne  allora  una  specie  di  mestiere,  e che  fu  in  ulti- 
mo immersa  in  un  quasi  totale  oblio.  E poiché  non  vi 
è cosa  che  possa  restar  ferma  a un  medesimo  grado  , 
1’  arte  non  facendo  piu  nuovi  progressi  decadde  rapi- 
damente: le  rivoluzioni  dell5  impero,  le  guerre  succes- 
sive , il  cambiamento  di  religione,  e Y abolizione  delle 
imagini  portarono  Tultimo  colpo  al  suo  gusto,  distrug- 
gendo ciò  che  rimaneva  ancora  dei  capi  d5  opera  degli 
antichi . 

§.  i5.  Nulladimeno  il  rinnuovamento  della  pittura 
debbesi  ai  Greci  di  quel  tempo  ; poiché  dal  loro  paese 
portarono  di  nuovo  quest5  arte  in  Italia,  ove  fu  in 
seguito  perfezionata  dai  Fiorentini  , dai  Veneziani  e 
dai  Lombardi  fino  al  tempo  di  Raffaello,  del  Correggio 
e di  Tiziano  . 

§ 16.  Da  principio  tutti  i gusti  si  riducevano  a un 
solo  , che  era  informe  e grossolano  . Gli  Egiziani  non 
son  punto  esciti  da  questo  stile  , poiché  la  natura  pres- 
so loro  non  era  tanto  bella  da  far  loro  scuoprire  le  bel- 
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lezze  e le  regole  della  proporzione , le  quali  furono 
trovate  dai  Greci  e dagli  Etruschi . 

§.  17.  Sostengo  adunque  , che  noi  dobbiamo  la 
bella  proporzione  ai  primi  inventori  dell'  Arte  , o al- 
meno al  primo  stile  dell’  antichità. 

§.  i8.  Nel  secondo  stile  gii  antichi  conservarono  tutte 
le  proporzioni  di  lunghezza  che  avevano  stabilite  nel 
primo  tempo  : ma  avendo  scorto  quanto  questo  stile 
fosse  rigido  e secco,  ne  cambiarono  il  contorno  non 
Strozzando  più  tanto  la  parte  stretta  dell'  articolazio- 
ni, la  qual  cosa  impresse  più  gusto  e grandiosità  nelle 
loro  opere;  ma  divennero,  per  vero  dire,  più  pesanti,  a 
motivo  che  non  avevano  ancora  trovato  la  linea  ondeg- 
giante o serpentina . Cominciarono  a servirsi  di  più 
delle  linee  convesse , per  mezzo  delle  quali  dettero  un 
carattere  anche  più  nobile  alle  loro  figure:  queste  linee 
non  furono  per  altro  adoprate  che  nelle  parti  più  gran- 
di. Le  opere,  che  noi  possiamo  giudicare  essere  di  quel 
tempo,  sembrano  sforzate  nelle  articolazioni;  poiché  le 
loro  piegature  non  sono  composte  che  di  linee  convesse, 
l' incontro  delle  quali  forma  un  angolo  profondo  ; ciò 
che  dà  un  aspetto  tagliente  a tutte  queste  parti.  Non  si 
servirono  sempre  per  altro  delle  sole  linee  convesse  , 
ma  le  combinarono  anche  colle  linee  rette  . Le  rette 
servirono  per  le  parti  sporgenti  * e le  convesse  per  le 
piegature,  cioè  a dire,  che  nel  posto  del  più  forte  rien- 
tro , mettevano  sempre  una  linea  curva  più  rapida  ; e 
che  là  ove  volevano  dar  molto  risalto,  allungavano 
estremamente  la  linea  retta  . Ciò  è proprio  del  loro 
primo  stile  , come  si  osserva  nel  carattere  delle  loro 
teste,  nelle  quali  non  vi  è che  una  sola  linea  sporgente 
dall'  attaccatura  dei  capelli  sulla  fronte  fino  alla  pun- 
ta del  naso,  e questa  linea  è retta.  Conservarono  anche 
del  loro  primo  stile  quella  grande  semplicità  di  linee  , 
tanto  rette  che  convesse  : ed  ebbero  pure  per  sistema 
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di  abbassare  le  piccole  parti  , e di  dare  dell’  elevazio- 
ne alle  grandi;  in  una  parola  portarono  la  più  scrupo- 
losa attenzione  alle  forme  generali.  Per  esempio  si  vede 
dalle  loro  teste  di  Giove  , della  Minerva  , di  cui  ho 
parlato  sopra , e da  altre  loro  statue  , che  essi  hanno 
molto  impiegato  le  linee  rette  e gli  angoli  , e che  hanno 
eseguito  con  gran  diligenza  le  parti  principali,  trascu- 
rando le  minime  . Essi  hanno  fatto  la  fronte  piana  , e 
dall5  attaccatura  dei  capelli  fino  all5  estremità  del  naso 
non  vi  è che  una  linea  retta  , terminata  da  un  piano 
che  forma  la  punta  del  naso  , e poi  un  angolo  retto  , 
che  va  fino  alla  radice  del  naso  . La  parte  superiore 
del  naso  è piena  , i due  lati  lo  sono  parimente;  e osser- 
viamo che  appena  hanno  indicate  le  narici  per  non 
interrompere  la  forma  principale  del  naso,  che  è com- 
posta di  due  triangoli  ai  lati  , e d5  un  piano  su  tutta 
la  sua  superfìcie . Cessarono  parimente  allora  di  far 
distinguere  l5  osso  del  naso,  e dalla  radice  del  naso  fino 
alla  parte  più  avanzata  del  labbro  superiore  fecero  un 
altro  piano  , tenendo  questa  parte  quasi  tanto  lunga 
quanto  quella  del  naso  ; ciò  che  imprime  alle  teste  un 
carattere  di  grandezza  e di  nobile  gravità.  Credo  che 
avrebbero  del  pari  data  la  stessa  forma  al  labbro  infe- 
riore , se  la  natura  non  avesse  impressa  una  differenza 
troppo  sensibile  in  questa  parte.  Nulladimeno  hanno 
messa  in  accordo  la  natura  col  loro  gusto,  tirando  dal 
mento  fino  alla  bocca  una  linea  quasi  retta  , e ripeten- 
do il  piano  sulla  parte  più  elevata  del  labbro  inferiore. 
Procurarono  pure  di  allargarne  la  forma,  come  an- 
che alle  guance,  fuorché  al  punto  delle  ossa  che  con- 
tornano il  viso,  quelle  cioè  della  mascella  inferiore.  In 
questa  guisa  continuavano  forma  per  forma  da  una 
estremità  di  parti  all5  altra,  facendosi  una  legge  di  non 
occuparsi  delle  più  minute.  Giunsero  per  questo  cam- 
mino a delle  regole  fìsse,  dalle  quali  non  si  dipartirono 
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punto  , e si  accostarono  al  secondo  grado  di  perfezione 
o secondo  stile. 

§.  19.  Nel  terzo  e miglior  tempo  cambiarono  si- 
stema. Sentirono  che  questa  maniera  di  fare  non  espri- 
meva 1’  effetto  della  carne,  perchè  nel  loro  primo  stile 
1’  avevano  formata  troppo  nervosa  , e troppo  grassa  o 
troppo  rigonfia  nel  secondo:  finalmente  conobbero  che 
la  bella  natura  offre  una  varietà  continua  , che  per 
conseguenza  non  dee  esservi  nulla  di  ripetuto  , e che 
della  linea  convessa  convien  passare  alla  linea  concava 
e alla  diritta  per  formare  de*  contorni  ondeggianti  ; che 
alle  linee  rette  e angolari  della  loro  seconda  maniera 
conveniva  unire  le  convesse  e le  concave;  e che  per 
dare  della  vita  e della  varietà  , era  necessario  impie- 
gare tutte  queste  linee.  Ravvisarono  la  ragione,  perchè 
non  debba  esservi  angolo  senza  curva , nè  curva  senza 
interruzione  o inflessione  , cioè  a dire  senza  linea  on- 
deggiante o serpentina.  Compresero  parimente , che 
nessuna  inflessione  nè  parte  nessuna  sporgente  può 
trovarsi  di  faccia  a un*  altra  parte  della  stessa  natura  , 
che  nessuna  linea  deve  avere  la  stessa  proporzione  e lo 
stesso  carattere  da  una  parte  e dall’  altra  , che  in  una 
parola  convien  porre  una  perfetta  varietà  in  tutti  i 
contorni  e in  tutte  le  proporzioni . 

§.  20.  Questo  metodo  non  poteva  condurli  a degli 
errori  essendo  fondato  sui  buoni  principi  degli  stili 
precedenti:  poiché  nel  primo  essi  eransi  di  già  garan- 
titi da  tutte  le  cattive  proporzioni , nel  secondo  aveva- 
no evitate  le  minute  particolarità:  non  rimaneva  adun- 
que loro  nel  terzo  che  a cercare  il  compimento  dell’  ar- 
te, che  consiste  in  quella  mobile  varietà  , la  quale 
produce  1’  effetto  della  vita  sulle  cose  rappresentate  .* 
e appunto  per  questa  varietà  di  movimento  le  opere 
degli  antichi  sono  le  più  ammirabili , ed  hanno  quella 
perfetta  bellezza  , che  è difficile  imitare  : la  differenza 
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die  si  trova  fra  le  belle  statue  moderne  e le  belle  sta- 
tue antiche  consiste  in  questo  , che  i moderni  cercando 
di  mettere  della  varietà  nelle  loro  opere  Y hanno  mo- 
strato in  una  maniera  troppo  sensibile  , e siccome  essi 
non  hanno  avuti  sufficienti  mezzi,  essi  sono  stati  obbli- 
gati a ripetersi.  Gli  antichi  al  contrario  hanno  diviso 
in  cento  gradi , quello  che  essi  hanno  compreso  dalla 
linea  retta  fino  alla  massima  inflessione,  e si  sono  serviti 
in  ciò  d’una  degradazione  per  così  dire  impercettibile; 
invece  che  i moderni  cominciano  in  una  maniera  più 
mossa  e più  urtante,  prendendo  per  esempio  per  punto 
di  partenza  il  cinquantesimo  grado;  in  guisa  che  questa 
rapida  curvatura  non  permette  loro  di  porvi  tanta  varie- 
tà , quanta  gli  antichi  , non  restando  loro  la  metà  di 
gradi  e di  forme  da  percorrere. 

§.  21.  Si  possono  distinguere  in  tre  classi  i monu- 
menti che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  della  loro  arte; 
cioè  a dire  che  in  tutte  le  statue  che  noi  abbiamo  del- 
Y antichità , vi  son  tre  differenti  gradi  di  bellezza  : quel- 
la dell’ultima  classe  hanno  quasi  tutte  il  gusto  della 
bellezza  , ma  solo  nelle  parte  essenziali , quelle  della 
seconda  classe  hanno  di  già  della  bellezza  nelle  parti 
semplicemente  utili;  e in  quelle  della  prima  classe  si 
trova  della  bellezza  in  tutte  le  parti , da  quelle  che 
sono  assolutamente  necessarie  fino  a quelle  che  sono 
superflue  : queste  statue  sono  per  conseguenza  perfette. 
Or  come  la  bellezza  in  se  stessa  non  è che  la  perfezione 
di  ogni  concetto  , e noi  diamo  il  nome  di  belle,  tanto 
alle  cose  puramente  ideali  quanto  alle  individuali  , 
quando  queste  cose  son  perfette  , conviene  così  che  noi 
consideriamo  le  opere  degli  antichi  sotto  questi  punti  di 
vista;  cioè  a dire  che  la  loro  bellezza  non  consiste  nel- 
l’ esser  sempre  belle  nell’  istessa  parte  , ma  nell'’  aver 
saputo  esprimere  sempre  bellissime  le  parti  eh’  essi 
hanno  scelte.  I capi  d’  opera  del  grado  superiore  sono 
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ìì  Laocoonte  e il  Torso  : 1’  Apollo  di  Belvedere  e il 
Gladiatore  Borghese  sono  opere  del  secondo  grado  : le 
produzioni  del  terzo  grado  sono  senza  numero.  1 gran- 
di maestri  dell’ antichità  aveario  dei  concetti  infin ita- 
mente  più  elevali  dei  moderni  , e il  loro  fare  era  mol- 
to più  largo , perchè  le  loro  idee  si  formavano  sulla 
perfezione  ; e nella  loro  esecuzione  essi  non  si  deter- 
minano come  gli  artisti  del  nostro  tempo  a una  parte 
della  natura  , ma  alla  natura  intiera. 

§.  22.  In  quella  guisa  che  i moderni  si  propongono 
un  solo  scopo  in  un’ opera  , gli  antichi  hanno  avuto  in 
mira  in  ogni  parte  presa  separatamente  le  differenti 
cause  per  le  quali  la  natura  1’  ha  destinate.  Fra  i mo- 
derni il  Correggio  ha  scelto  lo  stil  grazioso  , Raffaello 
quello  dell*  espressione.  Come  per  esempio  il  tendine 
d’ un  muscolo  è d’  un  espressione  maggiore  della  carne, 
Raffaello  indicava  più  i tendini  che  la  carne  ; laddove 
il  Correggio  presentava  la  carne  più  vistosa  del  tendi- 
ne : ma  gli  antichi  esprimevano  egualmente  l'uno  e 

V altro  , perchè  sapevano  che  la  carne  e i muscoli  han- 
no ciascuno  il  loro  particolar  genere  di  bellezza.  I 
moderni  hanno  per  conseguenza  indebolito  una  parte 
per  veder  V altra  più  espressiva  e risentita:  Io  che  non 
facevano  i Greci  , i quali  cambiavano  soltanto  queste 
parti  secondo  il  significato  che  elle  dovevano  avere.  Al- 
lorché la  loro  figura  rappresentava  un  uomo,  vi  met- 
tevano lutto  ciò  che  1’  umanità  comporta  : ma  quando 

Y imagine  era  d’ un  dio  , omettevano  tutto  quello  che 
risente  troppo  della  natura  umana  , per  non  lasciarvi 
che  quello  che  appartiene  alR essenza  divina  : e in  tal 
guisa  essi  si  conformarono  in  tutto  all’  espressione  e alla 
veri  tà. 
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§.  i.-Lion  essendo  lo  stesso  in  tutti  i tempi  il  gusto, 
non  conviene  maravigliarsi,  che  l7  avorio  sì  poco  stima- 
to ai  dì  nostri , sia  stato  in  grandissimo  pregio  presso 
gli  antichi , in  guisa  che  venisse  impiegato  nei  lavori 
più  preziosi , soprattutto  nelle  statue  degli  dei . Pli- 
nio (2)  parlando  delP  elefante  dice  : Preziosissimi 
sono  i suoi  denti  • e si  riguardano  come  la  materia 
piu  degna  per  rappresentare  le  divinità . Esaminere- 
mo adesso  questo  gusto  degli  antichi  sviluppando  le  cau- 
se , che  hanno  dato  maggiore  o miuor  valore  all'avorio. 
Queste  ricerche  ci  porgeranno  occasione  di  parlare  del 
suo  uso  nelle  opere  dell5  arte  , principalmente  nelle  sta- 


(1)  Vedi  nell ’ Istoria  dell’ Arte  Lib.  1.  cap.  2.  §.  ir. 
Tomo  I.  di  quest’  edizione.  E.  P. 

(2)  Plin.  Lib.  VII  c.  io. 
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lue  colossali.  Noi  vi  aggiungeremo  alcune  osservazioni 
sulla  sua  natura  , sui  mezzi  di  conservarlo  , e sul  suo 
commercio  . 

§.  2.  Pare , die  i popoli  dell’  oriente  abbiano  scelto 
per  primi  saggi  dell’arte  le  materie  preziose  ; poiché 
sebbene  sia  stata  fatta  menzione  di  buon’  ora  di  statue 
di  dei  eseguite  in  legno  e in  pietra , pure  tutte  le 
opere  più  di  stima  , di  cui  gli  autori  antichi  ci  hanno 
conservata  la  memoria  , erano  fatte  in  oro  . 

§.  3.  Si  potrebbe  senza  difficoltà  mettere  quei  colossi 
di  oro  , che  Diodoro  di  (3)  Sicilia  racconta  esser  posse- 
duti dagli  Assiri  e dai  Babilonesi  nella  serie  delle  favo- 
le , che  questo  storico  insiein  con  Trogo  Pompeo  at- 
tribuisce a Belo  e a Semiramide  dietro  Ctesia.  Vero  è 
che  nella  Scrittura  santa  si  parla  d’una  simile  statua  m 
oro  di  Nabuccodonosor,  dal  che  convien  concluderne  che 
a quest’epoca  1’  arte  aveva  già  fatti  grandi  progressi  in 
Babilonia.  Potrebbe  credersi  pertanto  che  questa  fosse 
un’opera  di  rilievo  composta  di  lamine  dJ oro  , riunite 
per  mezzo  di  chiodi  destramente  ribaditi.  Pausauia  (4) 
racconta  che  i Greci  possedevano  siffatti  monumenti 
dai  più  remoti  tempi  E possibile  pertanto  che  il  co- 
losso in  questione  sia  stato  d’oro  massiccio,  come  lo 
furono  le  statue  di  Giove  , che  Serse  è stato  accusato 
d’  aver  tolte  dal  tempio  di  Belo,  e molte  delle  quali  son 
citate  da  Diodoro  di  Sicilia.  La  prima  statua  in  oro 


(o)  Diod.  di  Sicilia  l.  II.  9. 

(4)  Pausania,  L.  III.  c.  17.  Intorno  alla  statua  in  bronzo 
nel  tempio  di  Minerva  a Sparla  vedi  L.  III.  p 628.  f.  Gap.  ; 
e Strabone  ( Vili.  p.  3ó3.  D.  ) fa  menzione  d’  una  statua 
di  Giove  in  oro  ( afvprìka. rog)  che  Cipselo  aveva  data  a un 
tempio  di  Olimpia  $ poiché  Pausania  non  fa  menzione  del- 
l’oro , che  in  poche  parole. 
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massìccio,  senza  alcun  vuoto  interno , tu  inalzata  se- 
condo Plinio  (5)  in  un  tempio  del  paese  di  Anaiti  in 
Armenia  , prima  che  ve  ne  fossero  di  questo  genere  in 
bronzo,  che  i Greci  chiamavano  oWyuparov . Recherà 
forse  meraviglia,  che  i Babilonesi,  dopo  aver  trovata 
Parte  di  fondere  masse  sì  grandi  di  oro^,  non  abbiano 
fatto  un  passo  di  più,  e non  sia  loro  venuto  in  mente 
di  colare  il  bronzo  per  farne  delle  statue  di  divinila  ; 
ma  conviene  osservare  , che  fra  gli  idoli  ai  quali  Na- 
bonat , o come  dicesi  comunemente  Baldassar  o Ba- 
leasar  , sacrificò  durante  il  festino,  ve  ne  erano  alcuni 
di  bronzo  (6);  e che  in  Erodoto  e Diodoro  di  (7)  Sici- 
lia si  fa  egualmente  menzione  di  simili  opere.  Potreb- 
be essere  che  la  rarità  del  bronzo  e il  lusso  dei  princi- 
pi dell5 6 7  Oriente  abbiano  rivolta  la  scelta  degli  artisti 
all*  uso  dell5  oro  e delP  argento  $ ma  notando  questa 
preferenza  accordata  alle  materie  preziose  , convien 
maravigliarsi  di  non  trovare  nessuna  traccia  di  figure 
fatte  in  avorio  , nè  del  gusto  dei  popoli  di  quelle  con- 
trade per  opere  di  questa  specie  . 


(5)  Plinio,  XXXIII.  c.  26.  Nel  tempio  di  Belo  \i  erano 
avdpicti;  <5W(?sxa  7 xnyiM'j  %pvcrzos  arspiog , secondo  la  testimo- 
nianza d’Erodoto,  I.  1 83 . Ma  Diodoro  di  Sicilia,  II.  6.  raccon- 
ta che  si  trovavano  altra  volta  in  questo  tempio  tre  statue 
d’  oro  GyvpYì'ka.-x  ( battute  a martello  ) eoo  ima  tavola  d’  oro 

p : 1 ( 'TCp-jpr^O.TO'J. 

(6)  Daniel,  v. 

(7)  Erodoto,  I.  180  parlando  delle  porte  della  città  di 
Babilonia  , e Diodoro  di  Sicilia  facendo  menzione  di  quelle 
del  canale  scavato  sotto  il  letto  dell  Eufrate  , raccontano, 
che  si  riguardavano  queste  opere,  come  se  fossero  stale  di 
bronzo  , e Erodoto,  ìbidem,  racconta  d aver  veduto  egli 
stesso  le  porte  di  bronzo  ilei  tempio  di  Belo. 
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§.  4*  tn  Grecia  si  adoprarono  per  i primi  saggi  del- 
r arte  delle  materie  comuni,  come  per  esempio  la  terra, 
il  legno,  la  pietra  . Il  difetto  di  materie  preziose  co- 
strinse a ciò  gli  Artisti:  nella  qual  cosa  è da  notarsi  die 
la  madre  dell5  industria,,  cioè  la  povertà  , ha  aguzzato 
il  genio  per  fare  delle  scoperte  felici.  Mai  non  sarebbe 
giunta  P arte  a un  certo  grado  di  perfezione,  se  non  si 
fosse  cominciato  dalPusare  sostanze  comuni.  È certo  al 
meno  , che  avanti  la  guerra  di  Troja  i Greci  non  ave- 
vano nessun'  idea  d5  altra  materia  indigena  , adattata 
all5  arte,  fuori  die  il  legno  . Non  si  fa  menzione  di  sta- 
tue in  pietra  o in  marmo,  e Pausania  dice  (8)  espres- 
samente , che  a quelP  epoca  non  si  conosceva  nessuna 
statua  di  bronzo.  E probabile  almeno  , se  si  giudica 
sull’Odissea  (9),  die  i Greci  avevano  ricevuto  il  bronzo, 
anche  per  le  loro  armi,  da  paesi  stranieri , e in  parte 
dall5  Italia;  le  mercanzie  preziose  al  contrario  erano 
loro  somministrate  dai  Fenicj  . 

J.  5.  Torna  forse  qui  alla  memoria  il  palazzo  di 
Alcinoo,  re  de'  Traci,  ove  si  vedevano  de5  candelabri 
d’  oro  , i quali  aveano  la  figura  di  giovinetti  , che  te- 
nevano delle  fiaccole  in  mano,  e che  erano  soprapposti 
a dell’are  (io),  e secondo  la  mia  interpetrazione  a dei 
piedistalli;  e dei  cani  lavorati  pure  in  oro  e in  argento, 
i quali  erano  posti  alle  porte  di  questo  palazzo.  Ma 
essendo  situata  quest'isola  nel  mare  di  Ionia,  ed  aven- 
do i suoi  abitanti  un  commercio  vantaggiosissimo  coi 
paesi  occidentali,  mi  pare  che  il  poeta  abbia  loro  attri- 
buite tutte  le  ricchezze,  che  è stato  in  grado  di  am- 


(8)  Vedasi  il  passo  di  Pausania  , ove  parla  di  ciò  prin- 
cipalmente. I.  Vili.  14. 

(9)  O'iyssea  , A 1 8 4 • da  Temesa  nell’Italia  inferiore. 

(10)  Odyssecis  H 100. 
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mirare  nel  corso  dei  suoi  viaggi  in  Oriente  . Dietro  la 
sua  descrizione  , saremmo  tentati  di  credere  clie  egli 
parli  dei  Fenicj  e dei  Tirj  del  profeta  Ezechiele,  cioè 
a dire  di  un  popolo  che  per  la  navigazione  era  giunto 
a una  potenza  e ad  una  ricchezza  straordinaria  , e per 
rendere  la  cosa  piti  maravigliosa,  si  è astenuto  dall’  in- 
dicare con  esattezza  la  situazione  di  quest’  isola,  lascian- 
do il  lettore  nell’incertezza  su  questo  proposito.  Ma 
allorachè  egli  da  per  opere  di  Vulcano  questi  cani  di 
oro  e di  argento,  soggiungendo  che  essi  erano  immor- 
tali , senza  potere  invecchiare  (i  i),  indica  abbastanza 
con  ciò  che  egli  ha  voluto  presentar  la  cosa  sotto  un 
aspetto  nuovo  e singolarmente  mnraviglioso . Dicasi  lo 
stesso  delEaltre  opere  che  Omero  attribuisce  a questo 
dio,  che  erano  eseguite  con  011’  arte  sconosciuta  ai  Gre- 
ci, come  per  esempio  io  scudo  di  Achille,  di  cui  l’idea 
era  senza  dubbio  presa  in  prestito  da  qualche  paese 
straniero  e forse  dall’Asia.  11  soggiorno  di  Vulcano  è 
del  pari  riccamente  adorno  di  opere  maravigliose  in 
oro  e in  argento  (12)  , perchè  qui  il  poeta  attribuisce 
egualmente  a questo  dio  quel  che  egli  aveva  trovato 
presso  differenti  popoli  delP  Asia  . Le  altre  opere  del- 
r arte  notabili  per  la  bellezza  del  lavoro  o per  la  pre- 
ziosità della  materia,  delle  quali  Omero  fa  menzione, 
sono  riportate  come  prove  del  lusso  e delle  superfluità 
dei  Trojani  , e quando  esse  trovansi  tra  le  manidei 
Greci  , sono  allora  per  ordinario  doni  che  hanno  rice 
vuti  da  un  re  o da  un  ospite  che  essi  avevano  in  Asia._ 
Questa  mia  avvertenza  sul  racconto  di  Omero  può  ser- 
vire non  solo  alla  spiegazione  di  questo  poeta,  ma  an- 
che ad  attestare  la  sua  esattezza  isterica;  poiché  nessun 


(11)  ^A^avàrou?  ov rag  xai  àyripMZ  z^ata  7ravTa.Ibid.  v.  94* 

(12)  Iliade.  2 090.  seg. 
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«Uro  poeta  , e pochissimi  istorici  hanno  usato  tanto 
discernimento  e tanta  esattezza  per  rendere  i loro  qua- 
dri conformi  alla  vera  situazione  dei  tempi,  delle  cose 
e degli  uomini . Quindi  è che  Ciniro  re  di  Cipro  fa 
dono  ad  Agamennone  dJ  una  corazza  screziata  compo- 
sta di  diversi  metalli  (i3).  La  coppa  d’  argento  propo- 
sta da  Achille  per  premio  dei  giuochi  ordinati  nei  fu- 
nerali di  Patroclo,  è un  dono  che  i Sidonj  hanno  fatto 
a Toante  re  di  Lenno  (i 4)*  Un*  altra  coppa  fatta  da 
Vulcano  , la  quale  apparteneva  a Menelao  , veniva  per 
parte  di  Fedimo  , principe  di  Sidone  (i5).  Il  mantello 
di  varj  colori  e ingegnosamente  ricamato  , che  Ecuba 
voleva  offrire  a Pallante,  era  stato  portato  di  Sidone 
da  Paride  (ì  6). 

§.  6.  Così  secondo  la  testimonianza  di  Omero  , a 
cui  non  se  ne  può  opporre  nessun’  altra  piu  degna  di 
fede,  la  Grecia  non  possedeva  avanti  la  guerra  di 
Troja  che  pochissime  opere  dell’  arte  notabili  per  il 
lavoro  e per  il  prezzo  della  materia  , che  non  fossero 
ivi  venute  dall’Asia.  Non  conviene  adunque  maravi- 
gliarsi che  avanti  quest’  epoca  1’  avorio  non  fosse  nè 
molto  impiegato,  nè  molto  conosciuto  nella  Grecia.  I 
Greci  ne  portarono  seco  tornando  dalla  guerra  di 
Troja  , sia  fra  il  bottino  che  essi  fecero  , sia  fra  i doni 
che  loro  furono  fatti  dai  loro  ospiti  in  Asia  e sopra 
tutto  in  Fenicia.  In  tutta  l’Iliade,  se  io  non  mi  in- 
ganno , non  si  parla  che  una  sola  volta  di  un  morso  di 
cavallo  incrostato  d’avorio,  e questo  apparteneva  a un 


(i3)  II.  A.  2o* 

04)  II.  74i-  . 

(15)  Odyss.  A.  6i5.  seg.  O.  no.seg. 

(16)  II.  Z 289.  seg. 
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Trojano  (17).  Nessun  Greco  portava  il  minimo  orna- 
mento di  avorio.  Ma  nell’  Odissea  il  palazzo  di  Mene- 
lao , ritornato  dai  suoi  viaggi  in  Egitto  e in  Fenicia  , 
si  mostra  arriccliito  di  ornamenti  in  oro  , in  ambra  e 
in  avorio  (18).  La  piacevole  sorpresa  di  Telemaco, 
che  il  poeta  ci  dipinge  , annunzia  di  già  quanto  dovesse 
essere  allora  nuovo  e straordinario  questo  genere  di 
magnificenza.  Da  quest’  epoca  si  trova  1’  avorio  impie- 
gato per  Tarmi,  per  le  cinture  , per  gli  arnesi  dei  ca- 
valli , perle  guardie  delle  spade  , e per  varj  mobili: 
fu  anche  consacrato  alla  lira  e al  plettro  dei  poeti. 
Così  forse  adopravasi  pei  mobili  rivestendoli  di  sottili 
foglie  d’  avorio  , secondo  il  costume  dei  popoli  orien- 
tali : non  potrebbesi  almeno  spiegare  diversamente 
Y eburnea  domus , ovvero  T ebur neutri  teuiplurn  di 
Properzio  (19)  che  per  ragione  di  ornamenti  moltipli- 
cati di  quella  materia  $ nello  stesso  modo  conviene  in- 
tendere P espressione  aurea  domus  , e altre  simili. 

§.  7.  Coloro  i quali , con  buone  ragioni  a parer  mio, 
riguardano  Esiodo  , come  un  autore  posteriore  a Ome- 
ro, possono  appoggiare  la  loro  opinione  alla  circostan- 
za , che  lo  scudo  d^  Achille  , quantunque  eseguito  da 
Vulcano,  era  di  bronzo  e non  d’  avorio,  mentrechè 
Esiodo  non  ha  mancato  d’impiegar  l’avorio  nello  scudo 
d5  Ercole  (20)  , che  nulladimeno  è senza  contradizione 
un’  invenzione  posteriore  dell’  arte  , pochissimo  con- 
veniente a uno  scudo. 

§.8.  Ma  se  avanti  il  saccheggio  de’  tesori  di  Troja, 
e avanti  la  dispersione  dei  principi  greci , raramente 


(17)  II.  E.  583. 

(18)  Oilyss.  A.  73. 

(19)  Properzio,  1.  IV.  el.  2.  5. 

(20)  Clyp.  Herc.  A.  1 4 1 • 
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vien  fatta  menzione  tanto  dell’ avorio  e del  suo  uso  , 
che  d’  altre  materie  preziose,  e se  P oro  , 1’  argento  e 
1’  avorio  non  sono  venuti  in  Grecia  che  dopo  quest’  e- 
poca,  che  si  dovrà  egli  pensare  della  navigazione  e del 
commercio  dei  Fenicj  , tanto  celebrati  dai  dotti  , e 
soprattutto  da  Bochart?  Mi  si  risponderà  forse,  che  dai 
Fenicj  appunto  i Trojani  ricevettero  queste  materie. 
Concedasi  ; ma  le  ricchezze  dei  Lidj  e dei  Frigj  sono 
assai  conosciute  per  i tesori  favolosi  di  Mida  e di  Creso, 
quantunque  ciò  si  riferisca  a tempi  posteriori.  Frattan- 
to, passando  sotto  silenzio  gli  abbigliamenti  dei  Frigj, 
dei  quali  Omero  parla  con  lode  , si  sa  che  questo  stesso 
poeta  attribuisce  alle  donne  della  Caria  e della  Meonia 
Parte  di  tingere  P avorio  (21).  Non  si  aspettarono 
adunque  in  queste  contrade  i navigatori  Feuicj  , ma 
gli  artisti  indigeni  vi  lavorarono  queste  materie  pre- 
ziose. Potrebbe  essere  che  queste  ricchezze  asiatiche 
siano  passate  in  Italia  in  conseguenza  dell’  emigrazione 
dei  Meonj  ( se  pur  questa  ò avvenuta  ) come  anche  per 
la  navigazione  dei  Carj  su  tutte  le  coste  delP  Italia  e 
della  G recia  5 poiché  io  son  persuaso  che  la  navigazio- 
ne fra  i popoli  stabiliti  sulle  coste  dell’ Asia  minore  sia 
passata  dall’  uno  all’  altro  , e che  gli  Jonj  , come  pure 
i Foresi  e i Milesj  vi  siano  stati  eccitati  dall’  esempio 
degli  abitanti  de^  paesi , nei  quali  si  erano  trasferiti  per 
emigrazione  ; poiché  la  navigazione  dei  Fenicj  , dimi- 
nuita da  lungo  tempo  in  queste  contrade  , vi  cessò  in 
ultimo  per  P affatto.  Si  sa  che  i Focesi  fecero  vela  al 
di  la  dell  isola  di  Corsica , dei  Galli  delP  Iberia  , a 
Tartasso  , e di  là  in  Inghilterra  , mentre  che  i Milesj 
spedirono  molte  colonie  in  molte  contrade;  spedizioni 
che  tutte  ebbero  luogo  avanti  il  regno  di  Ciro.  Or 

u O 


(ai)  II.  A.  1 4 1 . 
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quali  ostacoli  avrebbero  impediti  i Tirreni  , ai  quali 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo  erano  aperte,  di  visita- 
re coi  loro  vascelli  quelle  aelP  Asia  , o di  cercare  da  se 
stessi  delle  mercanzie  nei  porti  d’Egitto  e della  Feni- 
cia , senza  aspettare  die  altri  loro  le  portassero  ? Gli 
esempj  di  Ulisse  , di  Menelao  e di  Teucro  provano  che 
anche  avanti  la  guerra  di  Troia  greci  navigli  si  sono 
avvicinati  alla  Fenicia  e all’Egitto,  quantunque  ciò 
avvenisse  solo  per  caso.  Trovo  anche  che  alcuni  pirati 
di  Tafìa  partendo  dall’  isole  Echiuadi  sisuate  nel  mare 
Jonio  approdarono  in  Fenicia  , e vendettero  a Sciro  , 
una  delle  Cicladi  , una  donna  da  essi  rapita  (22).  Non 
si  trova  nei  primi  tempi  gran  differenza  tra  la  pirateria 
e il  commercio.  Tucidide  dice  espressamente  che  la 
pirateria  fu  1’  origine  della  navigazione  presso  i Gre- 
ci (23).  I principi  e la  maniera  di  vivere  di  questi  tem- 
pi remoti  rendevano  questi  saccheggi  quasi  inseparabili 
dal  commercio  : e non  si  credeva  che  fosse  proibito 
rapire  armenti  ed  uomini  per  farne  traffico  in  altri 
paesi.  Così  avvenne  che  i Tirreni  portaron  via  Bacco 
per  venderlo  come  schiavo  , e due  passi  di  Omero  ri- 
feriscono una  simile  ingiustizia  per  parte  dei  Feni- 
C)  (24). 

§.  9.  Quindi  è che  noi  ci  formiamo  una  troppo  alta 
idea  della  navigazione  dei  Fenicj  attribuendo  loro 
esclusivamente  tutto  il  commercio  dell’  antico  mondo, 
e adoprandoci  per  farli  autori  di  tutta  la  popolazione 
dell’Europa  meridionale.  Non  si  contrasta  loro  a dir 
vero  di  aver  navigato  fino  dai  primi  tempi  sulle  coste 
della  Grecia  e delP  Italia  ; si  pretende  soltanto  , che  i 


(22)  Odyss.  O.  416.  /|2r.  seg. 

(•23)  Taciti.  1.  v. 

(24)  Odyss.  E.  288.  seg.  et  0-  '\i§.  seg.  424-  seg. 


PRESO  OLI  ANTICHI 


9 n 


popoli,  coi  quali  hanno  trafficato,  sembrano  essersi  ri- 
volti all’arte  della  navigazione  molto  più  presto  di  quel- 
lo che  credesi  comunemente.  Una  prova  , che  i Sidouj 
hanno  navigatone!  mare  Egeo  e nell’  Ionio  durante  la 
guerra  di  Troja  , resulta  dai  passi  dell’  Odissea  , ove  si 
parla  d’  una  corsa  dei  Sidonj  a Sciro  una  delle  Uicla- 
di  (2 5),  e della  fermata , che  fece  uno  dei  loro  vascelli 
mandato  da  Ulisse  nel  porto  dell’isola  di  Creta  (2 6). 
Presso  lo  stesso  poeta  si  trova  che  portarono  a Sciro 
di  quelle  bagattelle  colle  quali  gli  Europei  moderni 
trafficano  presso  i Negri  e presso  gli  Indiani  (27). 
Si  potrebbe  parimente  dimostrare  , che  1’  avorio  era  un 
articolo  del  commercio  dei  Sidonj,  dall’ avere  Menelao 
insieme  coi  doni  che  avea  ricevuti  in  Egitto,  e che  non 
consistevano  che  in  lavori  d’oro  e d^  argento  , portato 
pure  dell’avorio.  E probabile  che  ricevesse  questi  dai  Si- 
donj, che  egli  aveva  visitati,  come  aveva  visitati  gli  Egi- 
ziani , dai  quali  era  stato  ricolmato  di  ricchi  doni  (28)- 
P otrebbe  dunque  supporsi,  che  i Fenicj  fossero  stati  i 
primi  a trasportare  P avorio  nei  paesi  occidentali  , 
avanti  che  diventasse  comuue  in  conseguenza  del  ri- 
torno dei  Greci,  e del  saccheggio  di  Troja  , ma  reca 
sorpresa  che  se  ne  faccia  menzione  presso  i Greci  assai 
prima  che  presso  gli  Ebrei , i quali  erano  pure  sì  vicini 
ai  Fenicj.  La  guerra  di  Troja  precedè  circa  di  due 
secoli  il  regno  di  Salomone , sotto  il  quale  si  fa  men- 
zione per  la  prima  volta  dell’  avorio  nei  libri  sacri. 
Il  loro  autore  parla  del  trono  reale  d’  avorio  incro- 
stato d’  oro  , come  di  un  lavoro  maraviglioso  (29)  e 


(u5.  Odyss.  O.  4*4-  seg« 

(26)  Odyss.  N.  272.  seg. 

(27)  Odvss.  O.  4 1 5.  459. 

(28)  Odvss.  A.  125.  srg.  of.  v.  84 • 

(29)  . ftcg.  X.  18.  — 2.  Parali p.  IX. 
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straordinario  , dal  che  se  ne  può  concludere,  che 
simili  lavori  , sconosciuti  sin’  allora  agli  Ebrei , non 
erano  stati  introdotti  fra  loro  che  da  poco  tempo. 

§.  io.  Ho  detto  che  P avorio  non  fu  conosciuto 
dagli  Ebrei  che  a tempo  di  Salomone  ; frattanto  ne 
vien  fatta  menzione  al  Salmo  4^»  v.  9.  che  alcuni 
dotti  attribuiscono  a Davidde  , e ciò  proverebbe  che 
l’uso  dell’ avorio  presso  questo  popolo  è piu  antico^ 
temo  per  altro  che  questa  menzione  dell’  avorio  non 
sia  precisamente  ciò  che  invalida  la  loro  opinione. 
Il  poeta  sacro  parla  nel  passo  citato  di  palazzi  d’a- 
vorio , cioè  a dire  di  palazzi  ornati  di  sottili  piastre 
di  questa  materia  , di  cui  le  muraglie  , e sopra  tut- 
to i palchi  o soffitti  si  coprivano  nell’  Oriente.  Ora 
se  a tempo  di  David  l'uso  dell’  avorio  fosse  stato 
assai  comune  per  servire  di  decorazione  alla  casa  dei 
ricchi  , come  mai  il  trono  d’  avorio  di  Salomone 
avrebbe  potuto  essere  preso  per  un  capo  d’  opera 
ammirabile  e stupendo  (3o)  ? 

§.  11.  Ho  detto  parimente,  che  recava  sorpresa 
in  qual  maniera  i Fenicj  avessero  portato  1’  avorio 
sì  tardi  nella  Giudea  , ma  credo  che  gli  Ebrei  non 
abbiano  ricevuto  da  questo  popolo  tal  materia  , la 
quale  è loro  venuta  in  forza  del  commercio  e della  na- 
vigazione incoraggita  ed  estesa  da  Salomone.  Così 
parlasi  espressamente  dell’avorio  fra  le  mercanzie  ar- 
rivate da  Tarso.  E la  circostanza  in  cui  si  fa  più  dap- 
presso menzione  di  questa  materia  , la  costruzione  cioè 


(3o)  Poteva  comparir  tale  per  1*  eccellenza  del  lavoro  , 
che  atteso  il  successivo  progresso  dell’  arte  , e gli  artefici 
chiamati  dalle  vicine  nazioni  , sotto  il  regno  di  Salomone 
dovea  essere  giunto  a un  grado  di  maggior  perfezionamen- 
to. E.  P. 
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d*el  palazzo  d’Achab  (3i),  coincide  coi  tempi  in  cui  la 
navigazione  fu  ristabilita  da  Giosafat.  Non  era  però 
necessario  che  gli  Ebrei  navigassero  in  mari  lontani  , 
poiché  inoltrandosi  nel  golfo  persico  (3-*),  essi  trova- 
vano sulla  costa  destra  foreste  piene  d5  elefanti  , poi- 
ché (33)  Strabone  racconta  in  un  passo  notabilissimo, 
che  a una  certa  epoca  si  facevano  spesso  delle  cacce 
d’elefanti  su  questa  costa  dell’Affrica.  Si  potrebbe 
adunque  credere  che  gli  Ebrei  siano  stati  in  grado  di 
fare  in  pochissimo  tempo  , grandi  provvisioni  di  avo- 
rio; se  ne  fa  per  altro  molto  raramente  menzione  da- 
gli scrittori  di  questo  popolo  giunti  fino  a noi , a ecce- 
zione del  solo  Amos , che  cento  anni  dopo  il  regno  di 
Achab  parla  di  palazzi  di  avorio,  come  pure  di  letti 
fatti  di  questa  materia  per  uso  dei  ricchi.  Si  trovano 
parimente  poche  notizie  intorno  1’  avorio  presso  gli 
altri  popoli  orientali , almeno  negli  autori  giunti  fino 
a noi  , e che  hanno  scritto  su  questa  parte  del  mondo. 
Nell’enumerazione  delle  magnificenze  straordinarie  di 
Nabonad  , e delle  figure,  di  cui  parlai  più  indietro  , 
non  si  tratta  punto  di  lavori  in  avorio  (34). 

§.  i*2.  Si  potrebbe  citare  la  statua  di  avorio  eseguita 
da  Pigmalione  in  Cipro,  come  un’opera  della  più  re- 
mota antichità  , se  questa  finzione  non  fosse  stata  in- 
ventata da  poeti  posteriori  a quest’  epoca  (35). 

(3r)  I.  Reg.  XXII.  39. 

(32)  Pare  che  debba  leggersi,  golfo  arabico  o niar  rosso. 

E.  P. 

(33)  Strabone,  1.  II.  pag.  1 a3.  A.  Alcuni  passi  di  A- 

riano  Per  Mar.  Eryth.  provano  , cbe  I’  avorio  di  Adul  era 
reputato  il  migliore  : questi  passi  pertanto  si  riferiscono 

al  suo  commercio. 

(34)  Dati.  V.  4. 

(35)  Meursio  , de  Cypro , lib.  II.  p . 16.  ne  parla  , ma 
dei  molti  re  di  questo  nome  non  ne  fa  cbe  uu  solo. 
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§.  i3.  L’  Affrica  producendo  molti  elefanti , l’avorio 
dee  essere  stato  uno  dei  più  preziosi  articoli  indigeni 
del  commercio  dei  Cartaginesi.  Da  essi  lo  ricevettero 
i Romani  , o sivvero  , come  pare  piu  probabile  , dagli 
Etruschi,  presso  i quali  fu  da  principio  sì  stimato  , che 
non  si  adoprava  che  per  le  statue  delle  divinità  , per  i 
troni  dei  regi, per  i seggi  delle  persone  costituite  in  di- 
gnità e pei  loro  scettri  $ ma  in  seguito  divenne  sì  co- 
mune , che  si  contò  nel  numero  degli  ornamenti.  Pli- 
nio , il  quale  riprende  sì  volentieri  il  suo  secolo  , di- 
ce (36)  « Si  veggono  le  statue  degli  dei  in  avorio , ed 
eccitati  al  lusso  dal  loro  esempio  , noi  ci  crediamo  au- 
torizzati a fare  eseguire  i piedi  delle  nostre  tavole  col- 
V istessa  materia,  » Seneca  , che  in  tutte  le  occasioni 
ostentava  il  suo  amore  per  la  povertà  , ebbe  nella  sua 
copiosissima  mobilia  non  meno  di  cinquecento  tripodi 
d’  avorio  (3 7)  . 

§.  14.  La  navigazione  e il  florido  commercio  di 
molti  popolile  vittorie  riportate  dai  Macedoni  in  Asia 
e le  loro  conquiste  , quelle  de’  Romani  sopra  Antioco  e 
altri  re  dell- oriente  , e oltre  a ciò  l’accrescimento  del 
loro  potere  in  questa  parte  del  mondo  , cagionarono 
1’  abbondanza  e il  basso  prezzo  dell’  avorio  (38).  Non 

(36)  Plin.  XII.  2. 

(37)  Xiphil.  in  Dione,  edit.  Reimnr , L.  LXI.  io* 

(33)  Convien  maravigliarsi  , che  malgrado  P abbondan- 
za degli  elefanti  e dell’  avorio  si?si  potuto  rimanere  incerti 
sulla  natura  di  questa  materia  a segno  di  mettere  in  dubbio 
se  ella  partecipi  dell’ unghia  o dell’  osso.  Questa  questione 
dovea  decidersi  per  mezzo  di  prove  anatomiche.  Quindi  il 
Sig.  Daubenton  ha  recentemente  dimostralo  che  i denti  , i 
quali  somministrano  1’  avorio  , hanno  la  loro  origine  nella 
mascella  supcriore  e non  nel  cranio  dell’  animale.  Vedi 
V Fhst.  natur.  dii  Cabinet  du  roi.  toni.  XXII.  png.  162. 
Le  opinioni  degli  antichi  su  questo  particolare  si  trovano^ 
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tornò  in  voga  die  alla  corte  di  Bizanzio  a motivo  della 
Vicinanza  dell’  Oriente,  e della  distruzione  totale  degli 
antichi  monumenti  delP  arte.  I cristiani  l5  adottarono 
per  ornarne  i loro  tempi,  e 1°  impiegarono  soprattutto 
in  bassi  rilievi  assai  grossolanamente  lavorati  , molti 
dei  quali  si  son  conservati  negli  antichi  dittici.  (3q) 
Questi  bassirilievi  e gli  altri  antichi  lavori  in  avorio 
che  oggidì  possiede  1’  Europa  , sembra  che  vi  siano  ve- 
nuti per  mezzo  della  navigazione  dei  Veneziani  e di 
altri  popoli  dell’  Italia  in  Grecia. 

5-  i5.  Le  variazioni  nel  gusto  per  l’avorio  fecero 
avanzare  o cadere  1’  arte  di  metterlo  in  opera  ,*  e le 
statue  più  ammirabili  della  Grecia  furono  eseguite  nel 
tempo  , in  cui  1’  avorio  era  giunto  al  massimo  prezzo. 
Ho  già  citato  il  passo  di  Plinio  , in  cui  fa  1’  enumera- 
zione delle  materie  preziose  destinate  per  le  statue  de- 
gli dei.  Il  disprezzo  dell’  avorio  trasse  dietro  a se  quel- 
lo dell5  arte , la  quale  non  impiegando  più  questa  ma- 
teria, disparve  finalmente  peri5  affatto.  Una  delle  cause 
che  lo  fecero  abbandonare  furono  probabilmente  i di- 
fetti, che  sono  naturali  all5  avorio,  e che  possono  to- 
gliergli molto  del  suo  valore.  La  molt’  aria  lo  ingialli- 
sce , il  calore  vi  cagiona  delle  crepature  , e lo  scheg- 
gia, rigonfia  all’umido  e col  tempo  si  decompone  e si 
polverizza.  È dunque  naturale , che  egli  abbia  ceduto 
il  passo  ad  altre  materie  nello  stesso  Oriente,  nè  con- 
viene maravigliarsi,  che  non  si  trovi  in  queste  contra- 
de cièche  cercasi  invano  in  quelle  delP  occidente. 


riportata  da  Pausania  , lib.  IY.  12.  e Wesseling  , sopra 
Diodoro  di  Sicilia  , II.  19.  cita  altri  passi.  Vedi  pure  Bo - 
chart  II.  24. 

(39)  Doni  beiiucoup  se  soni  conservés  à Diptychis.  Così 
il  traduttor  Fraucese  nell’  Ediz.  di  Parigi  iSo3!  E.  P. 


3^ 


dell5  Avorio 

§.  16.  Il  talento  degli  antichi  Artisti  nel  lavorare 
l’avorio,  si  mostrò  del  pari  nei  bassirilievi  che  nelle 
figure  e nelle  statue  delle  divinità.  La  cassa  di  Cipselo 
era  senza  dubbio  il  più  antico  monumento  in  bassori- 
lievo di  questo  genere  , che  ancor  si  vedesse  nel  tempio 
di  Giunone  a Olimpia  a tempo  di  Pausania  $ cioè  a di- 
re , settecento  e più  anni  dopo  che  era  stata  fatta  (4o). 
Si  sa  da  Pausania  che  la  Grecia  (40  possedeva  un 
gran  numero  di  statue  di  questa  materia,  di  cui  pero 
la  maggior  parte  trovavasi  a Olimpia  nei  teropj  di 
Giove  e di  Giunone.  Non  ho  ancora  potuto  scuoprire 
quale  di  queste  due  statue  passasse  per  la  più  antica. 
Pertanto  se  , stando  al  rapporto  di  Plinio  (4  2),  Fidia 
inventò  e sviluppò  le  regole  della  toreutica  o della 
scultura  , portata  in  seguito  alla  sua  perfezione  da  Po- 
licleto , converrà  porre  al  tempo  almeno  di  questi  ar- 
tisti le  principali  figurei  n avorio.  Ma  di  rado  servivansi 
di  questa  sola  materia  per  le  statue  delle  divinità  ; esse 
avevano  comunemente  dei  panneggiamenti  d'  oro  (43). 


(4°)  I!  bassor  licvo  dell*  impugnatura  della  spada  d*  Ippo- 
lito (Seneca,  Hypp.  899.  ) sarebbe  anche  più  antico;  ma  è 
noto  che  il  poeta  non  ha  osservata  la  circostanza  dei  tempi. 

(40  Winckelmann  nella  sua  Storia  dell'  Arte , i.  1.  cap. 
2.  5.  12.  cita  alcune  di  queste  statue.  Vedi  Tom.  I.  pag. 
59.  E.  P. 

(42)  Plinio,  1.  XXXIV.  19.5.  1.  e 2. 

(43)  Vedetene  molti  esempi  in  Pausania  1.  IV.  17.  e 
consultate  pure  Giunio  pag.  290.  Non  so  se  a tutte  queste 
statue  i vestiti  e gli  altri  ornamenti  di  oro  erano  adattati  in 
guisa  da  poterli  togliere  al  bisogno  : ciò  doveva  per  lo  meno 
praticarsi  nella  Minerva  di  Fidia,  come  lo  prova  il  discorso 
che  Pericle  diresse  agli  Ateniesi  , ( Vedi  Tucidide  II.  i>.  ), 
ove  dice  , che  si  sarebbe  potuto  impiegar  quest'  oro  nella 
spesa  della  guerra.  Vedasi  Plutarco,  in  Pericle  pag.  169.  B. 
Troveremo  in  seguito  che  Leocarete  tolse  quest’  oro  dalla 
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Oggidì  questa  mescolanza  parrebbe  senza  dubbio  biz- 
zarra , e non  sembra  che  stia  in  accordo  col  gusto  fine 
e delicato  dell'antica  Grecia.  Si  sa  che  vi  erario  anche 
statue  di  marmo  coperte  egualmente  da  panneggia- 
menti di  oro,  e siccome  l’avorio  ingiallisce  col  tem- 
po , questi  panneggiamenti  nascondendone  le  parti 
difettose  ne  avrebbero  reso  più  sopportabile  P aspetto. 
Potrebbe  essere  che  Y eccessivo  prezzo  dell’avorio  ne- 
cessario per  grandi  lavori  , come  quelli  dei  quali  par- 
lerò in  seguito  , abbia  costretti  gli  artisti  a ricorrere  a 
questo  espediente.  Questa  mescolanza  d^  oro  e d’avo- 
rio fu  pure  adottata  nell’  Oriente.  11  trono  di  Saio- 
mone  era  fatto  d*  oro  e d’  avorio  , vale  a dire,  a parer 
mio  , che  era  carico  di  ornamenti  di  oro  incrostati 
nelP  avorio.  Avvi  chi  è d^  opinione  che  I’  avorio  fosse 
intieramente  coperto  d’oro;  ma  questa  spiegazione 
non  è ben  fondata  , e non  presenta  un  senso  chiaro.  I 
Settanta  hanno  tradotto  benissimo  il  passo  in  questione 
per  mpixpvrjov'j.  Qualche  volta  si  trovano  anche  delle 
figure  in  legno  con  certe  parti  in  avorio,  e spesso  colle 
sole  estremità  del  corpo  di  questa  materia.  Pausarli  a 
vide  a Olimpia  fra  i doni  del  popolo  di  Selinunte  la 
statua  di  un  Li  bei'  Pater  , di  cui  il  volto  , le  mani  e i 
piedi  erano  d^  avorio  (44)?  e nella  stessa  città  si  trova- 
va pure  un  Endimione  interamente  d’avorio  eccettuale 
le  vestimenta.  Si  conoscono  pochissime  statue  dJ  avorio 


statua.  Secondo  Cicerone  ( De  Nat.  Deor.  HI.  34.  ) il 
vestito  d’  oro  del  Giove  Olimpico  in  Elide  poteva  pure  levar- 
si. lo  che  Dionigi  il  Tiranno  dee  realmente  aver  fatto.  Ma  i 
dotti  hanno  confutato  quest’errore  di  Cicerone  , il  quale  at- 
tribuisce al  Peloponneso  ciò  che  avvenne  a Siracusa  nel  tem- 
pio di  Giove  Olimpico. 

(44)  Pausan.  L.  VI.  nj. 

Tom.  XI.  3 
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die  si  trovassero  a Roma  anche  da  quanto  ne  dice  Pli- 
nio : le  principali  erano  un  Apollo  nel  Foro  d'  Augu- 
sto (45),  un  Giove  di  Prassitele  (4Q  , e una  figura  di 
Saturno  (47)*  Fu  consacrata  a Minerva  da  Augusto 
una  statua  tutta  d' avorio,  ed  inalzata  nello  stesso  Fo- 
ro : questa  statua  era  stata  trasportata  a Roma  da  Te- 
gea  , città  d^  Arcadia  (4$).  Quintiliano  ci  fa  sapere  , 
che  a un  ingresso  trionfale  di  Cesare  si  portarono  le 
imagini  delle  citta  scolpite  in  avorio  (49).  L/imperator 
Tito  fece  inalzare  nel  suo  palazzo  due  statue  di  Bri- 
tannico , una  pedestre  di  oro  , equestre  Y altra  di 
avorio  , che  si  portavano  tuttora  , a tempo  di  Svetonio  , 
alP  apertura  da  giuochi  del  circo  (5o)  . 

§.  17.  Ma  fra  tutte  le  statue  in  avorio  , quella  di 
Giove  Olimpico  posta  nel  piccolo  bosco  , detto  Y Altis 
presso  Olimpia  , il  capo  d’  opera  di  Fidia  , era  senza 
dubbio  la  pili  grande  e la  più  celebre.  Nè  Plinio , nè 
Pausania  , nè  Strabone  ce  ne  hanno  conservate  le  di- 
mensioni , perché  ciò  senza  dubbio  parea  loro  inutile, 
a causa  delle  descrizioni  numerose,  che  ne  erano  state 
fatte.  Frattanto,  come  Strabone  osserva,  che  questo 
Giove,  quantunque  sedente,  toccava  la  volta  del  tem- 
pio , di  maniera  che  se  egli  avesse  voluto  alzarsi , 
Y avrebbe  fatta  cadere  (5 1),  e come  Pausania  porta  Pal- 


(45)  Plinio,  Lib.  VII.  5.  54. 

(46)  Idem.  XXXVI.  4 • >2. 

(47)  Idem.  XV.  7. 

(43)  Vedi  Pausinia  L.  Vili.  4 Giunio  ne  rammenta 
altre  nel  luogo  citato. 

(4y)  Inst.  orai . VI  3.  61. 

(50)  Svet.  Tit.  2.  *■ 

(51)  Strabone,  Vili.  p.  353.  D. 
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tfcstea  di  questa  volta  a cinquantotto  piedi  (5 2)  , cosi 
alcuni  autori  moderni  ne  hanno  concluso  , che  questa 
statua  avesse  la  medesima  altezza.  Io  non  esaminerò  , 
se  quest*  opinione  sia  ben  fondata  (53)  , quantunque 
la  mancanza  d*  autentica  testimonianza  e altre  ragion 
mi  portino  a riguardarla  come  dubbiosa.  La  stessa  sta- 
tua era  d*  avorio  coperta  d*  un  abito  d*  oro.  il  dio  era 
sedente  sopra  un  trono  d’  oro  , arricchito  di  pietre 
preziose  d*  avorio  e di  legno  di  cedro,  e teneva  in  una 
mano  una  Vittoria  parimente  d*  avorio  e d*oro.  Plinio 
pure  non  ne  fa  menzione  che  con  poche  parole,  essen- 
do  ella  generalmente  conosciuta  a tempo  suo.  Pausania 
si  limita  semplicemente  alla  descrizione  delle  scarpe  , 
e alla  spiegazione  del  bassorilievo  posto  sul  trono  , 
mentre  che  assai  più  ci  importava  aver  la  descrizione 
della  bellezza  e dell* imponente  maestà  di  questa  statua, 
e tanto  più  che  ci  si  porge  ragionevole  motivo  di  du- 
bitare , che  questa  mescolanza  di  materia  , e la  quan- 
tità troppo  ricercata  di  ornamenti  abbiano  potuto  me- 
ritare l’approvazione  degli  intendenti  (5 4)-  Frattanto 
mi  uniformo  alla  sentenza  di  Strabene , il  quale  dice 
che  quest'opera  di  Fidia  sorpassava  assai  in  grandezza  e 
in  dispendio  le  statue  di  Policleto  (55). 

§.  18.  La  seconda  opera  di  Fidia  (5b‘)  , riguardata 
come  un  capo  d’  opera,  era  la  Minerva  posta  nel  Par- 

(5a)  Pausauia  , V.  io. 

(53)  Pausania  dice  p.  599.  Atò;  ài  à.yx/p.xTQ;  xxzx  pècoy 
7r£7rovr2^£ov  pocXiara  tos  «stov  ; e Plinio  XXXYI.  4.  pare  che 
paragoni  la  bellezza  del  Giove  Olimpico  per  P insieme  colla 
statua  di  Minerva. 

(54)  Tale  è il  parere  d*  un  abile  conoscitore  , il  Conte 
di  Caylus.  Vedi  le  Meni,  dcL’Acad.  des  laser  ipt . toni. XXV. 
pag  3i8.  744. 

(55)  noArréÀeiav  stai  psye^o;.  Strabon.  Vili.  p.  372.  B. 

(56)  Vedi  Meursio,  Cecropia  c.  XV. 
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tenone  a Atene  (5y).  Plinio  ne  dà  le  dimensioni  esatte* 
« Ella  ha , die' egli , venlisei  cubiti  di  altezza  , ed  è 
« fatta  d’oro  e d’avorio  » (58).  11  conte  di  Caylus 
ha  già  osservato  che  quest’altezza  corrispondea  a tren- 
nove  piedi  reali  Questa  statua  pesava  quarantaquat- 
tro talenti  (59).  Plinio,  che  si  limita  a far  menzione  di 
ciò,  che  nelle  descrizioni  di  questo  cognito  monumen- 
to era  stato  obliato  da  altri  scrittori,  rammenta  solo  in 
poche  parole  , i bassirilievi  , lo  scudo  , le  scarpe  , il 
piedistallo.  Pausania  pure  non  ne  parla  che  laconi- 
camente. (60)  « La  statua  , egli  dice  , è in  piedi  , la 
tunica  scende  fino  ai  piedi  ; la  lesta  di  Medusa  posta 
sul  suo  petto  è d’avorio  ; la  dea  della  vittoria  ha  quat- 
tro cubiti  di  altezza.  » il  panneggiamento , di  cui  parla 
Pausania  , era  oro  ; cioè  a dire  la  tunica  ( xcrwv  ) e 
non  già  il  mantello  gettato  sulla  corazza  , sulla  quale 
si  trovava  1’  egida  in  avorio  (61).  La  Vittoria  non  era 
posta  sulla  corazza,  ma  ella  era  in  piedi  sull?,  mano 
della  dea  ; e nella  stessa  posizione  vedeasi  pure  in 
inano  del  Giove  Olimpico  e di  altre  statue  (62).  Pli- 
nio dice  , che  egli  aveva  nominalo  il  soggetto  del  bas- 
sorilievo del  piedistallo  la  nascita  di  Pandora  ( ko.v- 
dopaq  yevea-iv  ),  che  vi  si  vedevano  venti  divinità  di  fre- 


(57)  Plinio,  XXXIV.  19.  1.  Ella  fu  eretta  nel  primo  anno 
della  4?a-  Olimpiade,  l’anno  in  cui  cominciò  la  guerra  del 
Peloponneso. 

(58)  Plinio,  XXXVI.  4. 

(4 9)  Sci>ol.  Aristoph.  Pnc.  604.  Si  confronti  Meur»io  , 

1.  c. 

(60)  Pausania  I.  24. 

(61)  Il  crudele  Lencarete  tiranno  rapì  questo  manto 
con  altri  ornamenti  di  oro  , fuggendo  in  Beozia  durante  l’as- 
sedio d’  Atene.  Olymp.  CXXI.  j . Vedi  Pausania  , 1.  25. 

(62)  Vedi  Giuuio,  Catal.  Artif.p.  1 58. 


PRESSO  GLI  ANTICHI 


37 

SCO  nate  , e che  la  Vittoria  era  cF  un5  estrema  bellez- 
za (63).  Si  intende  comunemente  questo  passo  , come 
se  la  Vittoria  fosse  stata  lavorata  sul  piedistallo  , quan- 
tunque quest’  opinione  sia  confutata  dal  passo  di  Pau- 
sania,  che  assegna  a questa  figura  quattro  cubiti  di 
altezza.  Ma  gli  altri  Dei  non  erano  niente  più  scolpiti 
sul  bassorilievo.  Paragonando  questa  a un4  altra  statua 
di  Giove  Olimpico , di  cui  Pausania  dà  una  descrizione 
cireonstanziata  (64),  sarà  facile  convincersi  della  neces- 
sità, che  queste  venti  figure  di  Dei  dovessero  essere 
collocate  in  piedi  su  tutti  ilati  del  piedistallo.  Non  de- 
ciderò se  questa  disposizione  poteva  produrre  buon  ef- 
fetto, e se  non  offendeva  il  buon  gusto.  Plinio  aggiun- 
ge: cc  La  Vittoria  è di  somma  bellezza  » non  volendo 
così  indicare  che  ella  fosse  posta  sul  piedistallo,  ma 
per  far  intendere  che  la  bellezza  della  sua  esecuzione, 
sorpassava  quella  delle  altre  venti  figure  di  divinità. 
Minerva  pure  teneva  colP  altra  mano  , cioè  colla  de- 
stra , una  lancia  forse  d’  oro  , presso  la  quale  era  ada- 
giato un  drago , e a suoi  piedi  si  vedeva  uno  scudo  di 
un  lavoro  mirabile  in  bassorilievo  (65)  . 


(63)  PI  in.  /.  c.  XXXVI.  4.  4. 

(64)  Pausania  v.  11. 

(65)  Le  altre  cose,  che  rendevano  notabdi  queste  figure, 
sono  indicate  dal  Giunio  e dal  Conte  di  Gaylus.  L’  osserva- 
zione di  Plinio,  Periti  mirantur  et  serpentelli  ac  sub  ipsa  cu- 
spide aeneam  sphingem,  presentala  difficoltà,  che  la  sfinge 
secondo  Pausania  , dovea  trovarsi  sul  1 * elmo.  La  congettura 
di  Arduino  , che  vi  potevano  essere  due-sfingi,  non  toglie  la 
difficoltà.  Meursio  in  Cecrop.  c.  i5.  legge  super  ipsarn  cu- 
spidern.  Se  Plinio  non  si  2 qui  rammentato  del  Giove  Olim- 
pico ( Vedi  Pausania  , v.  1 1.  p.  401.  ) si  potrebbe  corregge- 
re questo  passo  senza  troppo  violentarlo  : Serpentelli  sub  ipsa 
cuspide  et  aeneam  sphingern. Le  antiche  edizioni,  per  esempio 
quella  di  Roma  del  1470  , portano  Ibi  dii  sunt  XX.  numero 
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§.  19.  Si  potrebbe  qui  proporre  una  questione  dif- 
ficile a sciogliersi:  cioè,  come  mai  fosse  possibile  fare 
statue  tanto  grandi  in  avorio?  Procurerò  di  dare  a que- 
sto proposito  una  risposta  sodisfacente,  rimontando 
colle  mie  ricerche  fino  alle  prime  tracce  che  si  trovano 
negli  antichi  autori  dell  arte  di  lavorare  questa  mate- 
ria , affinché  si  possa  concepire  un5  idea  chiara  della 
sua  origine  , dei  suoi  progressi  , e della  perfezione  alla 
quale  il  genio  dei  grandi  artisti  l’avea  portata  nei  bei 
secoli  della  Grecia  . 

§.  20.  I Greci  ebbero  di  buon5  ora  il  talento  discol- 
pire o intagliare  l5  avorio  } trovasi  almeno  molte  volle 
in  Omero  (56)  irptcrros  et  veónpiarog  ihéfctq  E come  mai 
questo  poeta  si  sarebbe  servito  dell5  epiteto  vS ót: piato; , 
se  non  fosse  stato  per  denotare  l5  estrema  bianchezza 
dell5  avorio  nuovamente  scolpito  ? 

§.  21.  L5  arte  di  tingere  1*  avorio  , di  cui  si  rilevano 
i processi  nei  trattati  più  comuni  di  Tintoria  , già  co- 
nosciuti avanti  la  guerra  di  Troja,  non  solo  fu  eser- 
citata dai  Sidonj  e dai  Fenici  , ma  anche  dai  Carj  e 
dai  Meonj  , le  donne  dei  quali  , secondo  un  notabile 
passo  d^  Omero,  erano  (67)  incaricate  di  questo  lavoro. 

§.  22.  Fino  dalla  piu  remota  antichità  si  ebbe  molto 
gusto  per  i lavori , nei  quali  l5  avorio  si  trovava  incro- 
stato in  altre  materie  o impiegato  con  esse  in  mas- 
sa, (68)  la  qual  mescolanza  non  piacerebbe  forse  ai  dì 


noscenles  victoriam  ( Questa  lezione  difettosa  si  trova  anche 
nell’  edizioni  dell’Aldo  ) mirabili  et  praecipuo  predo  mira - 
mur  et  serpentoni  et  sub  ipsa  cuspide  aeneam  sphingem  . 

(66)  Per  esempio  Odi  ss.  &.  4°4* 

(67)  Vedi  Iliade  A \\\. 

(68)  Soprattutto  coll’oro  nei  tempi  eroici.  Ecco  perchè 

Odyss . <1>.  7.  si  tratta  d’ un  piatto  , ya.  Àxsòj  ymty,  eT  ùJfav  - 
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nostri . Anche  allora  eravi  V uso  di  riunire  per  mezzo 
del  snldatojo  diversi  metalli,  dei  quali  la  strana  mesco- 
lanza dove  aver  prodotto  un  cattivo  effetto.  Ciò  si  con- 
ferma da  questi  versi  di  Virgilio  (69): 

quale  per  artem 

Inclusimi  buxo  , aut  Oricia  tei  ebintho 
Lucet  ebur  . 

Tavole , poltrone,  letti  e altri  mobili,  come  pure  le 
pareti  degli  appartamenti  sembrano  essere  state  ornate 
di  questa  materia  (70)$  e i dotti  hanno  dimostralo,  die- 
tro Bochart  (71),  per  mezzo  di  alcuni  passi  di  Ezechie- 
le , che  i Fenici  avevano  adottato  lo  stesso  uso  ( 72). 
A tempo  d’  Omero  si  praticava  comunemente  di  incro- 
stare P avorio  neiroro  e nell’  argento.  La  sedia  di  Pe- 
nelope nel  palazzo  di  Ulisse,  di  cui  si  parlerà  inseguito, 
era  lavorata  in  argento  e in  avorio  (73);  e il  Ietto  fatto 
da  Ulisse  stesso  avea  degli  ornamenti  (74)  di  oro,  d’ar- 
gento e d’  avorio.  In  seguito  , secondo  la  testimonian- 


ro;  £7 rnsv.  Eustazio  ha  benissimo  osservato  che  l’antica  le- 
zione era  yjjvasifl. 

(6y)  jEii,  X.  i3o.  Noi  diciamo  legno  incrostato  di 
avorio. 

(70)  Sono  stati  fatti  anche  ai  dì  nostri  siindi  lavori  con 
piastre  di  tartaruga,  e si  trova  che  era  già  in  uso  nell’antica 
Roma,  soprattutto  ai  tempi  di  Nerone.  Yedi  Plinio,  XVI.  84* 

(71)  Bochart  , Hieroz.  1.  P.  lib.  II.  c.  24.  />•  252.  f. 
transtra  navi  urti  ex  ebore  in  buxo  , cioè  a dire  bussolo  in- 
crostato d’  avorio. 

(72)  Ezechiele,  XXVII.  5.  6. 

(73)  Odyss.  T . 56. 

(74)  lbid.  M7.  200. 
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za  di  Plinio  , si  è incrostato  1’  avorio  anche  in  altre 
materie  (7 5)  . 

§.  23.  Noi  troviamo  adunque  , che  1’  arte  di  scolpi- 
re, tingere  e incrostare  P avorio  era  già  conosciuta  nel 
secolo  di  Omero.  È verosimile  che  i Greci  1’  appren- 
dessero dai  Fenici.  Presso  gli  antichi  Ebrei  , popolo  , 
cornei  noto,  assai  alieno  dal  lusso  e dalla  magnificen- 
za avanti  al  regno  di  Salomone,  si  fa  menzione  di  ope- 
re di  questo  genere,  dne  secoli  dopo  la  guerra  di  Tro- 
ja  . D’  oro  e d’  avorio  (76)  era  il  trono  di  Salomone, 
e si  è parlato  piu  addietro  delle  soffitte  e delle  pareli 
coperte  d’  avorio  nel  palazzo  di  Ah  ah,  e nelle  case  dei 
ricchi  a tempo  di  Amos,  il  quale  cita  pure  dei  letti  di 
avorio,  dei  quali  si  servivano  a mensa  (77).  Nel  Can- 
tico de’  Cantici  si  fa  parola  d’avorio  incrostato  di  zaf- 
firi , il  che  comparirebbe  strano  ai  giorni  nostri  (78)  ; 
ma  convien  forse  intendere  che  ciò  si  riferisca  a quelle 
pietre,  di  cui  Plinio  dice  cc  I più  bei  zaffiri  a macchie 
porporine  si  trovano  nella  Media  » (79)  e allora  non 
sarebbe  fuor  di  luogo  paragonare  il  corpo  d’  un  bel- 
1’  uomo  a delP  avorio  ornato  e incrostato  di  pietre  pre- 
ziose color  di  porpora  . 

§.  24  Le  opere  , di  cui  abbiamo  parlato  finqui , 
potevano  eseguirsi  tutte  collo  scarpello  $ poiché  per 
adornare  i mobili,  le  armi  e le  mura  non  vi  era  biso- 

(75)  Plinio  XVI.  §■  84-  Coepere  tìngi  animcilium 

cornila  , clentes  secari  , lignum  ebore  distingui  , rnox  ope- 
ri! i. 

(76)  Lib.  t.  de’ Re  , X.  18.  Si  è già  citato  di  sopra  que- 
sto passo  ; poiché  non  lo  intendo  come  se  il  trono  fosse  stato 
fatto  ingavono  e ricoperto  d’  oro  , quantunque  io  non  neghi 
che  la  voce  ebrea  sembri  avere  questo  significato- 

(77)  Amos  III.  1 5.  VI.  4* 

(78)  Cani.  v.  14. 

(79)  Plinio  XXXVI.  9.  §.  39. 
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gtio  che  di  piastre  unite  e levigate  o scolpite  in  bas- 
sorilievo (80).  Si  può  anche  credere,  cbe  per  mezzo  di 
un  lavoro  non  men  lungo  cbe  nojoso  si  siano  potuti 
eseguire  col  solo  scarpello  dei  braccialetti,  dei  sigilli 
montati  in  anelli  , delle  impugnature  di  spade,  e del- 
le chiavi . E noto , cbe  gli  stessi  Ottentoti  hanno  la 
destrezza  di  fare  con  dei  semplici  coltelli  delle  collane 
e dei  braccialetti  d’avorio  . Frattanto  sembra  cbe  al 
tempo  di  Omero  il  tornio  non  fosse  affatto  ignoto  , 
quantunque  ciò  non  possa  provarsi  in  maniera  da  ri- 
muovere ogni  dubbio  . Le  voci  tecniche  7ro,ovoO<rSai  e 
àivovaSrui,  che  si  trovano  in  quel  poeta  , nulla  provano 
nel  caso  nostro  , perchè  significano  soltanto  girare 
qualche  cosa  in  tondo,  o rotondarlo  e dargli  una  forma 


(80)  Questa  man  cf  opera  dovea  bastare  anche  lavorando 
altre  materie  , poiché  allorquando  si  fa  menzione  delle  por- 
te di  corno  dei  sogni  , si  vuol  fìngere  per  vero  dire  , ma 
pure  questa  finzione  debb’  essere  stata  suggerita  dai  costu- 
mi di  quel  tempo.  Questo  passo  si  trova  nell’ Odissea  T. 
5fi2.  seg.  A tal  proposito  darò  alcuni  schiarimenti  sulla  co- 
struzione e sul  significato  di  queste  porte  dietro  a ciò  che 
gli  antichi  poeti  ne  hanno  detto  . 

Secondo  la  tradizione  l’inferno  avea  delle  porte  . 
Presso  Orfeo,  Argon,  v 1160  , i Sogni  dimorano  alle  porte 
dell’inferno}  ma  presso  Omero,  Oclyss.  XF.  12.  essi  stanno 
a quelle  del  sole,  cioè  del  sole  che  tramonta,  ove  i poeti 
avcano  collocato  il  passaggio  alP  inferno  . Essendo  d’avo- 
rio una  di  queste  porte,  si  indicherebbe  forse  con  ciò,  che 
come  P avorio  imita  la  luce  colla  sua  bianchezza  e col  suo 
lucido  , senza  però  esser  diafano  , diviene  per  conseguenza 
oscuro  e ingannatore  , quella  di  corno  al  contrario  essendo 
trasparente,  significa  che  i Sogni  che  ne  escono,  sono  intel- 
ligibili e veri  . ISTel  numero  delle  spiegazioni  riportate  dagli 
scoliasti  e da  Eustazio  questa  sembra  la  più  verisimile  . 
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circolare  (81)  . Nulladimeno  facendosi  menzione  d* 
molti  lavori  di  corno  o di  ambra  è difficile  a credersi, 
clic  fossero  stati  tanto  comuni , se  fosse  bisognato  ese- 
guirli col  cesello  per  mezzo  di  lungo  e nojoso  lavoro  . 

§.  a5.  Ma  nei  tempi  seguenti  (poiché  nel  secolo  di 
Omero  non  si  fa  nessuna  menzione  di  figure  in  avorio) 
gli  artisti  greci  eseguirono  statue  di  piccola  e di  mez- 
zana grandezza  , come  pure  lavori  in  incavo  e in  bas- 
sorilievo di  questa  materia  , e queste  ultime  potevano 
farsi  in  parte  col  semplice  cesello  o scarpello,  e in  par- 
te col  tornio.  Non  parlo  qui  del  tornio  ordinario,  che 
noi  conosciamo  , ma  del  meccanismo  che  gli  artisti 
hanno  reso  suscettibile  di  molte  modificazioni  , e col 
quale  una  figura  fermata  sulla  superfìcie  (82)  d 3 una 
sostanza  qualunque  può  eseguirsi  in  un  maggiore  o mi- 
nor rilievo;  perchè  restando  immobile  la  figura,  il  so- 
lo arnese,  che  Plinio  chiama  terebrum , è messo  in 
movimento  secondo  P impulso  dato  dalla  meccanica 
del  tornio  . Non  si  tratta  qui  di  determinare  se  gli  an- 
tichi si  siano  serviti  d’un  tornio  di  questo  genere  , e a 
qual’  epoca  essi  lo  abbiano  impiegato,  poiché  non  vi  re- 
sta luogo  a dubitare  che  quello  della  prima  specie  sia- 

(81)  Odyss.  E.  249-  Ilìaci.  'F.  2 55.  e Odyss . T.  56. 

lO.toój  èìéyct'jxì  Y.crì  xpyvpoì.  INon  vi  è pertanto  difficol- 

tà di  intendere  questo  passo  d’  una  sedia  d oro  e d’  avorio 
lavorata  al  tornio.  Ma  Arat.  Phaen.  4»1-  dice  parimente: 
chvtoToi  Y.'j/joL  Tcspiwyésq  ; e 44°-  «bvwTov  Sutripiov  , ove  pari- 
mente ciò  può  significare  fatto  al  tornio  ; quantunque  il 
senso  sia  più  giusto  intendendolo  del  moto  del  cielo  , ri- 
spetto al  nascere  e al  tramontare  . 

(82)  È un’  opera  dottissima  in  questo  genere  quella  di 
Plumier  , • Art • de  toumer , Leyde  , 1701.  Conviene  aggiun- 
gervi la  dissertazione  del  sig.  De  la  Condamine,  che  ha 
per  titolo:  Rechcrches  sur  le  Tour  , Meni,  de  l Acad.  des 
Sciences,  ctc. 
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sì  conosciuto  fino  dai  tempi  eroici.  Le  ragioni,  che  mi 
fanno  dubitare,  che  essi  abbiano  impiegalo  1’  altro,  so- 
no , primieramente  perchè  non  se  ne  trova  descrizione 
nè  traccia  alcuna  , come  delle  altre  arti  , presso  gli 
autori  antichi;  in  secondo  luogo  non  si  può  trarre  con- 
clusione alcuna  dalle  voci  tornai,  tornare , Topè\u<jSv.i 
rópivpx , TooevTtxn;  poiché  gli  scrittori  le  hanno  spesso 
usale  in  un  modo  improprio  e fuor  di  luogo  (8d).  Pli- 
nio , il  quale  avrebbe  dovuto  spiegarsi  chiaramente  , 
si  serve  di  queste  voci , come  mi  pare  di  aver  notato  , 
senza  distinzione  per  ciascuno  di  questi  strumenti, 
di  cui  ha  bisogno  lo  scultore  per  lavorare  materie 
dure.  Il  senso,  che  egli  appropria  alla  parola  toreu- 
tica , è talora  l’arte  di  incidere  in  incavo  e in  rilie- 
vo, talora  la  scultura  degli  ornamenti  distinta  da 
quella  delle  figure  . Se  dee  perdonarsi  questa  negli- 
genza a Plinio  , ella  sarà  tanto  più  permessa  al  poeta: 
come  allorquando  Orazio  dice*  male  toni atos  in cudi 
recidere  versus  (74)»  0 quando  Virgilio  attribuisce  a 
uno  dei  suoi  pastori  una  tazza  : Lenta  quibus  torno 
facili  superaddita  vitis  Diffusos  hedera  vesti  t pal- 
lente corynibos  . Poiché  se  Virgilio  ha  copiato  fedel- 
mente la  natura,  relativamente  a un  pastore  indifferen- 
te senza  dubbio  alP  arte  del  tornio,  la  voce  torri us 
non  potrà  significare  che  lo  strumento,  con  cui  ipasto- 


(83)  Eustazio  p.  1 7 1 5.  12.  cita  impropriamente  queste 

parole  di  Appiano  Jsvwt ov  xvj3ov.  Presso  Omero,  Oclyss.  E. 
249.  vr,zes  ropvw!TsTat  àvr,p  , ove  ciò  generalmente 

significa,  eseguire : di  mauierachè  si  discute  invano  fra  i 
dotti  sulla  differenza  che  passa  tra  le  voci  ropsusiv  e to^vs- 
vìiv  , o ciò  che  torna  lo  stesso  ro p'jovv.  Yeggasi  l’osserva- 
zione nella  edizione  di  Virgilio,  Ecl.  III.  v.  38. 

(84)  Orazio  Art.  poet.  \.  441-  passo  notissimo  per  le 
correzioni  degli  eruditi  . 
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ri  si  divertivano  a scolpire  le  loro  tazze  di  faggio.  G K 
antichi  si  servivano  indistintamente  delle  voci  scalpare 
e scalpore  , le  quali , malgrado  la  diversità  del  senso 
che  alcuni  scrittori  vi  annettano,  significano  a parer 
mio  la  stessa  cosa,  nella  stessa  guisa  che  y làyeiv  e y/vysiv 
sono  sfate  diversamente  pronunziate  dai  Greci  , senza 
ehe  si  distinguessero  i lavori  eseguiti  in  materia  dura 
da  quelli  in  materia  morbida.  L’espressione  opus  ebo - 
re  scalptuni  (85)  ò così  indeterminata  , che  non  dà 
nessun’idea  chiara  delle  qualità  del  lavoro.  Potrebbesi 
piu  facilmente  giudicare  dell’arte  del  tornio  presso 
gli  antichi , se  fosse  pervenuto  fino  a noi  uno  dei  loro 
lavori  in  questo  genere:  ma  non  si  è conservata  nessu- 
na figura  d’  avorio  dJ  una  certa  grandezza;  e a pena  si 
fa  menzione  di  alcune  piccole  figure  di  questa  mate- 
ria (86),  che  si  potrebbe  sospettare  essere  state  esegui- 
te sul  tornio  ; sulla  qual  cosa  , per  quanto  io  sappia  , 
nessun  conoscitore  , ha  portato  il  suo  esame  . La  poca 
durata  dell’  avorio  dee  essere  attribuita  alle  sue  qua- 
lità naturali  : 1’  aria  per  lo  più  lo  discioglie  in  manie- 
ra che  le  parti  decomposte  si  riducono  facilmente  in 
polvere  al  minimo  contatto  (87)  . Pur  nonostante  un 
suolo  arido  , e Y umidità  che  lo  cuopre  d’  una  crosta  , 
possono  concorrere  alla  sua  conservazione  , non  meno 
che  a quella  di  tutte  le  ossa  , come  vien  dimostrato 


(85)  Ovidio  , Metani.  X.  v.  Pfgmalioit  ni  ve  urti 

mira  f eli citer  arte  Sculpsit  opus. 

(86)  Nel  Musco  Vettori  , dicesi  , che  si  trovassero  al- 
cune piccole  ligure  e bassirilievi  in  avorio  . Frattanto  la 
maggior  parte  sono  di  tempi  posteriori  e di  stile  bizantino. 
Non  so  se  questi  pezzi  siano  stati  collocati  al  Campidoglio 
con  gli  altri  oggetti  di  quel  museo  . 

(87)  Daubeuton,  Flist.  nat • chi  cabinet  du  roi , Tomo  XXII. 
p.  208. 
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dall’ avorio  fossile,  che  è stato  trovato  nelle  pianure 
della  Siberia . 

§.  26.  Non  essendoci  somministrate  da  nessuno  scrit- 
tore nozioni  certe  sul  meccanismo  che  adopravano  gli 
antichi  nella  lavorazione  dell’  avorio  ; convien  giudi- 
carne , soprattutto  rispetto  alle  statue  colossali  , dalla 
loro  abilità  e destrezza  nell"  impiegare  le  altre  materie 
nei  lavori  dell’  arte.  Si  intende  bene  , che  le  grandi 
statue  non  potevano  essere  fatte  con  un  solo  dente  di 
elefante;  poiché  questi  piedi  non  hanno  per  lo  più  che 
tre  o quattro  piedi  di  lunghezza  , e di  rado  arrivano 
ad  ave  rne  stri  o sette,  come  se  ne  veggono  , per  quanto 
sono  assicurato , nel  museo  di  storia  naturale  del  re  di 
Danimarca,  i quali  pesano  centosessanlacinque  libbre, 
e di  cui  un  terzo  al  più  è incavato  (88).  Quest*  incavo 
va  qualche  volta  fino  ai  tre  quarti  dell  altezza  del  den- 
te; di  maniera  che  il  piccolo  pezzo  , tagliato  ordinaria- 
mente a dado,  di  cui  l’artista  può  servirsi  , non  suole 
eccedere  un  piede  di  lunghezza  ; tanto  più  che  la  parte 
del  dente  , la  quale  rimane  coperta  dalle  gengive,  non 
è d’  uso  alcuno,  come  (89)  lo  aveva  già  notato  Plinio, 
dicendo  : et  in  liis  quoque  ( dentibui  ) qua  corpus 
intexit  ( se.  denteili  ) vilitas  ossea . 

§.  27.  Una  statua  di  ventisei  cubiti , come  la  Mi- 
nerva di  Atene  , dovea  dunque  esser  fatta  d’  un  com- 
plesso di  questi  piccoli  pezzi  di  avorio  : ma  che  quan- 
tità non  ne  esigeva  egli  un  tal  lavoro , e qual  destrezza 
si  voleva  mai  per  riunirli  ? Frattanto  , se  si  ammette 
che  la  statua  di  questa  dea  potesse  essere  formata  della 


(88)  Son  debitore  di  questa  notizia  al  sig.  Spengler 
non  meno  versato  nell’  istoria  naturale  e in  quella  dell’arte 
clic  «abile  nel  lavorare  l’avorio  al  tornio  . 

(89)  Plinio  vm-  4. 
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riunione  di  un  gran  numero  di  piccoli  cubi , è impos- 
sibi  le  che  la  bianchezza  e il  pulimento  dei  denti  fos- 
sero d’  un’  eguaglianza  perfetta  ; poiché  si  sa  che  la 
differenza  del  clima  e del  nutrimento  dell*  animale  , 
come  pure  alcune  altre  cause  rendono  l5  avorio  d^una 
bianchezza  più  tendente  al  giallo  ed  all5  opaco  , o più 
brillante  e più  viva.  I denti  degli  elefanti , ohe  abitano 
in  paesi  paludosi,  hanno  un  lustro  turchinetto,  son  pieni 
di  nodi  e di  qualità  spugnosa  $ quelli  degli  animali  che 
vivono  nelle  pianure  somministrano  i denti  più  grandi 
e più  bianchi,  e quelli  che  soggiornano  sulla  sommità 
dei  monti  danno  i più  piccoli.  L’  avorio  di  Ceilan  e di 
Achem  è molto  stimato  a causa  della  sua  bianchezza  , 
e si  pretende  che  non  ingiallisca  mai  : iu  generale  l’avo- 
rio dell'  Oriente  è preferito  a quello  delle  contrade 
occidentali.  Plinio  (90)  aveva  di  già  avvertito  , che  la 
bianchezza  dei  denti  delP  elefante  è un  seguo  della 
gioventù  delP  animale,  e si  sa  che  l’influenza  del- 
l' jtria  sull’avorio  è parimente  grandissima  (9 1).  Or 


(90)  Plinio  , Vili.  3.  4* 

(91)  Debbo  far  menzione  qui  di  passaggio  della  questio- 
ne (quantunque  straniera  al  soggetto  che  io  tratto)  se  gli 
antichi  abbiano  impiegato  in  lucgo  dell*  avorio  le  ossa  di 
alcuni  animali  , come  i nostri  artisti  si  servono  di  quelli 
che  falsamente  si  chiamano  denti  di  maraut  , e che  si  at- 
tribuiscono a un  pesce  di  mare  . IVon  parlo  qui  delle  ossa 
comuni,  che  l’operante  riconosce  subito  dalla  loro  secchez- 
za e durezza  , quantunque  gli  antichi  le  abbiauo  fatte  ser- 
vire a molli  usi  giornalieri.  Ma  Plinio  ( I.  Vili.  cap.  3.  5*  4-  ) 
dice  « Da  poco  in  qua  si  è cominciato  a segare  in  lamine 
anche  le  ossa  » ciò  che  , a parer  mio  , sembra  indicare 
quelle  degli  animali  ,che  si  possono  lavorare  come  P avorio. 
Pausania  ( lib.  Vili.  4^.  ) fa  menzione  d’  una  statua  della 
gran  Dea  , portala  da  Precannesso  , il  volto  della  quale 
in  mancanza  d’  avorio  era  stato  fatto  coi  denti  d’  un  pc- 
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parlando  di  tutti  questi  difetti  si  dee  rimaner  sorpresi, 
che  una  statua  composta  d’ una  materia  tanto  disuguale 
rispetto  al  colore  e alla  riunione  delle  due  parti  abbia 
potuto  recar  diletto  all’occhio.  Il  signor  d’Uffenbach  , 
membro  dalla  società  reale  di  Gottinga,  è stato  impe- 
gnato da  tutte  queste  difficoltà  a porre  nel  numero 
delle  finzioni  degli  antichi,  tutto  quello  che  si  raccon- 
ta delle  statue  in  avorio:  ed  il  giudizio  appunto  di 
questo  letterato  , che  possedeva  graudi  cognizioni  in- 
torno alle  arti  ed  ai  loro  prodotti  , mi  ha  determinato 
ad  esaminare  colla  più  severa  critica  le  testimonianze 
degli  antichi  relative  ai  monumenti  dell5  arte  in  avorio 
e il  meccanismo  del  lavoro  di  questa  materia  , serven- 
domi a quest'  oggetto  dei  lumi  , che  il  sig.  Sprengel  si 
è compiaciuto  comunicarmi  su  tale  argomento. 

§.  28.  E indubitato,  che  da  principio  le  statue  eie 
figure  d’  una  certa  grandezza  dovevano  essere  compo- 
ste di  piccoli  pezzi , e d’  una  quantità  infinita  di  piastre 
artificiosamente  unite.  Pausania  dice  (92)  che  Damo- 
fonte  statuario  di  Messene  aveva  con  somma  destrezza 
restaurata  la  statua  di  Giove  Olimpio  , in  cui  le  com- 
mettiture d’  avorio  si  erano  scomposte.  Queste  com- 
mettiture consistevano  probabilmente  in  una  riunione 
delle  parti  d'  avorio,  la  quale  si  faceva  per  mezzo  di 
un  mastice  , che  è egualmente  conosciuto  ai  dì  nostri, 
ovetonio  racconta,  tra  i presagj  avvenuti  avanti  l’assas- 


sce  di  mare.  Solino  ( Polyb.  c.  22.  p.  l\i.  B.  ) racconta 
che  i Brettoni  amanti  degli  ornamenti  guarnivano  le  impu- 
gnature delle  loro  spade  coi  deuti  di  pesci  di  mare  , la  lu- 
centezza dei  quali  imitava  quella  dell’  avorio  . Finalmente 
PI.  u io  (XXXVI.  18.  §.  29  ) fa  menzione  d’avorio  fossile  , 
stando  aTeofraste. 

(S2)|Lib.  IV.  3i.  p.  357.  og  xocl  rov  Aia.  sv  0)o>^7rta 
xoiog  yiSyi  *ro£ , èléfow zog  crui^pjaocrsv  55  rò  xxpt^érotzov. 
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siuio  dell’ imperatore  Cajo,  che  la  statua  di  Giove 
olimpico  , che  si  volle  smontare  per  trasportarla  a Ro- 
ma , ave;a  fatto  sentire  un  suono.  Tale  statua  dovea  dun- 
que esser  composta  di  molte  parti  d*  avorio  rapportate. 
Convien  credere  che  1’  artista  avesse  fra  mano  una 
quantità  incredibile  di  questi  piccoli  cubi  o lamine  per 
poterne  scegliere  tante  che  fossero  d’una  stessa  bian- 
chezza , e d’  un  egual  pulimento.  Questa  prodigiosa 
quantità  non  ha  per  altro  nulla  di  sorprendente  , poi- 
ché è da  credersi  che  anticamente  vi  fosse  un  maggior 
numero  di  elefanti  di  quello  che  non  siavi  al  dì  d^oggi, 
nè  si  può  dubitare,  che  si  avrà  avuto  cura  di  racco- 
gliere tutto  ciò  che  bisognava  per  un  lavoro  sì  stretta- 
mente  in  relazione  col  culto  pubblico  , e che  era  de- 
stinato a divenire  una  delle  meraviglie  del  mondo  (93). 
L’  autorità  di  Plinio  convalida  queste  congetture  (94)» 
ce  I denti  più  grandi  , egli  diceva  , si  trovano  nei  tem- 
pj.  Polibio  (q5) , segue  egli  a dire  , racconta  sul  rap- 
porto del  re  Gulussa  , che  alP  estremità  dell’  Affrica  , 
sui  confini  dell’  Etiopia  si  impiegava  1’  avorio  per  i pi- 
lastri delle  porle  delle  case , e che  invece  di  palizzate 
si  servivano  di  denti  d^  elefante  per  circondare  le  stal- 
le , o farne  altre  barriere  « Quest’  istesso  autore  dice 
in  altro  luogo  (96).  cc  I denti  grandi  cominciano  a di- 


(93)  La  risposta  di  Fidia  riportata  da  Valerio  Massimo  I. 
extr.  7.  De  Atfieniensiuni  religione,  può  qui  servire  di  schiari- 
mento. Idem  Phidiam  tulerunt , quanidiu  is  marmore  po- 
tius  quam  ebore  Minervatn  fieri  debere  dicebat , quod  diu- 
tius  nitor  esset  mansurus  , sed  adiecit , ut  vilius  , tacere 
jusserunt. 

(94)  Plinio  , L.  Vili,  io  5-  10- 

(95)  Arduino  avea  già  notato  questo  passo,  ex  Exerc.  de 
Kirt.  lib.  XXXI.  p.  14 70. 

(96)  Plinio  , lib.  Vili.  3.  §.  4. 
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venire  rari , fuorichè  nell’  India  : nell’  altre  contrade 
della  terra  il  nostro  lusso  ha  tutto  esaurito  » . In  se- 
guito nel  luogo  in  cui  parla  dell’  AtFrica  , egli  dice  (97). 
ccLa  dissipazione  del  lusso  si  mostra  in  tutta  la  sua  for- 
za, allorquando  si  percorrono  e si  visitano  intiere  fo- 
reste per  trovare  dell’avorio  e del  legno  di  cedro.  » 
Secondo  la  testimonianza  di  Erodoto  (98)  gli  Etiopi 
stabiliti  nei  paesi  vicini  al  monte  Nisa  , e soggiogati  da 
Cambise  , erano  obbligati  a somministrargli  per  tributo 
annuo,  oltre  una  certa  quantità  d’oro,  dugento  travi 
di  cedro  , e venti  grandi  denti  di  elefante.  Di  questo 
animale  adunque  ne  fu  fatta  caccia  più  o meno  in  dif- 
ferenti tempi.  Avvenne  nell’  istessa  guisa  , che  il  Con- 
go , contrada  incolta  e deserta  , mentre  a causa  delle 
sue  immense  foreste  aveva  all’  arrivo  degli  Europei  su 
quella  costa  una  grand’  abbondanza  d’avorio  , per  le 
continue  esportazioni  ne  è divenuto  assai  scarseggian- 
te  (99).  Purnonostante  alcuni  scrittori  moderni  raccon- 
tano di  aver  veduto  dei  denti  di  nove  e più  piedi  di 
lunghezza,  e che  pesavano  da  cento  venti  fino  a due 
cento  libbre  (100) . 

§.  29.  Era  adunque  possibile  adunare  una  quantità 
bastantemente  grande  di  pezzi  o lamine  d*  avorio  , 
perchè  un  artista  potesse  formare  una  statua  colossale. 
Ma  come  mai  poteva  egli  riunire  queste  piccole  parti  , 
legate  insieme  da  qualche  mastice,  secondo  le  propor- 
zioni, e condurre  le  mosse  nella  distribuzione  dei  pau- 

(97)  Lib.  v.  I.  c. 

(98)  Erodoto  ITI.  97.  Kaì  £>eyavTOs  o^ovraj  y.eyxlovz  et - 
X0( 7t.  Couf.  Pii  nio  lib.  XIII.  4.  5.  8. 

(99)  ^ fidasi  l Histoire  generale  des  V^oyages,  1.  v» 
p.  82. 

(100)  Vedi  Buffon,  Hist.  nat.  du  cabinet  du  roi  T.  XXII. 
p.  122.  e seg. 

Tom.  XI. 
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negginmeutt , e nei  contorni  del  corpo?  Par  ve  risonile,, 
die  P artista  avrà  cominciato  da  fare  mi  modello  di 
argilla  o di  terra  , e che  in  seguilo  dietro  questo  mo- 
dello avrà  eseguita  la  statua  anche  in  legno  o in  qual- 
che altra  materia  morbida  , che  tosto  indurisse  , dopo 
averle  data  della  consistenza  per  mezzo  di  cenere,  pelo 
di  cavallo,  e fimo.  Questa  statua  che  formava,  per  cosi 
dire,  un  nocciolo,  era  in  seguito  ricoperta  in  tutta  la 
sua  superficie  da  piccole  lamine  o piccoli  pezzi  d’avorio 
fortemente  uniti  ed  incollati  insieme.  Finita  quest’ope- 
razione conveniva  togliere  dall’  inferno  il  modello  di 
terra , il  che  poteva  farsi  o mettendolo  in  pezzi  col 
trapano,  o stemperandolo  con  acqua,  o in  qualsivoglia 
altra  maniera  ; e se  pure  restava  questo  modello  in 
parte  nella  statua,  serviva  per  darle  consistenza  e del 
contrappeso.  Dimostrerò  in  seguito  e con  buone  ragio- 
ni , che  le  statue  d’  avorio  erano  vuote  nell’interno. 

§.  3o.  Poiché  le  piccole  lamine  d’  avorio  , che  com- 
ponevano la  statua  , dovevano  avere  differenti  forme  , 
secondando  il  contorno  di  ciascuna  parte  del  corpo  , 
l'artista  si  sarà  probabilmente  servito  talvolta  del  ce- 
sello (per  il  quale  si  intende  qui  qualunque  istrumen- 
to  appuntato  o ricurvo  , sia  largo,  sia  stretto,  purché 
adatto  a svuotare  ) talora  del  tornio,  a misura  che  egli 
avrà  avute  delle  parti  da  rotondare,  incavare  o forare; 
la  qual’ operazione  ha  dovuto  principalmente  occorrere 
per  le  inanellature  dei  capelli,  le  pieghe  dei  panneg- 
giamenti, e il  rotondeggiar  delle  membra  (ioi). 
Avendo  di  continuo  1’  artista  sotto  gli  occhi  il  suo  mo- 
dello , pare  che  debba  aver  lavorata  sul  tornio  cia- 

( i o i ) So  che  il  sig.  consigliere  Raspe  si  occupa  di  una 
dissertazione  sul  tornio  presso  gli  antichi  , anche  per  il 
marino  . Si  consulti  Recueil  iCantiquités  del  Conte  di  Cay- 
lus,  Tomo  I.  p.  356. 
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Senna  porzione  d’avorio  coll’arnese  necessario  , per 
aggiustare  in  seguito  fra  loro  queste  piccole  lamine  : 
e un  tal  metodo  passava  da  una  parte  all’  altra  del 
corpo.  Un  lavoro  di  questa  natura  esigeva  adunque  il 
tornio,  il  trapano  e lo  scarpello,  o altro  simile  idoneo 
strumento.  Wìnckelmann  credette  da  principio,  che  il 
tornio  potesse  bastare  per  tutte  queste  operazioni  , ma 
nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  dell3  /J rtc  (102) 
conviene  che  simili  statue  non  potessero  essere  termi- 
nate senza  scarpello  , o bulino.  Resta  senza  dubbio 
molto  abbreviata  questa  faccenda  , allorché  lo  stru- 
mento è applicato  al  tornio,  e messo  in  movimento 
dall  impulso  che  ne  riceve  (io3). 

3i.  Coloro  i quali  conoscono  il  metodo  moderno 
di  fare  al  tornio  dei  ritratti  e delle  piccole  figure,  non 
saranno  lontani  dal  credere  che  gli  antichi  abbiano 
potuto  operare  cogli  stessi  metodi  , e che  forse  quelle 
grandi  statue  siano  state  fatte  in  tal  modo.  Ma  il  sig. 
Spengler  mi  ha  fatto  sapere,  die  questa  scoperta  è 
moderna  , e non  rimonta  più  là  del  tempo  dell’  impe- 
rator  Leopoldo  ; fatto  di  cui  però  il  sig.  Plumier  ha 
dubitato.  Lo  czar  Pietro  il  grande  era  abilissimo  in 
quest’arte,  e si  vedono  a Coppenaghen  molte  sue  pro- 
duzioni di  questo  genere.  Ilo  trovato  nei  viaggi  del 
Sig  De  la  Lande , e prima  di  lui  in  quelli  del  sig. 


(102)  Storia  dell*  Arte,  Lib.  VII.  cap  1.5.6.  Tomo  II. 
di  quesl’ediz.  pag.  791.  E.  P. 

(103)  Luciano,  Quo  modo  Hist . scribend.  c.  5i.  Si  Ss 
(gli  artisti  ) S7T^aTTov  góvov  y.oa  surptov  ròv  eXéyavra , xat 
e£sov,  x at  sxoXkrov  , xa't  ipp’jd'ni^ov , xat  èn-/ìt$iC,ov  tw  ypwjù  . 
Si  debb’ egli  intender  qui  che  l’avorio  fosse  stalo  ricoper- 
to d*  oro?  Non  lo  credo.  Ma  Luciano  parla  senza  dubbio 
di  quella  sorte  di  figure  , elle  erano  in  parte  d’ avorio  e in 
parte  di  legno  coperto  d’  oro  . Con/.  Suf).  Trng.  c.  8. 
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Keysler,  che  Bologna  possiede  una  collezione  di  queste 
opere  fatte  al  tornio,  raccolte  dal  conte  IVI  arsi  gli  (i  o4)« 
Ma  quest’arte  non  può  servire  all’esecuzione  di  piccole 
figure  , ed  è insufficiente  per  istatue  di  gran  propor- 
zione ; e ciò  basta  per  distruggere  la  congettura  che 
gli  antichi  abbiano  potuto  produrre  con  questo  metodo 
i grandi  monumenti  dell’  arte,  dei  quali  si  tratta. 

§.  3a.  E sorge  qui  un'  altra  difficoltà  , ed  è che 
una  statua  composta  di  tante  piccole  lamine  o tavolette 
d’  avorio  , non  potendo  avere  per  tutto  lo  stesso  lucido, 
nè  la  stessa  bianchezza  , non  poteva  riuscire  gradevole 
alla  vista.  Ma  coloro,  che  lavorano  l’avorio,  sanno  bene 
quanto  è facile  rimediare  a questo  difetto:  oltre  di  che 
questa  leggera  differenza  nelle  tinte  non  sarà  stata  forse 
sensibile  attesa  la  distanza  in  cui  restavano  le  statue , e 
per  l’altezza  in  cui  stavano  collocate. 

§.  33.  Rispetto  alla  lucentezza  e bianchezza  abba- 
gliante di  questo  genere  di  lavori  non  deciderò,  se  essi 
dovessero  produrre  un  effetto  piacevole  all’ occhio.  Po- 
trebb’ essere  , che  l’uso  di  panneggiamenti  di  oro,  di 
cui  cuò  privasi  questa  sorte  di  statue,  sia  stato  adottato 
soltanto  per  impedire  che  il  loro  effetto  non  fosse  no* 
cevole  alla  vista. 

§ 34.  Frattanto  questa  bellezza  e candidezza  del- 
V avorio  non  potevano  conservarsi  lungo  tempo;  poiché 
1’  avorio  per  sua  natura  ingiallisce  , e perde  a lungo 
andare  la  sua  levigatezza.  Quel  brutto  color  giallo  che 
egli  prende  , fu  senza  dubbio  la  causa  per  cui  lo  tin- 
sero, come  lo  dimostra  un  passo  di  Ovidio:  Aat  quod 
ne  longis  flavescere  possit  ab  arinis , Moeonis  assj - 
riunì  f Gemina  tinxil  ebiir  (io5).  La  miglior  desti- 

(If>4)  Qnincy  , Vie  chi  conile  de  Morsigli  , p.  1 1 8 - parla 
di  questo, ma  in  un  modo  poco  intelligibile. 

(io5)  Ovid.  TI.  Amor.  5 3p.  /|0. 
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monianza , che  si  possa  citare  della  poca  durata  delia 
bianchezza  dell’  avorio,  è quella  di  Fidia.  Gli  Ateniesi 
indecisi  sulla  scelta  della  materia  da  impiegarsi  per  la 
statua  di  Minerva  (loft)  consultarono  Fidia  1,  il  quale  li 
consigliò  a farla  eseguire  in  marmo  e non  in  avorio  , 
perchè  così  la  sua  bellezza  sarebbe  stala  piò  durevole. 

§.  35.  Un  incori  veniente  maggiore  e piò  dispiacevo- 
le, è che  P avorio  si  gonfia  alP  umidità;  che  se  P aridi- 
tà lo  riserra  , vi  cagiona  delle  crepature,  che  si  dilata- 
no in  seguito  , e P estremità  delle  crepature  e delle 
commettiture  scoppiano,  e a lungo  andare  si  scompon- 
gono . E adunque  sorprendente  che  il  Giove  e la  Mi- 
nerva di  Fidia  abbiano  potato  conservarsi  fino  al  seco- 
lo di  Pausania  , cioè  a dire  per  piò  di  seicento  anni . 
Non  dubito  che  la  lucentezza  e il  candore  di  questa 
statua  si  siano  perduti;  ma  è bene  straordinario  che  le 
piccole  lamine  di  avorio  abbano  conservato  il  loro  posto 
durante  un  seguito  sì  lungo  d5  anni . 

§.  36.  Un  esame  piò  attento  mi  ha  suggerito  a tal 
proposito  le  riflessioni  seguenti.  Gli  antichi  si  son  forse 
serviti  di  un  mastice  piò  compatto  e piò  durevole  del 
nostro  . Si  trova  che  le  interiora  di  certi  pesci  chiamati 
Oxirjnchi , che  secondo  Eliano  (107)  si  prendevano 
in  un  seno  del  mar  tiaspio,  servivano  a preparare  una 
colla,  che  si  impiegava  principalmente  per  attaccar 
F avorio  . D’  altronde  Y aria  dolce  e sempre  temperata 
del  bel  clima  della  Grecia  dovea  ben  meno  agire  sul- 
F avorio  di  quello  che  potesser  farlo  le  nebbie  cariche 
d’  un  nitro  corrosivo  delle  nostre  contrade  . Si  assicu- 


(106)  Valerio  Massimo  I.  Exerc.  7.  de.  Atlien.  reli - 
gione  . 

(107)  Eliano  , Hist.  animai.  XP  II.  3 2.  fa  menzione  di 
questa  colla  di  pesce  . 
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ra , che  l’aria  di  Tivoli  è del  pari  cosi  temperata,  che 
questa  materia  vi  conserva  il  suo  lucido  e la  sua  bian- 
chezza (108).  Oltredichè  queste  statue  si  trovavano 
sempre  in  luoghi  coperti  . Non  vi  è che  un  solo  esem- 
pio in  contrario  (109),  e$  è quello  dell’  Apollo  d*  avo- 
rio esposto  nel  Foro  di  Augusto  ; ma  potrebbe  essere, 
che  egli  vi  fosse  posto  sotto  un  tetto,  o difeso  in  qual- 
che altra  maniera  dall5  ingiurie  dell’  aria.  Forse  anche 
gli  antichi  avevano  il  segreto  di  diminuire  o di  preve- 
nire le  influenze  dell*  atmosfera  . La  cosa  di  per  se 
stessa  mi  porta  a congetturarlo.  Plinio  dire,  che  1’  olio 
invecchiato  si  credeva  proprio  a preservare  l’avorio 
dalla  decomposizione  (1  io);  e chela  statua  di  Saturno 
a Roma  ne  era  ripiena  interiormente.  Un  altro  passo 
notabilissimo  sul  tempio  di  Giove  Olimpico  si  trova  in 
Pausania  (i  1 1)  « Davanti  la  statua  il  tempio  è selciato 
« di  marmo  nero  con  un  orlo  di  marmo  di  Paro , che 
et  forma  un  cerchio  all’  intorno  . Quest’orlo  serve  a 
« contenere  l’olio,  di  cui  si  asperge  di  continuo  il  pa- 
ce vimento  del  tempio  presso  alla  statua  per  difendere 
ce  l’avorio  contro  Pumidita  della  terra,  giacché  e PAlte 
cc  e il  tempio  di  Giove  a Olimpia  sono  in  un  luogo 
cc  molto  paludoso.  Al  contrario  , continua  egli  , nella 
« cittadella  d’  Atene  , la  statua  di  Minerva  o della 


(108)  De  la  Lande,  Voyage  en  Italie , toni.  V.  p.  36i. 
Giunio,  de  pict  vet.  p.  290. 

(109)  Plinio,  L.  73.  54. 

(110)  Plinio,  L.  XV.  7. 

(in)  Pausania,  L.  V.  11.  sub  f.  Arduino  osserva  in 
proposito  del  passo  citato  di  Plinio,  che  s.  Epifanio  (17.  ad 
Haeres.  ) raccontava  la  stessa  cosa  . Il  passo  si  trova  toni. 
I.  p.  542.  ediz.  di  Petavio . La  stessa  spiegazione  e stata 
data  da  s.  Metodio,  De  Resurrect  • v.  Fozio  Cod.  CCXXXIV. 
pr. 
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t?  Vergine  come  vien  chiamata  , si  conserva  per  mez- 
tc  zo  deir  acqua  , con  cui  si  procura  di  aspergere  il 
pavimento  del  tempio  . E ciò  perchè  essendo  an- 
ce dissimo  questo  luogo  a causa  della  sua  elevazione  , 
« la  statua  della  dea  , che  è d’  avorio,  ha  bisogno  di 
« umidita  per  difendersi  dalla  secchezza.  I custodi  del 
« tempio  di  Esculapio  a Epidauro  assicurarono  lo  stes- 
te so  autore  , che  essi  non  aspergevano  nè  d’  olio  nè 
cc  d’acqua  il  pavimento  del  tempio  a motivo  di  esservi 
« un  pozzo  sotto  il  Irono  e la  statua  del  dio  (11*2).  « 
Si  teneva  lo  stesso  metodo  a Pcllena  (1  i3),  ove  trova- 
vasi  la  seconda  statua  di  Minerva  di  Fidia,  che  era  pa 
rimente  d’  avorio  . 

Il  racconto  di  Pausania  in  proposito  di  Da- 
mofonte  (1  1 4)  > ^ quale  risarcì  la  statua  di  Giove 
Olimpico  , di  cui  le  commettiture  si  erano  sconnesse, 
prova  che  malgrado  tutte  queste  precauzioni  P avorio 
a lungo  andare  guastava^  in  queste  grandi  statue,  e 
avea  bisogno  di  restauri.  Talvolta  pure  conveniva  pulir- 
lo e toglierne  ìa  polvere.  Pausania  racconta  (1 1 5),  che  i 


(119.)  Giunio  , la  cui  esattezza  nelle  citazioni  mi  è sta- 
ta utilissima  , racconta  pag.  290.  dietro  Dione  Crisostomo, 
che  gli  antichi  impiegavano  lo  zolfo  &ziov  per  indurire  1’  a- 
vorio  . Questo  passo  si  trova  O/at.  XII.  p.  208.  c Ma  que- 
sta lezione  è probabilmente  difettosa  , e con  vien  leggere  se- 
condo il  Cod.  Pav.  xv7za.pt.TTov  Tv/.ai  3vov  ; cioè  , cedro  at- 
lantico. 

(11 3)  Vedi  Pausania,  L.  VII.  27.  pr. 

(11 4)  Nel  passo  sopraccitato  , iv.  3i. 

Rispetto  al  tempo  Damofonte  non  era  lontanissimo  da 
Fidia.  Vedasi  la  Collezione  degli  scritti  tedeschi  della  so- 
cietà reale  di  Gottinga,  toni.  1. 

(115)  Pausania  , L.  V.  14.  p-  412,  H niarino  pure  esige 
di  tempo  iu  tempo  della  diligenza.  Credo  che  a quest’oggetto 
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discendenti  di  Fidia  aveano  avuto  il  pubblico  incarico 
di  garantire  la  statua  di  Giove  dall*  immondezze  , e 
che  per  questa  ragione  erano  chiamati  foutipMTsrt,  Plinio 
nota  di  passaggio  , che  il  ramolaccio  è buonissimo  per 
dare  il  pulimento  alP  avorio  (1 16),  come  pure  la  pelle 
dura  di  un  pesce  , che  egli  chiama  squatina  (117). 

§.  38.  Pesando  maturamente  e senza  imparzialità 
ciò  che  io  ho  esposto,  V esecuzione  dalle  grandi  statue 
d5  avorio  non  comparirà  talmente  impossibile  da  dover 
rigettare  le  testimonianze  di  autori  veridici,  o ricorrere 
a un  metodo  segreto  unicamente  noto  agli  antichi;  im- 
perocché vi  sono  alcuni,  i quali  pretendono,  che  l’avo- 
rio ridotto  in  polvere  per  mezzo  del  fuoco  , umettato 
quindi  con  dell'acqua  e impastato  riceve  facilmente 
tutte  le  forme  che  gli  si  voglion  dare,  e che  seccandolo 
all’  aria  riprende  la  sua  primiera  durezza  . Non  son 
punto  convinto  della  realtà  di  quest’opinione,  e quando 
anche  io  lo  fossi , dubiterei  sempre  che  l’avorio  lavo- 
rato in  questa  maniera  potesse  riprendere  il  suo  primi- 
tivo pulimento  , e la  sua  bianchezza  . Non  si  può  in 
verità  negare  che  le  sottili  lamine  dell’avorio  divenga- 
no più  pieghevoli,  quando  si  espongono  all’  acqua  bol- 
lente , ma  sembra  problematico  che  1’  azione  del  fuo- 
co possa  ammorbidire  i pezzi  grandi  all’  istesso  grado. 
Gli  antichi  pure  non  ignoravano  che  un  calore  umido 
può  rendere  l’avorio  maneggiabile  fino  a un  certo  pun- 
to, e senza  ricorrere  a Plutarco  ciò  è provato  abbastan- 
za da  varj  passi  di  Pausania  e di  Dioscoride  . il  pri- 


gli  antichi  impiegassero  la  cera  e la  tela.  Vedi  Vitruvio, 
VII.  9 Plinio,  1.  XXXIII.  'r.  \o.  di  qui  ne  vennero  i lavacra> 
7,‘jTpx, degli  dei  . 

(116)  Plinio,  L.  XIX.  5.  26.  Rctphani  ebora  certe  poliunt. 

(11 7)  Idem.  L.  IX.  12  14. 


PRESSO  GLI  ANTICHI 


rno  (118).  cercando  di  mostrare  che  1’  avorio  non  dee 
essere  riguardato  come  un  dente  ma  un  corno  dell’ele- 
fante , si  serve  fra  le  altre  della  prova  , che  egli  non 
resiste  alla  forza  del  fuoco,  lo  che  non  avviene  dei  den- 
ti , che  non  si  possono  , come  il  corno  , piegare  a pia- 
cere. Dioscoride  dice,  che  la  mandragora  (i  19)  è buo- 
nissima per  rendere  l’avorio  trattabile;  poiché  questa 
radica  , egli  prosegue , bollita  per  sei  ore  coll’  avorio  , 
lo  rende  sì  morbido  , che  riceve  qualunque  forma  gli 
si  voglia  dare.  Il  passo  di  Plutarco  indica  che  si  servi  - 
vano  anche  per  ottenere  quest’  effetto  d’  una  specie  di 
birra  (1 ‘>0).  Si  vede  in  Seneca  (1 2 1)  che  questa  scoperta 
era  attribuita  a Democrito.  Ma  non  comprendo  come  il 
secreto  d’  amoìlirel’  avorio  potesse  essere  utile  nell’ese- 
cuzione delle  grandi  statue. 

§.  39.  Dopo  avere  esposto  ciò  che  le  mie  ricerche 
hanno  potuto  somministrarmi,  relativamente  alla  ma- 
mera  con  cui  gli  antichi  hanno  eseguiti  i loro  grandi 


(11 8)  Pansan !a , L-  Y.  12.  p.ijo5.  oO  pyjy  ovàz  stxstv  ttvql 
ìyovoiv  rh  ófìóv rzq  i póoiv  ylpccxà.  fìz  xcd  Som v , xca  sÀsyavTcay  25 
e>[Mxlég  xz  zk  Tvzpt yzpovq  v.ca  sq  «W.ot  vxò  7zvoòq  aysrai  yhpccxcc. 

(119)  Dioscoride  de  Mater.  med.  L IY.  76.  p.  274. 
pa/aa-a-iiv  ài  v.7.1  è)ìfscv xcc  Izyzxca  vj  pVqx  evvsip oy.évn  ccvxm  zr.ì 
mogi;  e£  , xat  suttWtov  ziq  0 av  xiq  j3v).z3v?  (ryvp. a Tcccpxav.z- 
vccpzw. 

(120)  Questo  passo,  che  è stato  citato  anche  da  Giunio  , 

si  trova  alla  png.  290.  della  dissertazione  zi  oivxcipYnq  vj  xaxta 
7rpoq  xaxoSoap.  p.  499*  7aP  ^ x/sqjmj  xb  b^éov  rcpizi  xzwpcc 

ucci  oìqzi  $tocfipoyov  ys vopzvov  ( cioè  a dire  , ha  ammorbidito 
dell’osso  umettandolo  con  dell’aceto  e della  cenere  ) xxt 
tov  s/eyavxa  tw  QvBzt  p.cc\ccY.Q'j  y Z"jop.zvov  y.cci  ^x).wTot  xccu.ttxq'jg'i 
xcù  diccGyyu.cc  xipownv  ccXXmz  $s  oO  àvyocvxou. 

(121)  Seneca , Epist.  XC.  Democvitwn  invertisse  quartati- 
modum  ebur  emolliretur. 


58 


dell’  avorio 

lavori  in  avorio  , aggiungerò  gli  schiarimenti  , che  si 
è compiaciuto  comunicarmi  a questo  proposito  il  sig. 
Spengler  , da  me  sopra  rammentato  . Svilupperò  tutto 
quello  di  cui  son  debitore  a questo  stimabile  artista,  e 
vi  aggiungerò  il  resultato  delle  mie  nuove  indagini  . fc 
inutile  indicare  ciò  che  appartiene  a lui  ; il  lettore  at- 
tento distinguerà  agevolmente  l’artista  dallo  scienziato. 

§.  4°.  11  processo,  che  ho  indicato  come  il  piu  pro- 
babile, cioè  T esecuzione  delle  grandi  statue  in  avorio 
per  mezzo  di  piccole  lamine  o foglie  di  questa  materia 
raccolte  attorno  ad  un  nocciolo  con  un  buon  mastice, 
ha  ottenuto  i suffragi  del  sig.  Spengler  . Per  altro  , 
comunque  ingegnoso  fosse  nella  sua  composizione  il 
tornio,  a lui  è sembrato  insufficiente  per  tale  operazio- 
ne . Secondo  lui  ogni  piccolo  pezzo  d’  avorio  non  po- 
teva essere  lavorato  separatamente  al  tornio  , nè  rice- 
vere la  sua  forma  col  mezzo  di  qualche  altro  strumento 
per  essere  quindi  fissato  al  posto  che  gli  conveniva  . 
Sarebbe  questo  stato  un  lavoro  st  non  impossibile,  lun- 
go almeno  e uojoso  , e Y artista  non  avrebbe  potuto 
mettere  accordo  in  tutte  le  parti  di  una  statua,  nè  aver 
in  mira  l’insieme.  Convieu  dunque  credere  che  il  noc- 
ciolo fosse  da  principio  guarnito  nella  sua  totalità  e 
rivestito  di  piccoli  pezzi  d’avorio  fortemente  incollati^ 
dopo  diche  l’artista  avrà  cominciato  a operare  su  que- 
sta massa  informe , come  sopra  un  solo  pezzo  di  mar* 
mo  o di  legno . 

§.  4i.  È naturale  imaginarsi  che  si  saranno  adoprati 
per  questo  lavoro  scarpelli  di  tutta  forza  , e larghissi- 
mi ; e che  questi  si  saranno  battuti  col  mazzuolo  di 
legno  o di  ferro,  come  si  pratica  in  generale  nell’  arte 
statuaria.  E poiché  questi  strumenti  sono  semplicissi- 
mi perse  stessi  , vi  è luogo  a pensare  , che  gli  antichi 
se  ne  saranno  serviti  fin  da  principio;  che  è una  ragio- 
ne di  più  per  sottrarsi  alla  necessità  di  ricorrere  al  tor- 
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«ìo , il  quale  nella  sua  maggior  perfezione  non  può 
servire  a figure  intiere  e di  rilievo  . 

§.  42*  Sarebbe  più  probabile  , cbe  per  le  grandi 
statue  gli  antichi  artisti  si  servissero  di  una  macchina 
adoprata  dagli  scultori  moderni  per  fermare  dei  grandi 
pezzi  di  legno  . Sopra  un  piedistallo  si  fissano  due  re- 
goli di  legno  cbe  si  possono  avvicinare  o scostare  a pia- 
cere . Uno  di  questi  regoli  è guarnito  d^una  forte  pun- 
ta d’ acciajo,  e T altro  d’una  vite,  colla  quale  si  ferma 
il  pezzo,  in  guisa  cbe  egli  resta  per  così  dire  sospeso 
tra  la  vite  e la  punta.  L/artista  lavora  il  pezzo  in  questa 
posizione  orizontale  , e a misura  cbe  la  statua  progre- 
disce , la  volge  in  tutte  le  direzioni  . Non  vi  è bisogno 
di  questa  macchina  per  i pezzi  di  marmo  o di  pietra;  la 
gravita  specifica  li  tien  fermi  abbastanza  per  non  vacil- 
lare, allorachè  lo  scarpello  è percosso  da  forti  colpi  di 
mazzuolo  : per  altro  questo  metodo  ben  noto,  e neces- 
sario trattandosi  di  statue  di  legno  , può  senza  incon- 
veniente essere  stato  adoprato  per  quelle  d*  avorio. 

§.  43.  LJ  artista  incaricato  di  siffatta  statua  , avrà 
adunque  cominciato  , come  abbiam  notato  di  sopra  , 
dal  tare  un  piccolo  modello  di  terra  . Finito  questo 
modello  nelle  più  esatte  proporzioni , le  avrà  traspor- 
tate per  mezzo  d’una  scala  sul  pezzo  in  grande,  indi- 
candole per  mezzo  di  punti  secondo  il  metodo  tenuto 
dagli  scultori  • 

§.  44*  Non  sarebbe  forse  impossibile  comporre  una 
statua  , riunendo  dei  pezzi  d’  avorio  e collegandoli  in- 
sieme per  mezzo  di  una  forte  mastice  , senza  cbe  la 
parte  interna  fosse  ripiena  da  qualche  materia  che  ser- 
visse di  ossatura  ; ma  in  tal  caso  ella  sarebbe  meno 
consistente  e più  esposta  a disgrazie.  Converrebbe  adun- 
que non  lasciarvi  vuoto;  e chi  sa,  che  gli  antichi  artisti, 
per  rendere  le  loro  statue  più  solide,  non  si  servissero 
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di  spranghe  di  ferro,  facendole  passare  dal  centro  del- 
Y ossatura  ? 

§.  45.  Basta  in  sostanza  , che  quest’  ossatura  , o no- 
dolo  come  altrove  lo  abbia  tu  chiamato,  fosse  il  primo 
oggetto  di  cui  1’  artista  dovea  occuparsi.  Egli  lo  forma- 
va certamente  del  legno  il  più  duro  e il  più  secco,  che 
potesse  trovare  stando  alle  proporzioni  della  sua  statua. 
Attorno  a questo  nocciolo  applicava  e incollava  le  sue 
impiallacciature  d’avorio,  fino  al  punto  che  egli  avesse 
potuto  ottenere  una  massa  tanto  grande,  quanto  lo  esi- 
geva la  sua  statua  . 

5.  46.  Un  passo  di  Pausania  (122)  prova  ad  eviden- 
za , che  gli  antichi  artisti  adopravano  legno  per  for- 
mare l’ossatura  delle  loro  statue.  Eravi  a Megara  un 
tempio  di  Giove  , ma  la  statua  del  dio  non  era  stata 
finita  , a cagione  dei  disastri  sofferti  da’  Megaresi  nella 
guerra  del  Poloponneso.  Pare,  che  Teocosmo  cittadi- 
no di  Megara  fosse  stato  incaricato  dell’  esecuzione  di 
questa  statua  , e che  Fidia  pure  vi  mettesse  mano. 
Pausania  dice  ; cc  II  volto  di  Giove  è d’  oro  e d’  avorio, 
ma  il  corpo  non  è che  di  gesso  e di  terra  cotta.  » Sa- 
rebbe difficile  indovinare , come  si  sia  potuto  impiegar 
l’oro  perii  viso,  se  non  si  sapesse,  che  le  Ore  e le 
Parche  erano  poste  sulla  sua  testa,  e che  queste  figure 
erano  certamente  di  oro.  cc  Dietro  il  tempio  vi  sono 
molti  pezzi  di  legno,  che  sono  appena  abbozzati,  e che 
Teocosmo  doveva  dorare  e arricchire  d’  avorio  per  fi- 
nire la  statua  del  dio  (1 23)  » 


(122)  L.  I.  40.  p.  97. 

(123)  OtugSs  tov  vccov  v.etrat  ì-vlct  Yi[uzpyct.  T aura 

sy. sV/.&v  0 ©ioxocrjjtos  iìéfccvrt.  xat  xo<7f/yjaa£  r 0 ayaXita 

SXTsXs'TSlV  TOU  Aio?. 
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5.  47'  Frattanto  1’  artista  dovea  occuparsi  della  com- 
mettitura di  questi  piccoli  pezzi  o cubi  : cinque  de’  loro 
lati  erano  perfettamente  eguali  fra  loro  $ un  di  questi 
rimaneva  alla  superfìcie  ; quattro  si  univano  coi  cubi 
che  avevano  all* intorno  , e il  sesto  era  destinato  per 
stare  attaccato  al  nociolo*  Questa  commettitura  sempli- 
cissima non  voleva  che  attenzione  e destrezza  , affinché 
i punti  di  contatto  serrassero  esattamente  , e il  tutto 
sembrasse  formare  una  sola  e medesima  massa  (1  'if\)  . 
Questo  lavoro  non  è in  sostanza  tanto  difficile  quanto 
quello  del  mosaico  , composto  d’  una  infinità  di  pie- 
truzze  strettamente  unite  insieme,  ma  di  cui  la  grada- 
zione debb’ essere  determinata  con  scrupoloso  accorgi- 
mento , e con  accordo  al  tuono  dei  colori  locali  del- 
1’ oggetto  , che  si  vuol  rappresentare.  La  colla  o ma- 
stice , che  collegava  i pezzi  dell’  avorio  , ne  aveva  la 
bianchezza  , e col  tempo  ne  acquistava  anche  la  du- 
rezza. Gli  ingredienti  , che  servono  alla  composizione 
di  questo  mastice,  sono  indissolubili  coll’  acqua  , e 
generalmente  conosciuta  è la  loro  mescolanza. 

§ 48.  L*  artista  non  cominciava  a lavorare  la  sua 
statua  , che  quando  l’intiera  ossatura  , coperta  da  ogni 
parte  di  avorio  , la  rappresentava  in  abbozzo.  Allora 
vi  riportava  sopra  in  grande  tutte  le  proporzioni  del 
suo  modello,  per  mezzo  d’una  scala  determinata  , e 
senza  più  vi  lavorava  collo  scarpello.  E inutile  certa- 
mente osservare  , che  1’  artista  dovea  procurarsi  una 


(124)  Questo  e il  sentimento  di  Filostrato.  Imag.  II.  1. 
y v\in,Gvv3Y}*.r,  ptspj'/.OTQ?  slifzvTog  : composizione  di  pezzi 
d'avorio  » Era  una  danza  dipinta  davanti  una  statua  di 
Venere,  e da  parte  vi  era  un’  ara  , sulla  quale  fumava  f in- 
censo. La  statua  dipinta  imitava  F avorio  , e sembrava  uscire 
dal  quadro  , exxsirat  ota  )>a|3 striai. 
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sufficienie  grossezza  nell5  avorio  per  isbozzare  perfet- 
tamente la  sua  statua , a seconda  di  quel  che  esigevano 
le  parti  rilevate  o profonde,  senza  che  rimanesse  sco- 
perto il  nocciolo.  Finito  questo  lavoro  cambiava  me- 
todo, e impiegava  strumenti  , quali  sono  la  raspa  e la 
lima  , die  furono  conosciuti  di  buonissiin’  ora  dagli 
antichi.  La  pelle  di  pesce  cane  è più  adatta  degli  altri 
arnesi  a togliere  le  ineguaglianze  dell’  avorio  : e la 
pietra  pomice  , o altre  pietre  d’  una  grana  linissima 
ridotta  in  polvere  e passata  per  istaccio  , finiscono  di 
dare  il  pulimento  alla  superficie  , quando  sia  stropic- 
ciata leggermente  con  cenci  di  tela  molle  , e intrisi 
con  polvere  di  questa  pietra.  Il  lucido  si  ottiene  a forza 
di  confricazioni  con  creta  e olio  d’  uliva  , o altro. 
Questo  è il  mezzo  più  semplice  di  pulire  V avorio  , se 
pure  gli  antichi  non  ne  hanno  conosciuto  altro  miglio- 
re. Tal  metodo  , da  me  ora  esposto,  se  non  è vera- 
mente quello  che  si  teneva  nell’antichità,  è almeno  il 
più  conforme  alle  regole  dell’arte,  e in  tal  modo  resta 
stabilita  la  mia  asserzione  , cioè  , che  nè  il  tornio,  nè 
altra  simile  macchina  si  è potuta  impiegare  per  eseguire 
simili  lavori.  Tutte  le  singole  parti  debbono  essere 
state  fatte  a mano  , per  mezzo  di  scarpelli  di  differenti 
forme  e grandezze,  che  l’artista  variava  alL  opportu- 
nità . 

§.  49«  Il  sig.  Spengler  è d’  opinione,  che  una  statua 
colossale  eseguita  in  avorio  sull’ anzidetto  metodo  do- 
veva a buon  diritto  esser  considerata  come  una  ma- 
raviglia del  mondo  , e ammirata  come  l’ estremo  sforzo 
dell"  umana  industria.  Se  gli  antichi  avessero  avuto  la 
maniera  di  cuoprire  simili  statue  con  custodie  di  vetro, 
la  loro  bellezza  vi  avrebbe  acquistato  di  più  , perchè 
l’aria  umida  o secca  non  ne  avrebbe  alterata  la  soli- 
dità, nè  la  bianchezza  , e questa  sarebbe  divenuta  più 
brillante  col  tempo. 
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§.  5o.  Pare  adunque  possibile  che  si  eseguiscano  an- 
che ai  tempi  nostri  siffatti  lavori  , e anche  statue  di 
gran  proporzione.  La  più  bella  produzione  dell’arte  in 
avorio  che  oggi  si  conosca  , é il  seggio  reale  , ossia 
Irono  de^  re  di  Danimarca  fatto  di  corno  di  liocorno 
marino.  I capitelli , il  fregio  , e gli  altri  ornamenti  di 
scultura  sono  di  vermiglio  ; e sul  davanti  del  baldac- 
chino si  vede  la  più  grande  ametista  , che  finora  si  co- 
nosca. Questo  trono  potrebbe  in  qualche  modo  para- 
gonarsi a quello  di  vSalomone  , poiché  il  corno  di  lio- 
corno marino  è più  raro  e più  bianco  dell’  avorio. 

§ 5i . È noto,  che  oggidì  l’avorio  è principalmente 
adoprato  nei  lavori  di  stipettajo , ma  si  adopra  anche 
per  incrostarlo  in  legni  preziosi  e coloriti , e in  diffe- 
renti metalli  (1  a5).  A Hirscholm  , castello  di  delizia 
del  redi  Danimarca  , vi  è un  intiero  appartamento  ad- 
dobbato di  questa  specie  di  lavori  , i quali  fanno  un 
bellissimo  effetto.  Quest’uso  era  assai  comune  presso 
già  antichi,  e molti  scrittori  ne  fanno  menzione  (126), 
particolarmente  di  porte  superbe  ai  tempi  guarnite  di 
bassirilievi  in  avorio  (127). 

(*25)  Si  trovano  nei  g abinetti  di  curiosità  dei  principi  di 
Alemagua  collezioni  preziose  di  lavori  di  questo  genere  , i 
«piali  potrebbero  servire  a illustrare  la  storia  dell’  arte  di 
lavorare  l’avorio,  e degli  artisti  die  vi  si  sono  distinti  , se 
ne  esistesse  un  catalogo  ragionato,  o l’epoca  degli  artisti 
e i progressi  dell’  arte  fossero  indicati  con  esattezza. 

(126)  Plinio,  L.  XVI.  43.  5-  34.  Coepere  tingi  anima - 
lium  cornua  , dentes  secari , lignuinque  ebore  distingui , 
mox  operi  ri. 

(127)  Verre  rapì  una  porta  di  questo  genere  dal  tempio 
di  Minerva  a Siracusa  ; e a questo  proposito  Cicerone  la 
descrive  in  ferr.  56.  Questa  porta  era  incrostala  d’oro  e 
d’avorio,  e vi  erano  dei  soggetti  intieri  eseguiti  in  bassi  - 
rilievi  d’  avorio  , e tra  gli  altri  una  bella  lesta  di  Medusa*, 


t>4  dell’  avorio 

§.  5 2. 1 piccoli  lavori  di  questo  genere  che  son  giunti 
fino  a noi  dall*  antichità,  erano  certamente  destinati 
per  i Lararj  r e che  questi  pezzi  fossero  incastrati  in 
altre  materie  lo  dimostrano  le  codi  di  rondine,  gli  un- 
cinelli, e i fori  che  vi  si  osservano. 

§.  53.  Ho  avvertito  di  sopra  che  le  statue  di  avorio 
avevano  dei  panneggiamenti  di  oro  massiccio  (128)  . 
Essendo  ordinariamente  rappresentato  Giove  colla  me- 
tà del  corpo  nuda , la  sua  statua  a Olimpia  dovea  per 
necessità  contenere  più  avorio  , che  quella  di  Miner- 
va , di  cui  erano  scoperte  solamente  la  testa  le  mani  ed 
i piedi.  Era  d*  avorio  pertanto  la  testa  di  Medusa  posta 
sul  suo  petto , ed  è verisimile  che  il  suo  scudo  fosse 
d*  oro.  La  testa  di  Giove  era  cinta  dJ  una  corona  di 
ulivo  , e la  Vittoria  , che  questo  dio  teneva  ritta  sulla 
sua  mano  , era  parimente  d’  oro  e d5  avorio  colla  testa 
ornata  d’  una  corona  e tenendo  un  diadema  di  cui  pa- 
reva volesse  cingere  la  fronte  di  Giove*  Il  panneggia- 
mento di  questa  Vittoria  dovea  adunque  essere  pari- 


Virgilio  ha  in  mira  una  porta  di  questa  specie  , Georg.  III. 
v.  26.  ove  dice  , Inforibus  pugnar»  ex  auro  solicìoque  eie - 
phnnto  G angari  cium  fu  ci  am  victorisque  arma  Qnirini.  Cice- 
rone parla  d’ornamenti  in  avorio  messi  in  opera  in  un  an- 
tico tempio  di  Giunone  nell’  isola  di  Malta  , fra  le  quali  si 
trovavano  delle  figure  di  Vittorie  lavorate  con  molta  arte 
nell’antico  stile.  Erat  ...  magna  vis  eboris  , multa  orna- 
menta, in  quibus  eburneae  Victoriae  antiquo  opere  et  sununa 
arte  perfecta~e. 

(128)  Vi  erano  pur  non  ostante  delle  statue  intieramente 
d*  avorio  , come  per  esempio  , quella  di  Apollo  posta  nel 
Foro  di  Augusto  , di  cui  si  è parlalo  di  sopra.  Giunio  de 
Pici.  vet.  p.  290.  : Una  Venere  d’  avorio  nel  tempio  che 
ella  aveva  a Megara  : Pausania  L.  1 . 43-  P-  io5,  una  Mi- 
nerva Ale'a  a Tegea  , che  fu  quindi  trasportata  a Roma. 
Pausania  , Vili.  46.  p.  694  : come  pure  una  Minerva  d’Al- 
camone  in  Beozia  : Pausania  , l.  IX.  33.  p.  777. 


PRESSO  GLI  ANTICHI 


65 

mente  d’oro.  L’artista  avea  adornato  il  trono  di  figure 
incrostate  e lavorate  in  oro,  in  pietre  preziose  e in 
avorio  , e fra  queste  figure  ve  ne  erano  anche  delle 
dipinte,  probabilmente  in  ismaìto  (129).  Era  dorata 
una  Minerva  nell’  acropoli  a Megara  , la  sua  fronte 
era  senza  dubbio  di  legno,  ma  il  suo  volto,  le  sue 
mani  ed  i suoi  piedi  debbono  essere  state  d’avorio  (1 3o). 
Fidia  eseguì  sullo  stesso  gusto  una  Minerva  Area  a Pla- 
tea , cioè  colle  estremità  d’  avorio  , e il  resto  in  legno 
dorato  (i3 1).  Pausania  parla  di  molte  altre  statue 
d’  oro  e d’ avorio , che  si  trovavano  in  molti  tem~ 

pi(i32). 


(129)  E <tti  xat  £&>a  sn*  aurou  ypy.fY)  ps.spLtyp.svix.  Pausania, 

L.  V.  ti.  Gài  amasse  le  sottigliezze  potrebbe  qui  sostituire 
psp.trjLnp.svx.  Ma  secondo  lo  stile  ricercato  di  questo  Scrit- 
tore , vi  è ypxyn  , invece  di  é*  ypxyn.  ypa ynv  ; son  que- 

ste figure  tramezzale  di  parti  colorite. 

(130)  Pausania,  L.  I.  \ 2.  p.  101. 

( 1 3 1 ) Pausania  , L.  IX. 

(132)  Un  Bacco  a Sicione  : Pausania  L.  II.  ^7.  p.  127: 
un  Esculapio  di  Calamuie  : id.  II.  io.  p . i34»  e una  Ve- 
nere di  Canaco  di  Sicione  $ una  Giunone  di  Policleto:  id. 
II.  17.  p.  i43;  un  Esculapio  a Epidauro  : id.  L.  II.  27. 
pr.  ; il  re  Filippo  colla  sua  famiglia  a Olimpia  di  Leoca- 
rete  : id.  L.  v . 20.  ; un  Bacco  a Olimpia  col  viso  , le  mani 
e i piedi  di  avorio  , e un  Endirnione  dello  stesso  genere  : 
id.  L.  VI.  19.  p.  5oo.  a Elide  , una  Venere  di  Fidia  : id. 
L.  VI.  25  p.  5i8  ,a  Platea  , una  Diana  Lafeia  di  Mena  reo 
e Suida  : id.  L.  VII.  18.  p.  269.  e due  Minerve  , c.  20.  p. 
5j3  5 altre  Minerve  a Pellena  , id.  L.  VII.  27.  pr.  Erode  At- 
tico fece  collocare  nel  tempio  di  Nettuno  sull’  istmo  di  Co- 
rinto dei  cavalli  dorati  cogli  zoccoli  d’avorio  , attaccati  al 
carro,  nel  quale  questo  dio  era  assiso  con  Anfitrite;  due  Tri- 
toni ' che  nella  parte  superiore  del  corpo  erano  d’oro  e nel- 
P inferiore  d’  avorio  , stavano  ai  lati  di  questo  carro,  con  un 
Palemoiie  sopra  uu  delfino  egualmente  d’oro  e d’avorio:  Pau- 
To/n.  XI.  5 
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§.  54.  Ho  di  già  avvertito  , che  pochissime  opere 
antiche  di  questo  genere  sono  giunte  fino  a noi , ed  an- 
che i frammenti  che  se  ne  trovano  sotto  ]e  rovine,  per 
quanto  sani  sembrino  da  principio  , tosto  si  calcinano 
all’aria  (1 33).  Ve  ne  era  un  gran  numero  nel  museo 
del  cardinale  Carpegna  , e fra  gli  altri  dei  eoperchj  di 
vasi,  delle  impugnature  d:  spade,  delle  campanelle  e dei 
pomi  per  tirare  a se  le  porte,  ma  principalmente  delle 
tavolette  d’avorio  con  dei  bassirilievi,  che  il  senatore 
Buonairoti  diFirenze  ha  fatte  incidere  (1 34).  Non  ne  ho 
trovato  pezzo  alcuno  notabile  fra  le  scoperte  fatte  a Er- 
colano,che  non  consistono  che  in  flauti,  fermagli,  amu- 
leti, etc.  e qualche  dente  intiero  d’elefante.  Un  piccolo 
Giove  Terminali s d’  avorio  si  conserva  nel  museo  una 
volta  dei.  Gesuiti  ( Museum  Romanum')  a Roma  . 
Presso  a Calwyfc  su!  Reno  , nel  luogo  delP  antico  Brit- 
tenburgh  si  è trovata  una  bella  testa  di  uomo  barbato, 
cinta  dhina  corona  di  stelle;  e probabilmente  questi  era 
il  dio  Reno  ( 1 3 5)  . Non  so  di  qual  dimensione  fosse 
questa  testa.  Il  più  prezioso  monumento  che  io  cono- 
sca in  questo  genere  è una  testa  di  donna  , la  quale  ha 
esattamente  i tre  quarti  della  grandezza  naturale.  Que- 
sta testa  si  trova  nel  Museo  del  re  di  Danimarca  , e 

sania  , /.  II.  1 . p.  ! 1 2.  1 13.  Nel  tempio  dei  Dioscuri  in  Argo 
i cavalli  , sui  quali  si  vedevano  montati  questi  due  eroi  , era- 
no di  legno  di  cedro  con  alcune  parti  di  avorio;  probabil- 
mente le  briglie  , i morsi,  e gli  zoccoli.  Pausan. /.  II.  22. 

( 1 3 3)  Veilesi  Buonarroti,  p.  23  della  prefazione  alle  sue 
Osserva  z.  sopra  ale.  medaglie  ant. 

( 1 34)  Questi  bassirilievi  sono  inseriti  nelle  Osserv.  so- 
pra ale.  ntedagl.  ant.  pag.  1.  70.  252.  294.  3 1 4*  ^28.  336. 
348.  3G2.  365  382.  395.  4°2  427-  45». 

( 1 3 5)  Cannegieter,  De  Bnttenburgo  p.  96.  ove  questa 
testa  è incisa.  EH’  è stata  venduta  in  vendita  pubblica  a 
Rotterdam  nel  1776. 
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dai  modello  in  gesso , che  il  sig.  Spengler  me  ne  ha 
procurato,  ho  tutto  il  motivo  di  credere  che  questa  sia 
una  delle  più  belle  teste  di  donna  , che  ci  siano  prove- 
nute dall'antichità. Ecco  quanto  questo  stimabile  artista 
mi  ha  comunicato  su  tal  proposito.  Egli  assicura,  che  ne 
è grazioso  il  lavoro  , e finitissimo  , che  si  vede  molto 
addentro  nella  bocca  semiaperta  che  si  allarga  nell'in- 
terno ; i denti  sono  perfettamente  distinti,  e si  vede  an- 
che la  lingua  nella  sua  posizione  naturale.  Queste  parti 
esattamente  espresse  indicano  per  lo  meno  mollarle. 
Questa  testa  è non  solo  d’  una  preziosa  finitezza  , ma 
elh  è altresì  portata  ad  un  perfetto  pulimento  , e per 
un  caso  rarissimo  ella  si  trova  ben  conservata  , dima- 
nierachè  ella  sembra  uscita  di  recente  dalla  mano  del- 
r artista  . E1P  è fatta  d’  un  solo  pezzo  d*  avorio  : die- 
tro la  sommità  del  capo  si  vede  da  ciascun  lato  lo  smal- 
to del  dente  ; lo  che  dimostra  che  l’artista  ha  saputo 
ben  disporre  la  sua  materia  , e calcolarne  tutte  le  di- 
mensioni . Alla  parte  inferiore  del  collo  , come  pure 
dietro  e sulla  sommità  del  capo  si  riconoscono  distinta- 
mente i luoghi  , ove  le  altre  parti  della  statua  erano 
unite  , e vi  si  scorgono  anche  in  un  modo  distinto  le 
traccie  della  sega  e della  raspa  . Su  questa  medesima 
superficie  si  osservano  alcuni  incavi  fatti  appostatamente 
dalh  artista  , affinché  la  colla  o il  mastice  potesse  insi- 
nuatisi, e collegare  più  fortemente  con  questo  mezzo 
le  parti  riportate  . Il  metodo  di  sopra  indicato  per  la 
commessura  di  piccoli  pezzi  d’  avorio  si  trova  adunque 
confermato.  Si  ignora  a quale  statua  ella  potesse  ap- 
partenere e d’  onde  ella  sia  venuta  $ si  sa  soltanto,  che 
da  più  di  ottanta  anni  ella  si  trova  nel  museo  di  sua 
maestà  Danese.  Ella  è notata  sul  catalogo  come  un  ri- 
tratto di  Elena  . E impossibile  non  ravvisarvi  il  profilo 
greco  \ nulladimeno  questa  testa  non  ha  nulla  d’ideale, 
e non  rappresenta  una  Venere  : questo  a parer  mio  è 
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un  ritratto  , ma  un  de*  più  belli  che  sia  possibile  a ve^ 
dersi  . La  bocca  è socchiusa  come  quella  d*  Apollo, 
alloracliè  questo  dio  è rappresentato  in  alto  di  cantare^ 
la  fronte  è piccola  e ombreggiata  da  capelli  che  cado- 
no ondeggianti  ai  due  lati  del  collo  . Le  sopracciglia 
sono  fortemente  espresse,  come  pure  gli  occhi,  le 
guancie  hanno  un  contorno  dolce  e piacevole,  il  mento 
è rotondetto,  le  labbra  son  piuttosto  piene;  in  una 
parola  tutte  le  parti  di  questa  testa  concorrono  a re  ri* 
della  graziosa,  e il  naso  da  all*  insieme  un’aria  nobile 
che  non  può  non  ammirarsi  . Sarebbe  difficile  far  pas- 
sare questa  testa  per  produzione  d’  uno  scarpello  mo- 
derno ; ma  resta  pure  malagevole  a comprendersi,  co- 
me un  antico  monumento  di  questa  bellezza  sia  restato 
per  lungo  tempo  ignorato.  Se  egli  è venuto  d*ltalia, 
come  è egli  possibile  che  essendo  un  pezzo  unico  nel  suo 
genere  non  siastato  meglio  conosciuto  verso  la  line  del- 
1*  ultimo  secolo  ? Se  egli  è stato  dissotterrato  , dee  re- 
car meraviglia,  che  abbia  potuto  conservarsi  così  bene 
dopo  la  sua  scoperta  , poiché  in  simili  casi  il  contatto 
dell*  aria  calcina  sempre  Lavorio.  Ollredichè  questa 
testa  è ella  stata  trovata  nell*  attuale  suo  stato,  senza 
il  suo  tronco  o qualche  altra  parte , che  avrebbe  porto 
argomento  a formare  qualche  congettura  intorno  alle 
statue  , da  cui  ella  fosse  stata  staccata  ? È ben  possibi- 
le per  altro  , che  ella  sia  servita  così  isolata  d’  orna- 
mento in  qualche  luogo,  e il  sig.  Spengler  trova  assai 
verisimile  quest’opinione.  1 pilastri  delle  porte,  e le 
mura  dei  piccoli  tempj  o i lararj  domestici  erano,  come 
quelli  delle  grandi  fabbriche , adorni  di  erme  e di 
busti , in  quella  stessa  guisa  che  agli  angoli  dei  fronto- 
ni si  vedevano  animali  sporgenti  in  avanti  tanto  in  bron- 
zo o altro  metallo  , quanto  in  avorio.  I mobili  prezio- 
si, e quelli  che  si  usavano  nei  tempj  per  isacrifizj,  ave- 
ano  tutti  più  o meno  ornamenti  di  questo  genere.  Può 
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dunque  essere,  che  una  testa  di  avorio  fosse  impiegata 
in  maniera,  che  paresse  sostener  qualche  cosa,  e si  può 
anche  supporre  , che  ella  appartenesse  a un’  erma  o a 
una  statua  intiera,  che  in  questo  caso  debb’  essere  stata 
piccola,  ma  della  massima  bellezza  (i3 6)  . 


(i3G)  Si  vegga  in  seguito  1*  Aggiunta  Sulla  Toreuti- 
ca. E.  P. 


I 
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LETTERA  DI  RE1FFENSTEIN  A GIOVANNI  WINCKELMANN 


/ 


Nella  memoria  annessa  da  Lei  ricercatami 
ho  lasciato  il  corso  libero  alla  penna  , e scritto 
tutto  tal  quale  mi  si  presentava  alla  mente . 
Desidero  , che  essa  possa  essere  di  qualche  uti- 
lità per  le  di  lei  vedute  , e la  raccomando  alla 
di  lei  costante  amicizia 


Suo  affezionatissimo 
cJ^ei^Aeuv 


SOPII  A I LAVORI 
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DEGLI  ANTICHI  (i) 


fa  8UiffÌnstew  a G t orniti  m <§Smcj)ifnuinu  (s). 


1^  ra  i materiali , di  cui  gli  Antichi  si  servivano 
per  V esecuzione  di  diverse  opere  delL  Arte  , meritano 
una  speciale  considerazione  le  differenti  qualità  di  vetro, 
che  essi  sapevano  fabbricare,  imperciocché  alcuni  avan- 
zi sono  fino  a noi  pervenuti  di  forme  tanto  moltiplice- 
mente  variate , e di  una  così  particolare  bellezza  da 
poterne  concludere,  che  le  opere  di  arte  fabbricate  con 


(1)  Tratta  dagli  Studj  di  Creuzer  , e Daub,  voi.  5.  pag. 
279.  a 292.  E.  — Vedi  1’  Istoria  dell * Arte  nel  Lib.  I. 
cap.  2.  nota  117.  Voi.  I.  di  quest*  edizione.  E.  P. 

(2)  Giovan  Federigo  Reiffenstein  , ( propriamente  Reif- 
stein  ) Consigliere  imperiale  russo  , ' nacque  a Ragnitz 
nella  Lituania  Prussiana  il  22.  Ottobre  1719  , e morì  in 
Roma  il  i3.  Ottobre  1798.  E. 

Dalle  note  alla  Epistola  a Winckelmann  del  eh.1110  sig. 
Rossetti  N.  48*  ( V.  il  sepolcro  di  Winckelmann  in  Trieste 
pag.  295  ) apparisce  un’  altra  data  per  la  nascita  , e per 
la  morte  di  Reiffenstein.  Dicesi  nato  il  22  Novembre  1719, 
e morto  il  6 Ottobre  1793,  essendo  stato  sepolto  nel  Ci 
mitero  dei  Protestanti  a Roma  presso  la  Piramide  di  Cajo 
Cestio.  E.  P. 
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questa  materia  , e specialmente  in  quanto  che  esse  ave- 
vano imitato  esattamente,  e moltiplicato  i capolavori 
eseguiti  in  differenti  pietre  preziose,  erano  tenute 
presso  gli  antichi  in  singolarissima  stima. 

Era  molto  naturale,  die  gli  antichi,  i quali  cercava- 
no di  nobilitare  anche  le  materie  le  più  comuni  col- 
l’impronta delle  bellissime  opere  dei  maestri  i più  ce- 
lebri , e presso  i quali  anche  le  pietre  preziose,  se  non 
avevano  ricevuto  pregio  alcuno  dal  lavoro  di  un  gran- 
de artefice,  non  si  tenevano  in  verun  conto  particola- 
re (3)  , dovessero  prescegliere  una  materia  non  sola- 
mente simile , ma  anche  da  preferirsi  nella  moltipli- 
cita  e nella  ricchezza  dei  colori  alle  pietre  più  belle, 
cotanto  facile  a ricevere  fedelmente  qualunque  forma, 
per  adoperarla  nella  esecuzione  di  quelle  opere  , alle 
quali  essa  era  particolarmente  adattata. 

oP  ere  fabbricate  di  una  materia  cotanto  fragile  non 
hanno  potuto  per  tanti  secoli  resistere  alle  devastazioni 
nemiche;  non  se  ne  hanno  quindi,  ad  eccezione  di  alcu- 
ni preziosi  frammenti,  che  alcune  poche  veramente  in- 
tatte, conservate  però  fino  a’nostri  tempi  sotto  la  terra , 
che  le  ha  quasi  del  tutto  infradicile,  e che  solo  assai 
imperfettamente  conservano  la  bellezza,  che  hanno 
avuta  altra  volta  ; e non  deve  far  per  conseguenza  me- 
raviglia , che  un’  arte  alla  di  cui  continuazione  sono 
mancate  non  meno  le  notizie , che  gli  artisti , sia 
andata  quasi  intieramente  perduta.  Nulladimeno  essa 
mostrasi  anche  nei  suoi  piccoli  avanzi  così  piacevole  , 
e così  bella,  da  meritare  di  esser  dalle  sue  ceneri  ri- 
chiamata a novella  vita, 

I più  belli  fra  questi  avanzi , che  in  differenti  tempi 
sonosi  ritrovati  dentro  e ne’  contorni  di  Roma  fra  le 


(3)  Davvero?  E 
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rovine  degli  antichi  palazzi,  sono  le  così  dette  paste  , 
colle  quali  si  è sopra  tutto  saputo  imitare  quello  , che 
ì più  grandi  artefici  avevano  intagliato  sulle  pietre  pre- 
ziose in  rilievo  o in  incavo  di  più  perfetto  o di  più 
notabile,  con  tanta  verità,  e con  un  accordo  sì  esatto 
tanto  nel  rapporto  dei  colori  quanto  in  quello  dell’  Ar- 
te, che  possono  essere  esaminate  col  piacere  medesimo, 
e con  eguale  istruzione  dei  loro  originali.  La  magnifi- 
cenza dei  palazzi  degli  antichi,  e delle  loro  suppellet- 
tili veniva  per  altro  così  ad  ingrandirsi  in  maniera 
molto  aggradevole. 

La  più  considerabile  delle  paste  di  vetro  fino  a noi 
pervenute  è forse  il  gran  Cammeo  , che  ha  nella  sua 
figura  bislunga  più  di  un  palmo  di  larghezza  , e due 
ferzi  di  palmo  di  altezza  , e che  vien  conservato  in 
una  delle  sale  della  Biblioteca  Vaticana.  Sono  in  esso 
rappresentate  in  un  bassorilievo  di  poco  risalto  alcune 
figure  bianche  sopra  un  fondo  azzurro  cupo  , il  di  cui 
soggetto  è stato  di  già  pubblicato  (4)  j e che  Ella  po- 
trà riscontrare,  quando  lo  creda  opportuno. 

Trovatisi  alle  volte  alcuni  frammenti  di  Cammei  di 
grandezza  straordinaria  , ed  uguale  a questo,  di  cui 
abbiamo  parlato,  i quali  ci  dimostrano  nel  tempo  stesso 
la  straordinaria  abilità  degli  antichi  artisti  nel  lavoro 
di  simili  paste  , e forse  anche  mediante  la  loro  non 
comune  grandezza  P uso  , che  ne  facevano.  Probabil- 
mente esse  fra  le  altre  venivano  o incassate  nel  mar- 
mo, o anche  come  i così  detti  Arabeschi  solamente  di- 
pinti adoperate  come  ornamenti  sopra  le  mura  di  al- 
cuni templi,  e delle  magnificentissime  camere  dei  loro 


(4)  Veggasi  la  Storia  dell’ Arte  Lib.  I.  cap.  2.  §.  24.  a 
32  , in  cui  Wmckelmann  si  è servito  fino  delle  parole  me- 
desime di  Reiffenstein.  E. 
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palazzi  ; il  che  sembra  a me  tanto  più  verosimile  , in 
quanto  che  sonosi  ritrovati  molte  volte  i pavimenti  di 
intere  stanze  ingegnosamente  lavorati  con  quelle  paste 
di  vetro , ed  in  una  certa  maniera  si  possono  questi  pa- 
vimenti riguardare  siccome  gli  ordinarj  lavori  di  mu- 
saico, perchè  gli  artefici  dei  medesimi , se  specialmente 
dovevano  rappresentare  ornamenti  di  foglie  e di  fiori, 
prendevano  in  prestito  dalle  paste  colorite  di  vetro  i 
colori  bellissimi , che  non  trovavano  nel  marmo,  e nelle 
altre  pietre,  di  cui  a tal  uopo  servivansi. 

Ma  gli  antichi  hanno  saputo  oltre  di  ciò,  per  quanto 
sembra,  fabbricare  i lavori  in  musaico  di  vetro  in  una 
maniera  affatto  particolare  , la  di  cui  straordinaria  ele- 
ganza e bellezza  gli  amatori  ed  i conoscitori  delle 
arti  hanno  veduta  con  la  più  gran  meraviglia  nei  due 
frammenti,  che  sono  ritornati  nell’  anno  passato  alla 
luce  in  Roma.  Ambedue  questi  pezzi  non  avevano 
bene  un  pollice  di  lunghezza  , ed  appena  un  terzo  di 
pollice  di  altezza.  Sopra  uno  vedesi  in  un  fondo  scuro, 
ma  a quattro  colori  un  uccello  , che  rassomiglia  ad  un’ 
anitra,  rappresentato  con  diversi  colori  assai  vivi,  ma 
piuttosto  sul  gusto  effettivamente  chrnese  , anzi  che 
molto  conveniente  alla  natura.  11  contorno  è sicuro,  e 
preciso  ; i colori  belli  e puri,  e di  dolcissimo  effetto  , 
perchè  1'  artefice  secondo  V occorrenza  dei  luoghi  ha 
adoperato  ora  dalle  paste  trasparenti  , ora  opache.  Il 
più  fino  pennello  di  un  pittore  in  miniatura  non  avreb- 
be potuto  esprimere  più  esattamente  e più  distinta- 
mente  di  quello  che  lo  è il  cerchio  e la  pupilla  del- 
1’  occhio  , siccome  pure  le  penne  apparentemente  squa- 
gliate del  petto  e delle  ali , sotto  al  principio  delle 
quali  il  cammeo  era  spezzato.  La  maggior  maraviglia 
per  altro  , che  desta  questo  lavoro  cousiste  in  questo  , 
che  anche  dalla  parte  opposta  scorgesi  1’  uccello  me- 
desimo senza  differire  dal  primo  nelle  più  minute  par- 
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ti  ; per  lo  che  si  può  in  conseguenza  concluderne  , che 
questa  figura  sia  proseguita  a traverso  l’intiera  gros 
sezza  del  pezzo  , vale  a dire  di  una  sesta  parie  di  pol- 
lice: e l’anitra  medesima  trovavasi  ripetuta,  laddove  il 
pezzo  era  rotto  , ciò  che  anche  meglio  confermano  i 
rammentati  luoghi  trasparenti , che  offrono  i colori 
identici  tanto  nell’occhio,  che  sul  petto. 

La  pittura  sembrava  per  ambedue  le  parti  granulo- 
sa , o riunita  insieme  di  piccoli  pezzetti  separati  secon- 
do la  maniera  dei  lavori  a musaico  , ma  tanto  esatta- 
mente , che  non  se  ne  sarebbero  potute  scoprire  le 
commettiture  anche  col  piò  acuto  microscopio  Questa 
circostanza  , ed  il  vedersi  il  colore  attraversare  tutta 
la  grossezza  del  pezzo  rendevano  infinitamente  diffi- 
cile il  farsi  una  chiara  idea  della  esecuzione  di  un  tal 
lavoro  , e ciò  sarebbe  rimasto  anche  per  lungo  tempo 
un  enimma,  se  nel  luogo,  in  cui  il  vetro  è spezzato,  non 
si  vedessero  nella  rottura  alcuni  fili  traversanti  l’ intera 
grossezza  del  medesimo  colore  , che  nella  superfìcie. 
Se  ne  è potuto  quindi  concludere  , che  questa  pittura 
sia  costituita  da  differenti  fili  di  vetro  coloriti  riuniti 
1’  uno  dappresso  all’  altro  , e poi , ammollendogli  il 
fuoco  , l’uno  colf  aitro  perfettamente  saldato. 

INon  si  può  per  altro  credere,  che  mentre  l’artefice 
di  un  tal  lavoro  andava  incontro  a tanta  difficoltà  e a 
tante  pene  , volesse  solamente  dargli  la  grossezza  di 
un  sesto  di  pollice  , mentre  accrescendo  solamente  la 
lunghezza  dei  fili  poteva  dargliene  una  di  parecchi  pol- 
lici . Vi  ha  per  conseguenza  fondata  ragione  di  crede- 
re , che  questa  pittura  sia  un  frammento  soltanto  di  un 
pezzo  molto  più  lungo  non  solo,  ma  anche  piò  grosso 
e profondo  , a traverso  il  quale  fossero  continuati  nello 
stesso  ordine  i fili,  di  maniera  che  la  figura  medesima 
si  potesse  moltiplicare  altrettanto,  quante  volte  la  so- 
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pra  rammentata  grossezza  di  un  sesto  di  pollice  poteva 
entrare  nella  grossezza  del  pezzo  intiero  . 

Il  secondo  frammento  è presso  a poco  della  mede- 
sima grandezza  , ed  eseguito  nelL  istessa  maniera  . Su 
di  esso  trovansi  rappresentati  sopra  un  fondo  azzurro 
degli  ornati  verdi , gialli  e bianchi,  che  vengono  com- 
posti da  volute,  fili  di  perle  e fiori  , che  cadono  l’un 
presso  all’  altro  su  delle  punte  piramidali . Tutto  que- 
sto è molto  chiaro  e distinto  , ma  di  tanto  estrema  pic- 
colezza , che  anche  il  più  acuto  occhio  dura  fatica  a 
seguitare  le  sottilissime  linee  , nelle  quali  vanno  a oer- 
dersi  le  volute.  E nulladimeno  questi  ornamenti  vedon- 
si  proseguiti  tutti  senza  interruzione  per  la  grossezza 
intiera  del  pezzo  . 

Scopra  alcune  tazze  ed  altri  vasi  di  metallo  trovansi 
alcuni  ornati  di  fiori  molto  simili  alla  smaltatura , che 
per  conseguenza  comunemente  si  spacciano  per  antichi 
lavori  di  smalto . La  specie  di  pittura  in  vetro  da  noi 
riconosciuta  nei  pezzi  precedentemente  descritti  ci  in- 
segna pure  qualche  cosa  di  meglio,  e si  fa  egualmente 
riconoscere  per  una  specie  di  lavoro  a musaico  in  vetro 
la  di  cui  pulitezza  e finezza  sorpassa  per  altro  qua- 
lunque idea.  Questi  ornamenti  semplicemente  consisto- 
no in  roselline  staccate  , ed  altri  fiorellini  di  colori 
molto  vivaci  e chiari  sopra  un  fondo  scuro,  di  cui  so- 
no ricoperti  gli  orli  , e il  coperchio  di  alcuni  vasi  in 
piccoli  scompartimenti  separati  , che  sono  stati  quindi 
per  mezzo  del  fuoco  prima  1’  uno  all’  altro  fra  loro, 
e poi  insieme  al  metallo,  fortemente  saldali. 

Tanto  la  forma  di  questi  vasi  , quanto  i rigidi  ed 
in  certa  maniera  inflessibili  contorni  delle  figure  e 
degli  ornamenti  dei  due  sopramentovati  pavimenti,  ba- 
stano per  attribuire  questi  lavori  senza  alcun  contrasto 
agli  Etruschi.  Questa  congettura  riman  pure  confer- 
mata mediante  il  ritrovamento  in  certi  scavi  intrapre- 
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si  circa  dieci  armi  fa  in  una  vigna,  che  trovasi  sopra 
le  rovine  della  città  di  Veja  . Una  quantità  immensa 
di  pezzetti  di  vetro,  arpioni  di  metallo  più  piccoli,  o 
più  grandi,  co^  quali  stavano  assicurate  le  tavole  di 
marmo  alle  muraglie  , ed  i condotti  di  piombo  di  al- 
cuni antichi  acquidotti  servirono  a rilevare  indenni 
dalle  spese  fatte  gR  intraprenditori  di  questi  scavi.  Fra 
i pezzi  di  vetro  , dei  quali  sono  venuti  alla  luce  sola- 
mente frammenti  assai  piccoli,  trovatisi  alcuni  rottami 
di  tazze  molto  graziose,  e come  lavorate  al  tornio,  so- 
pra le  quali  si  vedono  degli  ornamenti  molto  distanti 
fra  loro  , e quasi  saldati  , che  fanno  assai  chiaramente 
osservare  le  traccie  di  una  rota,  con  cui  ne  sono  stati 
formati  gli  angoli  , e le  punte.  Fra  1 differenti  fram- 
menti di  bottiglie  grandi  o piccole  trovasi  pure  un 
fondo  con  un  pezzo  di  una  delle  parti  laterali  di  una 
bottiglia  quadrata  di  vetro  bianco,  e trasparente  , so- 
pra di  cui  vedesi  lina  figura  in  piede  vestita  fin  sotto 
al  corpo  , e che  ha  in  mano  qualche  cosa  di  simile  ai 
nostri  ventagli.  Si  sono  però  più  che  altro  trovati  una 
gran  quantità  di  pezzi  di  vetro  verde  della  grossezza 
di  un  mediocre  mattone,  co’ quali  erano  coperti  i pa- 
vimentidi  alcune  camere  dissotterrate.  Alcuni  vasi  quasi 
affatto  ben  mantenuti  passarono  al  defunto  antiquario 
inglese  Russel  in  parte  $ il  rimanente,  che  poteva  som- 
mare a qualche  centinajo  di  quintali  fu  venduto  alle 
vetriere  di  Roma  , per  il  che  molti  pezzi  sono  stati 
distrutti,  che  avrebbero,  conservati,  potuto  servire  di 
utile  insegnamento. 

1/  arte  del  vetro  deve  quindi  anche  per  questa  cir- 
costanza esser  riconosciuta  per  molto  antica  come  co- 
munemente si  suole  , perchè  se  in  cosi  gran  quantità 
sono  stati  rinvenuti  nelle  rovine  di  Veja  , una  delle 
più  ricche  e delle  più  potenti  città  degli  Etruschi  , 
stata  di  già  distrutta  da  Gammi  Ilo  nei  primi  tempi  della 
Tom.  XI.  6 
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romana  repubblica  , lavori  di  vetro  cotanto  belli  e 
magnifici,  bisogna  immaginarsi  una  serie  di  molti  secoli 
prima  , che  quest5  arte  potesse  giungere  a quella  per 
fezione,  che  vediamo  nelle  loro  opere,  e prima  , che 
diventata  fosse  tanto  comune  da  servirsene  quasi  per 
il  lastrico  delle  strade  . Non  è quindi  necessario  , che 
essa  sia  stata  ritrovata  secondo  che  narra  Plinio,  per 
un  accidente  presso  il  buine  Belo  nella  Fenicia  da  certi 
mercanti  sirii,  giacché  essa  può  esserlo  stata  dagli  Egi- 
ziani per  casualità  più  verosimili  e più  antiche  presso 
alle  loro  molte  fornaci,  ove  i mattoni  ed  i vasi  esposti 
ad  un  fortissimo  fuoco  avranno  cominciato  a vetrificarsi, 
o piuttosto  dai  loro  antichissimi  regi,  che  furono,  come 
si  sa,  chimici  grandi  (5),  presso  il  tuoco  concentrato  dei 
loro  fornelli  da  smalto,  per  la  qualcosa  si  cambiano  fa- 
cilmente in  vetro  isali  e i metalli.  Sara  stato  pure  que- 
sto popolo  amatore  delle  arti  , che  V avrà  portata  fino 
ad  una  particolar  perfezione. 

Trovatisi  anche  del  genere  soprarammentato,  vale 
a dire,  lavori  di  vetro  di  fila  e di  cannelli  uniti  insieme 
alcune  tavolette  talvolta  di  grossezza  considerabile,  ma 
di  lavoro  inferiore  nei  pavimenti  delle  antiche  camere 
le  quali  unite  con  altre  a vicenda  sia  di  un  solo  colore 
sia  imitanti  in  modo  molto  felice  le  più  belle  specie  di 
agata,  di  onice,  di  sardonica,  di  lapislazuli  , di 
serpentino  , e di  porfido,  e talvolta  saldate  sopra  lava- 
gna , dovevano  formare  degli  assai  ricchi  impiantiti  . 

Le  più  preziose  opere  delF  arte  vetraria  presso  gli 
antichi  debbono  però  essere  stati  i magnifici  vasi , so- 
pra i quali  veggonsi  lavorate  colla  maggior  perfezione 


(5)  Noi  non  sapremmo  in  modo  alcuno  comprovar  que- 
sta asserzione.  E. 
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su  fondo  scuro  delle  figure  in  basso-rilievo  , lucide,  e 
spesso  a molti  colori,  siccome  i vasi  più  pregiati  incisi 
in  sardonica  dai  più  grandi  artisti  . Di  questi  forse 
T unico,  che  siasi  fino  a noi  conservato  intiero,  quello 
si  è che  fu  trovato  nel  supposto  sepolcro  di  Alessandro 
Severo  pieno  delle  ceneri  del  morto  , che  vi  era  stato 
deposto  . Viene  questo  conservato  fra  le  insigni  rarità 
del  palazzo  Barberini  , ma  da  molti  anni  in  qua  non 
fatto  quasi  vedere  , e molte  volte  stato  descritto  dal 
Buonarroti  , e da  altri  (6)  per  un  cammeo  di  vera 
sardonica  . Quanto  più  infinitamente  dovevano  questi 
vasi  magnifici  presentarsi  graditi  agli  occhi  dei  cono- 
scitori del  bello  vero  e legittimo,  anziché  tutte  queste 
antiche  e moderne  porcellane  tanto  predilette  a’nostri 
giorni,  e che  senza  alcun  valore  per  Y arte  altro  pregio 
non  hanno  , che  quel  della  bella  materia?  Queste  sì 
care  suppellettili  non  offrono  mai  impresso  o di- 
segnato qualcosa  di  rimarchevole,  o d’istruttivo,  altro 
non  presentando  per  ordinario  , che  fiori  eseguiti  col 
più  penoso  artifizio,  e che  non  dovrebbero  essere  ado- 
perati sopra  una  materia  cotanto  fragile  , o sivvero 
fantocci  ridicoli  per  mezzo  dei  quali  è stato  introdotto 
quel  gusto  fanciullesco  , che  ha  invasi  i medesimi  ga- 
binetti regii  e principeschi,  e si  è poscia  così  gene- 
ralmente diffuso,  ricoprendo  le  pareti  di  armarj  sempre 
ripieni  di  simili  inezie.  Mentre  che  gli  antichi  le  rico- 
privano piuttosto  per  moltiplicare  i capi  d'opera  eterni 
dei  loro  Soloni,  e dei  loro  Dioscoridi  , per  istruire  an- 
che dilettando,  e per  diffondere  mediante  la  frequente 
riapparizione  dei  lavori  delB  arte  i più  perfetti  il  sen- 
timento pel  bello  , e per  sollevare  il  buon  gusto  , che 
essi  stessi  aveano  prodotto. 

(6)  Veggasi  la  Storia  dell’ Arte  nel  luogo  precedente- 
mente citato.  E. 
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Il  desiderio,  che  nutriva  vivissimo  di  veder  nuova- 
mente rivivere  1’  altrettanto  bella  quanto  utile  arte  ve- 
traria, ha  stimolato  un  dilettante  (7)  delle  ricerche  op- 
portune al  miglioramento  delle  differenti  arti,  a porre 
egli  medesimo  le  mani  all’opera  per  richiamar  nuo- 
vamente alla  luce  almeno  la  più  utile  di  esse. 

Sembra  che  fin  qui  non  se  ne  sia  saputo  piu  oltre 
di  quello,  che  ne  aveva  di  già  fatto  conoscere  in  Fran- 
cia Ilomberg  (8)  , il  celebre  chimico  del  duca  reg- 
gente di  Orleans.  Questo  nonostante  non  consisteva  in 
altro  , che  nell’  imprimere  sul  vetro  le  pietre  incise  in 
incavo,  della  qual  cosa  pretendeva  egli  di  esser  riguar- 
dato come  il  rinnovatore  , quantunque  alcuni  libri 
stampati  in  Norimberga  (9)  nel  secolo  precedente  in- 
segnino intieramente  quesF  arte  così  circostanziata- 
mente quanto  egli  medesimo. 


(7)  Reiffenstein  medesimo  , siccome  risulta  da  ciò  eh® 
dice  in  seguito.  E. 

(8)  Manière  de  copier  sur  le  verre  les  pierres  gravées, 
par  Guillaume  Homberg.  Ved.  le  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Scienze  V.  12.  pag.  189  a 197.  Homberg  Guglielmo 
nacque  da  genitori  tedeschi  in  Batavia  nell’Isola  di  Giava 
il  dì  8.  Gennajo  )652.  (secondo  Suber,  Teoria  delle  belle 
Arti  , egli  era  di  Quedlinburgo  ) studiò  in  Germania  , e 
morì  a Parigi  il  dì  24.  Settembre  1715.  Veggasi  il  Dizio- 
nario dei  Dotti  di  Jòcher  Part.  2.  art.  Homberg.  E. 

(9)  Sulzer  , Teoria  generale  delle  belle  Arti  , Part.  3. 
pag.  398.  art.  Paste  , riferisce  da  Lippert  quanto  segue.  « 
Il  modo  , e P arte  , con  cui  vengono  fabbricale  le  paste  , 
sono  stati  spesso  descritti;  trovasi  una  notizia  relativa  alle 
medesime  nella  così  detta  scuola  delle  opere  di  Norimberga. « 
Veggasi  P Introduzione  allo  Studio  delle  pietre  incise  di 
A.  L.  Mi  li  iti,  ediz.  seconda  Parigi  1797.  pag  3g.  Dizio- 
nario delle  Belle  Arti  di  Millin  to  n.  1 pag-  54^.  art.  Im- 
pronte , e toni.  3.  pag.  g3.  art.  Paste  , ove  si  troverà 
molto  sopita  un  tal  particolare.  E. 
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Dopo  di  questo  il  celeberrimo  barone  di  Stoscli  ha 
col  maggior  vantaggio  della  medesima  applicate?  arte 
e l'erudizione  acquistate  in  Firenze  e nei  suoi  molti 
viaggi  per  raccogliere  una  Collezione  d’ impronte  dei 
pezzi  più  grandi  e più  belli  , tanto  nei  gabinetti  regii 
cb e principeschi  specialmente  in  Italia  , la  quale  poscia 
dal  suo  antico  coabitatore  Cristiano  Dehn  considera- 
bilmente  accresciuta  è presentemente  posta  alla  portala 
di  tutti  i dilettanti  per  mezzo  delle  impronte  in  gesso 
che  in  Piuma  se  ne  fanno.  Si  sono  Ano  a qui  contentati 
di  questa  sola  specie  di  paste  , dopo  di  che  si  è forse 
perduto  il  coraggio  d intraprendere  nuovi  tentativi 
dopo  quegli  infruttuosi  del  rammentato  barone  di 
Steseli,  per  instaurare  anche  i Cammei  degli  antichi  , 
saggi  , che  a quanto  so  da  un  di  lui  intrinseco  amico, 
gli  costarono  molte  pene  e fatica.  Il  citato  dilettan- 
te (io)  ha  ritrovati  differenti  generi  delle  arti  soprani- 
mentovate,  e specialmente  i cammei  di  due  , o più  co- 
lori , alcuni  dei  quali  hanno  Ano  ad  un  palmo  e mezzo 
di  lunghezza  , e gli  ha  condotti  ad  un  certo  grado  di 
perfezione,  come  ha  anche  dimostrato  la  possibilità 
di  far  nuovamente  i musaici  con  queste  paste  di  vetro. 
Posteriormente  ottenuta  l’approvazione  dei  grandi  co- 
noscitori e maestri  dell’Arte,  e specialmente  median- 
te la  generosa  protezione  del  serenissimo  Principe  re- 
gnante di  Anhalt  Dessau  , il  quale  diventato  l’ammi- 
razione dei  popoli  forestieri  , che  traversano  il  di  lui 
stato,  e che  venerano  nel  di  lui  buono  e Aiantropico 
cuore  il  raro  modello  dì  un  principe  eccellente  , nel 
modo  istesso,  che  egli  è l’amore,  il  piacere,  ed  il  desi- 
derio dei  suoi  felicissimi  sudditi  , prosegue  N.  N.  le 


(io)  Nel  margine  trovasi  scritto  « Se  Ella  crederà  forse 
di  dovermi  nominare.  » E. 
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più  grandi  esperienze  per  somministrare  secondo  i mo- 
delli particolarmente  fabbricati  dei  cammei  della  gran- 
dezza di  un  palmo  in  lunghezza  , e di  una  larghezza 
corrispondente  , e per  arrischiarsi  di  poi  anche  alla 
fabbricazione  dei  vasi.  Per  la  strada  fin  qui  battuta  si 
sono  di  già  manifestate  alcune  nuove  scoperte  , che 
agli  antichi  pure  furono  ignote  , fra  le  quali  una  delle 
prime  fu  quella  di  saldare  i cammei  in  mezzo  a due 
vetri,  e per  cui  i più  bei  pezzi,  diesi  conoscano  inca- 
vati od  incisi  tanto  in  alto  quanto  in  basso  rilievo,  pos- 
sono vedersi  siccome  gl’  insetti  nelP  ambra  trasparen- 
te, e perla  quale  restano  in  qualche  maniera  sicuri  da 
ogni  successiva  distruzione  , e deterioramento  , e pos- 
sono quindi  mantenersi  tanto  nell’  acqua  quanto  sot- 
terra durante  lunghi  secoli.  11  suo  desiderio  è di  ripor- 
tare queste  arti  ad  una  qualche  perfezione  , dimodoché 
esse  possano  felicemente  contribuire  a diffondere  il 
buon  gusto  nelP  Arte;  per  il  che  egli  continuerà  ben 
volentieri  con  animosa  resistenza  in  queste  ricerche  , 
che  non  sono  solamente  difficili,  ma  anche  costose,  se 
questa  perfezione  sarà  più  presto , o più  tardi  otte- 
nuta. 


DEI  LIMITI 


UMILILA  H FILILA  IFDMA 


E COME  QUESTE  DUE  ARTI 
POSSALO  VICENDEVOLMENTE  SOCCORRERSI  (ì). 


Quegli,  die  prima  cP  ogni  altro  paragonò  la  Pit- 
tura  alla  Poesia,  convien  dire  die  fosse  d’nn  gusto  fine 
e delicato  , e di  cui  nell(i) * * * 5  animo  si  producesse  un’egual 
sensazione  da  queste  due  arti.  Egli  era  convinto  , elle 
ambedue  ci  rappresentano  con  pari  forza  , e quasi  in 
atto  ci  pongono  sott5  occhio  le  cose  che  piu  non  esisto- 
no, e che  sono  lontane  da  noi;  e che  nell5  istante  stes- 
so, in  cui  ambedue  ci  ingannano  , noi  restiamo  allct- 
tati dai  loro  prestigj. 

Fuvvi  in  seguito  chi  cercò  di  investigare  la  causa 
occulta  della  sodisfazione  che  sveglia  in  noi  la  magia  di 
queste  due  arti , e trovò  che  nell5  una  e nell5  altra  de- 
riva dalla  stessa  sorgente  , cioè  dalla  bellezza  , la  qua- 
le , facendo  astrazione  dagli  oggetti  sensibili,  ha  dejle 
regole  generali  , che  sono  benissimo  applicabili  non 
meno  ad  oggetti  di  diversa  natura  , come  le  maniere 
e le  idee  , che  alle  stesse  forme  esteriori. 

(i)  Vedi  Storia  dell’  Arte , Lib.  I.  cap.  3.  not. \i.  n i 

primo  Tomo  di  quest’  edizione. 

Quest’  aggiunta  è un  estratto  dell’ eccellente  opera  di 

Lcssing  , intitolata,  Laocoonte  , ossia  dei  Limiti  della  Pit- 

tura e della  Poesia-  E.  P. 
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Un  terzo  finalmente  fissò  la  sua  attenzione  sul 
valore  e sulla  di\ isione  di  queste  regole  generali  , e 
notò  , die  alcune  ve  ne  erano  le  quali  piò  convenivano 
alla  pittura  , ed  altre  che  meglio  alla  poesia  si  confa- 
cevano : per  la  qual  cosa  queste  possono  fornire  schia- 
rimenti ed  esempi  relativamente  alla  poesia  della  pit- 
tura , e quelle  son  destinate  a rendere  lo  stesso  ufficio 
alla  pittura  della  poesia. 

Il  primo  dei  mentovati  fu  il  dilettante  , il  secondo 
il  filosofo  , e il  terzo  il  giudice  dell'  arte  , o 1’  ar- 
tista. 

Se  nei  loro  scritti  , ormai  perduti  ? Apelle  e Proto- 
gene  schiarirono  e svilupparono  le  regole  della  pittura 
per  mezzo  di  quelle  della  poesia  , convien  credere 
che  essi  lo  facessero  colla  stessa  circospezione  e colla 
stessa  esattezza  con  cui  Aristotile,  Cicerone  , Orazio  e 
Quintiliano  hanno  insegnato  1’ uso  della  pittura  nel- 
P eloquenza  e nella  poesia.  Gli  antichi  ebbero  il  van- 
taggio di  non  oltrepassar  mai  in  nulla  la  linea  che 
separa  fra  loro  gli  estremi. 

La  brillante  antitesi , che  la  pittura  è una  muta 
poesia  , e che  la  poesia  è una  pittura  parlante  , non  si 
trova  sanzionata  in  nessun  libro  di  precetti.  Fu  questa 
una  spiritosa  arguzia  di  Simomde  , a cui  furono  fami- 
liari molte  altre  di  tale  specie,  e il  vero  ,che  si  con- 
tiene in  questa,  è sì  splendido  , che  fa  dimenticare 
la  poca  esattezza  e solidità  della  massima  in  generale. 

Ecco  ciò  che  gli  antichi  senza  dubbio  non  ignora- 
rono , e quantunque  limitassero  P applicazione  del 
precetto  di  Simonide  all’ effetto  prodotto  dalle  due 
arti  , non  obliarono  però  che  malgrado  la  perfetta 
identità  di  quest’  effetto  queste  due  arti  offrono  delle 
disparità  , non  solo  quanto  agli  oggetti  che  si  propon- 
gono per  iscopo,  ma  anche  quanto  al  modo  di  imitarli  : 
YIyì  tea  r poTrotg  {upriGEb); . 
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Molti  moderni  periti  dell’arte,  partendosi  da  que- 
sta perfetta  conformità  nell’effetto  della  pittura  e del- 
la poesia,  e trascurando  le  disparità  vistose  di  cui  ab- 
biamo parlato  , ne  hanno  tirate  le  conseguenze  le  più 
assurde.  Talora  essi  racchiudono  la  poesia  negli  angu- 
sti limiti  della  pittura,  talora  essi  lasciano  la  pittura 
spaziare  nella  vasta  sfera  della  poesia.  Ciò  che  è con- 
cesso a questa , debbesi  a senso  loro  accordare  anche 
a quella;  tutto  ciò  che  dispiace  in  una  dee  egualmente 
cagionare  dispiacere  e disgusto  nell’  altra  : e fissi  in 
questa  idea  pronunziano  con  sicurezza  il  più  ridicolo 
giudizio  , allorquando  , se  avvenga  che  il  pittore  e il 
poeta  trattino  lo  stesso  soggetto,  riguardano  come  di- 
fetti le  varietà  , che  1’  uno  e 1’  altro  può  introdurre 
nell’ esprimerlo  ; e quando  condannano  queste  diffe- 
renze nella  pittura  o nella  poesia,  seguono  quel  mag- 
giore o minor  gusto  che  hanno  per  la  prima  o per  la 
seconda  di  queste  arti. 

Questa  critica  fondata  sul  sentimento,  (ì)  ha  tal- 
volta sedotti  fino  a un  certo  punto  gli  artisti  stessi: 
ella  ha  ispirato  al  poeta  T idea  di  tracciare  dei  quadri, 
e al  pittore  la  smania  diadoprare  hallegoria.il  primo 
ha  voluto  produrre  dei  quadri  parlanti  senza  conosce- 
re a dovere  ciò  che  egli  dipinge,  e ciò  che  dee  dipin- 
gere: e il  secondo  ha  cercalo  di  porre  sulla  tela  dei 
poemi  muti,  senza  sapere  fino  a qual  punto  possa 
esprimere  le  idee  generali,  senza  contenersi  nei  limiti 
che  gli  sono  prescritti  o abbandonarsi  a composizioni 
capricciose. 


(2)  Vedasi  , De  la  critique  fonde  sur  le  sentiment  iute- 
rieur  , nel  secondo  volume  , pagina  565.  del  Recueil  de 
pièces  intéressantes  concernant  les  antiquitès , les  beaux-artst 
les  belles  lettres  et  la  philosophie  . E.  F. 


DEI  L 1 M 1 T 


9° 

Mossi  pertanto  dal  desiderio  di  combattere  questo 
falso  gusto  e questi  giudi mal  fondati  , abbiamo  dato 
luogo  a queste  riflessioni,  cbe  noi  osiamo  esporre  , so- 
pra un  oggetto  sì  interessante  per  le  arti,  avvertendo 
che  sotto  il  nome  di  pittura  ’noi  comprendiamo  tutte 
le  arti  cbe  si  riferiscono  al  disegno  , e nelle  quali 
1’  imitazione  si  limita  a un  solo  istante  ; e che  noi 
pongliiamo  nella  classe  della  poesia  tutte  le  altre  arti  , 
le  quali  hanno  il  diritto  di  imitare  successivamente  i 
soggetti , che  si  propongono  di  far  conoscere. 

Sia  favola  o verità,  che  quegli  , il  quale  diè  il  pri- 
mo esempio  dell’ arti  di  imitazione  , fosse  guidato  dal- 
1’  Amore,  egli  è però  certo  che  questo  dio  non  cessò 
di  guidar  la  mano  degli  artisti  antichi  , e se  ai  dì  no- 
stri la  pittura  è generalmente  riguardata  come  l’arte 
d’imitare  tutti  gli  oggetti  materiali  sopra  una  superfì- 
cie piana,  è egualmente  ben  noto,  che  i Greci  più  av- 
veduti, la  rinchiusero  in  confini  più  limitati  , e pensa- 
rono non  doverla  impiegare  che  per  riprodurre  la 
bella  natura,  cc  Chi  mai  vorrebbe  prender  la  pena  di 
cc  dipingervi,  se  nessuno  vuol  guardarvi  ? «dice  un 
epigramma  antico  , parlando  d^  un  uomo  bruttissi- 
mo (d)  . Molli  artisti  moderni  direbbero  cc  Siate  pur 
« brutto  , quanto  si  può  esserlo  , io  vi  dipingerò.  Se 
cc  nessuno  può  guardarvi  senza  ripugnanza  , sarà  al- 
ce meno  contento  di  vedere  il  mio  lavoro;  non  perché 
cc  sia  il  vostro  ritratto  , ma  perchè  questo  quadro  sarà 
et  prova  del  mio  talento  nell’  imitare  tale  spaurac- 
cc  rhio.  » 

E vero  che  i Greci  hanno  avuto  il  loro  Pausone  e 
il  loro  Pireico  ; ma  sappiamo  con  quanta  severità  essi 

(3)  Antioco  ( Authologia  , lib.  II.  cap.  4 )*  Arduino 
attribuisce  quest’  epigramma  a un  certo  Pisoue  ; ma  non  si 
trova  punto  questo  nome  fra  gli  epigrammisti  greci. 
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abbiano  giudicati  questi  due  artisti  (4)  . Il  Governo 
stesso  non  reputava  avvilire  la  sua  dignità  obbligando 
gli  artisti  a contenersi  nella  sfera,  che  loro  conveniva. 
Si  conosce  la  legge  de’  Tebani  , la  quale  comandava 
loro  di  non  imitare  se  non  quello  che  era  bello  , e per 
cui  era  vietato  loro  di  occuparsi  di  ciò  che  era  de- 
forme. 

Vi  sono  certe  espressioni  e certi  gradi  d’  espressio- 
ne che  non  solo  alterano  i lineamenti  del  volto  , ma 
scompongono  anche  , per  così  dire  , le  belle  forme  del 
corpo.  Gli  antichi  artisti  ben  si  guardavano  dal  rap- 
presentare certe  passioni , o almeno  ne  addolcivano 
l’espressione  affine  di  non  deviare  dalle  regole  della 
bellezza.  I loro  personaggi  non  sono  mai  sfigurati  dal 
furore  e dalla  disperazione,  e oserei  asserire,  che  essi 
non  hanno  mai  rappresentata  una  Furia  (5). 

Fra  loro  la  collera  si  cambiava  in  gravità;  e se  pres- 
so i poeti  Giove  si  abbandona  al  risentimento  , presso 


(4)  Aristophan.  Plut.  v . 6oo.  et  Acharnens.  v.  S 5 4 • 

Plinio  , Lib  XXX.  §.  Sy.  edit.  Hard. 

(5)  Lessi  ng  ( Briefe  antiquari  sche  inhalts  , lom.  I.  pag. 
47-  seg.  ) ha  mitigato  il  tuono  decisivo  , che  egli  prende  qui 
su  tal  proposito.  Egli  dice  in  quello  scritto  , che  gli  antichi 
non  hanno  mai  rappresentate  Furie;  come  oggetti  dell’arte 
e del  hello  , ma  solo  come  oggetti  di  culto.  Secondo  lui  le 
statue  delle  Furie  di  Scopa  e di  Calos  -,  di  cui  parla  Clemente 
Alessandrino  , son  quelle  che  si  vedevano  nel  tempio  di 
queste  dee  a Atene  ? e delle  quali  Pausatila  ( l.  I.  pap.  28.  ) 
dice  espressamente  , che  in  generale  elle  non  avevan  nulla 
di  terribile.  Si  veggono  due  Furie,  che  inseguono  Oreste 
sopra  un  vaso  etrusco  del  Museo  di  Hamilton.  Tom.  II.  e in 
quello  della  casa  Borgia  a Roma  vi  è una  figurina  di  terra 
dipinta  , che  rappresenta  una  Furia.  Tedi  Stor  a dell’  Arte. 
E.  F. 
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gli  artisti  questo  nume  non  ha  che  1’  aria  imponente. 
Nello  stesso  modo  il  dolore  riducevasi  all5  afflizione  , e 
quando  questa  mitigazione  non  poteva  aver  luogo,  si 
cercava  qualche  altro  mezzo  per  evitare  il  cattivo  ef- 
fetto, che  l5  espressione  di  quest5  afflizione  dell5  anima 
dovea  produrre.  E noto  lo  strattagemma  , a cui  ebbe 
ricorso  Timante  nel  suo  quadro  del  Sacrifizio  di  Ifi‘ 
genia.  Le  stesse  riflessioni  possono  applicarsi  all’es- 
pressione del  dolore  corporale  di  Laocoonte,  di  Filot- 
tete  , statua  di  Pittagora  Leontino  (6)  , d’  Ercole  ve- 
stito della  camicia  avvelenata  , opera  di  antico  mae- 
stro incognito,  il  quale  lo  avea  rappresentato  piutto- 
sto cupo  che  feroce  (7)  , mentre  sappiamo  che  i poeti 
hanno  trattati  questi  argomenti  in  maniera  affatto 
diversa. 

Ecco  pertanto  le  ragioni  per  cui  dehbon  porsi  certi 
limiti  all’espressione,  di  maniera  che  ella  non  sia 
spinta  al  più  alto  grado  possibile. 

L’artista  non  può  prendere  dalla  natura  , che  è 
sempre  in  movimento,  se  noti  un  istante  ; istante  che 
il  pittore  non  può  del  pari  rappresentare  che  sotto  un 
solo  aspetto 5 è adunque  certo  che  questo  solo  mo- 
mento e 1’  unico  aspetto  di  questo  momento  non  pos- 
sono essere  mai  espressi  con  bastante  studio  , affinchè 
riescano  utili.  Ora  non  può  dirsi  utile  in  tal  rapporto, 
se  non  ciò  che  lascia  libero  corso  all5  immaginazione. 
Più  che  noi  veggiamo  , più  il  nostro  spirito  ha  occa- 
sione di  concepire  idee,  e col  conoscere  di  queste  si 
da  maggior  campo,  perchè  noi  ci  imaginiamo  di  scor- 
gere nuove  cose.  Frattanto  in  tutti  i gradi  successivi 


(6)  Plinio  , Lib.  XXXIV.  sect.  19 

(7)  Ibid. 
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d’  una  passione  non  vi  è istante  , che  offra  meno  questo 
vantaggio,  di  quello  in  cui  la  passione  è salita  al 
suo  più  alto  punto  . Al  di  là  di  questo  nuli’  altro 
vi  resta,  e ponendo  sotf’ occhio  questo  punto  estre- 
mo si  vengono  a troncare  all’  immaginazione  le  sue 
ali.  In  tal  maniera  facendo  esalare  dei  sospiri  pro- 
fondi a Laocoonte , possiamo  figurarci  di  sentirgli 
gettare  alte  grida  ; ma  dal  momento  che  noi  lo 
ascoltiamo  gridare , lo  spirito  non  può  andare  più 
oltre  senza  rappresentarselo  in  un  stato  miserando  e 
per  conseguenza  poco  proprio  a ispirare  interesse  : non 
si  sente  più  appena  respirare , o pure  ci  si  presenta  già 
estinto  . 

Se  per  virtù  dell’  arte  questo  momento  è prolungato 
senza  interruzione  , conviene  che  esprima  quel  tanto 
unicamente,  che  non  può  considerarsi  se  non  passeg- 
gero . Tutti  gli  oggetti  che  al  pensier  nostro  presto  si 
mostrano  e presto  spariscono  , in  guisa  che  non  può 
essere  che  istantanea  la  loro  sussistenza  , tutti  questi 
oggetti,  dico,  o ci  compariscano  piacevoli  o ributtanti, 
divengono  per  il  prolungamento  di  durata,  che  loro  vien 
dato  dall’  arte,  sì  poco  verisimili  agli  occhi  nostri,  che 
ogni  volta  che  noi  torniamo  a vederli , è più  debole 
1’  impressione  che  ci  fanno,  per  modo  che  da  ultimo 
la  loro  vista  ci  annoja  e ci  cagiona  disgusto. 

Timomaco  , il  più  celebre  fra  i pittori  dell’  anti- 
chità nell'  arte  di  rappresentare  il  sommo  grado  delle 
passioni,  ha  nondimeno  saputo  evitare  il  difetto,  di  cui 
abbiam  parlato  , rappresentando  la  sua  Medea  non 
nel  momento  in  cui  i suoi  figli  cadono  vittime  del  suo 
odio,  majalcuni  istanti  prima  , allora  cioè  che  il  desi- 
derio della  vendetta  è ancora  combattuto  dall'amore 
materno;  e il  suo  Ajace  furioso  non  era  già  occupalo 
a esercitare  la  sua  rabbia  sopra  i bestiami,  che  egli 
prendeva  per  uomini;  ma  egli  ò sedente  e pensoso, 
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quando  dopo  aver  commessi  quegli  eccessi  insensati 
medita  il  progetto  di  distrugger  se  stesso  (8)  . 

Senza  esaminar  qui  fino  a qual  punto  può  riuscire 
al  poeta  di  dipingere  le  bellezze  esteriori  , fa  d’  uopo 
convenire,  che  allorquando  1’  immenso  campo  della 
perfezione  è aperto,  il  velo  visibile,  sotto  il  quale  que- 
sta perfezione  si  cambia  in  bellezza , è uno  de’  minimi 
mezzi  , coi  quali  egli  può  farci  prendere  interesse  alla 
sorte  dei  suoi  eroi.  Talvolta  egli  trascura  affatto  que- 
sto spediente , essendo  persuaso,  che  se  i suoi  perso- 
naggi si  son  impadroniti  dei  nostri  affetti  , le  loro 
qualità  morali  ci  occuperanno  a segno,  da  farci  per- 
dere di  vista  affatto  la  loro  esterna  figura,*  o quand’an- 
che questa  ci  si  rappresenti  , la  perfezione  della  loro 
anima,  ci  indurranno  a supporne  loro  una  bellissima  , 
o che  almeno  non  abbia  niente  di  sgradevole  . Allor- 
quando il  Laocoonte  di  Virgilio  dà  in  alte  grida,  quale 
è il  lettore  che  pensi , leggendo  questo  passo , che  è 
necessario  aprir  molto  la  bocca  per  gridare  in  tal  ma- 
niera, e che  questa  grande  apertura  di  bocca  è un 
oggetto  disgustoso  ? Qui  basta  , che  quel  clamores 
horrendos  ad  siderei  tallii  , faccia  un  buon  effetto 
all’  orecchio  , ed  è affatto  indifferente  qualunque  sen- 
sazione portar  possa  all’ organo  della  vista.  Il  poeta 
non  sodisfa  punto  all’intento  di  chiunque  potesse  esi- 
gere che  in  quest’  istante  Laocoonte  avesse  una  bella 
figura  . 

Non  vi  è legge  che  obblighi  il  poeta  a ristringere 
il  suo  quadro  ad  un  sol  momento  . Comincia,  se  lo 
crede  opportuno  , qualunque  argomento  egli  tratti  , 
dalla  sua  origine,  e lo  conduce  per  varie  vicende  fino 
alla  fine  . Ciaschedun  istante  di  quest’argomento,  che 


(8)  Philos  trat.  Vita  slpollun.  L.  II . cap. 
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per  il  pittore  è un  quadro  completo  , non  costa  che  un 
sul  tratto  al  poeta  ; e se  questo  tratto  preso  isolatamen- 
te potesse  urtare  l’ imaginazione  del  lettore  , questi  si 
troverebbe  almeno  talmente  preparato  da  quello 
che  precede  , o sarebbe  talmente  allettato  e sodisfatto 
da  quello  che  segue  , che  rimarrebbe  affatto  rimossa 
dal  suo  spirito  quell'impressione  disgustosa  , o vi  pro- 
durrebbe pur  anche  unita  al  resto  un  maraviglioso 
effetto.  11  Laocoonte  di  Virgilio  getta  terribili  grida  ; 
ma  il  Laocoonte  che  esprime  in  tal  modo  il  suo  dolo- 
re , è 1’  istesso  di  quello  che  noi  ammiriamo,  ed  amia* 
mo  qual  savio  cittadino  ed  eccellente  padre  . Non  al 
suo  carattere  personale  , ma  al  dolore  insopportabile 
che  egli  sente  , noi  attribuiamo  le  sue  grida  ; il  solo 
dolore  noi  scorgiamo  in  queste,  e il  poeta  non  avea 
altri  mezzi  per  rendercelo  sensibile  . 

Lhi  oserebbe  adunque  sostenere  , che  il  poeta  non 
ha  agito  saviamente  facendo  gridare  Laocoonte,  e che 
l'artista  pure  ha  mancato  affatto  di  criterio  non  attri- 
buendogli questo  sfogo  per  sollevare  i suoi  patimenti  ? 
11  poeta  drammatico  si  trova  qui  nello  stesso  caso  del- 
1'  artista  , perchè  egli  non  si  limita  semplicemente  , 
come  Virgilio  , al  racconto  di  ciò  che  il  suo  perso- 
naggio ha  fatto  , ma  fa  agire  lui  stesso  sulla  scena  . 

Noi  veggiamo  adunque,  che  malgrado  tutta  la  bel- 
lezza del  quadro  di  Virgilio  , l’artista  vi  trova  molte 
cose  die  non  gli  è permesso  imitare,  e che  la  pittura  del 
poeta  non  dee  essere  riguardata  come  buona  , se  non 
in  quanto  l'artista  può  adottarla  . 

Quando  si  dice  che  1'  artista  imita  il  poeta  , o che 
il  poeta  imita  1’  artista  , ciò  può  intendersi  in  due  di 
verse  maniere  $ cioè  che  l’uno  prende  per  oggetto  im- 
mediato della  sua  imitazione  il  lavoro  dell’  altro  , o 
sivvero  che  hanno  ambedue  lo  stesso  oggetto  per  isco- 
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po  della  loro  imitazione,  e che  l’uno  prende  dall’  al- 
tro la  maniera  di  imitare  quesF  oggetto  . 

Quando  Virgilio  descrive  lo  scudo  d*  Enea  imita 
nel  primo  dei  modi  suddivisati  1*  artista . che  aveva 
fatto  questo  scudo  . L’  oggetto  della  sua  imitazione  è 
il  lavoro  dell’  artefice,  e non  ciò  che  era  rappresen- 
tato su  quel  lavoro  ; e se  egli  parla  degli  oggetti  che 
eranvi  scolpiti  , ne  parla  non  per  quel  che  essi  sono  , 
ma  in  quanto  che  fan  parte  dell’  armatura  . Che  se, 
come  pretendesi,  Virgilio  ha  imitato  veramente  il 
gruppo  di  Laocoonte,  sarebbe  questa  uiF  imitazione 
della  seconda  specie  ; poiché  non  questo  gruppo  ma 
ciò  che  rappresenta,  egli  avrebbe  imitato  , e ne 
avrebbe  presi  in  prestito  i tratti  della  sua  imitazione  . 
Nella  prima  ipotesi  il  poeta  è originale , ma  nella 
seconda  non  dee  essere  riguardato  , che  come  un  co- 
piatore . 

Allorachè  pertanto  Valerio  Fiacco  ci  descrive  i ful- 
mini alati  rappresentati  sugli  scudi  de^  Romani  (9)  : 

Noe  prinius  radios , miles  t ornane  y corusci 
Fulminis  et  rutilas  scuti s dijfuderis  alas  . 

è naturale  che  questa  descrizione  mi  divenga  infinita- 
mente più  intelligibile  alla  vista  della  figura  di  un 
simile  scudo  sopra  un  antico  monumento.  Potrebbe 
darsi , quantunque  io  ne  dubiti  molto,  che  Marte  fosse 
rappresentato  dagli  antichi  sugli  elmi  e sugli  scudi  , 
nella  stessa  posizione  nella  quale  Addisson  ha  creduto 
di  vederlo  sopra  una  medaglia:  cioè  a dire  aleggiando 
al  di  sopra  di  Rea  ; e che  a uno  scudo  siffatto  abbia 


(9)  Valerius  Flaccus  , lib.  VI.  v.  55.  55.  Polymetis  Dia]. 
VI.  p.  5o. 
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pensato  Giovenale,  quando  vi  fa  allusione  per  mezzo 
di  una  parola  , che  è parsa  un  enigma  ai  dotti,  finché 
Addisson  non  Y ha  interpretata.  Mi  sembra  parimente 
che  il  passo  d’Ovidio,  ove  Cefalo  stanco  invoca  il  vento 
refrigerante: 

Aura  .....  venias 

Meque  juves , intresque  sinus  , gratissima,  nostros  ! 

e che  Procri  si,imagina  che  Aura  sia  il  nome  d’  una 
rivale  in  amore  ; mi  sembra  dissi  , che  questo  passo 
sia  nella  natura  della  cosa  , quando  rilevo  dai  monu- 
menti degli  antichi  , che  essi  personificavano  di  fatti  il 
venticello,  e che  essi  hanno  adorato  una  specie  di 
Silfi,  sotto  il  nome  di  Aurae  (io)  . 

Non  sono  da  disprezzarsi  schiarimenti  di  questa 
fatta , quantunque  non  siano  sempre  necessarj  nè 
sempre  sodisfacienti . Il  poeta  avea  la  cosa  davanti  agli 
occhi,  come  esistente  per  se  stessa  e non  come  oggetto 
di  imitazione  , o sivvero  il  poeta  e l’artista  avevano 
concepite  le  stesse  idee , e per  esprimerle  bisognava 
che  essi  fossero  parimente  d°  accordo  sulla  maniera 
d'imitare  , affinchè  se  ne  potesse  concludere  , che  essi 
si  erano  ambedue  mossi  collo  stesso  intendimento  . 
Non  era  adunque  necessario  che  il  poeta  per  esprimere 
simili  idee  , le  avesse  prese  da  qualche  lavoro  di  pit- 
tura o di  scultura  , o che  secondo  Spence  , nel  suo 
Poljmetis , la  pittura  e la  poesia  fossero  si  stretta- 
mente  legate  Y una  coll’  altra  , che  non  si  perdessero 
mai  di  vista  , e camminassero  sempre  tenendosi  per 
mano  . 

Lo  stesso  Spence  sembra  maravigliato  , che  i poeti 
abbiano  rappresentate  molte  divinità  con  delle  qua- 

(io)  Vedi  Spence  Polymetis  Diai.  XIII.  p.  2q8. 
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lilà  o degli  attributi  , che  i poeti  non  dettero  loro 
giammai  . È peraltro  facile  render  ragione  di  questa 
differenza:  per  l'artista  queste  divinità  sono  idee 
astratte  personificate  , le  quali  debbono  conservare  lo 
stesso  carattere  identico  affin  di  poterle  riconoscere  , 
laddove  per  il  poeta  questi  sono  personaggi  veramente 
in  azione  , i quali  oltre  il  loro  carattere  particolare  , 
hanno  ancora  delle  qualità  e delle  passioni , che  se- 
condo P occasione  fanno  più  o meno  alterare  questo 
carattere.  Venere,  per  esempio  , non  è per  lo  statua- 
rio , che  un*  imagine  dell5  amore  ; convien  dunque  , 
che  egli  non  la  rappresenti  che  qual  giovine  beltà  , 
dolce  e modesta  , dotata  di  tutte  quelle  qualità  che 
possono  incantare  gli  occhi  e attrarre  il  cuore  . Per 
quanto  poco  un  si  scosti  da  quest5  ideale  non  vi  si 
ravvisa  più  la  dea  di  Gnìdo  e di  Pafo . Se  però  la 
bellezza  sia  accompagnata  alla  maestà  piuttostochè  al 
pudore,  non  avremo  più  una  Venere  , ma  una  Giuno- 
ne; e sotto  lineamenti  piuttosto  fieri  e imponenti  che 
dolci  e graziosi  ella  ci  offrirà  una  Minerva  e non  una 
Venere,  quindi  una  Venere  che  sia  trasportata  dalla 
vendetta  è una  vera  contradizione  nell'Arte.  Ben  al- 
trimenti però  nella  Poesia  . Venere  , oltre  il  suo 
carattere  individuale  come  dea  dell’amore,  e come 
l’idea  astratta  di  questa  passione , ha  dell' affezioni 
comuni  con  tutte  le  altre  divinità:  non  dee  dunque 
recar  meraviglia  , se  ella  mostra  presso  il  poeta  dei 
movimenti  di  collera  e di  vendetta  , specialmente  al- 
lorquando ella  rappresenta  lo  stesso  amore  oltrag- 
giato . 

Vero  è che  per  mezzo  di  gruppi  l'artista  può  non 
men  che  il  poeta  rappresentar  Venere  o qualsivoglia 
altra  divinità  , come  in  atto  di  esser  commossa  da  una 
passione  qualunque  , ma  in  tal  caso  è conveniente  che 
le  sue  azioni  non  contradicano  il  suo  carattere  panico* 
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lare  , se  pure  esse  non  ne  sono  una  necessaria  conse- 
guenza . Venere  che  adatta  al  suo  figlio  1 armatura 
divina  , è un  soggetto  che  conviene  tanto  all  artista 
che  al  poeta ^ l'uno  e l’altro  possano  rappresentar 
Venere  con  tutte  le  grazie  che  le  appartengono  come 
dea  della  bellezza.  Ma  Venere  che  vuol  vendicarsi 
dei  Lennj  » quale  ce  la  descrivono  Valerio  Fiacco  (1  i) 
e Stazio  ( 1 2) , non  è in  una  posizione  conveniente  per 
1J  artista . 

Volendo  adunque  fare  un  paragone  fra  1’  artista  e 
il  poeta  , che  abbiano  trattato  lo  stesso  soggetto,  non  si 
trascuri  di  esaminare,  se  1’  uno  e 1’  altro  abbiano  avu- 
ta tutta  la  libertà  necessaria  per  seguire  V impulso  del 
loro  genio  . 

L’artista  dell’antichità  si  trovava  spesso  in  tal  pro- 
posito vincolato  dalla  religione.  La  sua  opera  destinata 
a servire  d'oggetto  al  culto  non  poteva  sempre  avere 
tutta  la  perfezione  di  cui  sarebbe  stata  suscettibile  , se 
non  fosse  bisognato  sodisfare  unicamente  gli  occhi  ai 
quali  dovea  essere  esposta  . La  supersti  zione  sopracca- 
ricava gli  esseri  superiori  di  sìmboli , e le  più  belle  di 
queste  divinità  non  erano  adorate  per  tutto  , come  le 
più  fornite  di  beltà.  Non  si  dovrebbero  adunque  con- 
siderare come  vere  produzioni  dell*  arte  se  non  le 
opere  che  non  erano  destinate  al  culto  pubblico  : poi- 
ché senza  questa  distinzione  il  conoscitore  e 1’ antiqua- 
rio si  troveranno  sempre  in  eontradizione  da  non  si 
potere  intendere  1’  un  coll’  altro  . 

Potrebbe  avvenire  per  altro  che  si  spingesse  troppo 
oltre  1* effetto  di  quest’ influenza  della  religione  sul- 
l' opere  dell'  arte.  Speiice  ce  ne  somministra  un  eseniì- 


(11)  Argonaut.  lib.  II.  v.  102.  1 oS. 

(12)  Theba ìd.  lib.  V.  v.  61.  64. 
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pio  ; Egli  avea  letto  in  Ovidio,  die  Vesta  non  era 
personificata  per  mezzo  di  simulacro  di  sorta  alcuna 
nei  suoi  tempj , e ne  trae  le  conseguenza  che  non  dee 
esservi  nessuna  statua  di  questa  Dea , e che  quelle  che 
si  fanno  passar  per  tali  sono  statue  di  semplici  Vestali. 

Allorché  il  Poeta  personifica  idee  astratte,  elle  sono 
abbastanza  riconoscibili  dal  nome , che  loro  attribui- 
sce , e dalla  maniera  con  cui  le  fa  agire  . 

Ma  questi  mezzi  mancano  alP  artista  . Conviene 
adunque  che  unisca  alle  idee  astratte  , da  lui  personi- 
ficate , dei  simboli  per  mezzo  de*  quali  si  possano  ri- 
conoscere . Or  essendo  questi  simboli  cose  diverse 
dalle  figure  a cui  sono  uniti  ed  offrendo  un’  itnagine 
particolare  allo  spirito,  servono  a rendere  allegoriche 
queste  figure  . 

Una  donna  con  una  briglia  in  una  mano,  e appog- 
giata coll’  altra  sopra  una  colonna  è nell’  arte  una  figu- 
ra allegorica  , laddove  la  Temperanza  e la  Costanza 
non  sono  per  il  poeta  esseri  allegorici,  ma  soltanto 
idee  astratte  personificate. 

È il  bisogno  che  ha  fatto  imaginare  all’  artista  que- 
ste figure  simboliche  $ poiché  soltanto  per  mezzo  di 
esse  può  far  comprendere  cosa  significhi  questa  o quel- 
la figura.  11  poeta , che  ignora  questa  penuria  , non  si 
trova  costretto  a ricorrere  a simili  mezzi . 

Vi  sono  pertanto  degli  attributi  per  mezzo  de’ quali 
il  poeta  può  bene  al  pari  dell’  artista  esprimere  idee 
astratte:  io  voglio  dire  quegli  attributi , che  non  sono 
semplici  allegorie  , ma  oggetti  che  accompagnano 
figure  delle  quali  può  farsi  uso , come  di  personaggi 
veramente  in  azione.  La  briglia  nella  mano  della  Tem- 
peranza , e la  colonna  della  Costanza  sono  allegorie 
oziose  per  il  poeta  . Lo  è assai  meno  la  bilancia  in  ma- 
no alla  Giustizia,  avvegnaché  il  retto  uso  della  bilancia 
sia  umazione  propria  di  lei  . La  lira  o il  flauto  in 
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mano  ad  una  Musa,  la  lancia  in  quella  di  Marte1,  il 
martello  in  quella  di  Vulcano,  non  sono  assolutamente 
parlando  simboli  , ma  sibbene  semplici  istrumenti 
senza  i quali  i personaggi,  che  li  tengono  , non  possono 
produrre  le  azioni  che  loro  si  attribuiscono. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  l’artista  ha  più  merito  a 
copiar  la  natura  coll’  intervento  del  poeta  , che  senza 
questo  mezzo  . Il  paesista  che  sopra  una  descrizione 
di  Thompson  descrive  una  bella  posizione  , fa  più  di 
quello  che  copia  semplicemente  la  natura.  Quest*  ul- 
timo ha  il  suo  modello  davanti  agli  occhi  , mentre  il 
primo  è obbligato  a esercitare  la  sua  imaginazione 
fino  al  punto  di  persuadersi  di  veder  realmente  1’  og- 
getto, che  non  sussiste  che  nel  suo  spirito. 

Gli  artisti  hanno  generalmente  parlando  trascurato 
le  bellezze  dell’  invenzione.  Vedendo  che  questa  parte 
non  contribuisce  se  non  debolmente  alla  loro  gloria , 
la  quale  risulta  principalmente  dall’  esecuzione  delle 
loro  opere  , essi  si  son  dati  poca  briga  per  conoscere  se 
antichi  o nuovi  fossero  i soggetti , che  avevano  da 
trattare  , se  fossero  stati  impiegati  spesso  o di  rado  , e 
se  alloro  stessi  o ad  altri  ne  appartenesse  l’idea  Son 
rimasti  nell’  angusto  cerchio  degli  oggetti  già  cono- 
sciuti dal  pubblico,  contentandosi  al  più  di  farvi  qual- 
che cambiamento  . Tale  di  fatti  è l’idea  che  suole 
annettersi  oggidì  alla  parola,  invenzione,  la  quale 
non  consiste  più  nell’ immaginare  il  tutto,  ma  soltan- 
to alcune  parti  o una  certa  disposizione  di  queste  parti 
fra  loro  : è in  sostanza  quella  specie  di  invenzione  co- 
mune ai  più,  consigliata  ma  non  imposta  da  Orazio  al 
poeta  : 


Tuqne 

Rectius  lliacuni  curmen  deducis  in  actus 
Quam  si  proferres  , ignota  indie  taque  primus  . 
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Gode  per  vero  dire  il  poeta  d'  un  gran  vantaggio 
quando  tratta  un  soggetto  o un  carattere  già  noto. 
Egli  può  passar  sotto  silenzio  mille  piccoli  particolari, 
che  in  altro  caso  sarebbero  necessarj  peri’  Tittelligenza 
dell5  insieme  ; e quanto  piu  presto  egli  si  fa  intendere 
ai  suoi  lettori , tanto  più  presto  giunge  ad  interessarli. 
Questo  stesso  vantaggio  gode  il  pittore  che  mette  ili 
tela  un  soggetto  che  noi  conosciamo,  quando  al  primo 
colpo  d'occhio  possiamo  afferrare  l’idea  della  sua 
composizione,  e allorquando  non  solo  veggiamo  che 
i suoi  personaggi  parlano  , ma  crediamo  intendere  il 
discorso  che  si  indirizzano  reciprocamente  . 

Si  uniscano  frattanto  insieme  queste  due  idee,  che 
l’invenzione  e la  novità  del  soggetto  non  sono  a gran 
distanza  cièche  piti  si  desidera  in  un  quadro  ; che  al- 
l’opposto un  soggetto  cognito  contribuisce  a far  prò- 
durre  all’  arte  il  suo  effetto,  e a renderlo  piacevole;  e 
quindi  sarà  facile  accorgersi,  che  la  ragione,  per  la 
quale  1'  artista  si  cura  tanto  poco  di  offrire  soggetti 
nuovi,  non  dee  attribuirsi  nè  alla  sua  ignoranza  nè 
alla  difficoltà  della  parte  meccanica  dell’  arte  , ec.  le 
quali  esigano  tutto  il  suo  tempo  e tutta  la  sua  attenzio- 
ne, come  asserisce  il  conte  di  Caylus  , ma  piuttosto  si 
troverà  fondata  sulla  premura  che  egli  si  dà  di  piace- 
re , togliendo  al  nostro  spirito  qualunque  pena  nel- 
V intendere  soggetti,  che  ci  siano  stranieri.  Convengo, 
che  contando  da  Raffaello  fino  a’  tempi  nostri,  gli  artisti 
avrebber  fatto  meglio  a studiare  Omero,  che  a leg- 
gere Ovidio  ; ma  essendo  avvenuto  altrimenti,  con- 
vien  lasciare  il  pubblico  in  libertà  di  seguire  il  suo 
solito  andamento,  nè  rendergli  penosi  i suoi  piaceri. 
Ben  si  comprende  il  consiglio  da  Aristotele  suggerito 
a Protogene,  dopo  che  egli  ebbe  dipinta  la  madre  di 
quel  filosofo.  Dipingere  , gli  disse  , le  gesta  di  Alessan- 
dro , die  riempievano  allora  il  mondo  di  stupore,  e 
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che  egli  ben  prevedeva  sarebber  giunte  alla  più  remo- 
te posterità;  ma  Protogene  non  fu  abbastanza  saggio 
per  seguir  quel  suggerimento  . Impetus  animi  , dire 
Plinio  , et  quaed'iui  artis  libido  (i3):  una  certa  fie- 
rezza dell’  arte . una  talqual  mania  per  tutto  ciò  che 
era  singolare  e nuovo  , fermarono  il  suo  pennello  so- 
pra altri  soggetti,  e preferì  di  rappresentare  un  Oiali- 
so  * un  Cidippo,  de'  quali  si  ignora  affatto  l’istoria  . 

Omero  ha  impiegate  due  specie  di  esseri  e di 
azioni,  visibili  cioè  ed  invisibili.  La  pittura  non  ha 
mezzi  per  esprimere  questa  distinzione  : per  lei  tutto 
è visibile  , e sempre  visibile  allo  stesso  modo  . 

Allorquando  adunque  il  conte  di  Caylus  fa  succe- 
dere senza  interruzione  azioni  supposte  invisibili  a 
quelle  che  sono  naturalmente  visibili  , allorachè  nei 
quadri  che  rappresentano  azioni  miste  , nelle  quali  es- 
seri invisibili  prendono  parte  , non  indica , e probabil- 
mente non  può  indicare,  inguai  maniera  questi  esseri, 
che  noi  spettatori  dobbiam  vedere  in  tali  quadri  , pos- 
sano esservi  introdotti  senza  che  siano  scorò  dai  perso- 
naggi che  compongono  il  soggetto,  o per  lo  meno  non 
sembri  che  necessariamente  li  scorgano , convien  cre- 
dere che  questa  serie  di  quadri,  e anche  alcuni  di  essi 
in  particolare  offrano  tal  discordanza  da  non  permette- 
re che  ne  sia  intesa  l’ invenzione  . 

Si  potrebbe  in  vero  rimediare  a questo  difetto  tenen- 
do sempre  il  libro  in  mano  ; ma  impiegando  questo 
mezzo  per  distinguere  gli  esseri  visibili  da  quelli  che  non 
sono,  ne  deriva  il  danno  di  trovarsi  priva  i di  tutti  i 
tratti  caratteristici  , che  servono  a distinguere  questi 
ultimi  dai  primi . 


(i3)  Lib.  XXXV.  sed-  36.  p.  700.  edit.  Hard. 
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Allorquando  per  esempio  le  divinità  che  si  interes- 
sano alla  sorte  dei  Trojani,  e quelle  che  cospirano 
alla  loro  perdita,  vengono  fra  loro  alle  mani,  tutto 
questo  combattimento  è supposto  invisibile  dal  poe- 
ta (i/[)>  « questa  invisibilità  permette  alla  sua  imagi- 
nazione  di  estendere  lo  spazio  della  scena,  di  dare  alla 
statura  ed  alle  azioni  degli  Dei,  tutta  la  grandezza  , 
tutta  la  forza  e tutta  la  potenza  sovrumana  , che  egli 
reputa  conveniente  . Ma  il  pittore  è costretto  a sceglie- 
re un  sito  determinato  , che  diviene  per  necessità  una 
specie  di  misura  comune,  per  mezzo  della  quale  giudi- 
chiamo delle  dimensioni  dei  personaggi  ; di  maniera 
che  queste  divinità , le  quali  presso  il  poeta  ci  ispirano 
grandi  idee,  debbano  comparire  piccole,  o d’  una  for- 
ma colossale  mostruosa  . 

Minerva,  contro  la  quale  Marte  nel  combattimento 
degli  dei  muove  il  primo  attacco  , si  ritira,  e colla  po- 
tente sua  mano  afferra  una  gran  pietra  nera  ed  infor- 
me , che  da’  più  remoti  secoli  molte  braccia  d^  uomi- 
ni avevano  rotolate  in  quel  luogo,  perchè  vi  facesse  da 
termine.  Per  ben  giudicare  della  grossezza  di  questa 
pietra , convien  rammentarsi  , che  Omero  attribuisce 
ai  suoi  eroi  il  doppio  della  forza  degli  uomini  più  ro- 
busti del  suo  tempo  , i quali  pure  avrebbero  dovuto 
cedere  in  vigore  agli  uomini  che  Nestore  aveva  cono- 
sciuti nella  sua  gioventù.  Domandasi  adesso  , di  quale 
statura  dovrebb’essere  Minerva,  perchè  ella  possa  lan- 
ciare contro  Marte  una  pietra  , che  era  stata  rotolata  , 
per  servir  di  termine  , non  da  un  sol  uomo  ma  da 
molti  uomini  del  tempo  dell’  adolescenza  di  Nestore  ? 
Se  la  statua  della  Dea  è proporzionata  alla  grossezza 
della  pietra,  si  perde  il  meraviglioso,  mentre  è natu- 
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raìe,  che  un  individuo  di  statura  tre  volte  più  grande 
d’  un  altro,  possa  maneggiare  con  facilità  una  massa 
tre  volte  più  grossa.  Ma  se  la  statura  della  Dea  non  è 
proporzionata  alla  grossezza  della  pietra  , il  quadro 
presenterà  un5  urtante  inverosimiglianza,  che  non  po- 
trà esser  tolta  dalla  riflessione  , che  una  dea  debb’  es- 
ser dotata  d’  una  potenza  sovrumana.  Ognivolta  che 
io  veggo  grandi  effetti , voglio  altresi  scorgere  grandi 
mezzi. 

Marte  gettato  a terra  da  quella  massa  enorme  cuo- 
pre  col  suo  corpo  sette  volte  trenta  jugeri.  È impossi- 
bile che  il  pittore  dia  al  dio  della  guerra  questa  gran- 
dezza smisurata , ma  se  egli  non  gliela  dà  , non  è più 
quegli  il  Marte  dJ  Omero  , ma  solo  un  semplice  sol- 
dato. \ 

Longino  dice , che  Omero  a parer  suo  cambia 
spesso  in  dei  i suoi  eroi , ed  in  uomini  i suoi  dei  : il 
pittore  mette  in  pratica  precisamente  quest’  idea  del 
retore  greco.  Nelle  di  lui  opere  si  vede  sparire  affatto 
tutto  ciò  che  serviva  negli  scritti  del  poeta  a porre  le 
divinità  al  di  sopra  degli  uomini  , come  la  grandezza 
della  statura  , la  forza  , la  velocità  ec.  qualità  che  gli 
dei  d’ Omero  posseggono  in  un  grado  assai  più  emi- 
nente dei  suoi  più  celebri  eroi , in  guisa  che  non  è 
possibile  distinguere  nella  pittura  gli  uni  dagli  altri 
che  dagli  attributi  caratteristici  che  li  accompagnano. 

Il  mezzo  a cui  la  pittura  ricorre  per  far  compren- 
dere che  nelle  sue  composizioni  un  oggetto  dee  con- 
siderarsi come  invisibile,  èuna  leggera  e diafana  nube 
da  cui  la  persona  o la  cosa  qualunque  si  trova  in  parte 
avvolta.  Questo  spediente  pare  attinto  dallo  stesso 
Omero  , poiché  allorquando  nella  mischia  d'un  com- 
battimento un  eroe  di  prim*  ordine  si  trova  in  immi- 
nente pericolo  , da  cui  non  può  sottrarsi  senza  1’  in  > 
tervento  d una  potenza  soprannaturale , il  poeta  lo  fa 
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circondare  da  una  spessa  nube  o della  notte  per  opera 
della  divinità  che  lo  protegge  : ed  è appunto  questa 
nebbia  , questa  nube,  questa  notte,  che  dal  conte  di 
Caylus  è raccomandata  al  pittore  come  utile  nei  quadri 
che  rappresentano  simili  soggetti.  Ma  chi  non  si  ac- 
corge , che  presso  il  cantore  di  Achille  questo  invilup- 
parsi nella  nube  o nella  notte  non  è che  un"’ espressio- 
ne puramente  poetica,  che  corrisponde  a quella  di 
rendersi  invisibile  ? Resto  dunque  stupito,  che  si  sia 
pensato  a realizzarla  ed  esprimerla  nell'  arte  per  mez- 
zo di  una  nuLe  propiiamente  detta*  dietro  alla  quale 
l’eroe  si  nasconde  come  dietro  un  paravento  per  sot- 
trarsi al  suo  nemico.  Non  era  questa  certamente  l’in- 
tenzione del  poeta,  e questo  non  è altro  che  un  uscire 
dai  confini  della  poesia  $ imperocché  non  è qui  altro  la 
nube  che  un  vero  geroglifico  , un  semplice  segno  sim- 
bolico, che  non  rende  invisibile  1’  eroe  protetto,  ma 
che  serve  soltanto  ad  avvertire  lo  spettatore  , che  egli 
dee  considerarlo  come  tale.  Im  una  parola  questo  mez- 
zo non  è più  efficace  ad  ottener  l’intento  di  quello  che 
lo  fossero  nelle  pitture  del  medio  evo  i cartelli,  che 
escono  dalla  bocca  delle  persone  per  far  conoscere  , 
chi  esse  siano. 

È vero  che  Omero  fa  anche  vibrare  da  Achille  tre 
colpi  di  lancia  contro  la  spessa  nube, nella  quale  Apollo 
sottrasse  Ettore  al  di  lui  furore:  TpL°  wp*  tu^s  fiotSt- 
tav  (1  5).  Ma  nel  linguaggio  del  poeta,  ciò  pure  non 
significa  altro,  che  Achille  era  sì  trasportato  dalla  col- 
lera , che  egli  aveva  dati  tre  colpi  di  lancia  prima  che 
si  fosse  accorto  di  non  trovarsi  più  a fronte  del  suo  ne- 
mico. Qualche  volta  lo  stesso  Omero  mette  in  uso  un 
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altro  mezzo,  supponendo  che  non  sia  1*  oggetto  che 
divenga  invisibile  , ma  il  soggetto  che  sia  colpito  da 
accecamento.  Così  Nettuno  ingombra  di  cecità  gli  oc- 
chi di  Achille  per  involare  Enea  alle  di  lui  mani  mici- 
diali (16).  Achille  pertanto  non  perde  qui  la  vista 
niente  piu  di  quello,  che  gli  altri  eroi  , di  cui  abbiam 
parlato  di  sopra  , si  trovino  nascosti  dietro  una  nube; 
e il  poeta  non  si  serve  di  questa  maniera  di  esprimersi 
che  per  dare  un’  idea  della  prontezza , colla  quale 
suppone  che  queste  persone  siano  sottratte  al  pericolo. 

I pittori  inoltre  non  si  sono  soltanto  serviti  della  nu- 
be di  Omero  per  fare  sparire  , come  questo  poeta,  i 
loro  personaggi,  ma  tutte  levolte  ancora  che  essihanno 
voluto  che  lo  spettatore  vedesse  qualche  oggetto  , cui 
supponevasi  non  fosse  scorto  da  tutti  i personaggi  del 
quadro  o da  qualcun  di  essi.  Minerva  non  era  visi- 
bile che  per  il  solo  Achille  , allorché  ella  lo  ritenne 
nel  momento  in  cui  era  per  avventarsi  ad  Agamennone. 

Credo  , dice  il  conte  di  Caylus  (17)  che  per  far  in- 
33  tendere  , come  lo  dice  Omero  , che  la  dea  non 
33  è veduta  che  dal  solo  Achille  , il  pittore  potrebbe 
33  impiegare  un  vapore  o piuttosto  una  nube,  da  cui 
3>  Minerva  restasse  cinta  rapporto  a coloro  che  com- 
33  pongono  il  consesso;  non  veggo  altro  mezzo  per  ri- 
33  svegliare  nello  spettatore  l’ idea  del  poeta.  33  Ma  ciò 
è appunto  in  contradizione  coll?  idea  del  poeta  . Lo 
stato  naturale  delle  divinità  è di  essere  invisibili  ; e 
perchè  esse  non  siano  scorte  non  occorre  privazione  di 
vista  o interposizione  di  raggi  luminosi  , bisogna  al 
contrario  , che  1’  occhio  sia  colpito  da  nna  maggiore 
intensità  di  luce  , e che  i nervi  ottici  si  trovino  dotati 


(16)  Iliaci.  Y.  v.  321. 
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di  maggior  forza  per  giungere  a convincersi  della 
presenza  degli  dei  . Il  soccorso  d’uua  nube  adunque 
è non  solo  un  segno  arbitrario  e niente  naturale  per  il 
pittore  , ma  non  basta  neppure  ad  ottener  lo  scopo 
che  con  quello  egli  si  propone  , di  rendere  cioè  la 
cosa  inintelligibile  , poiché  lo  impiega  tanto  per  sot- 
trarre il  visibile  alla  vista,  quanto  per  rendere  visibile 
ciòcbe  si  suppone  non  esserlo  . 

Se  noi  avessimo  perdute  affatto  le  opere  di»Omero; 
se  non  ci  fosse  rimasto  dell’  Iliade  e delP  Odissea,  che 
un  seguito  di  quadri  calcati  su  quelli  proposti  dal 
conte  di  Gaylus  , fossero  pure  di  eccellente  pennello, 
sarebbe  egli  possibile  formarci  un’  idea  esatta  , non 
dirò  semplicemente  del  poeta  , ma  dei  suoi  talenti 
come  pittore  ? 

Cominciamo  da  un  esame  del  primo  e del  piu  bel 
soggetto  . Questo  quadro  rappresenta  la  peste  da  cui 
furono  percossi  i Greci  (i8).Che  veggiamo  noi  sulla 
tela  del  pittore  ? Monti  di  cadaveri  , roghi  ardenti  , 
moribondi  occupati  nel  prestare  ai  morti  gli  estremi 
uificj  ; intantochè  Apollo  irritato  stando  sopra  una 
nube  scocca  le  sue  formidabili  saette  . La  maggior 
ricchezza  , che  1’  artista  possa  introdurre  in  questa 
composizione , non  è che  la  parte  più  debole  dei 
tesori  del  poeta.  Poiché  se  si  volesse  dietro  simile 
rappresentazione  ristabilire  il  testo  perduto  di  Omero, 
cosa  potrebbe  dirsi  ? « La  condotta  dei  Greci  irritò 
« talmente  Apollo,  che  lanciò  le  sue  freccie  sulla  loro 
« armata  , in  maniera  che  un  gran  numero  di  loro 
« perì e i loro  corpi  furono  gettati  ad  ardere,  » Si 
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legga  quindi  lo  stesso  Omero,  e si  vedrà  che  il  pittore 
resta  qui  tanto  inferiore  al  poeta  quanto  superiore  è la 
natura  all’ imitazioni  dell’  arte. 

Ma  , forse  alcuno  soggiungerà  , la  rappresentazione 
d'una  peste  non  è tema  adattato  al  talento  del  pittore. 
Se  ne  scelga  adunque  un  altro:  Gli  dei  congregati  iri 
aureo  palazzo  , che  bevono  il  nettare  (19).  Un  aperto 
palazzo  , tutto  di  oro  , divinità  belle  e maestose  di 
aspetto  , divise  in  gruppi  in  pittoresca  foggia  , ed  Ebe, 
simbolo  delb eterna  giovinezza  , che  porge  la  coppa  del 
nettare.  Quanto  è mirabile  1’  architettura! ! quali  masse 
di  luce  e d’  ombre  ! qual  contrasto  ! qual  varietà  ! qual 
espressione  ! Con  qual  ordine  contemplare  questa 
scena  ? ove  fermare  gli  sguardi  attoniti  ? Se  il  pittore 
ha  tanta  magia  d’arte  per  allettarmi  lino  a tal  punto, 
qual  effetto  non  dovrò  io  aspettarmi  dal  poeta  da  cui 
1’  altro  ha  desunto  quest’  imponente  spettacolo?  Apro 
adunque  l’Iliade:  ma  mi  trovo  deluso.  Non  vi 
trovo  che  quattro  comunissimi  versi , che  al  più 
possono  servire  di  spiegazione  al  quadro  ; quattro  versi, 
dai  quali  per  vero  dire  potrebbesi  prendere  delle  idee 
per  una  bella  composizione,  ma  che  non  offrono  nulla 
di  pittoresco  per  se  stessi;  in  guisa  che  Omero  rima- 
ne qui  molto  al  di  sotto  del  pittore  . 

Che  dobbiamo  noi  pertanto  dedurre  dal  fin  qui  detto? 
Che  la  maggior  parte  delle  belle  descrizioni  di  Ome- 
ro non  possono  somministrare  bei  quadri  al  pittore  ; 
che  questi  può  trovare  argomenti  adattati  per  la  sua 
arte  nei  luoghi  del  poeta , che  non  offrono  leggendo 
nessun’  imagine  veramente  pittorica;  e che  i passi  ove 
il  poeta  è pittore,  e da  cui  può  prender  tema  l’artista 


(19)  Iliad.  A.  v.  1.  4*  — Tableaux  tirés  de  1*  Iliade  , 
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non  riuscirebbero  se  non  deboli  quadri  , se  non  pre- 
sentassero allo  spirito  più  di  quello  che  non  sia  con- 
cesso all5  artista  . 

Se  è dunque  vero  che  un  poema  può  essere  di  gran 
soccorso  al  pittore , senza  che  per  se  stesso  contenga 
grandi  quadri  ; e se  in  ragion  contraria  , un5  opera 
poetica  può  offrire  bellezze  pittoresche  senza  esser  per 
ciò  di  utilità  all5  artista  , il  conte  diCaylus  si  inganna 
certamente  pretendendo  « che  il  numero  ed  il  genere 
ai  dei  quadri,  che  presentano  i poemi,  sono  una  spe- 
w eie  di  pietra  di  paragone  , o sivvero  una  sicura  bi- 
>3  lancia  del  merito  di  questi  poemi  e del  genio  dei 
» loro  autori  (20).  » Conviene  per  conseguenza  esser 
cauti  di  non  ammettere  la  spiritosa  invenzione  del 
conte  di  Caylus  , della  quale  Milton  sarebbe  ingiu- 
stamente la  prima  vittima  . Poiché  sebbene  il  Para- 
diso perduto  non  contenga  molti  quadri , egli  è nul- 
ladimeno  un  de^  migliori  poemi  epici  dopo  quelli  di 
Omero  : mentre  che  la  passione  del  Salvatore,  di  cui 
non  si  trova  avvenimento  alcuno,  che  non  sia  stato  più 
volte  messo  in  azione  dai  pittori,  non  sarebbe  sog- 
getto adattato  per  l5  epopeja.  Vi  sono  dei  fatti  pittorici 
di  loro  natura  , ed  altri  che  non  lo  sonor  l5  istoria  può 
esporre  quelli  , che  sono  i più  suscettibili  di  imagini  , 
in  una  maniera  arida  e secca  , laddove  il  poeta  ha 
mezzi  per  trarre  i più  bei  quadri  da  avvenimenti  che 
sembrano  i meno  proprj  a somministrare  descrizioni 
pittoriche . 

Dal  doppio  senso  adunque  , che  si  annette  a questa 
parola  , avviene  che  molti  restia  sedotti,  quando  con- 
siderano la  cosa  sotto  un  altro  punto  di  vista  . Un 
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quadro  poetico  non  è rigorosamente  parlando  suscet- 
tibile di  esser  espresso  in  tela  : ogni  tratto  , o sivvero 
ogni  riunione  di  tratti  divisi  , per  mezzo  de’  quali  il 
poeta  ci  rende  talmente  sensibile  il  suo  soggetto  , che 
noi  ne  concepiamo  un’idea  più  chiara,  anche  di  quel- 
le stesse  parole  , che  egli  adopra  per  descriverlo  , è 
ciò  che  dicesi  pittura  o quadro;  e così  dicesi  a motivo 
che  per  esso  ci  avviciniamo  di  più  all*  illusione  di  cui 
un  quadro  materiale  è particolarmente  suscettibile,  e 
per  cui  è più  facile  far  nel  quadro  astrazione  dall'  ar- 
tista . 

Pertanto  noi  sappiamo  per  esperienza,  che  il  poeta 
ha  mezzi  sufficienti  per  portarea  questo  grado  d’il- 
lusione altri  oggetti  fuori  di  quelli  che  sono  visibili  ; 
per  conseguenza  vi  sono  classi  intiere  di  quadri  che  il 
poeta  può  mettere  in  opera,  e che  non  sono  conve- 
nienti al  pittore  . L’  ode  di  Dryden  sul  poter  della 
musica  è piena  di  pitture  musicali  , che  1’  artista 
non  può  impiegare  . Ma  non  mi  tratterrò  più  a lun* 
go  a mostrar  la  verità  di  simili  esempi , mentre  tutto 
ciò  non  servirebbe  che  a provare  , che  i colori  non 
sono  suoni , e che  le  orecchie  non  sono  occhi . 

Nulladimeno,  a stabilir  vie  meglio  questa  verità,  rap- 
presentiamoci il  quadro  del  quarto  libro  dell’  Iliade  , 
che  è uno  de’  più  belli  e de’più  ammirabili  quadri  di 
Omero,  in  cui  ci  si  offre  Pandaro  nel  momento  di 
rompere  ad  insinuazione  di  Minerva  1’  alleanza  fra  i 
Greci  ed  i Trojani  per  mezzo  di  una  freccia  che  egli 
scocca  contro  Menelao  . Dal  momento  in  cui  egli  im- 
pugna Y arco  , fino  a quello  in  cui  la  freccia  traversa 
1’  aria  « ogni  istante  è dipinto  con  precisione  , e tutti 
gli  istanti  sono  sì  prossimi  e al  tempo  stesso  sì  distinti 
gli  uni  dagli  altri,  che  colui  il  quale  ignorasse  in  qual 
modo  si  adopri  l’arco,  potrebbe  impararlo  dalla  pittura, 
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che  ne  fa  il  poeta  (21).  « Pandaro  impugna  il  suo 
» arco,  lo  tende,  apre  il  suo  turcasso,  ne  trae  una 
» freccia,  1’  adatta  sulla  corda  , tira  a se  la  corda 
*>  con  tal  forza  che  la  sola  estremità  della  freccia 
*>  resta  appoggiata  sul  mezzo  dell’  arco  : il  dardo 
» mortale  , scoccato  con  impeto  , con  sibilo  orribile 
*>  fende  1’  aere , e impaziente  di  percuotere  il  suo 
m scopo  vola  rapidamente  a traverso  alle  truppe  » . 

Quest’  interessante  quadro  non  può  essere  sfug- 
gito al  conte  di  Caylus.  Che  vi  ha  egli  adunque 
trovato  per  indurlo  a credere  che  non  fosse  adattato 
ad  esercitare  )1  pennello  de’  suoi  artisti  ? Per  qual 
causa  ha  egli  opinato  , che  il  consiglio  degli  dei 
adunati  nell’  Olimpo  , fosse  più  opportuno  a quel- 
la oggetto  ? Nelle  due  descrizioni  vi  sono  del  pari 
degli  oggetti  visibili  $ e che  altro  occorre  al  pittore 
fuorché  degli  oggetti  visibili  per  esercitare  il  suo 
talento  ? 

Qui  senza  dubbio  sta  il  nodo  della  questione  . 
Quantunque  i due  argomenti  , composti  di  oggetti 
materiali  e visibili,  siano  1’  uno  e V altro  convenienti 
per  la  pittura  , offrono  nulladimeno  questa  differen- 
za fra  loro , che  il  primo  è un’  azione  visibile  di 
un  andamento  progressivo  , di  cui  le  diverse  parti 
si  presentano  P una  dopo  1’  altra  per  successione  di 
tempi  , laddove  1’  ultimo  è un’  azione  visibile  istanta- 
nea , di  cui  le  diverse  parti  si  compiono  contem- 
poraneamente in  qualsivoglia  determinato  spazio. 
Non  potendo  pertanto  la  pittura  impiegare  per  suc- 
cessione eli  tempi  i suoi  mezzi  o i suoi  segni  rappre- 


(•21)  Iliaci-  A.  v.  io5. 
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serbativi , che  ella  unisce  insieme  fra  loro  nello  spazio  , 
ne  segue  che  ella  non  può  riguardare  come  di  sua  ap- 
parenza le  azioni  progressive  , e che  ella  dee  conten- 
tarsi di  azioni  istantanee,  ovvero  dì  oggetti  collocati  gli 
uni  in  vicinanza  degli  altri  in  guisa  che  colla  loro  posi- 
zione particolare  e reciproca  facciano  concepire  un  av- 
venimento. La  poesia  al  contrario  non  può  dipingere 
che  nel  tempo  , per  mezzo  cioè  d’  una  successione  con- 
tinuata del  medesimo. 

Se  vero  è che  il  pittore  si  vale  di  segni  o di  mezzi  af- 
fatto diversi  da  quelli  di  cui  si  serve  il  poeta  ; vale  a di- 
re di  figure  e di  colori  nello  spazio  , laddove  questi  fa 
uso  di  suoni  articolati  nel  tempo  ; e se  dall’  altra  parte 
è indubitato,  che  i segni  rappresentativi  debbono  ave- 
re un  rapporto  conveniente  colla  cosa  rappresentata  , 
io  ne  concludo  , che  per  mezzo  di  segni  posti  gli  uni 
accanto  agli  altri  non  si  possono  rappresentare  che  og- 
getti posti  gli  uni  accanto  agli  altri  , e di  cui  le  parti  si 
trovino  in  questa  stessa  disposizione  : mentre  con  segni 
che  si  succedono  non  possono  esprimersi  che  oggetti,  i 
quali  siano  per  se  stessi  o nelle  loro  parti  susseguenti 
fra  loro. 

Oli  oggetti  che  esistono  gli  uni  accanto  agli  altri  „ e 
di  cui  le  parti  esistono  in  quest’ istesso  rapporto  fra 
loro  , si  chiamano  corpi  ; per  conseguenza  i corpi  colle 
loro  qualità  visibili  sono  gli  oggetti  che  convengono 
veramente  alla  pittura. 

Gli  oggetti  poi  che  si  succedono  gli  uni  agli  altri , e 
di  cui  pure  le  parti  si  succedono  fra  loro  , si  dicono  ge- 
neralmente azionale  azioni  adunque  sono  i veri  ogget- 
ti che  la  poesia  dee  proporsi  di  trattare. 

Frattanto  tutti  i corpi  esistono  non  solo  nello  spazio  , 
ma  altresì  nel  tempo. Continuano  ad  esìstere,  e possono 
in  ogni  momento  della  loro  durata  mostrarsi  sotto  un 
digerente  aspetto , e sotto  un  altro  rapporto.  Ciascuno 
Tom.  \ J.  s 
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di  questi  aspetti  e di  questi  rapporti  momentanei  e 1*  ef- 
fetto o il  resultato  d’  un  degli  aspetti  o rapporti  prece- 
denti , e può  a vicenda  esser  causa  d’  un  rapporto  o di 
un  aspetto  susseguente  ; quindi  egli  ha  le  qualità  volute 
per  servire  di  punto  centrale  ad  una  azione.  Può  adun- 
que anche  la  pittura  imitare  le  azioni , ma  ciò  soltanto 
in  una  maniera  indicativa  e impiegando  a tal  effetto  og- 
getti corporei. 

Dall’  altro  canto  le  azioni  non  possono  sussistere  per 
se  stesse , ma  debbono  essere  legati  a certi  corpi.  In 
quanto  adunque  questi  esseri  son  corpi  , o possono  es- 
ser considerati  come  tali  , la  poesia  li  dipinge  , ma  ciò 
soltanto  in  una  maltiera  indicativa  per  mezzo  di  azioni. 

Non  può  la  pittura  nelle  sue  composizioni  prender 
di  mira  che  un  solo  istante  di  un’  azione  , e dee  per 
conseguenza  sceglier  quello  che  richiama  maggiore  in- 
teresse , e da  cui  si  possa  meglio  comprendere  ciò  che 
è preceduto  , e ciò  che  dee  succedere. 

Insimil  modo  la  poesia  non  può  nella  sua  parte  imi- 
tativa impiegare  che  una  sola  qualità  di  corpi,  e dee 
per  conseguenza  prender  quella  che  porge  1’  idea  più 
sensibile  del  corpo  , da  cui  1’  idea  le  vien  suggerita. 

Di  qui  ne  resulta  la  regola  dell’unità  negli  epiteti 
pittorici  , e della  sobrietà  nell’  uso  degli  oggetti  cor- 
porei. 

Annetterei  minore  importanza  a questa  conclusione, 
se  non  la  vedessi  confermata  in  pratica  dallo  stesso  Ome- 
ro , da  cui  sono  indotto  ad  adottarla  ; poiché  trovo  che 
questo  poeta  non  dipinge  che  azioni  successive  ; e tutti 
i corpi  coute  oggetti  particolari  non  entrano  nelle  sue 
composizioni,  se  non  in  quanto  hanno  parte  nelle  azio- 
ni, e ciò  generalmente  parlando  con  un  semplice  tratto. 

Come  al  poeta  è prescritta  1’ osservanza  della  succes- 
sione nel  tempo;  al  pittore  cosi  è prescritta  quella  del. 
lo  spazio.  Riunire  nello  stesso  quadro  due  epoche  dif- 
ferenti , come  lo  ha  praticato  Francesco  Mazzuoli  nel 
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suo  Ratto  delle  Sabine , ove  ha  introdotta  la  riconci- 
liazione dei  loro  mariti  coi  loro  padri , o come  ha  azzar- 
dato il  Tiziano,  che  di  tutta  la  Storia  del  Figliuol 
Prodigo  ha  fatto  un  solo  quadro  , è un  invadere  per 
parte  del  pittore  i diritti  del  poeta  , e peccare  contro  il 
buon  gusto.  Nell’  islesso  modo  voler  raccontare  succes- 
sivamente al  lettore  molte  cose,  o molte  particolarità 
d’  una  cosa  , che  in  natura  debbono  presentarsi  in  un 
solo  e medesimo  istante  alla  mia  vista  , onde  io  possa 
formarmi  un  idea  del  tutto , è un  usurpare  per  parte 
del  poeta  i diritti  del  pittore  , e vessare  inutilmente  la 
sua  imaginazione. 

Sou  però  ben  lontano  dal  pretendere,  che  nelle  ric- 
che composizioni  istoriche  tutte  le  figure  siano  rigoro- 
samente poste  nell’atteggiamento  che  conviene  all'istan- 
te rappresentato  : possono  esser  messe  in  movimen- 
to le  une  piuttostochè  le  altre.  Vi  è in  ciò  una  libertà  , 
che  può  esser  resa  lodevole  da  un  esperto  maestro  per 
mezzo  della  savia  disposizione  dei  suoi  personaggi  e col 
far  loro  più  o meno  esprimere  ciò  che  ha  preceduto  l’ at- 
tuai momento.  Non  addurrò  qui  altra  autorità  , chel’  os- 
servazione fatta  da  Mengs  in  proposito  dei  panneggia- 
menti di  Raffaello  «Tutte  le  sue  pieghe  hanno  un  mo- 
« tivo  , o la  gravità  specifica  dello  stesso  panno,  o la 
« forma  e rotondità  delle  parti  del  corpo.  In  Raffaello 
« si  scorge  spesso  qual  atteggiamento  avessero  un  mo- 
« mento  prima  le  sue  figure,*  poiché  egli  ha  cercato  di 
« dar  loro  quest’espressione.  Si  scuopre  dalle  pieghe 
« dei  panni , se  un  braccio  o una  gamba  era  ripiegata 
« o distesa  avanti  l’azione  di  quell’istante,  se  le  meni- 
« bra  piegate  si  sono  stese,  o si  stendono  attualmente, 
« o se  essendo  già  stese  sono  ora  per  ripiegarsi  (22).  « 

(22)  Tomo  I.  pagina  1 \ 1 della  traduzione  francese  delle 
Opere  complete  di  Mengs  , in  2.  voi.  in  presso  Mon- 
tani. 
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Anche  il  poeta  dee  godere  di  questa  libertà.  La  sua 
imitazione  successiva  non  gli  permette  a dir  vero  di 
considerare  il  suo  oggetto  in  uno  stesso  istante , che  sot- 
to un  solo  aspetto  , e con  una  sola  qualità.  Ma  se  in  for- 
za del  giro  felice  della  lingua  che  egli  adopra  può  ot- 
tener ciò  con  una  sola  parola,  perchè  non  tenterà  egli 
qualche  volta  aggiungerne  uua  seconda  dell’istessa  spe- 
cie ? Perchè  anche  non  gli  sarà  egli  permesso  di  unir- 
vene  una  terza  ed  una  quarta,  tutte  le  volte  che  ciò  ca- 
da in  acconcio  ? Se  ne  trovano  esempj  in  Omero,  la 
cui  lingua  era  favorevole  all’ uso  di  epiteti  accumulati* 

Quello  che  ho  detto  degli  oggetti  corporei  in  gene- 
rale, si  applica  anche  meglio  alle  bellezze  fisiche  in 
particolare. 

La  bellezza  fisica  risulta  dall’effetto  armonico  delle 
diverse  parti  che  l’occhio  può  fissare  in  un  solo  e me- 
desimo momento.  Ella  esige  in  conseguenza  che  queste 
parti  siano  collocate  le  une  presso  le  altre  ; e siccome 
gli  oggetti , di  cui  le  parti  si  trovano  le  urie  presso 
le  altre,  sono  il  vero  scopo  della  pittura,  ella  sola  così 
può  imitare  la  bellezza  corporale. 

Il  poeta  che  non  può  esporre  se  non  successivamente 
gli  elementi  che  concorrono  a comporre  la  bellezza, 
dee  astenersi  assolutamente  dal  dipingere  la  bellezza 
corporale  , considerata  unicamente  come  bellezza.  Dee 
accorgersi  che  questi  elementi  o queste  parti  esposte 
le  une  dopo  le  altre  non  possono  assolutamente  produr- 
re lo  stesso  effetto  , che  esse  producono  , allorquando 
si  trovano  disposte  a contatto  fra  loro  : che  il  colpo  di 
occhio  generale  che  noi  riportiamo  su  queste  parti,  su- 
bito dopo  averne  fatta  renumerazione,  non  offre 
un’imagine  che  vi  corrisponde  in  una  maniera  sodisfa- 
ciente,  che  oltrepassa  le  forze  dello  spirito  umano  rap- 
presentarsi 1’  effetto  , che  dee  resultare  da  una  tal  boc- 
ca , naso,  occhi,  che  compongono  1’  insieme  d’  un  viso, 
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se  col  soccorso  della  natura  e dell’ arie  non  si  possa  rap- 
presentare a se  stessi  il  complesso  di  queste  parti. 

Si  prenda  esempio  da  Omero.  Egli  dice,  che  Nireo 
era  bello,  Achille  più  bello  ancora,  Elena  dotata  di 
bellezza  divina  : ma  in  nessun  luogo  egli  fa  una  descri- 
zione circostanziata  di  questa  bellezza.  Frattanto  tutto 
il  suo  poema  ha  per  oggetto  la  bellezza  di  Elena  . Co- 
me mai  un  poeta  moderno  avrebbe  potuto  astenersi 
dal  farne  una  inopportuna  pittura  ? 

Virgilio  ha  imitato  in  ciò  Omero,  e assai  felicemen- 
te. Didone  non  cela  presenta  che  la  pulcherriitta  Di- 
do ; e quando  si  estende  un  po’  più  sul  suo  soggetto, 
non  si  tratta  allora  che  delle  sue  ricche  vesti  e dei  suoi 
magnifici  ornamenti . 

Tandem  progreditili'  ..... 

Sidoniam  pioto  chlamydem  circumdata  limbo  : 
Cui  pharetra  ex  auro,  crines  nodantur  in  aurum , 
Aurea  purpureatn  subnectit  fbula  western  (^3). 

Se  si  volesse  applicare  a Virgilio  il  rimprovero  che  un 
antico  artista  fece  a uno  dei  suoi  allievi,  che  aveva  di- 
pinta un’  Elena  riccamente  vestita  « IYon  avendo  sa - 
puto  farla  bella,  imi  C avete  dipinta  ricca  « Il  poe- 
ta potrebbe  rispondere.  « Non  tocca  a me  a dipingerla 
bella,  il  rimprovero  dee  rivolgersi  ai  limiti  ristretti  del- 
la mia  arte:  è mio  dovere  di  non  oltrepassarli  . « 

Si  sa  che  Anacreonte  dovendo  descrivere  il  ritratto 
della  sua  bella  , e del  suo  Batillo  , ha  preso  un  giro 
che  lo  mette  del  pari  al  coperto  da  qualunque  critica 
in  tal  proposito,  non  dipìngendo  cioè  i loro  lineamen- 
ti dalle  loro  figure  supposte  davanti  ai  suoi  occhi,  ma 


(i3)  jflF.neid.  L.  IV.  v.  i36.  seg 
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dicendo  all’artista  in  qual  modo  vuole  che  le  diverse 
parti  siano  espresse  . Nell’  istessa  guisa  Luciano  non 
trova  altro  mezzo  per  dare  un'idea  della  bellezza  di 
Panteo  , che  paragonando  tutte  le  parti  del  suo  corpo 
a quelle  delle  più  belle  statue  di  donne  degli  antichi 
artisti  (24)»  Ghe  dobbiamo  noi  adunque  concludere 
dal  fìnqui  detto,  se  non  altro  che  in  simili  casi  la  lin- 
gua è troppo  debole  per  se  stessa  ; che  la  pcesia  non 
fa  che  balbettare,  e che  l'eloquenza  divien  muta,  ogni- 
qualvolta 1’  arte  non  le  serva  in  qualche  modo  d' in- 
terprete ? 

Non  è per  altro  priva  la  poesia  della  possibilità  di 
darci  una  viva  imagine  della  bellezza  . Omero  , che  è 
cauto  di  non  dipingerci  minutamente  tutte  le  parti  belle, 
e che  ci  fa  intendere  solo  di  passaggio  che  Elena  aveva 
braccia  candide  (25)  e bei  capelli  (26),  non  lascia  pe- 
rò di  delinearci  un  quadro  espressivo  della  bellezza  , 
che  sorpassa  tutto  ciò  che  l'arte  potrebbe  mettere  in 
opera  . Si  richiami  al  pensiero  quel  passo  in  cui  Elena 
si  porta  all’  adunanza  dei  più  provetti  fra  i Trojani. 
I più  venerabili  di  questi  vecchi  la  mirano,  e si  dicono 
a vicenda  . « Qual  maraviglia  che  i Greci  e i Trojani 
« soffrano  tanti  mali  e da  sì  lungo  tempo  per  una  bel- 
« tà  sì  prefetta  ? Ella  rassomiglia  veramente  alle  Dee 
cc  immortali  ! ee  Come  potrebbesi  offrire  allo  spirito 
un'idea  più  sensibile  della  bellezza  di  Elena,  che  veden- 
do la  gelida  vecchiaja  accordarle  il  merito,  che  sia 
intrapresa  per  lei  una  guerra  , la  quale  costa  tante  la- 
crime, e tanto  sangue  ? Ci  esagerino  pure  i poeti  i de- 
sideri , i rapimenti , i trasporti  dell’  amore  ; non  giun- 

(24)  Eixove;  , 5.  3.  toni.  II.  p.  edit.  Reitz. 

(25)  Iliad.  f.  v.  121, 

(26)  lbid.  v-  319. 
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germino  però  essi  giammai  a farci  una  pittura  vera  ed 
esprimente  della  bellezza  ! E egli  possibile  rappresen- 
tarsi deforme  l’amante  della  tenera  Saffo  , di  cui  la 
sola  vista  ispirava  il  turbamento  e il  delirio  dell’  amo- 
re ? Chi  non  si  immagina  d’  avere  davanti  agli  occhi 
la  figura  la  più  perfetta,  allorquando  prova  le  tenere 
e vive  emozioni  , le  quali  solo  da  siffatto  oggetto  pos- 
sono essere  ispirate? 

Avvi  un  altri»  mezzo  , col  quale  la  poesia  può  egua- 
gliare e sorpassare  ancora  V arte  nella  pittura  della 
bellezza  corporale;  ed  è cambiando  la  bellezza  in  gra- 
zia . La  grazia  può  considerarsi  come  la  bellezza  mes- 
sa in  azione  ; quindi  ella  sembra  esser  meno  nella  sfera 
del  pittore  che  in  quella  del  poeta.  Il  pittore  non  esten- 
de il  suo  potere  più  oltre  che  a fare  indovinare  Fazio- 
ne dei  suoi  personaggi  , che  sono  veramente  immobi- 
li. La  grazia  diviene  adunque  per  lui  smorfia  e contor  • 
cimento,  laddove  presso  il  poeta  ella  conserva  tuttala 
sua  integrità  , e rimane  nel  suo  essere;  cioè  una  beltà 
passeggera  che  lascia  desiderio  di  rivederla.  E poiché 
in  generale  è più  facile  rammentarsi  di  una  mossa  o di 
un  atteggiamento  che  di  forme  e di  colori,  e ne  è più 
profonda  l impressione,  è in  egual  modo  naturale  che 
Teffelto  della  grazia  di  quel  tale  atteggiamento  di  quel 
gesto  rimanga  impresso  più  vivamente  nel  uostro  spi- 
rito , che  l’imagine  della  bellezza.  Ciò  che  più  ci  di- 
letta , e commuove  nel  ritratto  di  Alcina,  è la  grazia 
dei  suoi  movimenti  11  colore  e il  fuoco  brillante  dei 
suoi  occhi  non  sono  le  qualità  che  più  lusingano  ; ma 
ne  restiamo  commossi , perchè  sono 

Pietosi  Ut  riguardare  , a muover  parchi  . 

Non  è amabile  la  sua  bocca  per  le  due  labbra  di  co- 
rallo , che  racchiudono  due  fila  di  perle,  ma  per  quel 
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sorrìso  piacevole  che  l’anima  , e non  riesce  piacevole 
la  descrizione  del  di  lei  seno,  se  non  per  quel  movi- 
mento, che  gli  attribuisce  il  poeta  , simile  all’ondeg 
giare  del  mare  presso  la  riva,  allorachè  è agitato  da 
un  dolce  zeffiro  : 

Due  poma  acerbe  , e pur  d 1 avorio  fatte  , 
Vengono  e van  , come  onda  al  primo  margo  , 
Quando  piacevol' aura  il  mar  combatte . 

Zeusi  dipinse  un’  Elena  , ed  ebbe  il  coraggio  di  por- 
re sopra  il  suo  quadro  i celebri  versi  di  Omero  , coi 
quali  ci  descrive  il  momento  in  cui  alcuni  saggi  vecchj 
rendono  omaggio  alla  bellezza  della  sposa  di  Menelao  . 
La  poesia  e la  pittura  non  sono  state  mai  con  maggior 
evidenza  poste  a confronto  . La  vittoria  rimase  indeci- 
sa, e il  pittore  e il  poeta  meritarono  egualmente  di  es- 
ser coronati,  poiché  il  poeta  circospetto  non  potendo 
dipingere  la  bellezza  sulle  parti  integranti  chela  com- 
pongono, Pha  fatta  conoscere  semplicemente  dai  suoi 
effetti  ed  il  pittore  giudizioso  si  limitò  dal  canto  suo 
a non  rappresentare  che  le  parti  materiali  della  bellez- 
za senza  aver  ricorso  ad  altro  mezzo . La  sola  figura 
d’ Elena  tutta  nuda  componeva  il  suo  quadro  ; poiché 
vi  è luogo  a credere  che  l’Eleua,  di  cui  parliamo  qui, 
sia  quella  stessa  che  Zeusi  fece  per  i Crotoniati  (27). 

Si  paragoni  pertanto  al  quadro  del  pittore  greco , 
quello  che  il  Conte  di  Caylus  propone  ai  suoi  artisti  di 
comporre  sul  passo  d’Omero.  « Elena  coperta  di  bian- 
« co  velo  comparisce  in  mezzo  a molti  vecchi  , nel 
cc  numero  dei  quali  avvi  Priamo,  fregiato  delle  insegne 


(27)  Valer.  Max.  , lib.  III.  cap.  7 Dionys.  Halic.  Art. 
Retti.  cap.  12.  Ile^t  ).oywv  e&T ««•£&);. 
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tc  rsaìi.  L’artista  dee  occuparsi  di  far  risaltare  il  trion* 
« fo  della  bellezza  per  mezzo  dell’  avidità  degli 
tr  sguardi  e di  tutti  i contrassegni  dell'  ammirazione 
« notati  sul  viso  di  questi  uomini  gelati  dagli  an- 
ce ni  (28).  cc  Quale  di  questi  due  quadri  sarà  quello  , 
che  farà  meglio  trionfar  la  bellezza  ? Quello  forse 
per  mezzo  del  quale  ne  provo  in  me  stesso  diretta- 
mefite  il  potere  , oF  altro  che  dee  indicarmelo  colle 
smorfie  dei  vecclij  , che  ne  sono  colpiti  ? Turpe  seni - 
lis  amor . Uno  sguardo  amoroso  rende  ridicolo  il  vol- 
to più  rispettabile,  e il  vecchio  che  fa  scorgere  desiderj 
propri  dell3  gioventù  , diviene  un  oggetto  degno  di 
derisione  e di  disprezzo.  Ma  i vecchj  di  Omero  non 
meritano  questo  rimprovero  ; il  sentimento  , da  cui 
sono  animati  , non  è che  una  scintilla  subitamente  sof- 
focata dalla  loro  saviezza,  e soltanto  diretta  a rendere 
omggio  alla  bellezza  diElena  , non  già  a cagionare  la 
loro  vergogna  . Confessano  l'affetto,  che  sentono  in 
cuore,  ma  soggiungono  bentosto  cc  Per  quanto  essa  sia 
c«  bella,  torni  sulle  su  e navi,  e non  cagioni  la  nostra  ro- 
« vina  e quella  dei  nostri  figli  (29)  . cc  Senza  questa 
conclusione  , non  sarebbero  che  vecchj  pazzi , perso- 
naggi sciocchi , simili  a quelli  del  quadro  del  conte 
di  Caylus . 

Non  può  negarsi  che  a nticamente  Omero  fosse  più 
letto  , di  quello  che  non  lo  sia  ai  giorni  nostri.  Non  si 
trova  pero  che  gli  artisti  dell'antichità  abbiano  desunti 
molti  dei  loro  quadri  da  questo  poeta  (3o),  mentre  d’al* 
altronde  sembra  che  abbiano  tratto  profitto  premuro- 
samente dalle  bellezze  corporali  attribuite  a qualche 


(28)  Tabi,  tiies  de  1’  Iliade  , Lib.  III.  tabi.  2. 

(29)  lliad.  T. 

(30)  Fabricius,  Biblioth.  Graec . lib.  IL  cap . 6.  p.  345. 
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individuo  dal  cantore  di  Achille  , essendoché  esse  fos- 
sero i soli  oggetti  che  1’  arte  può  adoperare  in  concor- 
renza colla  poesia  . Ma  non  sembra  che  il  gusto  dei 
grandi  maestri  dell’  antichità  , li  abbia  portati  a trat- 
tare soggetti  istorici  estratti  da  Omero  , solo  perchè 
suggerissero  ricche  composizioni , felici  contrapposti, 
effetti  pittoreschi  : e ciò  non  poteva  in  vero  avvenire  in 
un  tempo,  in  cui  l’arte  si  teneva  rigorosamente  ristretta 
nei  limiti  , che  le  convenivano-  Si  contentarono  per 
tanto  di  internarsi  nello  spirito  del  poeta  di  alimentare 
la  loro  imaginazione  coi  suoi  più  sublimi  pensieri , e il 
fuoco  del  suo  genio  basta  ad  accendere  il  loro  entusia 
smo.  In  tal  maniera  le  loro  produzioni  divennero  copie 
delle  opere  di  Omero;  non  in  quella  stessa  guisa  che 
un  ritratto  imita  Y originale  , ma  come  un  figlio  ha  i 
lineamenti  del  padre,  rassomigliandolo  cioè  senza  es- 
sere Io  stesso. 

Essendo  i capi  d'  opera  della  poesia  d’  Omero  più 
antichi  che  i capi  d' opera  dell’  arte  ; avendo  Omero 
studiata  la  natura  coll’ occhio  del  pittore,  prima  che 
un  Fidia  e un  Apelle  avessero  potuto  ravvisarla  sotto  lo 
stesso  aspetto,  non  fa  d'uopo  maravigliarsi  che  gli  arti- 
sti abbiano  attinte  molteutili  osservazioni  da  questo  poe- 
ta , prima  di  essersi  trovata  in  istato  di  .consultare  la 
natura  in  se  stessa,  e cheLin  conseguenza  abbiano  impa- 
rato in  Omero  ad  imitarla.  Fidia  confessa  di  essere  de- 
bitore ad  un  passo  (3 1)  dell’Iliade  dell’idea  del  suo 
Giove  olimpico,  e d’ esser  giunto  per  questo  solo  mez- 
zo ad  imprimergli  un5  aria  di  maestà  divina  « Prope - 
modum  ex  ipso  coelo  petitum  » Secondo  me  da  que- 
sti medesimi  versi  di  Omero  Fidia  s’accorse  quanta 
forza  d’espressione  ( quanta  pars  animi  ) (32)  stia 

(3 1 ) Iliad.  A.  v.  528  Val-  Max.  lib.  111.  cap.  7. 

(32)  Plin.  Lib.  X . sect.  5i.  p.  616.  «dii.  Hard. 
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ne*  sopraccigli.  Di  qui  fors’  anche  apprese  Y artista  a 
porre  maggior  diligenza  nell' esecuzione  dei  capelli,  e 
ad  esprimere  in  qualche  modo  quella  che  da  Omero  vien 
detta  chioma  d’  ambrosia  ; mentre  ben  sappiamo  , che 
gli  artisti  anteriori  a Fidia  ponevano  poca  espressione 
nelle  loro  teste,  e soprattutto  trascuravano  molto  i ca- 
pelli. Anche  Mirane,  come  avverte  Plinio  , (33)  meritò 
rimproveri  nell'esecuzione  di  queste  due  parti  ; e se- 
condo il  citato  scrittore  Piltagora  Leontino  fu  il  primo 
che  si  distinse  per  la  sua  maniera  di  trattare  i capel- 
li 04)* 

In  qual  maniera  però  è stato  permesso  ad  Omero 
dipingere  in  Tersite  tutte  le  parti  che  concorrono  a 
qualificare  la  deformità  , mentre  non  ha  potuto  valersi 
di  quest’  artificio  rispetto  alla  bellezza  dalla  natura 
stessa  della  cosa  ? INon  riman  egli  così  eluso  1’  effetto 
della  deformità,  dalla  enumerazione  degli  elementi  che 
la  compongono  come  Y effetto  della  bellezza  è annulla- 
to da  un’enumerazione  simile  delie  sue  parti  integran- 
ti ? Senza  dubbio  : ma  anche  da  ciò  ne  deriva  lode  ad 
Omero.  Imperocché  la  deformità  corporale  può  dipin- 
gersi dal  poeta  , in  quando  nella  sua  pittura  ella  divien 
meno  significante,  e pet/de  ad  un  tempo  una  parte  del- 
Y effetto  che  ella  produrrebbe  in  realtà  $ e dell’  ogget- 
to , che  il  poeta  non  può  mettere  in  opra  per  se  stesso 
se  ne  serve  come  d’  un  mezzo  per  risvegliare  e avvalo- 
rare sentimenti  misti  , ed  occupar  con  questi  il  nostro 
spirito  in  mancanza  di  percezioni  più  pure  e più  piace- 
voli. 

Questi  sentimenti  misti  sono  il  ridicolo  ed  il  terribi- 
le. Omero  ha  fatto  Tersite  deforme  , non  già  ridicolo, 


(33)  Idem  , Lib.  XXXIV.  secU  (9.  p.  65i. 

(34)  Idem  , ibidem . 


DEI  LIMITI 


I 24 

e in  forza  della  sola  deformità  egli  diviene  oggetto  de- 
gno di  riso  ; imperocché  la  bruttezza  è un’imperfezio- 
ne, e per  produrre  il  ridicolo  si  vuole  un  concorso  di 
perfezioni  ed  imperfezioni.  (35)  È inoltre  necessario  , 
che  questo  contrasto  non  sia  ne  troppo  risentito,  nè  trop- 
po urtante,  e che  queste  qualità  conlradittòvie  nascano 
per  così  dire  le  line  dall'’  altre. 

Ecco  l’uso  che  il  poeta  può  fare  della  bruttezza  del- 
le forme.  Qual  partito  è egli  concesso  pertanto  trarne 
al  pittore  ? La  pittura  come  arte  di  imitazione  può  es- 
primere la  deformità*  ma  come  belParte  ella  non  dee 
rappresentarla.  Sotto  il  primo  punto  di  vista  tutti  gli 
oggetti  visibili  appartengono  al  suo  dominio  ; ma  con- 
siderata nel  secondo  aspetto  ella  non  può  occuparsi 
che  degli  oggetti  visibili,  capaci  di  risvegliare  sensazio- 
ni piacevoli.  La  bruttezza  delle  forme  offende  la  nostra 
vista  , rivolta  il  nostro  gusto,  come  contraria  ali'’  ordi- 
ne o all’  armonia  delle  parli  $ ed  inspira  inoltre  aver- 
sene, senza  che  noi  riportiamo  per  questo  il  nostro  pen- 
siero all’  esistenza  reale  dell’  oggetto , nel  quale  noi  la 
notiamo.  Tersite  è del  pari  un  oggetto  rivoltante  per 
noi  tanto  nella  natura  che  nell’  arte  ; e se  nell’  arte  la 
sua  imagine  ci  dispiace  meno,  non  cessa  per  questo  di 
esser  brutto  nell’ imitazione  , ma  solo  in  quanto  noi 
sappiamo  fare  astrazione  da  questa  deformità,  per  non 
occuparci  che  del  talento  del  pittore. 

Ma  può  ella  la  pittura  servirsi  di  forme  disgustose 
per  far  nascere  il  ridicolo  e il  terribile  ? 

Non  mi  azzarderò  a rispondere  nel  momento  in  una 
maniera  negativa  a questa  domanda.  Non  vi  è dubbio, 


(35  Philos.  Schriften  ron  Moses  Mendelssohu.  II.  th. 
P ' 


DELLA  PITTURA  E DELLA  POERIÀ  1^5 

chela  deformila  , che  non  è nocevole , può  divenire  ri- 
dicola nella  pittura,  allora  principalmente  che  L affet- 
tazione di  comparir  hello  , o di  esser  considerato  tale  , 
si  trova  congiunta  a quest’idea.  Non  può  altresi  con- 
trovertersi che  la  deformità  nocevole  ispira  spavento 
tanto  nell'arte  che  nella  natura;  e che  questo  ridicolo 
e questo  terribile,  che  per  se  stessi  sono  sentimenti  mi- 
sti, divengono  per  mezzo  dell*  imitazione  più  interes- 
santi , e più  sodisfacienti. 

Debbo  nulladinieno  fare  osservare  che  la  pittura  si 
trova  a questo  proposito  in  caso  ben  diverso  dalla  poe- 
sia. Nella  poesia  la  bruttezza  delle  forme  perde,  come 
abbiamo  già  notato, quasi  intieramente  il  suo  disgusto- 
so effetto  in  forza  del  cambiamento  che  provano  lesue 
parti  coesistenti  nel  tempo;  ella  così  cessa  sotto  questo 
stesso  punto  di  vista , di  essere  bruttezza  , e può  in  con- 
seguenza unirsi  tanto  meglio  con  altri  oggetti  per  pro- 
durre un  nuovo  effetto.  Nella  pittura  al  contrario,  la 
deformità  conserva  tutta  riunita  la  sua  forza  , e il  suo 
effetto  è poco  meno  sensibile  che  nella  natura  stessa. 
Un’  innocente  deformità  non  può  adunque  essere  a lun- 
go ridicola  ; prevale  bentosto  il  sentimento  disgustoso, 
e ciò  che  nel  primo  istante  parve  degno  di  riso  , diviene 
in  seguito  ributtante.  Lo  stesso  dicasi  della  deformità 
dannosa  : svanisce  a poco  a poco  il  terribile,  e resta  la 
sola  deformità  in  un  modo  invariabile. 

Dietro  queste  considerazioni  il  conte  di  Caylus  ha 
giudiziosamente  negato  di  ammettere  1 episodio  di  Ter- 
sile fra  i quadri  di  Omero.  Ma  eravi  per  questo  ra- 
gion sufficiente  di  rigettar  quest’episodio  dalla  stessa 
Iliade  ? Non  già:  e mi  duole  di  vedere  che  nu  dolio  , 
d’altronde  distinto  per  finezza  e delicatezza  di  gusto, 
sia  di  quest’opinione  (36). 


6*(»)  Klolz  , E pi  sto  la  e Honiericae  ì p.  3j.  seg. 
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Il  ridicolo  acquista  forza  dal  disgustoso  ; vale  a dire, 
che  oggetti  dignitosi  e convenienti  messi  in  contrasto 
col  ridicolo  , divengono  ridicoli  essi  pure.  Aristofane  ce 
ne  somministra  copiosi  esempi. 

Per  ciò  che  riguarda  oggetti  disgustosi  in  pittura  , è 
indubitato , che  , quand'  ancte  non  vi  fossero  oggetti 
veramente  disgustosi  per  Y occhio  ; dai  quali  converreb- 
be che  la  pittura  , come  arte  di  piacere  si  astenesse 
assolutamente  ; ella  sarebbe  nulladimeno sempre  in  ob- 
bligo di  evitare  generalmente  parlandola  rappresentan- 
za di  simili  oggetti  a motivo  che  per  la  concatenazione 
delle  idee  Y argomento  , che  si  tratta  , in  forza  di  ogget- 
ti simili  diviene  esso  pure  disgustoso.  Il  Pordenone,  nel 
suo  quadro  della  Sepoltura  di  Cristo  ha  espresso  un 
dei  personaggi  in  atto  di  tenere  qualche  cosa  al  naso. 
Richardson  (3y)  critica  quest’  idea  , attesoché  non  fos- 
se corso  tanto  tempo  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  da 
putrefarne  il  corpo.  È d;  opinione  però  che  nel  risorgi- 
mento di  Lazaro  si  potrebbe  ragionevolmente  rappre» 
sentare  qualcuno  dei  personaggi  in  simile  atteggiamen- 
to per  denotare  quella  circostanza  della  storia  , che  ram- 
menta il  tempo  scorso  dopo  la  di  lui  morte.  Nulladi- 
meno a me  sembra  che  siffatta  rappresentanza  non  sa- 
rebbe più  ragionevoledella  prima;  poiché  nonsolo  F odor 
cadaverico  per  se  stesso , ma  la  semplice  idea  ne  è ri- 
buttante , e risveglia  disgusto. 


(37)  Richardson  , Traile  de  la  Peinture  , Toni.  I. 
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POSSEDUTE 

DA  PIETRO  DELLA  VALLE  (■)• 


N.n  a Nota  1*27.  del  Cap.  2.  Lib.  II.  Storia  del - 
/’  Arte , ( Toir».  I.  pag.  227  di  questa  edizione  ) fu 
promessa  la  Descrizione,  che  nei  suoi  Piaggi  Tom.  I. 
Lett.  11.  §.  8.  p.  257  Pietro  della  Valle  fa  di  due 
Mummie,  una  d’uomo,  l’altra  di  donna,  da  lui  acqui- 
state in  Egitto.  Abbiamo  però  creduto  opportuno  ri- 
portarne in  questo  luogo  soltanto  quella  parte,  che  ha 
più  relazione  col  Testo  della  storia,  attesoché  Win- 
ckelmann  abbia  trattato  questo  argomento  nelle  Noti- 
zie intorno  ad  una  Mummia  esistente  nel  regio  Mu- 
seo delle  Antichità  di  Dresda  da  noi  collocate  nel 
Tomo  VI  a pag.  4°7* 

Della  prima  così  scrive  il  citato  viaggiatore: 

« Il  vestir  di  quest’uomo,  si  vede  esser  lungo  infino 
al  collo  del  piede,  e mostra  , che  era  di  panni  lini,  dei 
quali  abbiamo  in  Erodoto , che  gli  Egizj  antichi  del 


(1)  Questa  Aggiunta  ita  relazione  col  Lib.  II.  Storia 
dell ’ Jrte  al  cap.  1.  §.  8.  e note  , e ai  cap.  2.  $.  26.  e 
note.  E.  P. 
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suo  tempo  usavano  di  vestirsi  : peròl’  abito  di  costui 
sopra  il  bianco  del  lino  si  vede  essere  sparso  di  pia- 
strelle di  oro  con  varj  ornamenti  di  gioje  , e disegni 
o caratteri  ignoti,  in  quelle  impressi  . La  testa  è pur 
coperta  di  oro  e gemme.  ...  Si  conosce  chiaramente, 
che  era  persona  grande  tanto  agli  ornamenti  dell’oro 
e delle  gioje,  quanto  a quei  sigilli  di  piombo  , che 
pendono  d*  ogni  intorno  dai  lati  dell’ involtura  del  suo 
corpo  , nei  quali  par  che  si  mostri  più  che  ordinaria 
premura  della  sua  conservazione  ; e nell’  impronta  di 
essi,  che  non  ben  si  scorge,  pare  che  vi  sia  scolpito  un  ani- 
male. È indizio  ancora  della  qualità  grande  della  sua  per- 
sona una  collana  d’oro  che  porta  al  collo  a guisa  de’nostri 
tosoni;  in  mezzo  alla  quale  sopra  il  petto  sta  attaccato,  co- 
me giojello,  una  piastra  grande  d’oro,  che  rappresenta 
la  figura  d'uu  uccello  , e dentro  in  mezzo  è scolpita 
con  varj  segni  non  conosciuti  . Secondo  Diodoro  Sicu- 
lo i Pretori  dei  Giudici  portavano  anticamente  in  Egit- 
to di  siffatte  collane  col  simulacro  della  verità:  forse 
costui  era  uno  di  quelli:  e forse  l’effigiato  uccello,  che 
porta  al  petto  , o un  cotal  segno  della  verità  o altra 
somigliante  cosa  vuol  significare  In  due  diti  della  ma- 
no sinistra,  cioè  nell’ indice  e,piccolo  , ha  un  anello 
d’oro  per  ciascuno  negli  ultimi  articoli  presso  alle  un- 
ghie . Le  gambe  ed  i piedi  gli  ha  nudi  , solo  con  san- 
dali neri,  che  non  cuoprono  altro  che  la  pianta  del 
piede,  e passando  un  laccio  di  essi  pur  nero,  che  vieti 
di  sotto  dalla  suola  fra  il  dito  grosso,  e Y altro  dito  al 
grosso  più  vicino  : si  allaccia  con  due  orecchiette  che 
vengono  di  dietro  dal  calcagno  e fa  ornamento  sopra 
il  piede  con  una  graziosa  cappietta  . cc 
E dell’ altra  Mummia  così  scrive  , p.  260.  « L’abito 
della  donna  è assai  più  ricco  d*  oro  e di  gioje  , che 
non  è quello  dell' uomo.  Nelle  piastre  d’  oro,  che  vi 
sono  sparse  sopra  oltre  degli  altri  segui  e caratteri,  vi 
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sono  anche  scolpili  certi  uccelli  , e certi  animali  , che 
a me  pajono  leoni  : ed  in  una  più  giù  ned  mezzo  , un 
bue  o vacca  che  sia  , che  deve  esser  simbolo  di  Apis  o 
Iside.  In  un’  altra  che  pende  al  petto  dalla  più  bassa 
collana  , perchè  di  collane  ve  ne  ha  molte,  vi  è l’ im- 
pronta del  sole . Ha  dì  più  li  pendenti  alle  orecchie, 
con  gioje,  maniglie  doppie  , ed  anche  alle  gambe; 
anelli  molti  in  amendue  le  mani  , cioè  nella  sinistra 
uno  per  dito  in  tutte  le  dita  , fuorichè  nel  grosso  : e 
nell'indice  un  altro  ancora  nell5  ultimo  articolo  presso 
all’unghia;  e nella  destra  due  solamele  , amendue  in- 
sieme al  luogo  solito  nel  dito,  che  si  chiama  dell’  all- 
indare. « 
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NOTA  ESTRATTA 

DA  UNA  MEMORIA  DI  DEMAREST  (i). 


trovandomi  a Roma  nel  1766  ricercai  e studiai, 
soprattutto  in  rapporto  alla  materia,  i monumenti 
antichi  , di  cui  Winckelraann  fa  menzione  sotto  la 
denominazione  di  basalto  , ed  ebbi  la  sorte  di  far 
questo  studio  sotto  la  scorta  di  questo  dotto  antiqua- 
rio . Riconobbi  ben  presto  che  queste  pietre  differiva  - 
no fra  loro  , sia  per  la  disposizione,  e ordinamento 
delle  loro  parti  elementari , o come  dicesi  , della  loro 
grana  , sia  per  le  diverse  sostanze  estranee,  che  vi  si 
trovano  naturalmente  mescolate.  Ho  veduto  in  conse- 
guenze di  quest*  esame  che  si  potevano  riferire  a due 
classi  principali  , e anche  a tre,  le  pietre  cui  si  attri- 
buiva in  Roma  assai  indistintamente  il  nome  di  basal- 
to . Winckelmann,  a cui  comunicai  i caratteri  distinti- 
vi di  queste  diverse  specie,  mi  significò,  il  i4  luglio 
1766  , d’  aver  avuto  occasione  di  rivedere  in  compa- 


(i)  Vedi  Storia  dell  Arte  , Lib.  II.  cap.  4 8*  e 9. 

e nota  35.  Tomo  I.  di  quest’  edizione. 
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gnia  d’  un  principe  d’  Alemagua,  che  viaggiava  in  Ita- 
lia , V anno  della  nostra  partenza  da  Roma  , i saggi  di 
basalto  , che  avevamo  veduti  insieme  , e che  questo 
principe  aveva  facilmente  imbroccati  questi  caratteri 
applicandoli  alle  due  urne,  che  sono  nel  Collegio  de- 
mentino a Roma.  Quest’approvazione  mi  ha  deter- 
minato a sviluppare  qui  questi  caratteri,  traendoli  da 
una  memoria  che  ho  pubblicata  nel  1773.  fra  quelle 
dell’Accademia  delle  scienze,  e facendone  un’applica- 
zione precisa  ad  alcuni  dei  monumenti  citati  da  Win- 
ckelmann  . 

La  prima  specie  di  basalto  che  io  distinguo  , d’  ac- 
cordo con  Winckelmann  , è il  basalto  nero  , ossia 
Schorl  dei  Francesi,  in  grandi  massi  e piccole  laurnet- 
te,  che  alcuni  naturalisti  italiani  chiamano  anche  gab- 
bro, e che  io  suppongo  essere  la  pii  tra  nera  di  Stra- 
bone  . La  seconda  il  basalto  verdastro  . La  terza  il 
basalto  grigio  , che  è forse  quello  stesso,  che  io  chia- 
mo basalto  lava  . 

Il  basalto  nero  è un  ammasso  di  piccole  larninetle, 
più  o meno  sottili,  poco  flessibili  , lucide,  nere,  varia- 
mente aggruppate  insieme:  si  riconoscono  queste  lami- 
ne nelle  fratture  non  meno  che  sulle  faccie  levigate  di 
questa  pietra.  Spesso  i pezzi  più  rilevanti  di  questo  basai- 
tu  presentano  delle  macchie,  o anche  una  specie  di  siri- 
scie  prolungate  di  feld-spato  rosso,  o di  quarzo.  Queste 
mescolanze  mi  hanno  indotto  a decidere  che  il  basalto 
nero  abbia  una  grande  affinità  coi  graniti  in  generale, 
ma  particolarmente  con  quelli  d’Egitto.  Questa  pietra  è 
inoltre  d'un  nero  tendente  al  grigio  , e d’uti’  estrema 
durezza  : quindi  ella  è suscettibile  d’un  bel  pulimen- 
to , e attesa  la  sua  mescolanza  con  i graniti  , è difficile 
trovarne  dei  pezzi  di  qualche  rilievo. 

Il  monumento  più  grande  di  basalto  nero  , che  io  ab- 
bia veduto  a Roma,  è un  bacino  di  forma  ovale  colloca- 
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to  in  una  sala  del  Collegio  dementino  a tloma  ; il  suo 
maggior  diametro  era  in  circa  di  sei  piedi  , il  minore 
tre  ; e la  sua  profondila  due  piedi\  Le  laminette  elemen- 
tari , di  cui  questo  basalto  era  composto,  quantunque 
finissime,  sembravano  distribuite  assai  uniformemente 
in  tutta  la  massa.  Ma  intorno  ai  mascheroni  si  notavano 
dei  gruppi  di  lamine  un  po'  più  larghe  delle  altre,  le 
quali  erano  ammassate  attorno  a molti  centri.  Una  stri- 
scia obliqua  di  quarzo  e lo  1 d spato  traversava  tutto  il 
bacino.  Questi  due  caratteri  servivano  a farmi  distingue- 
re questa  prima  specie  di  basalto  dalla  seconda  che  mi 
parve  essere  la  materia  d’  unJ  altra  piccola  vasca,  di  cui 
parlerò  in  seguito. 

La  collezione  di  antichità  del  Campidoglio  presenta 
un  gran  numero  di  statue  di  basalto  nero.  Io  ne  notai 
principalmente  tre  , che  si  veggono  nella  sala  dei  mo- 
numenti egiziani,  e che  sono  del  secondo  stile  distinto 
da  Winckelmann  fra  le  opere  di  scultura  di  quella  na- 
zione. Le  laminette  di  schorl  o gabbro  sono  visibilissi- 
me e ben  distinte  fra  loro  sulle  diverse  parti  più  rileva- 
te di  queste  statue,  malgrado  il  loro  perfetto  pulimen- 
to. La  pietra  è estremamente  dura  , d}  un  nero  cupo  , 
e rende  percuotendola  un  suono  assai  chiaro. 

Le  statue  egiziane  , che  si  veggon  al  palazzo  Barbe- 
rini, sono  di  questa  stessa  materia,  quantunque  meno 
pura.  Poiché  in  mezzo  al  fondo  del  gabbro  composto 
o di  laminette  aggruppate  e di  color  cangiante  in  certi 
punti , o sivvero  di  laminette  regolarmente  distribuite, 
lasciano  scorgere  dei  punti  bianchi  quarzosi,  e delle  mac* 
chie  grani  tose  , ove  domina  il  fcld-spato.  Questi  ulti- 
mi monumenti,  insieme  colla  celebre  statua  di  Marfo- 
rio  , olirono  la  prima  gradazione  della  mescolanza  dei 
principi  quarzosi  o spatici  con  quelli  del  basalto  nero, 
e stanno  di  mezzo  tra  il  basalto  nero  puro,  e il  grani- 
to nero  c bianco. 
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Non  debbo  omettere  qui  le  Sfingi  collocate  sopra  al 
la  scalinata  che  conduce  al  Campidoglio  , e due  altre 
Sfingi,  che  si  veggono  alla  villa  Borghese  : Winckel- 
mann  ne  parla  (2),  come  se  le  une  e le  altre  siano  di 
basalto  nero.  Belon  , che  aveva  viaggiato  in  Egitto  , 
trovandosi  poi  a Roma  riguardava  queste  Sfingi  , co- 
me monumenti  preziosi  del  vero  basalto  egiziano. 

Possono  unirsi  a questi  monumenti  tutti  quelli  di  cui 
Winckelmann  ha  parlato  sotto  il  nome  di  basalto  nero. 
Aggiungerò  qui  soltanto  quelli  che  abbiamo  sott’ occhio 
nei  Musei  di  Parigi. 

Il  duca  di  Chaulnes  ha  portati  di  Egitto  dei  bellis- 
simi busti  e alcuni  Canopi  di  basalto  nero,  nei  quali  si 
possono  riconoscere  i caratteii  che  io  ho  notati.  Oltre 
a questi  se  ne  trovano  due  bellissimi  monumenti  nel 
Museo  degli  Agostiniani  sulla  piazza  delle  Vittorie. 
Il  primo  è un*  Iside  accoccolata  , che  regge  un  cubo. 
Si  distinguo»  facilmente  le  lamine  nere,  di  cui  è compo- 
sto il  fondo  della  pietra  , e in  questo  fondo  una  striscia 
di  granito  rossastro,  che  dopo  aver  traversata  la  mano 
sinistra  della  figura  , risale  lungo  il  seno.  Alcune  mac- 
chie di  questo  misto  sono  sparse  sulle  braccia  , la  spalla 
e la  gamba  sinistra.  La  coscia  sinistra  mostra  dei  punti 
quarzosi,  e accanto  delle  lamine  di  gabbro  ben  distinte. 
Questa  statua  manda,  percuotendola  sulle  parli  sporgen- 
ti, un  suono  chiaro,  e simile  a quello  che  fa  il  ferro 
battuto.  Il  colore  della  pietra  è d’  un  nero  cupo  , ed  è 
si  dur^,  che  si  lascia  intaccare  difficilmente  dall’acciajo 
ben  temperato. 

La  seconda  Iside,  quantunque  non  presenti  nessuna 
macchia  granitosa  sensibile  , ha  lo  stesso  colore,  la  stes- 
sa durezza  , e la  stessa  grana  della  precedente. 

(2)  Li!».  II.  8.  Storia  dell'  Arte  ; Non  concorda  coi 
testo.  E P. 
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Fra  le  antichità  , che  sono  nel  museo  della  bibliote- 
ca reale  ho  riconosciuto  un'  Iside  in  piedi  di  circa  di- 
ciotto pollici  di  altezza,  che  è di  basalto  nero  ; ella  ne 
presenta  tutti  i caratteri  in  una  maniera  distintissima. 
Sopra  un  fondo  di  lamine  tendenti  al  nero  vi  compari- 
scono  sparse  molte  macchie  biancastre  quarzose  , e ros- 
sastre di  feld  spato.  La  pietra  però  non  è gran  cosa 
dura. 

Terminerò  quello  che  mi  son  proposto  di  dire  intor- 
no ai  monumenti  di  basalto  nero  , indicando  un  saggio 
di  questa  pietra  , che  ho  deposto  nel  Museo  di  storia 
naturale  del  Giardino  del  re  : è stato  estratto  da  una 
figura  egiziana  mutilata  , che  il  duca  della  Rochefou- 
cault  ha  acquistata  a Roma.  Rimando  il  lettore  alla  mia 
memoria  sul  basalto  , quanto  ai  caratteri  del  basalto 
nero  , che  ho  trovato  in  Francia  , e quanto  ai  caratteri 
di  quella  pietra  particolare,  che  si  vede  nei  contorni  di 
Tuli  nel  Limosino  (3). 

11  basalto  verdastro  è la  seconda  specie  di  pietra 
che  gli  anliquarj  riguardano  come  il  basalto  degli  an- 
tichi. Differisce  dalla  prima  specie,  di  cui  abbiamo  par- 
lato , nel  colore;  in  secondo  luogo  nel  non  scuoprirvi* 
si  mai  , tanto  nelle  fenditure,  che  sulle  faccie  levigate, 
nessuna  lamina  elementare  , ma  una  grana  molto  simile 
a quella  dei  serpentini  verdastri  , sebbene  molto  più 
compatta  e stretta:  quanto  alla  durezza  questo  basalto 
ha  molte  varietà.  Quànto  ai  monumenti  di  questa  spe- 
cie si  possono  vedere  quelli,  dei  quali  ha  parlato  Win- 
ckelmann. 

Il  basalto  grigio.  Questo  differisce  parimente  dalla 
prima  specie  per  la  tessitura  interna  delle  sue  parti  ; 
poiché  non  presenta  nessuna  laminA  elementare  di  gab- 
bro nelle  sue  fenditure,  nè  sulle  faccie  levigate,  ma 
una  grapa  molto  somigliante  a quella  d’  una  lava  com 

(3)  Meni,  de  V Acad.  polir  V année  1773  pag  612. 
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patta  e di  un  tessuto  serrato.  Posseggo  un  pezzo  di  ba- 
salto grigio  antico  in  cui  sono  dei  geroglifici,  e che  ras- 
somiglia perfettamente,  quanto  alla  grana  e al  colore 
a un  saggio  dei  prismi  basaltici  della  contea  di  An* 
trini. 

Il  basalto  grigio  si  incontra  spesso  nei  monumenti 
antichi  tanto  egiziani  che  greci . Ho  già  parlato  d’  un 
bacino  che  vedesi  nel  Collegio  dementino  a Roma  , 
e che  è di  questa  terza  specie  di  basalto.  La  grana  ne 
è finissima  , e il  colore  d’  un  grigio  chiaro  . I monu- 
menti antichi  che  sono  al  Campidoglio , formati  in 
basalto  grigio  e citati  da  Winckelmann  nel  secondo 
libro  della  Storia  dell’arte  sotto  la  semplice  denomina- 
zione di  basalto,  si  veggono  nella  sala  delle  statue  egi- 
ziane, e sono  un  Anubi  e un  Canopo  con  base  scanala- 
ta : e nella  sala  dell’  antichità  greche  un  giovine  Erco- 
le assai  voluminoso,  e un  busto  di  Caligola  di  un’estre- 
ma durezza. 

Il  duca  di  Chaulnes  ha  portate  d’Egitto  alcune  te- 
ste e alcuni  busti  di  basalto  d’un  grigio  perfettamente 
simile,  quanto  alla  grana  e al  colore,  a quelli  che  si  co- 
noscono a Roma  sotto  questa  denominazione  . 

Potrei  citare  alcune  Isidi  di  questa  stessa  materia 
fra  le  antichità  della  biblioteca  del  re,  e in  ultimo  un 
saggio  che  ho  depositato  nel  museo  di  Storia  naturale 
del  giardino  del  re,  estratto  da  una  statua  egiziana. 
Mi  induco  a credere  che  il  basalto  verdastro  , e il  ba- 
salto grigio  fossero  tanto  comuni  in  Egitto,  quanto  il 
basalto  nero  , giudicandone  sull’  esame  à*  una  breccia 
dura  , che  ho  veduto  a Roma  , e di  cui  parlerò  in  una 
nòta  particolare  (4).  Posso  oltre  di  ciò  assicurare,  che 
nè  il  basalto  nero  , nè  il  basalto  verdastro  sono  produ- 
zioni vulcaniche  . 11  basalto  grigio,  che  ha  tutte  le  ap* 

(4)  Vedi  la  Jiota  55.  del  Cap.  4-  Lib.  II  della  Stai  in 
dell ' Arie, 
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parenze  delle  lave  compatte  , può  essere  un  prodotto 
dei  vulcani;  ma  convien  aspettare,  per  decidere  l’origine 
di  questa  pietra,  che  ne  siano  scoperte  le  cave.  Quan- 
do si  potrà  osservarla  nella  sua  posizione  naturale , e 
in  masse  di  qualche  importanza  , verremo  abbastanza 
in  chiaro  dei  caratteri  che  possono  servire  o a ravvici- 
narla a certe  pietre  , o a distinguerla  da  alcune  altre. 
In  conclusione  la  storia  naturale  del  basalto  grigio 
raccolta  da  un  osservatore  avveduto  ci  istruirebbe,  se 
veramente  sia  un  prodotto  vulcanico , come  la  pietra 
dei  prismi  della  Contea  d’ Autrim,  e dell'  Alvernia , 
a cui  tanto  rassomiglia:  ma  sui  caratteri  esposti  non 
si  può  abbastanza  appoggiare  T opinione,  che  questo 
basalto  sia  nella  classe  delle  lave  , finché  non  si  abbia 
maggior  cognizione  della  sua  storia  naturale. 

Ma  sarebbe  tauto  più  importante  osservare  il  basal- 
to grigio  nei  luoghi , da  cui  lo  estraevano  gli  Egiziani, 
in  quanto  che  gli  autori  antichi  e i viaggiatori  moder- 
ni ci  lasciano  nell’  ignoranza  su  questo  proposito  » Non 
si  conosce  la  posizione  delle  cave  di  questa  pietra  , 
quantunque  si  conosca  quella  delle  cave  del  basalto  ne- 
ro indicata  da  Tolomeo.  Tale  indicazione  dataci  da 
un  geografo  così  dotto  sembrerebbe  provare,  che  gli 
Egiziani  facevano  un  certo  caso,  e un  grand’uso  del 
basalto  nero,  e che  questo  aveva  più  rinomanza  del 
basalto  grigio:  lo  che  vien  confermato  da  un’altra  par- 
te dal  maggior  numero  di  monumenti  , che  ci  restano 
di  basalto  nero  . 

Frattanto,  se  si  riflette  alla  durezza  dei  basalti  grigi 
e verdastri  , al  bel  pulimento  che  essi  prendono , al- 
T importanza  dei  monumenti  che  ce  ne  restano  , pare 
che  gli  Egiziani  ne  abbiano  fatta  ricerca  con  tanta  pre- 
mura , quanta  del  basalto  nero , e che  le  cave  ne  do- 
vessero essere  conosciute  quanto  quelle  della  prima 
specie  di  basalto . 
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A WINCKELMANN  (i) 

SCRITTA  DJ  PISA  NEL  3 FEBBRAIO  1 766. 


5.  1.  .LVicevo  tutte  le  vostre  lettere  con  indicibile 
piacere  , mio  caro  abate  , ma  soprattutto  quelle  in  cui 
si  fan  discussioni  intorno  alle  antichità.  Voi  mi  parlate 
oggi  di  oggetti  importantissimi,  e quantunque  sia  po- 
co in  grado  di  replicare  a tutte  le  vostre  domande,  io 
vi  ragionerò  a seconda  dei  desiderj  vostri  i.  dei  luo- 
ghi in  cui  si  trova  il  porfido  : 2.  dei  monumenti  di 
porfido  che  si  incontrano  nelle  rovine  d’  Egitto  . 

§.  2.  Non  ho  veduto  nessun  masso  o cava  di  porfido 
in  tutto  il  tragitto  dal  Cairo  al  Monte  Sinai  : per  tutto 
è granito  di  varj  colori , ma  il  più  comune  è quello  di 
colore  di  rosa.  Al  di  là  del  Monte  Sinai  propriamente 
detto  , che  è pur  di  granito,  e dopo  un’  ora  circa  di 
cammino  si  trova  il  monte  S.  Caterina  , e là  appunto 
cominciano  i massi  di  porfido.  Si  incontra  da  princi- 
pio alla  base  di  detta  montagna  una  pietra  , che  non 
ha  carattere  preciso:  ma  dopo  tre  quarti  d’ora  di  carn- 
ei) Ha  relazione  col  Libro  II  cnp  4-  §•  IO-  ség  e 
nota  47*  della  Storici  dell'Arte.  Tomo  I.  di  quest’edizione. 
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mino  , un  quarto  cioè  in  circa  di  tutta  1’  altezza  della 
montagna,  si  scuoprouo  grandi  roccie  di  porfido.  Non 
è questo  al  certo  un  porfido  di  prima  qualità  : ha  la 
grana  d’un  bianco  cupissimo  e pochissimo  adeso  al 
fondo  , che  si  stritola  mollo  facilmente  ; veggonsi  pu- 
re su  questo  fondo  molti  buchi,  che  sono  i vuoti  della 
grana  che  manca  , e il  colore  rosso  del  fondo  è palli- 
dissimo , e sanza  lucentezza.  Si  trovano  oltre  a ciò  su 
questo  fondo  molte  configurazioni  arboree  presso  a po- 
co come  sull’  agate:  non  se  ne  veggono  però  altrimenti 
giunti  che  siamo  alla  metà  dell’altezza  del  monte  San- 
ta Caterina.  La  grana  è allora  piò  regolare,  piò  com- 
patta , piò  bianca,  e il  fondo  è piò  consistente  e più 
duro  . Ma  non  ho  incontrato  in  nessun  luogo  roccie  di 
un  bel  porfido  sia  per  il  tuono  del  colore  del  fondo, 
sia  perla  regolarità  e bianchezza  delle  macchie  o del- 
la grana.  Son  d' opinione  però  che  se  si  scavasse  nel- 
1’  interno  della  montagna,  se  ne  potrebbero  estrarre  di 
bei  pezzi.  Ma  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  per 
iscoprire  antiche  cave,  non  mi  è stato  possibile  rintrac- 
ciarne vestigio  alcuno  . Così  nell’  istesso  tempo,  che  io 
vi  accenno  una  massa  enorme  di  porfido  , non  posso 
determinarla  per  quella  , da  cui  gli  antichi  hanno  tratto 
i diversi  pezzi  da  essi  impiegati  nei  loro  edifizj  o nel- 
1’  ornato  dei  medesimi  . 

§ 3.  Voi  dite  assai  bene  , che  il  porfido  è raro  in 
Egitto  \ e penso  come  voi,  che  il  porfido  sia  una  pietra 
estranea  all’ Egitto,  e che  sia  stata  da  lungi  trasportata 
dagli  Egiziani.  Di  fatti  fra  le  rovine  delle  antiche  cit- 
th  di  rado  ne  ho  incontrati  dei  frammenti  . La  pietra 
piò  comune  , che  si  trovi  fra  queste  rovine  , o nelle 
costruzioni  attuali  è il  granito  , e sopratatto  il  granito 
color  di  rosa,  ovvero  il  rossastro  . È vero  , come  voi  lo 
notale,  dietro  l’osservazione  fattane  da  Desmarest,  che 
vi  sono  molli  graniti,  in  mezzo  ai  quali  si  trovano  delle 
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stiaccine  di  porfido;  e mi  rammento  bene  d’  aver  os- 
servato su  certi  graniti  egiziani  quello  precisamente  che 
Desmarest  vi  ha  fatto  vedere  sulle  grandi  urne  della 
villa  Medici,  dal  che  ne  congetturo  che  \i  potrebbero 
essere  alcune  vene  di  porfido  in  mezzo  alle  masse  di 
granito  della  Tebaide;  e la  piccola  estensione  di  que- 
ste vene  potrebbe  spiegare  in  qual  modo  si  trovino  tan- 
to pochi  monumenti  egiziani  che  sian  di  porfido. 

§.  4.  Dall’altra  parte  mi  dà  luogo  a sospettare,  che 
queste  vene  o filoni  di  porfido  possano  trovarsi  fra  i 
graniti  rossi  o grigi  della  Tebaide  , il  vedere  che  a 
certe  distanze  i massi  son  separati  da  simili  filoni  o 
striscie  di  pietre  bianche  come  il  latte,  o nere  come  il 
lustrino  . Dalle  nere  si  producono  certamente  i basalti 
neri,  che  io  riguardo  come  quelli  della  più  bella  spe- 
cie. Le  pietre  bianche  sono  durissime  e resistono  a 
qualunque  lavorazione  : sono  inoltre  vetrine,  e per  con- 
seguenza non  possono  classarsi  nè  fra  i marmi,  nè  fra 
gli  alabastri . Ecco  tutto  quello  che  io  posso  dirvi  in- 
torno alle  cave  di  porfido.  Passo  adesso  ai  monumenti 
egiziani,  che  ho  trovati  in  Egitto. 

§ 5.  Ho  incontrati  pochi  monumenti  egiziani  fatti  di 
porfido.  Non  mi  ricordo  d'aver  veduta  nessuna  statua, 
nè  vaso  alcuno  egiziano  lavorato  di  questa  pietra  ; co- 
me pure  non  ho  potuto  distinguervi  i caratteri  che  mi 
assegnate  ai  differenti  stili  egiziani  . Ilo  soltanto  vedu- 
to dei  frammenti  di  colonne  di  porfido.  Questi  fram- 
menti sono  comunissimi  , e molti  sono  stati  impiegati 
nella  costruzione  delle  torri  , che  a certi  intervalli  for- 
tificano le  mura  dell’antica  Alessandria.  A me  pare 
chele  mura  di  quel  recinto  , che  si  attribuisce  gratui- 
tamente ad  Alessandro  o ai  suoi  successori , siano  al 
contrario  opera  dei  Saraceni  : la  loro  maniera  di  fab 
bricare  vi  si  distingue  troppo  bene,  per  non  poterne 
dubitare  . Oltredichè  è chiaro  , che  queste  mura  sono 
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formate  di  rottami  o di  granito  o di  porfido  in  guisa 
da  non  poter  supporre,  che  quantità  sì  grande  sia  sta- 
ta accumulata  al  tempo  di  Alessandro  in  una  nuova 
città;  e di  più  le  parti  di  queste  mura,  in  cui  si  trova 
maggior  copia  di  tali  frammenti,  sono  le  più  vicine  al 
luogo  in  cui  Strabono  colloca  il  Regia-  È adunque 
probabile  che  i Saraceni  trovando  gli  avanzi  di  quel  su- 
perbo edilizio  se  ne  siano  serviti  per  costruire  questi 
recinti  : poiché  non  si  può  suppore  che  in  nessun  tem- 
uo  si  possa  essere  andati  in  Arabia,  ovvero  nella  Te* 
baide  a cercare  dei  pezzi  per  costruzioni,  che  sembra- 
no fatte  in  gran  fretta  . 
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PRESSO  GLI  ETRUSCHI  (i) 
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inekelmann  e il  conte  di  Caylus  hanno  stabilite 
tre  epoche  dell’  arte  presso  gli  Etruschi  ; son  però 
d5  opinione  che  i monumenti  , pervenuti  fino  a noi  di 
questo  popolo,  possano  esser  distribuiti  in  cinque  clas- 
si . Nella  prima  di  queste  classi  pongo  le  produzioni 
dell’  arte  nella  sua  infanzia  e ancor  grossolana  , quale 
mostrasi  nei  suoi  primi  saggi  presso  tutti  i popoli;  nel- 
la seconda  pongo  le  opere  che  portano  il  carattere  del- 
lo stile  delP  arte  presso  i Greci  o i Pelasghi  : la  terza 
comprende  quelle  in  cui  si  trovano  le  tracce  della  mi- 
tologia e dell’  arte  degli  Egiziani;  la  quarta  compren- 
de le  produzioni  dell’  arte  giunta  ad  una  maggior  per- 
fezione , ma  non  discosta  dall5  antica  mitologia  greca  : 
eia  quinta  è quella  in  cui  l’arte  giunse  presso  gli  Etru- 

(i)  Vedi  il  Lib.  III.  cap.  I.  e seg.  detla  Storia  del- 
V Arte.  Tomo  II.  di  quest’  edizione. 
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scili  alla  massima  perfezione  imitando  il  bello  ideale 
dei  Greci  , e impiegando  la  loro  mitologia  . Affine  di 
potere  sviluppare  in  seguito  ciascuna  delle  mie  asser- 
zioni , e provarle  con  testimonianze  ed  esempj,  mi  oc- 
cuperò da  principio  di  quella  parte  delle  mie  ricerche, 
che  sembrami  la  più  oscura  e la  più  complicata  , e di 
cui  Pesame  esige  maggior  sagacità  ed  esattezza;  quel- 
la cioè  che  riguarda  i soggetti  di  molti  monumenti 
etruschi  presi  in  prestito  dalle  favole  delP  antica  Gre- 
cia , ma  nei  quali , paragonandoli  cogli  antichi  lavori 
dell’arte  di  questa  nazione,  si  trovano  cambiamenti 
considerabilissimi.  Ci  si  presenta  adunque  questa  dop- 
pia questione  : d’ onde  e come  gli  Etruschi  abbiano 
appresa  P antica  mitologia  greca;  e quali  sono  le  cau- 
se della  differenza  che  si  osserva  nell5  uso  , che  essi  ne 
hanno  fatto . 

§.  2.  La  prima  di  queste  questioni,  quella  che  con- 
cerne l5  origine  e P uso  della  mitologia  greca  presso 
gli  Etruschi , è sì  intimamente  collegata  colla  storia  di 
questo  popolo  nei  tempi  più  remoti , che  senza  avere 
precedentemente  sviluppato  questa  , è impossibile  sta- 
bilire nulla  di  certo  e di  sodisfaciente  su  questo  doppio 
oggetto. 

§.  3.  Un’altra  difficoltà  si  presenta  in  queste  ricer- 
che. Nelle  discussioni  che  si  riferiscono  ai  punti  oscuri 
della  storia  , è debito  di  attenersi  strettamente  alle 
testimonianze  degli  autori  antichi  per  decidere  la  co- 
sa ; ma  nel  presente  caso  , conviene  al  contrario  se 
non  abbandonare  affatto  P autorità  degli  storici  , ri- 
stringerla almeno  in  confini  si  limitati  da  non  eseir  di 
imbarazzo  senza  Pajuto  della  critica  la  più  sottile,  e del 
confronto  esatto  di  molte  circostanze.  Cominciamo 
adesso  da  indicare,  cièche  può  stabilirsi  con  verosimi- 
glianza intorno  ai  primi  tempi  degli  Etruschi  per  ad- 
durne in  seguito  le  prove  e gli  schiarimenti. 
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§.  4*  Leggendo  attentamente  Dionigi  d’  Alicarnasso 
è fac*ile  convincersi , che  quanto  racconta  quest’  autore 
rispetto  ai  Pelasghi  e agli  Aborigeni  , non  può  essere 
appropriato  agli  Etruschi , come  generalmente  suol 
farsi.  Penso  parimente  che  gli  Enotrj  , che  erano 
Pelasghi,  e dai  quali  Dionigi  d’  Alicarnasso  fa  deriva- 
re gli  Aborigeni,  non  possono  esser  presi  in  considera- 
zione in  queste  ricerche;  imperocché  lo  stabilimento 
di  questo  popolo  nell’  alta  Italia  da  lui  accennato , non 
si  fonda  nò  sulla  tradizione  , nè  sulla  testimonianza  di 
nessuno  autore  antico  ; e questo  scrittore  azzarda  que- 
sta congettura  solo  per  ischiarire  ciò  che  Catone  e 
Sempronio  avevano  avanzato  sull’  arrivo  dei  Greci  in 
questa  parte  d’Italia,  molti  secoli  avanti  alla  guerra  di 
Troja  (2).  Ciò  che  quest’  autore  dice  dell’  arrivo  dei 
Greci  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  , non  può  in  egual 
modo  riferirsi  agli  stessi  Etruschi,  ma  riguarda  un  al- 
tro popolo  , che  in  seguilo  si  mescolò  con  essi  : poiché 
io  non  credo  che  gli  Etruschi  siano  discesi  da  una  sola 
nazione  o da  una  sola  orda  ; ma  che  partiti  da  molte 
nazioni  siansi  riuniti  in  corpi  , e abbiano  formato  il 
popolo,  che  diè  il  nome  d’Etruria  alle  contrade,  in  cui 
si  stabilirono. 

§.  5.  Consultando  le  notizie  che  ci  restano  degli  an- 
tichi abitanti  dell’  Italia , e la  posizione  respettiva  dei 
loro  primi  stabilimenti  , comparisce  più  che  verosimi- 
le che  gli  abitanti  primitivi  dell’ Etruria  debbono  esse- 
restati  in  parte  Liguri  e Siciliani,  e in  parte  Umbri: 
i primi,  originari  dell’  Iberia  , pare  che  si  siano  fissati 
sulle  coste  del  mare,  e gli  altri  discendenti  dai  Galli  , 
si  sono  stabiliti  nelle  contrade  vicine  all*  Appennino. 
Quindi  un’orda  di  Aborigeni  o di  Gpicj  , dopo  essersi 


(a)  Diou.  d'  Àlicar  L.  1.  c. 
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finiti  coi  Pelasghi  in  forza  di  guerra  e di  conquiste 
comuni , si  impadronirono  d'  una  parte  delle  coste 
lungo  il  Tevere  , e scacciarono  i Siculi  dai  loro  stabi- 
limenti. Pare  che  i Liguri  fossero  costretti  a ritirarsi 
di  là  dalF  Arno,  ove  mescolati  coi  Celti,  mantennero 
i loro  feroci  costumi  , finché  furono  esterminati  o af- 
fatto sottoposti  dai  Romani. 

§.  6.  I Pelasghi  , di  cui  ho  parlato  , son  quelli  stes- 
si , che  secondo  il  racconto  di  Dionigi  d * Alicar- 
nasso  (3)  approdarono  nel  golfo  del  mare  Adriatico 
presso  all’  imboccatura  del  Po  , detta  Spines  9 e che 
dopo  aver  lasciata  una  parte  delle  loro  flotte  in  quelle 
acque  penetrarono  nelP  interno  dell’  Italia.  Gli  Umbri 
e gli  Aborigeni  discendenti  dagli  Opicii  o dagli  Ausonj 
si  stabilirono  in  queste  contrade.  I Pelasghi  si  impos- 
sessarono da  principio  d’ una  parte  del  paese  degli 
Umbri  tra  il  Naro  (ora  Narenta)  eilTevere,  e allorachè 
questi  presentarono  loro  battaglia,  fecero  un  trattato  co- 
gli Aborigeni,  e presero  Orotona  o Cortona,  città  appar- 
tenente agli  Umbrj  , che  servi  loro  in  seguito  di  ba- 
luardo e d’  arsenale.  Poco  tempo  dopo  essi  unirono  di 
nuovo  le  loro  forze  a quelle  degli  Aborigeni  , e attac- 
carono i Siculi  stabiliti  sulle  coste  dell3 4 5  Etruria  , come 
si  è detto  sopra  (4)  ; poiché  dopo  averli  scacciati  , i 
Pelasghi  occuparono  fra  gli  altri  luoghi  Cere  , Pisa  , 
Saturnia  , Alsio  , Faleria  e Fescennia  , che  essi  posse- 
dettero in  comune  cogli  Aborigeni  insieme  colle  terre 


(3)  Dion.  d’  Alicarn.  i.  iìo.  e seg. 

(4)  Se  Plinio  ( L.  III.  c.  19.  ) >»e  ha  bene  scritto  il 
nome  , convien  dire  che  i Siculi  abbiano  abitato  coi  Libur- 
ni  il  distretto  del  mare  Adriatico  o soprattutto  la  Palinen- 
sia  , la  Prelulia  e 1*  Adria.  Ne  furon  poi  scacciati  dagli 

Umbri. 
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divise  fra  loro  Sembra  pertanto  che  in  alcune  citta  i 
discendenti  dei  Pelasghi  siano  stati  più  forti  per  nu- 
mero e per  autorità  dei  loro  alleati  , imperocché  a 
Faleria  , Agilla , Cortona  e in  alcuni  altri  luoghi  le 
le  tracce  delle  istituzioni  e dei  costumi  greci  si  sono 
conservati  meglio  che  altrove  fino  ai  tempi  poste- 
riori (5) 

§,  rj.  Abbiamo  già  veduto  che  i Pelasghi  dopo  ave- 
re scacciati  i Siculi  , dimorarono  nella  parte  orientale 
dell’Etruria  insieme  cogli  Aborigeni  , che  erano  di  già 
in  possesso  delle  terre  al  di  là  del  Tevere.  E probabi- 
le , che  1’  altra  parte , esente  dalle  loro  conquiste  , re- 
stasse sotto  il  dominio  dei  suoi  antichi  abitanti , e so- 
prattutto, degli  Umbri  ; poiché  si  trova  essere  avvenuto 
in  tempi  assai  posteriori,  che  una  turma  di  Galli,  cioè 
di  Rasenni , fece  un’irruzione  in  Italia,  probabil- 
mente dopo  aver  passate  le  Alpi  Giulie  e Gamiche;  la 
qual  turma  si  sparse  al  di  là  dell’  Appennino  nelle  più 
vicine  contrade.  Dopo  avere  scacciati  gli  Umbri  stabi- 
liti nelle  campagne  , o dopo  essersi  alleata  con  essi  , 
questa  turma  si  rese  padrona  del  cantone  , e in  segui- 
to attaccò  il  resto  dell’  Etruria  , scacciandone  gli  abi- 
tanti , e forzandoli  ad  unirsi  con  lei  , e a metterne  in 
comune  i possessi.  Gli  Aborigeni  ed  i Pelasghi  debbo- 
no necessariamente  far  parte  di  questi,  e le  tracce  del 
le  antiche  costumanze  greche  conservate  fino  agli  ulti- 
mi tempi  , di  cui  ho  parlato  sopra  , provano  che  i Pe- 
lasghi son  rimasti  almeno  in  parte  , in  questo  paese. 
In  seguito  questi  non  formarono  più  che  una  sola  na- 
zione con  i Rasenni  , i quali  precedentemente  avevano 
aggregati  a se  molti  popoli,  cioè  gli  Umbri,  i Liguri  e 
in  ultimo  gli  Aborigeni.  Essendo  ancora  nella  barba* 


(5)  Dion.  di  Alicar.  i.  21.  26. 
Tom . A Z- 
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rie  i Rasenni , allorquando  divennero  vicini  dei  Pela- 
ghi iniziati  nella  civil  cultura  , e ciò  probabilmente 
in  conseguenza  della  navigazione  e del  commercio  , 
presero  da  questi  dei  costumi  più  dolci,  e una  miglior 
maniera  di  vivere  , accostumandosi  alla  loro  religione  , 
alle  loro  arti  , alle  loro  istituzioni.  Procurerò  in  segui- 
to di  provare  che  questi  progressi  della  cultura  dei  Ra- 
senni , come  pure  il  loro  accrescimento  , e la  loro  riu- 
nione in  uno  stato  comune  , non  oltrepassano  i mille 
anni  avanti  P era  cristiana. 

§.  8.  Abbiamo  fin  qui  veduti  gli  Etruschi  ancor 
barbari  e senza  cultura  , incontrare  gli  Umbri  dopo  il 
loro  passaggio  delP  Appennino  , spargersi  in  conlrade 
più  temperate  e civilizzate  dalP  arti  e le  scienze  , e 
unirsi  in  seguito  ai  Pelasghi  stabiliti  lungo  le  coste  del 
mare.  Là  trovarono  di  buon’  ora  occasioni  di  familia- 
rizzarsi colla  religione  , le  leggi  e le  arti  dei  Pelasghi: 
ma  la  vicina  colonia  di  Pelasghi  e di  Elleni  dovette 
facilitar  loro  ancor  più  la  cognizione  del  culto  religio- 
so e della  mitologia  delP  antica  Grecia , che  dai  Pela- 
sghi era  posseduta  ; senza  -parlare  del  commercio  che 
questi  facevano  nell5  Umbria  , dopo  che  gli  Etruschi 
P avevano  conquistata.  DalP  altra  parte  questi  ultimi 
stabiliti  sulla  riva  del  mare  dovettero  progredire  nella 
loro  cultura  per  mezzo  del  commercio  cogli  stranieri, 
sebben  fosse  ristretto  alle  loro  piazze  marittime, Tarqui* 
nia  e Agilla.  È cosa  da  notarsi,  che  nei  monumenti  etru- 
schi si  trovino  più  tracce  delle  usanze  egiziane,  che  di 
quelle  dei  Fenicj  ; e se  ne  può  ragionevolmente  con- 
getturare che  questi  ultimi  non  abbiano  spesso  visitate 
queste  coste,  che  molto  meno  vi  abbiano  fondate  colo- 
nie e formate  piazze  di  commercio,  e che  gli  sforzi 
che  fecero  gli  Etruschi  per  trafficare  coi  loro  proprj 
vascelli,  li  abbiano  allontanati  di  buon’  ora  dai  loro 
porti.  Anche  le  tracce  delP  arti  degli  Egiziani  debbo- 
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no  meno  attribuirsi  a questi  per  aver  frequentati  i 
porti  degli  Etruschi , che  agli  Etruschi  stessi , i quali 
navigando  in  Egitto  , e restando  sorpresi  dalla  novità 
degli  oggetti  ne  ordinarono  o ne  eseguirono  dei  somi- 
glianti al  loro  ritorno. 

§.  9.  Gli  Etruschi  , dopo  essersi  familiarizzati  cogli 
usi  dei  Pelasghi,  poterono  anche  conoscere  la  religio- 
ne e le  arti  degli  Elleni , tanto  per  il  loro  commercio 
marittimo  , quanto  per  le  colonie  che  essi  spedirono 
di  buon’ ora  nella  Campania  , mentre  avanti  che  ne 
avessero  stabilite  dodici,  di  cui  Capua  fu  la  principa- 
le , i Greci  ne  avevano  già  fondate  molte  e da  lungo 
tempo  in  quel  paese.  Si  sa  , che  1’  anno  io5o  in  circa 
avanti  V era  cristiana , e poco  avanti  l’emigrazione 
degli  Jonii  , Cuma  in  Italia  fu  fondata  da  una  colonia 
di  Euhei  : mentre  secondo  testimonianze  degne  di  fe- 
de non  si  fa  menzione  dell’arrivo  degli  Etruschi  nella 
Campania  , che  Panni  801  avanti  l’era  volgare,  nella 
quale  essi  fondarono  Capua  e Nola.  Le  relazioni  e il 
commercio  di  queste  colonie  coi  Greci,  favorite  dalla 
reciproca  vicinanza,  sparsero  probabilmente  per  la 
prima  volta  tra  gli  Etruschi  nella  Campania  le  costu- 
manze e le  favole  della  Grecia  ; e questi  Etruschi  le 
trasmesse™  in  seguito  alla  loro  madre-patria.  Ma  i 
rapporti  fra  questi  due  popoli  dovettero  moltiplicarsi  e 
divenir  più  costanti  , contando  dalP  epoca  in  cui  , in- 
torno alla  nona  o undecima  olimpiade  , i Greci  comin- 
ciarono a stabilire  delle  colonie  in  Sicilia  e nell’  Italia 
inferiore  ; poiché  la  vicinanza  , 1’  attività  della  naviga- 
zione e del  commercio  , come  pure  il  frequente  sog- 
giorno degli  individui  di  questi  due  popoli  nelle  città 
degli  stati  reciproci , non  permessero  agli  Etruschi  di 
ignorare  i progressi  giornalieri,  che  le  arti  e le  scienze 
facevano  nella  Grecia. 


l48  USO  DELLA  MITOLOGIA 

§.  io.  Di  tatti  gli  avvenimenti,  che  hanno  contri- 
buito a spargere  le  arti  e le  scienze  della  Grecia  in 
Etruria,  1’  istoria  non  ce  ne  ha  tramandato  che  un 
solo  ; lf  arrivo  cioè  di  Demarato  di  Corinto  in  quel 
paese.  Questo  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prisco  , 
re  di  Roma  , e discendente  di  Bacchiade  , avea  da 
principio  visitate  le  coste  delP  Etruria  per  ispecula- 
zioni  commerciali.  Ma  in  seguito , essendo  oppressa  la 
sua  famiglia  dalla  tirannia  di  Cipselo  , nelP  anno 
terzo  della  trentesima  olimpiade  in  circa  , cioè  a dire 
658  anni  avanti  P era  cristiana  e nell’  anno  96  di  Ro- 
ma , egli  fissò  il  suo  soggiorno  a Tarquinia.  Secondo 
Nesso  , citato  da  Plinio  (6)  , egli  fu  accompagnato  da 
Cleofanto,  pittore  celebre,  e da  Euohiro  e da  Eugram- 
ido  , due  scultori  plastici.  Strabone  riferisce  (7)  altre- 
sì , che  Demarato  condusse  degli  artisti  da  Corinto 
nell’  Etruria.  Plinio  aggiunge  nel  luogo  citato  , che  a 
questi  artisti  P Italia  fu  debitrice  delle  prime  lezioni 
dell’  arte.  Quand^  anche  non  si  volesse  dar  molto  va- 
lore a questa  testimonianza  , essendovi  tutta  P appa- 
renza che  i nomi  stessi  di  questi  artisti  siano  inventati  , 
è certo  per  altro  , che  prevalse  l’opinione  di  attribui- 
re all’  arrivo  di  Demarato  in  Etruria  i progressi  , che 
la  pittura  e la  plastica  fecero  in  quel  paese.  Si  aggiun- 
ga qualche  probabilità  a questa  opinione  dalla  circo- 
stanza , che  Tarquinio  Prisco  , figlio  di  Demarato,  fu 
riguardato  come  P autore  o P ordinatore  delle  opere 
celebri  che  contribuirono  ad  abbellir  Roma.  Durante 
il  suo  regno  questa  città  vide  sorgere  il  suo  gran  cir- 
co , i suoi  acquedotti  e il  Campidoglio  , che  il  secondo 
Tarquinio  deve  aver  fatti  finire  per  mezzo  di  operaj 


(8)  L.  XXXV.  cap.  3.  sez.  i5.  e cap.  12.  sez.  4^  • 
(7)  L.  I v.  18  336.  B 
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chiamali  da  tutte  le  provinole  dell’  Etruria  (8).  Plinio 
racconta  altresì  dietro  Varrone  (9),  che  Turriano  era 
stato  mandato  da  Fregelle  a Roma  per  essere  incari- 
cato da  Tarquinio  Prisco  di  erigere  una  statua  di 
Giove  al  Campidoglio  , che  questa  statua  era  di  terra, 
e che  per  questa  ragione  era  stata  ammannita  di  un 
color  rosso.  Tutto  ciò  prova  che  a quest’epoca  la  scul- 
tura era  tenuta  in  qualche  pregio  presso  gli  Etru- 
seh  i . 

§.  11.  Aveano  i Romani  non  solo  molte  statue  che 
essi  asserivano  fatte  ai  tempi  dei  loro  re  (10),  ma  al- 
r epoca  in  cui  viveva  Plinio  , vi  erano  dei  quadri  più 
antichi  della  stessa  Roma.  Se  ne  trovavano  a Ardea  ver- 
so la  soffitta  sulle  mura  d"’  un  tempio  rovinato  , le  quali 
erano  conservatissime  , e parevano  così  fresche , come 
fossero  state  recentemente  eseguite.  Ve  ne  erano  anche 
a Lanuvio  ed  a Gere(i  1).  Un  epigramma  riportato  da 
Plinio  ci  fa  conoscere  il  nome  di  un  pittore  dJ  Ardea  : 
si  rileva  da  quello  che  M.  Ludio  Elota  era  Etolio.  Con- 
fesso , come  avrò  occasione  di  ripetere  in  seguito  , che 
in  ciò  Plinio  sembra  essere  stato  troppo  credulo.  Nulla- 
dimeno  conviene  concorrere  nella  sua  opinione  , quan- 
do asserisce  , che  avanti  la  fondazione  di  Roma  , 1’  Ita- 

(8)  Tito  Liv.  1.  55. 

(9)  PI  in.  L.  XXXV.  sect.  45. 

(10)  Per  esempio  V Ercole  consacrato  da  Evandro  , e 
il  Giano  da  Nuina  ( Plin.  XXXV.  7.  s.  16  ) ; le  statue 
di  Romolo,  di  Numa  , de*  due  Tarquinj  e di'Servio  Tulio. 
( Plinio  XXX.  s.  4 e 5.  ).  Se  ne  trovano  altre  citate  dallo 
stesso  autore  ( L.  XXXIV.  s.  11.  e i3.  ) Resto  sorpreso, 
che  Plinio  non  abbia  pensato  , cbe  queste  opere  potevano 
essere  state  eseguite  in  tempi  posteriori.  Rispetto  alia  sta- 
tua di  Accio-Nevio  si  può  leggere  Tito  Livio  , L.  I.  36.  e 
Dionigi  d’  Àlicarnasso  L.  III.  71 

(11)  Plinio,  L.  XXXV.  s.  6. 
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lia  e r Etruria  avevano  già  alcune  cognizioni  nella  pit- 
tura , nella  scultura  e nell’arte  di  fondere  i metalli  ,‘ciò 
che  io  proverò  in  seguito  per  mezzo  di  monumenti , i 
quali  necessariamente  debbono  essere  anteriori  alle  re- 
lazioni degli  Etruschi  coi  Greci. 

§.  12.  Si  trova  che  Cuma  , città  della  Campania  , 
fra  le  altre  prove  di  magnificenza  e di  progresso  sull’  ar- 
te, possedeva  a tempo  di  Porsenna  , il  protettore  dei 
Tarquinj  nell’  Etruria  , delle  statue  erette  in  luoghi 
sacri,  e che  dopo  la  loro  distruzione  il  tiranno  Aristo- 
demo ne  fece  sostituire  altre.  Si  può  egli  dubitare  che 
gli  Etruschi  abbiano  ricevuto  delle  nozioni  dell’  arti 
presso  i Greci  dagli  abitanti  di  Cuma  ? Intorno  a que- 
sto tempo  finì  il  regno  di  Policrate  nella  Grecia  (12)$ 
il  che  può  riguardarsi  come  una  nuova  epoca  del  pro- 
gresso dell’arti  presso  i Greci  , poiché  in  prima  i Lidj 
erano  il  solo  popolo  conosciuto  per  amare  le  belle  arti , 
e per  possederne  alcune  cognizioni.  Ma  molto  tempo 
avanti  a quest’  epoca  Chio  e Samo  avevano  pittori  e 
statuarj  celebri , i quali  ornarono  specialmente  colle 
loro  opere  il  tempio  di  Giunone  a Samo.  Sembra  nul- 
ladimeno  , che  questa  città  non  giungesse  allo  stato  il 
più  florido,  che  sotto  Policrate,  di  cui  1’  amore  per  le 
belle  arti  , o almeno  la  stima  che  faceva  dello  smeral- 
do inciso  da  Teodoro  il  Samio, sembra  confermare  que- 
sta congettura. 

§.  ) 3.  Il  sepolcro  di  Porsenna  eretto  fuor  delle  mu- 
ra di  Chiusi,  e di  cui  Plinio  dà  una  descrizione  circo- 


(12)  Aristodemo  si  impossessò  del  potere  supremo  a 
Cuina  1’  anno  5o6  avanti  1’  era  cristiana  e 1*  anno  248  di 
Roma  , olimpiade  68  , 3 j ina  Policrate  si  mantenne  a Sa- 
lilo dall’  Olimpiade  62  fino  al  terzo  anno  dell'  olimpia- 
de 64. 
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stanziata  , quantunque  ne  sembrino  favolosi  molti 
particolari  , può  bastare  per  darci  delle  nozioni  sui 
progressi  , che  gli  Etruschi  fecero  nelle  arti  sotto  il  re- 
gno di  questo  re.  Ciò  che  mi  sembra  importantissimo 
a notarsi  rispetto  a questo  monumento,  è che  esso  non 
debb’ essere  stato  d*  uno  stile  nobile  e semplice,  e che 
vi  si  trovano  tracce  sensibili  d’  un’  imitazione  del  gusto 
egiziano. 

§.  14.  Versoi*  anno  26 1 di  Roma  (4f)3  avanti  Fera 
cristiana,  olimpiade  71  , 4*  ) vissero  Demofilo  e Gar- 
gaso , abili  nella  plastica,  e al  tempo  stesso  celebri  pit- 
tori , secondo  la  decisione  di  Plinio  (1 3).  Ecco  dove  io 
fondo  questo  computo.  Si  dice  che  questi  artisti  aveva- 
no ornato  colle  loro  opere  il  tempio  ( cioè  a dire  le 
mura  del  tempio  ) di  Cerere,  presso  al  gran  circo  di 
Roma.  Questo  era  senza  dubbio  quello  di  Cerere,  di 
Bacco  , e di  Proserpina , ohe  il  Dittatore  A Postumio,  in 
una  battaglia  data  ai  Latini  , aveva  fatto  voto  di  co- 
struire (i4)  F anno  di  Roma  a58  , e che  il  console  Sp. 
Cassio  consacrò  nelF  anno  citato  di  sopra  (i5).  Se  a 
quest*  epoca  si  trovavano  di  già  artisti  greci  a Roma  , 
noi  avremo  maggior  fondamento  di  credere  che  essi 
avranno  egualmente  visitata  F Etruria  , conosciuta  per 
il  suo  amore  per  le  belle  arti. 

§.  i5.  Questi  tempi  si  avvicinano  alF epoca,  in  cui 
la  doppia  vittoria  riportata  sui  Persiani  a Maratona  e 
a Salainina  aumentò  non  solo  la  potenza  e la  ricchezza 
dei  Greci , già  animati  dal  sentimento  del  bello  $ ma 
1*  entusiasmo  della  libertà  li  infiammò  anche  dell’  amo- 


(i3)  L.  XXXV.  sect.  5.  45. 

Ci  4)  Vedi  Dionigi  d’ Alicarnasso  L.  VI.  seg.  1 
cito  , Ann.  II.  49- 

( 1 5)  Vedi  Dion.  d’  Àlicarn.  L.  VI.  sect.  94. 
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re  dell’  arti.  I cinquanta  anni  seguenti  ( 1 6)  son  chiama- 
ti da  Diodoro  di  Sicilia  (17)  il  periodo  della  prosperità 
pubblica  della  Grecia,  e del  lustro  delle  belle  arti.  Se 
si  consultano  gli  avvenimenti  pubblici  , che  hanno  da 
per  tutto  una  grand'influenza  suIP  arte  , e se  si  esamina 
la  situazione  dell’  Etruria  all’  istessa  epoca  si  troverà 
che  eli' era  in  quel  tempo  in  una  posizione  egualmente 
felice  Sembra  in  vero  che  verso  quel  tempo  gli  Etru 
scili  fossero  stati  scacciati  dai  Galli  della  maggior  parte 
delle  loro  possessioni  al  di  là  dell’  Appennino  , e che 
l’Etruria  propriamente  detta  non  fosse  stata  esente  dal- 
le incursioni  dei  Romani  ; ma  il  peso  di  quest’ultimo 
guerra  non  piombò  che  sui  Vejenti  e sui  Tarquinj  , i 
quali  però  non  furono  per  1’  affatto  debellati  , poiché 
una  tregua  di  cent’  anni  fu  stabilita  con  questi  popo- 
li (18).  In  quest’ istesso  anno,  terzo  dell'olimpiade  76, 
gli  Etruschi  padroni  del  mare  e arricchiti  dal  commer- 
cio , attaccarono  Cuma  ; ma  furono  battuti  dalla  flotta 
dei  Cumani’,  ai  quali  Jerone  mandò  un  soccorso  di 
vascelli  dalla  Sicilia  (19).  Vent’anni  dopo  (20)  un’al- 
tra flotta  siciliana  fece  vela  per  combattere  gli  Etruschi, 
perchè  turbavano  il  commercio  colle  loro  piraterie  (21)$ 
e se  ne  può  quindi  concludere  che  questi  videro  di  mal 
animo  comparire  i Siciliani  in  quelle  direzioni.  Solo 

(16)  Dall*  Olimpiade  75  , 1 -,  480  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana , e i*  anno  274  di  Roma. 

(17)  L.  XII  p.  i. 

(18)  L’anno  di  Roma  280  , 474  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana. Vedasi  Tito  Livio  II.  54-  Dionigi  d*  Alicarnasso  , 
IX.  36. 

(19)  Diodoro  Siculo,  XI.  5i.  e Pindaro  Pylh . 1.  v. 
129.  e seg. 

(20)  L’  anno  di  Roma  3oi  j 4^3  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana , Olymp.  81.  4- 

(21)  Diodoro  Siculo  , XI.  88. 
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però  dopo  trentanove  anni  la  potenza  degli  Etruschi 
venne  meno  nella  Campania.  Le  loro  colonie  vi  rima- 
sero  esauste  in  conseguenza  delle  continue  guerre  che 
ebbero  a sostenere  contro  i Sanniti , e indebolite  dai 
piaceri  e dalla  mollezza  esse  non  poterono  più  a lungo 
resistere  a questa  nazione  guerriera  e indurita  alle  fa- 
tiche militari  , ma  furono  costrette  in  ultimo  a rice- 
verla in  alcune  delle  loro  possessioni.  Questa  è quella 
riunione  di  Campani  in  un  solo  corpo  di  nazione  , di 
cui  parla  Diodoro  Siculo  (22) , e dopo  lui  Eusebio  e 
Sincello,  e che  sembra  esser  rimasta  sconosciuta  o dif- 
ficile a investigarsi  a molti  dotti  , quantunque  dipen- 
desse da  loro  venirne  in  chiaro  per  mezzo  d’  un'atten- 
ta lettura  di  Tito  Livio  (23).  Quest’  avvenimento  eb- 
be luogo  nell’  olimpiade  85  , 3 , che  corrisponde  a 
438  anni  avanti  1’  era  volgare  , e all’  anno  3 16  di  Ro- 
ma. Ma  quindici  anni  dopo  (24)  1 Sanniti  ricevuti  in 
Capua  e nelle  contrade  vicine  se  ne  impadronirono, 
attaccando  per  tradimento  gli  antichi  abitanti  abban- 
donati al  sonno  dopo  un  gran  convito  dato  in  occasio- 
ne d’una  festa  solenne  , e li  esterminarono  senza  pie- 
tà (26).  In  tal  modo  avvenne  , dice  Strabone  (26)  , 
che  gli  Etruschi  padroni  di  dodici  città  , di  cui  Capua 
era  la  capitale  , e indeboliti  dalla  mollezza  e dai  pia- 
ceri , perderono  la  Campania  , nell’  istessa  guisa  in  cui 
erano  stati  espulsi  altra  volta  dalle  contrade  vicine  al 
Po. 


(22)  Ibid.  XII.  3 1 . 

(23)  IV.  32. 

(24)  Olimpiade  89  , 2 , 1’  anno  33 1 di  Roma  , e 423 
anni  avanti  1’  era  cristiana. 

(25)  Veggasi  Tito  Livio  , 1.  c. 

(2 G)  V.  37i.  B. 
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§.  1 6.  Gli  avvenimenti,  di  cui  ho  parlato,  cadono  nel 
nono  anno  della  guerra  del  Peloponneso.  Questi  anni 
sono  a contano  col  periodo,  di  cui  la  pittura  fiorì  in 
Grecia  dopo  Y olimpiade  90  ; e qui  ne  faccio  menzio- 
ne per  potersi  convincere  che  gli  Etruschi  ebbero  tem- 
po abbastanza  per  appropriarsi  il  bello  stile  greco 
nella  pittura  dei  loro  vasi , avanti  che  la  loro  potenza 
e le  loro  ricchezze  cominciassero  a decadere  : poiché 
fu  soltanto  intorno  a questo  tempo  che  essi  ebbero  un 
violento  crollo  per  la  presa  di  Veja  (27),  assediata  per 
dieci  anni  dai  Romani.  Gli  altri  popoli  etruschi  ave- 
vano ricusato  soccorso  ai  Vejenti  da  principio  per  ani- 
mosità, a motivo  che  questi  avevano  costituito  in  mez- 
zo a loro  un  re  ; in  seguito  per  timore  dei  Galli , po- 
polo ignoto  recentemente  comparso  sulle  loro  frontie- 
re , col  quale  non  avevano  allora  nè  pace  sicura  , nè 
guerra  aperta  (28).  I Falisci  si  arresero  nell'  anno  se- 
guente ai  Romani  (29) , che  dopo  quel  tempo  furono 
sempre  in  guerra  cogli  Etruschi. 

§.  17.  Verso  quest’  epoca  i Senoni  , popoli  della 
Gallia  , passarono  Y Appennino  ; fecero  un  incursione 
nell’  Etruria  , e posero  1’  assedio  a Chiusi  : ma  essen- 
do stati  molestati  dai  Romani , essi  rivolsero  le  loro 
armi  contro  Roma  stessa  . di  cui  si  resero  padroni. 
Frattanto  essendo  state  attaccate  le  loro  possessioni  dai 
Veneti  (3o)  , essi  ritornarono  nella  loro  patria  senza 
abbandonare  per  questo  i loro  progetti  , e nel  seguente 
anno  ricominciarono  di  fatti  le  loro  incursioni  nel- 


(27)  Olimpiade  96  , 1.  1’  anno  di  Roma  358  , e 396 
avanti  1’  era  volgare. 

(28)  Tito  Livio,  v.  17. 

(29)  Ibid.  c.  26.  27. 

(30)  Polibio,  L.  II.  18. 
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P Etrurìa  e nelle  contrade  vicine.  Attaccata  così  da 
una  parte  dai  Romani , e dall’  altra  dai  Galli  , nemici 
feroci  e crudeli  , che  devastarono  le  sue  citta  e le  sue 
campagne 5 1’  Etruria  perde  non  solo  la  sua  gloria,  le 
sue  potenze  , le  sue  ricchezze  , ma  ebbe  anche  il  do- 
lore di  veder  distrutte  dal  cieco  furore  di  questi  bar- 
bari tutti  i monumenti  , frutto  del  genio  e dell’arte. 
Senza  trattenermi  a ciò  che  avvenne  negli  anni  seguen- 
ti, io  mi  limiterò  a notare,  come  un  secolo  dopo  la  presa 
di  Veja  (3i)  gli  Etruschi  uniti  agli  Umbri  soggiacquero 
ad  una  gran  disfatta  presso  al  laco  Vadimonio,  e que- 
sta memorabile  giornata  fu  quella  , soggiunge  Tito 
Livio  (32),  che  portò  il  colpo  mortale  alla  potenza  de- 
gli Etruschi  , favoriti  da  una  lunga  continuazione  di 
avvenimenti  felici.  Malgrado  questa  perdita  gli  Etru- 
schi continuarono  ancora  con  coraggio  per  trent’  anni 
la  guerra  contro  i Romani , fin’ a tanto  che  una  secon- 
da disfatta  presso  lo  stesso  lago  (33)  , e una  battaglia 
perduta  nel  successivo  anno,  avendoli  posti  nello  stato 
il  più  dubbio,  furono  costretti  ad  inviare  ambasciatori 
a Roma  per  domandare  la  pace.  Essi  si  sottomisero  in- 
tieramente ai  Romani , e da  quel  tempo  cessarono  di 
formare  uno  stato  libero  ed  indipendente.  Frattanto 
la  Campania  fu  distrutta  dalla  guerra  continuata  osti- 
natamente per  settant’  anni  contro  i Sanniti  , la  rovi" 
na  delle  sue  città  , e la  distruzione  delle  sue  campa- 
gne ne  furono  le  funeste  conseguenze,  e gli  orrori  di 


(3 1 ) OJimp.  ii 7.  3,  l’annodi  Roma  444  e 3 io  avanti 
1 era  cristiana  , pochi  anni  dopo  la  morte  d’  Alessandro. 

(32)  L.  IX.  49. 


(33)  Olirnp.  124  , 4;  l’annodi  Roma  47i  , 
1 era  volgare  ; il  terz’  anno  avanti  la  discesa 
Italia . 


o 283  avanti 
di  Pirro  in 
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questa  guerra  scancellarono  ogni  traccia  dei  monu- 
menti dell’ arte  presso  gli  Etruschi.  E quand’anche 
alcuni  deboli  avanzi  fossero  sfuggiti  al  furore  di  que- 
sti barbari,  è probabile  che  siano  rimasti  distrutti  o 
trafugati  nelle  guerre  seguenti  , per  esempio  durante 
la  seconda  guerra  punica  , di  cui  il  teatro  principale 
fu  in  queste  contrade  , quella  degli  alleati,  e in  ultimo 
le  guerre  civili  ; di  maniera  che  non  conviene  restar 
sorpresi  , che  alla  pace  , quando  i Romani  incitati  dal 
lusso  cercarono  con  premura  tutti  i lavori  deli’  arte  , 
siasi  fatta  appena  menzione  dei  monumenti  etruschi. 

§.  18.  I/Etruria  propriamente  detta  non  ebbe  mi- 
glior sorte.  Vulsinio  fu  presa  e saccheggiata  dai  Ro- 
mani, 1’  anno  265  avanti  la  nascita  di  G.  Cristo  e 
489  di  Roma  ; e ventiquattro  anni  dopo  essi  traspor- 
tarono nella  pianura  la  città  di  Faleria  fabbricata  so- 
pra un’eminenza  e di  difficile  accesso  (34).  Nei  tempi 
posteriori  V Etruria  ebbe  a soffrire  molto  per  le  incur- 
sioni dei  Galli  nelle  provincie  romane , per  le  invasio- 
ni dei  Liguri , e in  conseguenza  delle  guerre  che  i 
Romani  fecero  a questo  popolo  , come  pure  da  quella 
degli  alleati  , e per  le  dissensioni  domestiche  , che  la- 
ceravano allora  la  repubblica.  Non  convien  credere 
frattanto,  che  gli  Etruschi , dal  momento  in  cui  sog- 
giacquero al  giogo  di  Roma,  abbandonassero  i loro 
costumi,  le  loro  usanze  religiose,  la  loro  lingua  , le 
loro  arti,  le  loro  scienze.  Essi  conservarono  senza  dub- 
bio anche  le  loro  istituzioni  e le  ceremonie  del  loro 
culto  lungo  tempo  dopo  essere  stati  assoggettati  , ed  è 
probabile  , che  il  fiore  della  nazione  si  sarà  sforzato  di 
mantenere  gli  usi  e le  scienze  , che  avevano  già  resa 


(3^)  L’anno  avanti  l'era  cristiana  , e 5r3  di  Ro- 


ma . 
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sì  prospera  la  loro  patria.  Troviamo  altresì  che  l’Etru- 
ria  somministrò  Aruspici  in  un  tempo  molto  posterio- 
re all’epoca,  di  cui  parliamo.  È dunque  ben  verosimi- 
le che  gli  artisti  etruschi  non  cessassero  bentosto  , ma 
continuassero  a coltivare  i loro  talenti.  Questa  osser- 
vazione può  avere  specialmente  luogo  rispetto  all’  offi- 
cine degli  artisti  che  lavoravano  in  materia  cedevole  , 
poiché  siffatte  fabbriche  non  cessano  tutto  a un  tratto 
dopo  la  conquista  d’  un  paese  , ma  gli  artefici  si  di- 
sperdono successivamente  , o sivvero  lo  smercio  delle 
merci  non  esseudo  più  lo  stesso  f queste  fabbriche 
cadono  e periscono  per  difetto  di  incoraggimento  e di 
lucro.  Io  fo  qui  questa  osservazione  , affinchè  si  possa 
giudicare  se  dietro  una  congettura  , che  mi  sembra 
probabilissima  , io  abbia  a torto  collocati  più  basso 
alcuni  vasi  etruschi  a tempo  della  conquista  delEEtru- 
ria  fatta  dai  Romani. 

§.  19.  Abbiamo  veduto  per  quali  vie  ed  a quali  epo- 
che l’Etruria  ha  potuto  ricevere  le  usanze  religiose , le 
opinioni  e le  invenzioni  della  Grecia  tanto  antica  ed  in- 
colta , che  civilizzata  dalle  arti  e dalle  scienze.  Or  qui 
si  presenta  una  difficoltà:  Y Etruria  ricevette  dalla  Gre- 
cia la  mitologia  , che  si  trova  impiegata  sopra  i suoi 
monumenti  ? onde  nasce  , che  perfettamente  d’ac- 
cordo in  alcuni  coi  poeti  e cogli  artisti  greci , eli’ ha  trat- 
tato questo  sistema  favoloso  diversamente  in  altri,  rap- 
presentando e ornando  in  un  modo  particolare  e carat- 
teristico questo  sistema  , che  ella  ebbe  comune  colla 
Grecia  ? Questa  differenza  non  è però  tale  da  far  cre- 
dere che  l’Etruria  conformasse  alle  sue  idee  e alle  sue 
usanze  religiose  tutto  quello  , che  ella  prese  in  prestito 
dalla  G recia.  Ma  vi  è una  circostanza  notabile  da  os- 
servarsi , ed  é che  i monumenti  etruschi  rappresentano 
una  parte  di  queste  favole  greche  dietro  i racconti  che 
ne  tramandarono  i Greci  della  più  remota  antichità , e 
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secondo  le  rappresentanze,  chei  pittori  egli  scultori  di 
quella  nazione  avevano  adottati  prima  che  1*  arte  perfe- 
zionata e il  gusto  depurato  dei  genj  poetici  avessero  fis- 
sate le  forme  lusinghiere,  sotto  le  quali  queste  favole 
sono  giunte  fino  a noi.  Quelli  ai  quali  piacesse  darsi 
la  pena  di  consultare  Demstero  e Gori , ne  troveranno 
in  questi  autori  dei  numerosi  esempj  soprattutto  rispet- 
to a Bacco  e ad  Ercole.  Questa  difficolta  sì  formidabi- 
le per  alcuni  dotti,  che  ha  dato  motivo  a tante  conget- 
ture false  e ridicole  , non  potrebbe  togliersi  che  pro- 
curando di  farsi  in  generale  un’idea  più  giusta  della 
mitologia  dei  Greci;  ma  non  potremmo  giungervi  che 
scancellando  dalla  nostra  memoria  tutte  le  opinioni 
adottate  sull’  origine  del  sistema  favoloso  , e cercando 
d' istruirci  a questo  proposito  colle  opere  di  Omero  e 
di  Esiodo  , confrontate  con  alcuni  passi  di  Erodoto. 

§.  20.  Vi  sono  dei  dotti,  che  si  son  molto  discostali 
dal  buon  sentiero  cercando  di  formare  un  corpo  di  dom* 
mi  della  religione  dell'  antica  Grecia  e di  Roma,  e de- 
durre le  varie  usanze  e le  varie  ceremonie  da  alcuni 
principj  generali.  Ecco  pertanto  ciò  che  questa  materia 
offre  di  relativo  alla  discussione,  che  noi  trattiamo.  Al- 
cune delle  divinità  adorate  dall'antica  Grecia  vi  furo- 
no introdotte  dai  Pelasghi,  altre  vi  vennero  dalla  Tra- 
cia , ed  altre  ancora  dall’  Egitto  e dalla  Fenicia.  Ero- 
doto dice  in  modo  particolare  dei  Pelasghi  (35),  che 
essi  non  adoravano  in  principio  che  i loro  Dei  sotto  una 
figura  informe;  che  in  seguito  un  tronco  d'albero  , o 
una  grossa  pietra  parve  loro  sufficiente  per  indicare  e 
rappresentare  la  divinità.  LJ  istesso  avvenne  del  culto 
della  Samotracia,  stabilito  dai  Pelasghi  (36).  Gli  Dei 


(35)  L.  II.  49.  seg. 

(36)  Ibid.  L.  II.  5i. 
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maggiori  vi  erano  rappresentati  sol  per  mezzo  d’ infor- 
mi massi.  Quelli  finalmente,  che  dall’ Egitto  o dalla 
Fenicia  introdussero  un  nuovo  culto  in  Grecia  sembra- 
no aver  dato  il  nome  di  Dei  stranieri  alle  antiche  di- 
vinità , e avere  inventato  in  parte  nuovi  nomi  e nuove 
maniere  di  rappresentarli;  il  che  provasi  evidentemen- 
te coll’  esempio  di  Bacco,  Minerva,  Venere  e altre  di- 
vinità. 

§.  21.  Non  potrei  qui  passare  sotto  silenzio  una 
circostanza,  che  ha  un  rapporto  diretto  coi  monumenti 
etruschi,  vale  a dire  , che  prima  che  vi  fossero  poeti  , 
la  teogonia  dell’  antica  Grecia  avea  già  sofferte  molte 
alterazioni  in  conseguenza  delle  dottrine  di  Orfeo.  Le 
spiegazioni  simboliche  conformi  al  genio  e all’  usanze  di 
quei  primi  tempi , di  cui  questo  sapiente  si  valse  per  es- 
porre il  suo  sistema  della  natura  , dell’origine  e delle 
cause  dell’universo , come  pure  della  divinità  , dettero 
luogo  in  seguito  alle  finzioni  le  più  bizzarre  e le  più  mo- 
struose. A questa  istessa  dottrina  conviene  attribuire 
non  solo  1’  origine  dei  misteri  di  Bacco,  che  Orfeo  intro- 
dusse il  primo  a Pieria  fra  i Traci  (87),  e che  Melain- 
po  più  d’  ogni  altro  sparse  in  seguito  nella  Grecia  , ma 
quella  altresì  dei  misteri  di  Cerere  stabiliti  nell’  Attica 
da  Eumolpo  e da  Museo..  Secondo  la  testimonianza  di 
Erodoto  (38)  , questo  stesso  Mela  rapo  insegnò  ai  Gre- 
ci il  nome  di  Bacco  e le  sue  feste  col  fallo  , che  vi  fu 
adoprato;  nozioni,  che  al  dire  di]  quest’ autore  egli 
prese  in  prestito  dagli  Egiziani.  Diodoro  di  Sicilia  in- 
dica d’  altronde  (89)  che  Melampo  avesse  portata  di 


(3^)  Per  questa  ragione  si  vedeva  nel  boschetto  del- 
1’  Elicona  le  statua  di  Orfeo  con  quella  di  Telete  accanto 
a lui.  Vedi  Pausatila  L.  IX.  3o. 

(38)  L.  II.  49. 

(39)  L.  I.  97. 
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Egitto  la  storia  dei  Titani , e alcune  altre  di  questo 
genere. 

§.  22.  I Pelasghi  tramandarono  tutte  queste  nozioni 
agli  Elleni,  e fra  questi  i poeti,  e in  particolar  modo 
Omero  ed  Esiodo  , secondo  la  testimonianza  d’ Erodo- 
to (4o)  , determinarono  la  mitologia  propriamente  det- 
ta , come  pure  il  modo  di  rappresentare  le  divinità, 
con  maggiore  esattezza, impiegandole  nei  loro  poemi  (4 1 ). 
Frattanto  Esiodo  si  occupò  principalmente  a mettere 
un  accordo  nella  teogonia  , mentrechè  il  genio  di  Ome 
ro  si  manifestò  maggiormente,  inquanto  seppe  adattare 
ai  suoi  poèmi  tutto  quello  che  avanti  a lui  crasi  adotta- 
to per  vedute  filosofiche  $ 'dando  a queste  favole  per 
una  felice  combinazione  il  carattere  di  avvenimenti  veri* 
fieri.  Svilupperò  altrove  questa  osservazione,  che  sem- 
bra essere  sfuggita  alla  maggior  parte  dei  dotti  , che 
si  sono  occupati  dello  studio  di  questo  poeta  (42). 

§.  23.  Ai  poeti  successero  gli  artisti , i quali  sottopo- 
sero alle  leggi  della  bellezza  e dell’ arte  la  mitologia, 
quale  essi  la  trovarono  stabilita.  Seguendo  il  culto  adot- 
tato dalla  maggior  parte  delle  città  greche  essi  stabili- 
rono certe  rappresentanze  e certe  forme  di  divinità  , 
atte  ad  esprimere  1’  ideale  perfetto  della  bellezza  e del* 
1’  arte.  Scelsero  adunque  per  soggetto  delle  loro  opere 
alcuni  tratti  soltanto  della  storia  delle  divinità  , e alcu- 
ne qualità  e simboli  particolari , i quali  impiegati  dal- 
1’  arte  dovevano  a preferenza  d’  altri  produrre  sensazio- 
ni piacevoli. 

(4o)  L.  II.  53. 

(40  Oùtoi  3é  iim  , oì  7rowTavre£  ^eoyovì^v  , xa*. 

T0401  Szqìgi  rag  éTTcovvutag  dòvreg  , xat  npag  re  xat  rijyag 
(hs^o'vrsi,  xai  stessa  àurwv  «rvspi^vavrs?. 

(42)  Veggasi  it  Rccueil  de  pièces  interessanles  concernant 
les  aiitiqaités  , les  beaux  arts  , etc.  Tom.  II  pag.  108. 
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§.  24.  In  tal  maniera  Giove,  Apollo  e altri  Dei  e 
Dee  divennero  , quello  che  sono  anche  al  presente. 
A tutto  questo  conviene  aggiungere,  che  i poeti  stessi 
talora  dietro  1’  idee  degli  artisti  , talora  di  loro  elezio- 
ne e in  conseguenza  della  loro  particolar  maniera  di 
sentire,  ricominciarono  ad  occuparsi  con  predilezione 
di  certe  favole,  che  parvero  loro  suscettibili  di  abbel- 
limenti , eolie  difatti  ornarono  ad  ogni  ripetizione  di 
nuove  interessanti  particolarità.  In  tale  stato  rimasero 
le  cose,  finché  le  orde  dei  barbari  accolte  nelle  provili* 
eie  romane,  e quantità  dfindividui  di  queste  incolte  na 
zioni  nello  stabilirsi  in  Roma  , vi  portarono  nuove  usan- 
ze religiose,  e nuovi  modi  non  meno  vari)  che  bizzar- 
ri di  rappresentare  le  loro  divinità  , e alterarono  la 
bellezza  dell’ antica  teogonia  colle  mostruose  forme  dei 
culti  isiaco  , frigio  e nutrico. 

§.  25.  Gli  Etruschi , ai  quali  io  ritorno  , seguirono 
adunque  da  principio  , secondo  ogni  verisimiglianza  f 
e durante  una  ben  lunga  durata  di  tempo  , il  culto  adotj 
tato  dai  Pelasghi  , e si  servirono  della  loro  maniera  di 
rappresentare  le  divinità  nelle  opere  dell’  arte  Sembra 
di  fatti  , che  essi  abbiano  lasciato  questo  culto  molto  più 
tardi  degli  stessi  Elleni.  Saturno  ed  Qpi,  adorati  pure 
nel  Lazio  , appartenevano  principalmente  al  culto  dei 
Pelasghi,  e significavano  il  cielo  e la  terra,  secondo  la 
spiegazione  datacene  da  Varrone  (43)  In  seguito  pare 
che  siasi  rappresentato  il  cielo  e la  terra  da  Giove  e da 
Giunone.  La  formale  testimonianza  di  Mirsilo  di  Lesbo, 


(43)  De  L.  lib.  IV.  c.  17.  Ove  egli  dice  : » Il  cielo  eia 
terra  sono  nel  numero  degli  Dei  maggiori  , secondo  che  ci 
insegnano  i misterj  dei  Samotraei.  » Per  Dei  grandi  o 
maggiori  , convien  qui  intendere  i Divi  polentes  , 

ÌV  VOLTO T 
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citato  da  Dionigi  di  Alicarnasso  (44)  » mette  fuor  di 
dubbio,  che  i nomi  di  Giove,  di  Apollo,  Saturno  , Rea, 
Temi  , Latona,  Mnemosine  e altre  divinità  , le  cui  im- 
magini erano  portate  per  V entrature  in  occasione  del- 
le feste  del  Circo  (45)  , e che  secondo  la  testimonian- 
za di  Dionigi  di  Alicarnasso  (46)  la  loro  maniera  di 
sacrificare  agli  Dei  era  conforme  a quella  che  si  trova 
descritta  in  Omero. 

§ 26.  Sembra  pertanto,  che  un  punto  della  dottrina 
di  Orfeo  siasi  introdotto  in  Italia  , quello  cioè  delle  or- 
gie  di  Bacco,  lo  stabilimento  delle  quali  nell’  Etruria 
è messo  fuor  di  dubbio  dai  vasi  e dai  sepolcri  degli  Etru- 
schi, poiché  i soggetti  che  vi  si  veggono,  sono  spesso  de- 
sunti dal  culto  di  questo  Dio.  Si  trova  comunemente  su 
questi  vasi  la  rappresentanza  di  tali  01‘gie  riunite  a quel- 
la del  prendere  la  toga  , e altre  cererùonie  usitate  in  si- 
mil  caso.  Non  è dunque  inverisiui  ile  l’opinione  del  Pas- 
seri , uno  dei  dotti  più  versati  nelle  antichità  etrusche, 
cioè  che  le  madri  facevano  iniziare  i loro  figli  ai  misteri 
di  Bacco  , tostochè  essi  avessero  toccata  l’ adolescenza , 
e allorché  essi  prendevano  la  toga.  Queste  feste  degene- 
rarono in  seguito  in  eccessi  i più  vergognosi  , di  ma- 
niera che  fu  forza  sopprimerle  in  Roma  col  famoso  se- 
natus  consulto  di  Postumio  . Ci  inganniamo  pertanto 
credendo  , che  fin  dal  principio  della  loro  istituzione, 
i baccanali  avessero  non  solo  per  base  delle  superstizio 
ni,  ma  anche  delle  turpitudini  e delle  infamie;  impe 
rocchè  , ciò  che  dice  Tito  Livio  (47)  della  proscrizione 
di  queste  orgie  da  Roma  e da  tutta  P Italia  , è avvenuto 


(44)  L.  I.  '23. 

(45)  Vedi  Dion.  di  AIic.  Lib.  VII.  72.  p.  478. 

(46)  L.  c.  p.  478.  e 479- 

(4;)  L.  XXXI.  8.  seg.  e principalmente  i3. 
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cento  anni  dopo  che  P Etruria  divenne  provincia  ro- 
mana (48)  Queste  feste  erano  una  novità  da  qualche 
greco  introdotta  da  principio  nell’Etruria  , e passata  iti 
seguito  nella  Campania  e poi  nel  resto  d’  Italia.  In  ori- 
gine poche  persone  si  iniziavano  a questi  misteri , ma 
consecutivamente  vi  furono  ammessi  ambedue  i sessi  , 
e si  propagarono  allora  con  maggiore  rapidità.  Questa 
peste  passò  dalP  Etruria  in  Poma.  Una  prova  che  i, Ro- 
mani conobbero  e ricevettero  dai  loro  antenati  il  culto 
di  Bacco  assai  prima  delP introduzione  delPorgie,  sono 
le  entrature  del  circo  stabilite  e ordinale  anlichissima- 
mente,  nelle  cui  ceremonie.  Dionigi  d'Alicarnasso  (49), 
dietro  Fabio  Pittore,  conta  anche  dei  danzatori  panto- 
mimi , alcuni  dei  quali  coperti  di  abiti  pelosi  rappresen- 
tavano i Sileni,  e altrivestiti  di  pelli  di  daino  contraffa- 
cevano i satiri.  Dionigi  d^Alicarnasso  ne  incontrò  anche 
nelle  inumazioni.  Del  resto  , questo  scrittore  f5o)  ap- 
plaudisce con  ragione  alle  savie  leggi  dei  Romani,  che 
proibirono  tali  feste  notturne.  Conviene  nondimeno  ec- 
cettuarne la  festa  della  Dea  Bona  , di  cui  egli  non  si  ò 
rammentato. 

§.  27.  Riflettendo  con  attenzione  su  tutto  quello  che 
si  è detto,  si  cesserà  di  maravigliarsi,  che  P Italia  in  ge- 
nerale e P Etruria  in  particolare  presentino  tracce  sì 
numerose  e insieme  sì  differenti  delle  costumanze  e 
della  mitologia  dell  antica  Grecia,  e che  talora  si  di- 
scostino dallo  spirito  delicato  dei  Greci  , e talora  vi  si 
conformino  perfettamente  ; imperocché  P Etruria  ri- 
cevette fin  da  principio  la  religione  dai  Pelasghi  , che 


(4$)  L’  anno  di  Roma  563 
stiana. 

(49)  U Vii-  7 pag.  477- 

(50)  L.  II.  i9. 
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vi  si  stabilirono  , o che  abitarono  contrade  vicinissime. 
Nei  secoli  successivi  ella  adottò  le  arti  e le  favole  degli 
Elleni,  e il  commercio  dei  suoi  navigatori  o la  vicinan- 
za e i legami  di  amicizia  delle  sue  colonie  colle  citta 
della  Magna  Grecia,  gliene  somministrarono  frequenti 
occasioni. 

§.  28.  Frattanto  da  tutto  quello  che  io  ho  esposto  per 
distinguere  le  differenti  circostanze  ed  epoche  si  può 
concludere  , che  i lavori  , i quali  offrono  lo  stile  del- 
l’arte greca  , o rappresentanze  di  favole  purgate  ed  ab 
bellite  dal  genio  dei  poeti  e degli  artisti  di  quella  na- 
zione , che  tutti  questi  lavori,  io  dico,  debbono  essere 
riferiti  a tempi  posteriori,  nei  quali  PEtruria  comincia- 
va a perdere  la  sua  indipendenza,  o si  trovava  sul  punto 
di  essere  assoggettata  , o era  anche  di  già  realmente 
sotto  il  dominio  dei  Romani.  E penso  , che  questa  opi- 
nione possa  sopra  tutto  sostenersi  rispetto  ai  vasi  etru- 
schi. 

§.  29.  Ma  poiché  la  Campania  ancora  possedeva  co- 
lonie greche  nei  suoi  limiti,  ed  avea  legami  assai  stret- 
ti colla  Grecia  per  ragion  di  commercio  , conviene  ne- 
cessariamente che  tracce  più  moltiplicate  e più  sensibili 
dell’arte  dei  Greci  e delle  loro  favole  si  trovino  sui  vasi 
campani. 

§.  3o.  Frattanto  anche  su  questi  monumenti  , che 
rappresentano  favole  dell’  antica  Grecia,  si  trovano  se- 
gni certi  di  usanze  e di  costumi  indigeni, o almeno  del- 
1’  arte  e dello  stile  degli  Etruschi;  in  altra  si  riconosce 
davvantaggio  lo  stile  greco  , la  qual  cosa  mi  pare  do- 
versi attribuire  alle  seguenti  circostanze.  Dionigi  di 
Al  icarnasso osserva , che  alcune  popolazioni  e città  etni- 
sche offrivano  tracce  di  costumanze  greche  in  maggior 
numero  , e in  un  modo  più  preciso  ; mentre  che  altre, 
al  contrario  ne  avevano  delle  più  oscure  c in  ninor  quan- 
tità. Questo  medesimo  autore  afferma  che  la  mitologia 
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dei  Palasghi  e le  loro  ceremonie  religiose  erano  più  in 
voga  in  alcune  più  che  in  altre  città  , cioè  a dire  , a mi- 
sura che  di  un  maggior  numero  di  Pelasghi  era  compo- 
sta la  popolazione  di  un  luogo  , o se  ne  erano  in  un 
modo  o in  un  altro  conservati  i costumi  e le  usanze 
senza  alcuna  straniera  mescolanza. 

§ 3i.  In  conformità,  di  questa  osservazione  Dionigi 
d’ Alicarnasso  trovò  a Faleria  e a Fescennia  molte  trac- 
ce delle  istituzioni  delP  antica  Grecia  (5 1),  e principal- 
mente gli  scudi  e le  lance  di  Argo  , e gli  araldi,  che 
sembra  egli  voglia  paragonare  ai  Cerici.  Cosi  avvenne 
delP  architettura  dei  tempj  (mentre  oltre  l’ordine  to- 
scano si  trovano  nell5  Etruria  molti  saggi  di  altri  ordini 
stranieri  .)  (52)  delle  statue  degli  Dei,  come  pure  dei 
sacrifizj  espiatorii  , e di  molle  altre  istituzioni  prese  in 
prestito  dai  greci;  fra  i quali  oggetti  meritano  principal- 
mente di  essere  distinti  il  tempio  eia  festa  di  Giunone 
P argiva  a Faleria. 

§.  da.  Dopo  aver  provati,  per  quanto  mi  pare,  i 
cinque  punti  , che  io  mi  era  proposto  di  stabilire  , con- 
vien  che  io  procuri  di  svolgere  i particolari  di  quello 
che  fin  qui  io  non  ho  indicato  che  di  passaggio,  e di 
proporre  di  fronte  a ciascuna  mia  asserzione  delle  prò 
ve  o degli  esempj  , che  possano  bastare  a schiarirle.  In 
forza  delle  cure  di  alcuni  dotti  , soprattutto  del  Gori , 
del  Passeri  e del  Conte  di  Caylus , noi  possediamo  da 
cinquantanni  incirca  collezioni  considerabili  di  picco- 
le  figure,  e di  altri  monumenti  etruschi  colle  loro  spie- 
gazioni, il  cui  confronto  potrebbe  forse  servire  a trova- 
re la  verità  sopra  molti  punti  interessanti,  se  con  un 
giudizio  sano  e scevro  di  prevenzioni  piacesse  occuparsi 


(5  l)  Tj.  I.  2 1. 

(52)  A.  Buonarroti  ad  Dempst.  §.  3^. 
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di  questa  fatica  , e unirvi  ricerche  esatte  sulla  storia  de- 
gli antichi  tempi.  Manca  generalmente  parlando  agli 
antiquari,  che  io  ho  rammentati , una  cognizione  criti- 
ca dell’istoria  e delle  lingue  antiche;  perocché  il  trava- 
glio del  Gufi , che  d’altronde  è andato  molto  avanti 
nella  ricerca  delle  antichità  etrusche  , si  limita  in  gran 
parte  a trovare  e indovinare  i nomi , come  pure  gli  ar- 
gomenti dei  monumenti  di  questo  genere  ; laddove  il 
Passeri  mostra  molto  più  di  scienza  , di  sagacità  e di 
erudizione  in  tutto  ciò  che  riguarda  lo  schiarimento  del 
sistema  favoloso  degli  Etruschi,  e soprattutto  alla  spie- 
gazione del  loro  carattere , dei  loro  costumie  delle  loro 
istituzioni.  L’  opera  del  celebre  conte  di  Gaylus  contie- 
ne un  gran  uumero  di  dotte  e sottili  osservazioni  , che 
concorrono  a schiarire  la  maniera  che  era  propria  de- 
gli artisti  etruschi,  e il  genio  (die  regna  nelle  produzio- 
ni del  loro  tempo  Io  mi  son  rivolto  a riunire  tutte  que- 
ste notizie  sparse,  e a porle  sotto  un  solo  punto  di  vi- 
sta ordinandole  in  conformità  delle  testimonianze  isto- 
riche  che  ce  ne  restano,  affili  di  mettere  i dilettanti  di 
questo  genere  di  studj  a portata  di  abbracciar  tutto  in 
un  sol  colpo  d'occhio  , senza  che  siano  obbligati  ad  ap- 
plicare la  loro  attenzione  alla  ricerca  delle  spiegazioni 
di  infinite  particolarità  e minute  circostanze,  che  sono 
sparse  in  molte  opere.  Il  mio  lavoro  servirà  anche  a 
porgere  idee  più  giuste  su  questa  brama  interessante 
delle  antichità,  a coloro  , che  non  hanno  poco  tempo 
da  dedicare  a simili  studj  ,e  a risvegliare!’  attenzione 
degli  storici  somministrando  loro  nuovi  soccorsi,  atti  a 
meglio  apprezzare  lo  spirito  i costumie  le  usanze  degli 
Etruschi  per  mezzo  di  una  cognizione  esatta  dei  mo- 
numenti di  questa  nazione. 

§.  33.  Avvi  adunque  , i : una  classe  di  monumen 
ti  etruschi  di  una  esecuzione  sì  grossolana,  sì  sprovvi- 
sti di  gusto  e di  regole,  che  1’  ignoranza  dell’artista 
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nella  parte  meccanica  dell’  arte , e più  ancora  nel  di- 
segno del  contorno  del  corpo  umano  , e nelle  propor- 
zioni delle  sue  diverse  parti  , come  pure  nelle  attitu- 
dini e nei  movimenti,  salta  agli  occhi  dell'osservatore 
il  meno  istruito.  Conviene  necessariamente  porre  que- 
st'opere  nei  tempi,  in  cui  gli  Etruschi,  o coloro  che 
le  hanno  fatte  non  avevano  idea  nè  sentimento  alcuno 
dell'  arte,  nè  altre  produzioni  eseguite  dietro  buoni 
principi,  i quali  avrebbero  potuto  servir  loro  di  mo- 
dello. Questi  sono  i primi  saggi  in  argilla  o in  bronzo 
dJ  una  mano  grossolana  e novizia  , priva  d'ogni  rego- 
la  non  meno  che  dei  più  necessari  strumenti.  La  loro 
antichità  dee  rimontare  per  conseguenza  a quell’  epo- 
ca, in  cui  gli  Etruschi  non  avevano  commercio  alcuno, 
o almeno  nessun  legame  con  popoli  più  inoltrati  di  essi 
nell’  arti  e nelle  scienze.  Questa  sola  circostanza  fon 
data  su  dei  fatti,  e che  per  questa  ragione  diviene  di 
un  gran  peso  , distrugge  adunque  tutte  le  congetture 
dei  dotti  sull*  origine  straniera  delle  arti  nell'  Etruria 
facendole  derivare  ora  dagli  Egiziani,  ora  dai  Fenicj, 
ed  ora  dai  Greci  ; poiché  un  semplice  colpo  d’  occhio 
basta  per  provarci  > che  questi  primi  saggi  sono  stali 
eseguiti  senza  principi  , senza  regole  e senza  model- 
li (53). 


(53)  Avendo  bisogno  queste  asserzioni  di  essere  schia- 
rite da  esempj  , la  cui  abbondanza  e varietà  potrebbe  di- 
strarre il  lettore  e deviare  la  sua  attenzione  dall’  oggetto 
principale  , ho  creduto  doverne  far  menzione  nelle  note. 
Coloro  i quali  vorranno  convincersi  de!  disegno  grave  e gros- 
solano di  queste  figure  non  hanno  da  cercare  nel  Mus. 
Etrusc.  che  quelle  di  bronzo  rappresentate.  Torno  I.  pi.  i. 
Il  Cori  troppo  occupato  a indovinare  il  nome  delle  figure 
incognite  , abusando  sovente  a tal  proposito  della  sua  acu- 
tezza , dà  quella  , di  cui  si  tratta  , per  un  Giano.  Preten® 
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$■  3 j.  La  nazione  eirusca  si  è formata  , come  mo- 
strai di  sopra  , dalla  riunione  di  molti  popoli  barbari. 
Non  pare  che  i Rasentò , probabilmente  dJ  origine  gal- 
lica , che  dopo  aver  passato  1’  Appennino  , cacciarono 
i popoli  che  occupavano  il  paese  , o li  incorporarono 
nella  loro  orda  , abbiano  portato  dalla  loro  patria 
V amore  o la  cognizione  delle  belle  arti.  Dall’  altro 
canto  al  loro  arrivo  in  Italia  o nell*  Etruria  propria- 
mente delta  , i Pelasghi  e gli  Ellenj  ( che  malgrado 
la  diversità  del  nome  avevano  nulladimeno  la  stessa 
origine)  si  distinsero  pochissimo  dagli  antichi  selvaggi 
e barbari  abitanti  stabiliti  in  queste  contrade.  Quanto 
ai  Fenicj  non  si  trovano  nè  opere  dell’  arte  nè  costu- 
manze religiose  , che  possano  far  credere  una  qualche 
verisomiglianza  , che  gli  Etruschi  le  abbiano  prese  in 
prestito  da  questi  popoli  , malgrado  le  pene  che  il 
Mazzocchi  e altri  dotti  si  sono  date  per  far  derivare  , 
anche  secondo  il  Bochart,  i nomi  etruschi  dalla  lin- 
gua ebraica.  Ma  quaad'  anche  si  trovassero  presso  gli 
Etruschi  tracce  dell’  arte  dei  Fenicj  , i quali  a que- 
st* epoca  dovevano  averne  già  alcune  cognizioni  , sa- 


de  che  appostatamele  l’Artista  gli  abbia  fatte  le  orecchie 
più  grandi  del  naturale  , affine  di  denotare  con  ciò  un  Dio 
pronto  ad  esaudire  i voti,  che  gli  sono  diretti.  Ma  questa 
deformità  svela  f ignoranza  dell’Artista  incapace  di  model- 
lare un’orecchia  dal  vero  , come  pure  le  gambe,  ì piedi  e 
le  altre  parti  del  corpo.  In  molte  altre  opere  etrusche,  che 
accennano  già  qualche  progresso  nell’  arte  , si  trovano  pure 
delle  parti  troppo  grandi  relativamente  al  corpo.  Of.  ibid. 
PI.  27.  Un’  altra  figura  pesante  si  trova  PI.  9 5.  Musse- 

I io  ( Antiq.  Reliq  t 5.  1.  2.)  ne  riporta  due  altre  , la  secon- 
da delle  quali  sembra  esser  venuta  dall’  Egitto  . Molte  altre 
in  gran  parte  di  più  grossolana  esecuzione,  sono  riporta  te  dal 
Conte  di  Caylus  , Recueil , toni.  Ili  pi.  16,  17.  pi.  33,  34- 
35,37.  FI.  pi.  23.24,  3o,  1,  2.  VII  pi.  i3.  27.  *4. 
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rebbe  impossibile  che  le  loro  opere  fossero  state  così 
deformi  , e così  lontane  da  ogni  grado  di  cultura  , 
quanto  lo  sono  quelle  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ; 
ma  i loro  primi  saggi  offrirebbero  almeno  proporzioni 
più  tollerabili , e una  imitazione  più  ravvicinata  alla 
figura  umana  , con  alcune  tracce  dei  costumi  e delle 
usanze  dei  Fenicj  loro  maestri.  Si  possono  adoperare 
le  stesse  prove  contro  coloro,  i quali  pretendono  che 
gli  Etruschi  siano  debitori  dei  loro  primi  principi 
dell’arte  agli  Egiziani.  Nei  tempi  nei  quali  convien 
porre  il  primo  periodo  della  storia  degli  Etruschi,  gli 
Egiziani  avevano  di  già  assai  coltivato  le  scienze  e le 
arti,  da  poterne  ragionevolmente  tenere  la  conseguen- 
za, che  gli  Etruschi  avrebbero  dato  alle  loro  opere 
forme  meno  ributtanti  , se  le  produzioni  degli  Egizia- 
ni fossero  servile  a loro  di  modello.  Troveremo  in  se- 
guito a dir  vero  dei  monumenti  etruschi  che  si  ravvi- 
cinano allo  stile  e al  carattere  dell  arte  presso  gli  Egi- 
ziani* ma  vi  si  osserva  troppa  eleganza  per  poterli  col 
locare  nel  numero  dei  primi  sbozzi  d’uria  nazione  bar- 
bara ed  incuha. 

§.  35  Ma  vi  sono  altresì  delle  figure  etrusche,  nelle 
quali  si  scorge  un  certo  progresso  dell’  arte  e delle  co- 
gnizioni più  sviluppate  ; nulladlmeno  questo  è quel 
grado,  al  quale  possono  giungere  gli  artisti  di  un  paese 
senza  alcun  soccorso  straniero.  Di  fatti  non  si  osserva 
in  queste  figure  la  minima  traccia  dello  stile  o dell’in- 
segnamento d’  un  altro  popolo,  o delE  imitazione  dei 
migliori  modelli  (54).  Fare  adunque,  che  gli  Etruschi 


(54)  Veggasi  , per  esempio , Mas.  Etrusc.  pi.  9.  2. 

Questa  figura  è una  prova  della  maggiore  ignoranza  del- 
i’  artista  nel  disegno  , non  essendo  egli  stato  in  grado  nep 
pure  di  esprimere  gli  occhi  aperti  ; ( la  tavola  56  offre  un 
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abbiano  eseguite  queste  opere  in  un  tempo,  in  cui  essi 
non  conoscevano  nessuna  produzione  dell*  arte  di  altre 
nazioni. 

§.  36.  Si  potrebbe  domandarmi  con  qual  diritto  io 
attribuisca  le  figure  di  questo  o d’  altro  genere  agli 
Etruschi,  e non  piuttosto  agli  Umbri  , ai  Pelasghi  , ai 
Latini  , e ad  altri  circonvicini  popoli  , soprattutto  ai 
Galli  , i quali  si  stabilirono  sulle  frontiere  dell’  Etra- 
ria.  Bisogna  di  fatti  convenire  che  si  resta  talvolta  im- 
barazzati nel  determinare  da  qual  popolo  certe  opere 
possano  essere  state  eseguite,  e che  se  ne  attribuiscono 
alcune  agli  Etruschi  sovente  senza  la  minima  prova. 
Nonostante  ciò  se  ne  trovano  pur  molte  che  portano 
contrassegni  certi  dell’  arte  e dei  costumi  degli  Etru- 
schi, e son  di  questo  genere  tutte  le  opere,  sulle  quali 
le  iscrizioni  le  usanze  , gli  ornamenti , le  attitudini  , e 
le  forme  caratteristiche  del  corpo  di  questo  popolo 
non  lasciano  alcun  dubbio  (55).  È facile  persuadersi 


altro  esempio  dello  stesso  difetto  ) nulladirneno  vi  si  scorge 
1’  intenzione  di  condurre  a finimento  gli  ornamenti  . 
Un’  altra  figura  n.  1.  sebbene  troppo  sottile,  pure  non  è 
affatto  senza  inerito.  L’ornamento  della  testa  di  questa  fi- 
gura sembra  essere  un  vaschetto  guarnito  del  suo  pennac- 
chio. Tao.  22.  Un  Giove  fulminante.  Tao.  27.  Una  Giu- 
none , secondo  il  Gori.  Questa  figura  di  bronzo  non  è sen- 
za merito  rispetto  alla  finitezza  degli  ornamenti,  ina  è mol- 
to difettosa  nelle  proporzioni.  La  figura,  Tao.  104.  mi 
pare  piuttosto  una  caricatura  fatta  a capriccio  in  tempi  po- 
steriori , poiché  1’  artista  accenna  qualche  abilità  nel  suo 
lavoro.  Due  figure  simili  si  trovan  pure  nel  Mas.  Kirk. 
Tom.  II.  Tao.  11. 

(55)  Anche  gli  ornamenti  del  vestiario  , la  forma  dei 
sandali  , e la  qualità  delle  armi  confermano  spesso  il  giu- 
dizio . che  noi  ne  pronunziamo.  Qualche  volta  il  pennac- 
chio del  vaschetto  è d’  una  grandezza  straordinaria  , ed  è 
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che  queste  specie  di  produzione  son  quelle  appunto 
che  debbono  servirci  di  scorta  nel  giudizio  , che  pos- 
siamo portare  sopra  altre  dello  stesso  genere  ; impe- 
rocché una  lunga  abitudine  di  esaminare  e di  parago- 
nare questa  sorta  di  lavori  dà  il  colpo  d’  occhio  e il 
tatto  sicuro  per  giudicarne  con  certezza.  Ma  quando 
anche  ve  ne  fossero  che  ci  lasciassero  nell’  incertezza  , 
se  debbano  attribuirsi  ai  Galli  , o ad  altri  popoli  vici- 
ni all’Etruria  ed  egualmente  immersi  nella  barbarie, 
ciò  sarebbe  un  nuovo  argomento  della  giustezza  della 
mia  asserzione;  essere  cioè  probabile,  che  gli  Etruschi 
non  vadano  debitori  che  ai  loro  proprj  sforzi  delle  lo- 
ro prime  cognizioni  dell’  arte,  e che  essi  non  le  ab- 
biano ricevute  da  nessun  popolo  straniero.  Imperoc- 
ché le  produzioni  grossolane  e fatte  senza  alcun  prin- 
cipio dell'arte  da  uomini  isolati  o da  popoli  differenti 
hanno  tanta  rassomiglianza  fra  loro  (56),  che  spessisi- 
mo  le  attitudini  e le  costumanze  sono  i soli  segni  certi 
della  loro  origine  (07),  fintantoché  a poco  a poco  il 


fatto  , per  quanto  sembra  ri i una  lastra  rii  metallo  , che 
riflettendo  i raggi  del  sole  dovea  gettare  un  grande  splen- 
dore : Vedi  Mus.  Etr.  tav.  109.  un.  117.  Recueil  il ’ An~ 
tiquit.  del  conte  di  Caylus.  Tom.  IY  28.  3. 

(56)  Vedansi  per  esempio  le  figure  galliche  presso  il 
Conte  di  Caylus,  Tomoli,  tav.  125.  3.  e un’altra  alla 
Tav.  4°7- 

(5 7)  Si  osservino  le  figure  trovate  in  Sardegna  : Recucii 
il  antiq.  del  Conte  di  Caylus:  Tom.  HI.  p.  1 n.  le  stesse 
di  cui  Winek  drnann  parla  nella  sua  Storia  deli  Arte,  Libro 
III.  cap,  4-  § 42-  seo’  ( Vedi  lav.  XIX.  n.  44*  di  questa 
edizione  ).  Si  inclinerebbe  a prendere  per  un  Siamese  del- 
le grandi  Indie  la  figura  che  si  trova  presso  il  Conte  di 
Caylus,  Recueil  iV  Antiq.  Tomo  I.  pi.  3i.  1,2.  L’ antichi- 
tà di  una  figura  del  Mus.  Etr.  t.  98.  1 e 2.  come  pure  il 
Bacco,  Tom.  YI.  tav.  28.  1.  del  Recueil  iV  Antiq.  del  Conte 
di  Caylus  mi  sembrano  inolio  dubbie. 
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genio  inculto  dell*  artista  sia  giunto  ad  abbellire  le  sue 
forme,  a trovare  le  proporzioni  e la  simmetria  delle 
differenti  parti  del  suo  lavoro,  e ad  imitare  la  natura 
con  successo.  Frattanto  si  incontrano  puranche  alcune 
figure,  che  si  avvicinano  al  carattere  dei  monumenti 
grossolani  degli  antichi  Galli.  Il  Conte  di  Gaylus  ne 
riporta  molti,  c.he  egli  crede  d’origine  gallica  (58), 
come  pure  egli  ne  attribuisce  altri  ai  Pelasghi  e agli 
Aborigeni  $ opinione  che  non  mi  pare  inverisimi- 
le  (5t9),  imperocché  chi  ci  vieta  di  credere  , che  gli 
Aborigeni  e gli  Ausonj  , come  pure  gli  Umbri  e so- 
prattutto i Pelasghi  ( stabiliti  non  solo  fra  i Rasenni  , 
da  cui  presero  in  seguito  il  nome,  ma  anche  sui  terri- 
tori degli  Umbri  , dei  Sabini  e degli  Aborigeni  ) chi 
ci  vieta  , dissi  , di  credere  che  questi  popoli  abbiali 
provatu  a modellar  la  terra  e a fondere  il  bronzo  ? 
Dietro  questo  principio  non  veggo  perchè  la  figura  di 
Giunone  Lanuvina,  riportata  dalGori,  non  possa  esser 
opera  d'un  artista  del  Lazio.  Ad  onta  che  il  lavoro  di 
questa  figura  offra  alcune  tracce  dello  stile  etrusco  , si 
può  nulladimeno  credere  con  probabilità  che  le  nazio- 
ni vicine  , fra  le  quali  si  Sono  stabiliti  i Pelasghi , come 
pure  nell’  Etruria  abbiano  adottata  la  stessa  maniera  e 
gli  stessi  procedimenti  nei  loro  primi  saggi  dell’  arte. 


(58)  È di  questo  genere  il  puledro  , Torno  III.  tao.  26. 
che  vieti  confermato  esser  d’  origine  gallica  da  una  meda- 
glia riportata  nella  stessa  opera  , Tomo  VI.  tav.  to4*  4* 
Yeggasene  un’  altra  prova  Tomo  VI,  tav.  26.  1.  3.  Il  sol- 
dato preso  dal  Gori  per  un  eroe  elevato  al  ceto  degli  Dei  , 
Tav  104,  sembrami  di  origine  gallica. 

(5g)  Veggasi  , Recueil  <T  Antiq.  de  Caylus.  Tom.  IV. 
tav.  "3.  ^4.  c.  f.  Tom.  VI.  tav.  23  1 , 2 , 3 ; tav.  24.  *• 

2 tav.  25.  1 , 2 ; e finalmente  Tom.  VII.  tav.  12  e 1 5. 
Quest’  ultime  sono  barbare  e deformi,  in  sommo  grado. 
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Dovendo  per  necessità  ricorrere  in  queste  ricerche  a 
delle  congetture,  converrebbe  almeno  pesare  con  at- 
tensione  tutte  le  circostanze  proprie  a sostenere  un’opi- 
nione ragionevole  , e non  rigettare  ogni  sentimento 
straniero  per  istare  attaccati  unicamente  al  suo  , che 
destituito  di  prove  decisive  non  ha  maggior  verosimi- 
glianza degli  altri.  Così  per  esempio  a parer  mio  la 
pretensione  di  far  passare  per  lavoro  etrusco  la  Giuno- 
ne Feronia,  riportata  dal  Gori  (60),  ha  bisogno  di 
migliori  prove. 

§.  87.  In  generale  questa  smania  di  volere  spiegar 
tutto  in  questo  genere  di  figure  grossolane  e deformi 
sembrami  del  pari  inutile  e mal  diretta  5 poiché  gli 
Etruschi,  come  pure  altri  popoli  barbari,  non  eccet 
tuati  i Pelasghi  , non  avevano  (61)  determinato  in 
principio  nè  le  forme  , nè  i nomi  delle  loro  divinità. 
Frattanto  non  conviene  immaginarsi,  con  molli  dotti, 
sodisfatti  dell’  idea  astratta  , che  essi  potevano  avere 
dei  loro  Dei  , non  li  abbiano  adorati  sotto  qualche 
forma  ; ma  questi  uomini  sebben  rozzi  e selvaggi  si 
sono  certamente  contentati  di  esprimerli  per  mezzo  di 
111  ceppo  o di  una  pietra  di  particolar  forma  o varia- 
mente colorita  ; ed  appunto  per  questa  ragione  noi 
troviamo  che  alcune  città  , fedeli  al  cullo  primitivo  , 
hanno  resi  gli  onori  divini  a delle  pietre  d’una  forma 
conica  o cubica.  In  seguito  allorquando  si  cominciò 
a rappresentare  gli  Dei  sotto  forme  umane,  si  limita- 
rono a porre  delle  teste  su  questi  ceppi  o su  queste 
pietre,  indicandone  a poco  a poco  le  altre  membra  , 
meglio  che  fosse  possibile , senza  pure  aggiungervi 


(60)  Mas  Etr.  tav  2 5. 

(61)  Vedasi  sopra  , §. 


22. 
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simbolo  alcuno  , nè  attributo  caratteristico  (62)  $ poi- 
ché ogni  città  aveva  il  suo  dio  , e ogni  famiglia  il  sua 
genio  tutelareo  i suoi  Lari.  Pare,  che  molto  più  tardi 
si  cominciasse  ad  aggiungere  dei  segni  simbolici  alle 
statue  delle  divinità;  perchè  si  moltiplicò  il  loro  nu- 
mero , come  pure  la  maniera  di  rappresentarle  , ed  i 
popoli  più  inoltrati  nella  civiltà  avevano  di  già  fatta 
riflessione  sulla  natura  , la  potenza  e le  occupazioni 
dei  loro  dei.  Il  capriccio  , il  gusto  particolare  degli  ar- 
tisti , e forse  il  caso , sembrano  aver  creato  in  princi- 
pio i varii  ornamenti  e le  caratteristiche  attribuite  alle 
divinità,  e di  qui  nasce  che  le  figure  le  più  antiche 
offrono  rappresentanze  estranee  e diversissime  dal  co- 
stume ordinario,  finché  in  ultimo  un  gusto  più  purga- 
to, e il  sentimento  dell’  arte  o l’abitudine  consigliaro- 
no una  scelta  nel  numero  di  questi  simboli  , e fecero 
rigettare  tutto  ciò  che  era  indeterminato  , vago  o con 
trario  alle  prime  nozioni  del  bello.  Qualunque  giudi- 
zio sopra  figure  cosi  sprovviste  di  attributi  e di  segni 
caratteristici  sarebbe  adunque  azzardato.  Una  ragione, 
che  dee  determinare  a riguardare  queste  figure  piut- 
tosto come  rappresentative  delle  divinità  che  di  uomi- 
ni celebri,  è perchè  a senno  mio  pare  inverosimile 
affatto  , che  gli  uomini  in  quei  remoti  tempi  , conten- 
ti di  fare  le  statue  dei  loro  dei , dovessero  pensare  a 
trasmettere  collo  stesso  mezzo  la  memoria  dei  loro 


(O2)  A causa  forse  di  questo  difetto  di  determinazione- ] 
nella  forma  , i Romani  si  servivano  della  formula  , Si  Deus 
sì  elea  es  , nel  pregare  gli  Dei  di  abbandonare  le  città  che 
assediavano.  Un’altra  difficoltà,  che  dovea  presentarsi  spes- 
so , allorché  si  cercava  un  nome  romano  per  qualche  di- 
vinità straniera  , è indicata  dalla  formula  seguente  : Quo - 
cumque  tandem  nomine  appellandus  est. 
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concittadini  alla  venerazione  della  posterità  ; imperoc- 
ché mossi  dalla  superstizione  cominciarono  in  origine 
a formarsi  delle  immagini  delle  loro  divinità  , che  non 
cadevano  sotto  i loro  occhi  , e solo  molto  tempo  dopo 
avvenne  che  essi  consacrarono  i loro  talenti  alP  illu- 
strazione della  virtù. 

§.  38.  Tanto  in  Roma  , che  in  Grecia  e nelP  Etru- 
ria  solo  dopo  un  lungo  corso  di  secoli  1’  arte  osò  rap- 
presentare gli  Dei  sotto  forme  umane  ; attesoché  si 
fossero  accostumati  ad  offrire  incensi  a dei  tronchi  di 
albero  o a pietre  greggie  , la  quaP  usanza  , secondo 
alcuni  passi  dei  poeti , si  conservò  ancor  lungo  tempo 
fra  i popoli.  Le  notizie  raccolte  da  Varrone  (63)  ci 
insegnano  che  per  più  di  cento  seitanP  anni  i Romani 
resero  culto  ai  loro  Dei,  senza  che  avessero  in  qualsi- 
voglia maniera  rappresentati  ; e Plutarco  racconta  , 
che  Numa  a dir  vero  ne  aveva  regolate  le  ceremonie  , 
ma  con  divieto  di  esporre  gli  Dei  sotto  forme  determi- 
nate alla  pubblica  venerazione. 

§.  39  La  maggior  parte  degli  antichi  scrittori  han- 
no spiegata  questa  proibizione  , come  una  prova  delle 
idee  esatte  e vere  , che  essi  attribuiscono  a Nutria  sul- 
la natura  della  divinità  : e forse  perchè  essi  erano 
persuasi,  che  egli  fosse  discepolo  di  Pittagora  , quan- 
tunque questi  non  vivesse  che  cento  anni  dopo  quel  re 


(63)  S.  Agost.  De  Civit . Dei.  IV.  32.  Plutarco  ( Numa 
p.  65.  B.  ) asserisce  la  stessa  cosa  , senza  dubbio  seguen- 
do Varrone,  in  seguito  Clemente  Alessandrino  1*  ha  preso 
da  Plutarco  , ed  Eusebio  da  quest’  ultimo.  Convien  pari- 
mente attribuire  a questa  semplicità  e povertà  dell’  Italia 
antica  l’  uso  delle  ofFerte  de’  vegetabili  , e di  farina  , c 
non  già  motivi  di  filosofia,  come  Plutarco  e altri  opinarono. 
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di  Roma  (64).  Basta  al  nostro  proposito  , che  noi  ab* 
biamo  prove  non  essere  giunte  in  Roma  le  figure  e le 
statue  degli  Dei , se  non  lungo  tempo  dopoNuma.  Se- 
guendo la  cronologia  di  Varrone,  questa  innovazione 
debbe  aver  avuto  luogo  immediatamente  sotto  il  regno 
di  Tarquinio  Prisco  ; ed  essendo  etrusco  questo  re  , 
dal  doppio  rapporto  ci  autorizza  a pensare  , che  egli 
abbia  portato  quest’  uso  dalla  sua  patria  , la  quale 
avendo  di  già  abbandonata  la  sua  antica  semplicità  , 
rappresentava  allora  , i suoi  dei  sotto  umane  forme. 
Sembrami  che  le  istituzioni  di  Roma  siano  state  meno 
il  resultato  delle  sue  cognizioni  naturali , che  il  frutto 
delle  osservazioni,  che  egli  fu  in  grado  di  fare  fra  le 
nazioni  vicine.  Molte  circostanze  favoriscono  questa 
opinione  , e soprattutto  il  suo  stabilimento  degli  augu- 
ri e degli  aruspici  ; istituzione  , che  per  questa  parte 
del  culto  fu  propria  non  solo  degli  Etruschi  , ma  alla 
maggior  parte  dei  popoli  barbari  , e soprattutto  dei 
Pelasghi  e delP  antica  Grecia.  Numa  noti  fece  altro 
adunque  che  sottoporre  una  gran  parte  degli  affari 
pubblici  alle  osservazioni  fatte  sul  volo  degli  uccelli  , 
e tratte  dall3 ispezioni  delle  viscere  delle  vittime  affine 
di  imporre  al  popolo  ignorante  col  timore  degli  Dei. 

§.  4o.  Ho  procurato  di  mostrare  quanto  sia  incerta 
la  decisione,  alloraquando  si  pretende  attribuire  agli 
Etruschi  tutte  le  piccole  figure  antiche  che  hanno  ve- 
stiario greco  o romano,  e che  non  è improbabile,  che 


(64)  Veggasi  a tal  oggetto  il  ristretto  aggiunto  in  fine 
di  questa  addizione  Sembrami  del  resto  che  1’  illustrazio- 
ne della  memoria  di  Noma  debba  attribuirsi  in  parte  al- 
l’ambizione della  famiglia  Pomponia  , e in  parte  all’opi- 
nione popolare,  che  la  città  di  Cureti  fosse  stata  fondata 
dagli  Spartani  , e che  ne  avesse  ricevute  le  istituzioni  e le 
costumanze  pubbliche. 
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esse  derivino  in  gran  parte  da  popoli  vicini  alL  Etru- 
ria.  Ma  vi  sono  ancora  altri  forti  motivi , che  debbono 
renderci  circospetti  per  non  giudicare  con  troppa  pre- 
cipitazione di  questa  specie  di  monumenti  antichi,  me- 
no che  se  ne  abbiano  indubitate  prove  ; imperocché  , 
come  ho  di  già  notato,  non  sol°  è possibile,  che  fra 
questi  popoli  limitrofi,  come  pure  fra  altri  più  distami 
vi  sia  stata  una  conformità  , e una  perfetta  rassomi- 
glianza nello  stile  e nell’  esecuzione  delle  loro  opere 
grossolane  , ma  può  aneli’  essere  , che  in  tempi  poste- 
riori alcune  figure  dei  Galli  o dei  Germani  siano  sta- 
te portate  in  queste  contrade  da  essi  devastate;  ed  oltre 
,a  ciò  ogni  secolo,  anche  allorquando  possieda  già  ar- 
tisti d’  un  certo  merito , può  produrne  dei  mediocris- 
simi,  ed  affatto  inabili  . Il  buon  gusto  dell’ arti  non 
regna  ordinariamente,  che  nelle  capitali  e in  alcuni 
luoghi  vicini  , laddove  nelle  città  che  ne  sono  lontane 
gli  artisti  giacciono  spesso  nella  più  profonda  ignoran- 
za. Non  sarebb’  egli  adunque  possibile  , che  queste 
produzioni  , le  quali  ci  sembrano  esser  monumenti 
della  più  alta  antichità  , fossero  invece  saggi  informi 
di  artisti  o di  allievi  mancanti  di  scienza  e di  talento  dei 
tempi  posteriori  ? Le  osservazioni  , che  noi  abbiamo 
fatte,  potrebbero  essere  adottate  o almeno  prese  in 
considerazione  relativamente  a certi  lavori  di  questo 
genere  (65);  per  altro  la  loro  applicazione  non  potreb- 


(65)  Di  questi  genera,  per  esempio  * è ila  figura  d*  un 
uomo  nudo  con  elmo  , t.  11.  ; un  Bacco  barbato  , t.  53.  Lo 
stesso  , Mus.  Cort.  7.  Un  soldato  armato  con  dei  caratteri 
etruschi  , presso  Dcmpstero  , f.  72.  e Acheront.  Passer.  t. 
18  , 1 , 2 , e 3.  L*  ignoranza  degli  artisti  si  fa  sopra  tutto 
distinguere  nelle  figure  dei  Genii  e dei  Lari.  Vedi  Mu *.  Etr. 
I.  100.  seg.  Vedi  altresì  il  conte  di  Caylus.  Ree.  cV  Antiq > 
toni-  VI.  tav.  34.  1 e 2. 

Tom.  XL  sa 
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be  farsi  a tutti , perchè  in  una  figura  informe  la  roz- 
zezza dell?  esecuzione  e l’ inesperienza  dell’artista, 
privo  di  migliori  modelli,  sono  segni  dell’  antica  sem- 
plicità , nell’  istessa  maniera  che  ai  tempi  nostri  un 
Artista  inesperto  non  può  intieramente  nascondere 
l’ imitazione  sotto  i numerosi  difetti  delle  sue  cattive 
produzioni  . 

§.  Queste  antiche  deformi  figure  parte  sono  in 
bronzo  e parte  in  terra  cotta.  La  natura  della  cosa  ren- 
de molto  verosimile  la  congettura,  che  gli  uomini 
abbiano  impiegata  la  terra  per  i primi  saggi  dell’arte  ; 
dall’  altra  parte  per  gettare  una  figura  in  bronzo  bi- 
sognava necessariamente  averne  da  principio  il  modello 
in  terra.  Frattanto  l’arte  di  fondere  i metalli  debb’es- 
sere  stata  conosciuta  di  buon’  ora  dagli  Etruschi  ; poi- 
ché le  figure  mostruose  , delle  quali  abbiamo  fatta 
menzione  di  sopra  , accennano  alcune  cognizioni  dei 
metodi  che  esige  questo  genere  di  lavoro  in  bronzo  , 
anche  nelle  sue  prove  informi  (66  ). 


(66)  Cosz  di  fatti  nel  Mus.  Etr.  t.  9 , 2 , si  trova  molta 
destrezza  e diligenza  per  parte  dell’  Artista  soprattutto  negli 
ornamenti  ; ma  la  testa  di  questa  figura  è stranamente 
grave  , ed  esce  dalle  proporzioni  del  resto  del  corpo;  T.  1 1.  , 
la  figura  grossolana  d’  un  nudo  con  elmo  in  testa  , che  il 
Gori  trova  bella  : è probabile  che  1*  elogio  di  quest*  autore 
non  riguardi  che  1*  arte  della  mistura  e della  fusione  del 
bronzo  , come  pure  il  finimento  e la  fluidità  preziosa  del 
modello.  Altri  esempi  di  questa  specie  sono  un  tripode,  t. 
i44.;  un’ara  , i45j  una  Giunone,  t.  27.  la  quale  trovasi  an- 
che nel  Mus.  Cori . t.  5.  Si  può  paragonarla  con  una  figura 
presso  Muselh  t.  3o  , e con  quella  del  conte  di  Caylus  , Ree. 
d ’ Antiq.  tom.  I.  pi.  28.  1 e 2 , che  questo  autore  loda,  non 
per  la  bellezza  delle  forme  , ma  per  la  finezza  e perfezione 
della  fusione.  Egli  fa  la  stessa  osservazione  in  proposito  di 
un’  altra  figura  rappresentante  un  uomo  armato , Tomo  VI 
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§.  4?*  Ma  se  a quest’epoca  gli  Etruschi  sapevano 
di  già  fondere  il  bronzo,  qu&nt’  altre  arti  non  doveano 
aver  coltivate  , senza  le  quali  i metalli  non  possono  nè 
essere  estratti  dalle  miniere , nè  fusi  nè  legati  in  con- 
venienti proporzioni?  Non  abbiamo  cognizione  alcuna 
delle  miniere  scavate  dagli  Etruschi , nè  dee  recar 
maraviglia,  attesoché  secondo  la  testimonianza  di  Pli- 
nio (67)  cc  i Romani,  quantunque  l’Italia  non  sia  infe- 
riore a nessun  altro  paese  per  la  produzione  dei  me- 
talli, hanno  nulladimeno  ordinato  dopo  la  conquista 
delP  Etruria  , di  desistere  dall*  escavazione  delle  ini- 
rainiere , affinchè  non  rimanessero  esauste  . » Que- 
st’ unanime  risoluzione , presa  in  quel  tempo  dal  se- 
nato di  Roma,  serve  a spiegare  in  qual  maniera  fin  dal 
tempo  di  Straberne,  le  celebri  miniere  di  Temesi  nel- 


tav.  35.  Tomo  II.  tav.  i3.  1.  offre  una  figurina  che  tiene  un 
pomo  fra  le  dita  , in  cui  1’  artista  tutto  occupato  da  questa 
circostanza  ha  talmente  trascurate  le  proporzioni  , che  due 
dita  sono  di  una  lunghezza  straordinaria.  Questa  figurina  , 
come  era  noto  al  conte  dj  Caylus,  era  stata  di  già  pobblicata 
da  Pignorio  , Orig.  di  Padova  a c.  XI.  ove  io  trovo  , che 
poco  tempo  prima  della  pubblicazione  di  quel  libro  era  stata 
scoperta  nel  territorio  di  Adria.  Si  sa  d’  altronde  che  in 
questa  parte  d’ Italia  vi  furono  stabilite  delle  colonie  etni- 
sche. Una  deli’ al  tre  due  figurine  , che  si  trova  presso  Pigno- 
rio . è ripetuta  nel  Mus.  Etr.  t.  CI.  Cf.  Caylus  Ree.  dr  An- 
tìq.  tom.  V.  tav.  33 , 54  , 35.  e toni  IV.  pag.  37.  tav.  25 
1 ,che  secondo  l’opinione  di  questo  scrittore  dee  rappresen- 
tare T Arpocrate  egiziano;  ma  questa  figura  è troppo  grave 
e troppo  grossolana  » perchè  1’ artista  etrusco  abbia  potuto 
copiarla  da  un  modello  egiziano  , o pensare  nell’ eseguirla 
al  simbolo  del  silenzio.  Anche  1*  Italia  ebbe  la  sua  Anger®- 
na  , e altre  divinità  potrebbero  esser  del  pari  rappresentate 
in  quest’  atteggiamento. 

(67)  Lib.  III.  20. 
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V Abruzzo  fossero  trascurate  (68).  Le  miniere  adun- 
que dell’ Etruria  restarono  dimenticate  , nè  so  se  a» 
tempi  nostri  si  trovi  ancora  in  quelle  contrade  trac- 
eie  di  antiche  escavazioni  ; vero  è che  Targioni  Toz- 
zetti  fa  menzione  di  molte  di  queste  miniere.  A ciò 
conviene  aggiungere  , che  gli  Etruschi  essendo  stati 
padroni  della  Campania,  ricchissima  in  metalli , come 
pure  delle  contrade  di  la  dal  Po,  hanno  potuto  trovare 
escavare  molte  miniere  lungo  le  Alpi  e in  altri  di- 
stretti vicini . 

§.  43.  Avendo  avuto  adunque  gl:  Etruschi  sì  di  buon’ 
ora  le' cognizioni  necessarie  alla  fabbricazione  e alias 
fusione  dei  metalli,  non  dee  recar  meraviglia  , che  es- 
si siano  stati  escellenti  in  seguito  in  un’arte,  che  dovea 
progredire  in  conseguenza  di  ripetuti  saggi  e di  gior- 
naliere esperienze  , per  cui  veniva  a perfezionarsi  di 
continuo  la  man  d’  opera  , e le  diverse  operazioni  che 
si  esigono  da  questo  genere  di  lavoro.  D*  altronde  essi 
ebbero  un  gusto  sì  deciso  perle  figure  in  bronzo,  che  la 
sola  citta  di  Volsinio  dovea  possederne  due  mila  (69). 
Gli  Etruschi  giunsero  altresì  a fondere  delle  statue 
colossali  , e Y Apollo  toscani»  di  venti  piedi  di  altezza  , 
di  cui  Plinio  fa  menzione  (70),  era  in  questo  numero; 
lavoro  ardito,  e che  non  dee  essere  stato  senza  merito, 
sopra  tutto  se  fosse  stato  d’  un  solo  getto  Avendo 
Winckelmann  e il  conte  di  Caylus  trattato  bene  a lungo 
della  finitezza  preziosa  nelle  pieghe  dei  panneggia- 
menti, e nei  capelli  delle  figure  etnische,  basterà  ram- 
mentarlo qui  di  passaggio  . 

(68)  Lib.  VI,  p.  25. 

(69)  Plinio  , Lib.  XXXIV.  se z.  16  Credo  che  anche  il 
trono  mandato  a Olimpia  per  il  re  A rimino  fosse  eseguito  in 
bronzo.  Paus.  V.  22. 

(70)  Plinio  , V.  18. 
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§.  44  Le  opere,  di  cui  abbiamo  fin  qui  parlato  , ci 
annunziano  artisti  ignoranti  e senza  istruzione  alcuna  , 
nè  alcun  modello  straniero  , adattato  a guidarli.  Passe- 
remo adesso  ad  una  specie  di  produzioni  , in  cui  si  scor- 
gono indiz]  certi  d'  un*  arte  e di  una  mitologia  attinte 
presso  altri  popoli.  Avvene  alcune,  nelle  quali  si  rico- 
nosce il  sistema  religioso  e lo  stile  egiziano  , altre  por- 
tano il  carattere  dell’  antica  Grecia  , o di  quello  che 
dicesi  stile  pelasgo.  Queste  opere  provano  in  una  ma 
niera  evidente  i progressi  dell' arte  e una  intenzione  di 
giungere  alP  eleganza.  Sembra  già  poco  probabile  , co- 
me ho  notato  di  sopra,  che  questi  monumenti  debba- 
no essere  considerati , come  fatti  prima  di  tutti  gli  al 
tri  , e cornei  primi  saggi  delParte  presso  gli  Etruschi; 
poiché  se  questo  popolo  avesse  cominciato  da  imitare 
il  gusto  egiziano,  non  lo  avrebbe  sì  facilmente  abban 
donato,  e quando  anche  fosse  giunto  a scostarsene,  ne 
avrebbe  però-sremp re  ritenuta  molta  parte.  Ma  sembra 
che  sia  avvenuto  appunto  all’ opposto,  poiché  nessun 
altro  popolo  ha  conservato  più  costantemente  e con  più 
cura  degli  Etruschi  uno  stile  particolare,  e differente  da 
quello  dell’  altre  nazioni.  Sembra  adunque  più  verisi- 
mile tanto  per  la  natura  della  cosa  , quanto  per  i mo- 
numenti e le  relazioni  storiche  , che  gli  Etruschi  dopo 
aver  fatti  aprimi  tentativi  nell’  arte,  e quando  essi  era- 
no soltanto  rivolti  a variare  le  loro  produzioni  e imita- 
re fedelmente  la  natura  , cominciassero  fin  d’  allora  a 
rappresentare  coi  loro  lavori  dei  soggetti  tratti  dalla  loro 
mitologia  , e dalla  loro  teogonia  ; e che  per  lungo  tem- 
po essi  si  contentassero  di  impiegare  le  loro  proprie  for 
ze,  senza  ricorrere  a nessun  modello  straniero  , per  co* 
piare  ed  esprimere  servilmente , ciò  che  pareva  meritar 
più  la  loro  attenzione.  Rappresentarono  adunque  , tanto 
in  bronzo  che  in  marmo,  le  loro  usanze  religiose,  civi- 
li e domestiche,  come  pure  il  sistema  favoloso  dei  Pe- 
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lasghi  o piuttosto  dei  Greci  , che  in  qualche  modo  era 
divenuto  loro  proprio;  poiché  i Pelasghi , come  abbia- 
mo avvertito  di  sopra  , si  erano  fino  dai  primi  tempi 
stabiliti  in  molti  cantimi  delP  Etruria  , e si  erano  pro- 
miscuati  con  i Rasenni,  In  alcuni  luoghi  nulladimeno, 
e particolarmente  nelle  città  marittime,  come  Agilla , 
i Pelasghi  aveano  conservato  le  loro  usanze  , e il  loro 
culto  religioso  , a motivo  del  piccol  numero  di  stranie- 
ri, che  si  erano  mescolati  fra  loro  (71).  Frattanto  gli 
altri  popoli  barbari  adottarono  il  sistema  favoloso  e il 
culto  dei  Pelasghi,  e debbono  aver  del  pari  ricevute  con 
piacere  le  favole,  che  furono  loro  tresmesse  nei  succes- 
sivi secoli  dalla  Grecia  , tanto  per  mezzo  dei  Greci , che 
il  commercio  condusse  sulle  coste  delP  Etruria  , quanto 
per  mezzo  delle  colonie  di  questo  popolo  che  vennero 
a stabilirsi  nellaCampania , come  pure  nel  resto  dell’Ita- 
lia e della  Sicilia.  Da  ciò  si  manifesta  qual  sentiero  do- 
vette in  generale  tener  1’  arte  presso  gli  Etruschi , die- 
tro 1’  andamento  naturale  delle  cose  , ed  in  qual  modo 
si  trovino  sì  di  frequente  sulle  loro  opere  soggetti  trat- 
ti dalla  mitologia  dei  Greci,  sebbene  in  un  modo  che 
non  sempre  si  accorda  col  gusto  purgato  della  Grecia  e 
particolarmente  delP  Attica.  Allorachè  gli  Etruschi  eb- 
bero fatti  in  seguito  dei  progressi  nell’  arte  , tanto  per 
mezzo  dei  loro  proprj  sforzi  , che  per  lo  studio  dei  la- 
vori greci  , che  essi  avevano  davanti  agli  occhi  (72) , vi 
furono  degli  artisti  etruschi , che  si  occuparono  nell’  imi- 
tare opere  egiziane, come  riman  dimostrato  dagli  esem- 


pi) Si  veggano  i 55*  6 e seS  di  quest’  addizione. 

(72)  Come  per  esempio  quelli  di  Cleofanto  di  Corinto, 
che  viveva  a tempo  di  Tarquinio  Prisco,  per  conseguenza  do- 
po la  quarantesima  Olimpiade  , e ben  prima  che  P arte  fio- 
risse presso  i Greci. 
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pj  che  se  ne  trovano  presso  il  Gori , 3 presso  il  conte  di 
Caylus  (73), 

§.  45.  Si  scorgono  frattanto  i caratteri  dello  stile  egi- 
zio nell’ insieme  delle  figure,  come  pure  nell’attitudi- 
ne rigida  ed  uniforme  del  corpo  , che  fra  le  altre  cose 
consiste  nel  non  essere  i piedi  che  poco  o punto  separati 
l’uno  dall' altro,  e nelle  braccia  pendenti  perpendicolar- 
mente lungo  il  corpo;  caratteri  proprj  delle  figure  egi* 


(7 3)  Presso  il  conte  di  Caylus  si  trova  passim  un  gran 
numero  di  figure  che  servono  di  appoggio  a quanto  qui  si  as- 
serisce . In  bronzo  vi  sono  , Tomo  I.  tav.  29  2 ; T.  II.  tav. 

14.  1 , i5  , 1 e 2 , Tom.  III.  tav.  16  3 , 4 , Tom.  IV.  tav. 

24-  I , 2 , 26.  1.2,  27,  I , 2 , 3 ,*  Tom.  V.  37  , 4°  y 2,3 

4»  , 1 , 2 ; Tom.  VI.  tav.  24  , 1 ,2.  Tom.  VII.  tuv.  14,1, 

2.  In  terra  colla,  Tom.  II.  tav.  24  , 1 , 2 , 3.  Un  vaso  in  ter- 
ra cotta.  Tom.  I.  tav-  29  , 1 , 3-2.  Un  vaso  dipinto  , ivi  , 
tav.  32  , rappresentante  lo  stesso  soggetto  di  una  pietra  egi- 
ziana , Tom . IV.  tav.  4 Un  modello  in  marmo  per  un 
lavoro  in  bassorilievo  da  gettarsi  in  bronzo.  Tom.  V.  tav. 
36.  Una  pietra  incisa  con  nna  sfinge.  Tom.  VII.  tav.  21.  1. 
Del  Mus.  Etr.  Si  può  prendere  per  esempio  tav.  5,  che  il 
Cori  pretende  essere  un’  Anc/iaria  , ma  questa  congettura 
è senza  fondamento  , tanto  più  , che  ne  indica  egli  stesso  la 
figura  disegnata  col  nome  sopra  una  coppa,  tav.  12  e i3.  Si 
trovano  delle  tracce  dello  stile  egizio  nella  conformazione 
del  volto  e nell’  altitudine  del  corpo  ; mentre  che  l’artista 
etrusco  si  riconosce  dalla  forma  dei  panneggiamenti  e dalla 
Calzatura.  Si  confronti  qui  una  figura  del  Mus.  Kirker.  T.  II. 
p.  i5,  che  pure  sembra  essere  d’ un  esecuzione  più  finita. 
Montfaucon  Antiq.  expl ■ toni.  III.  tav.  (\i.  4*  t*  *»3,  1’  ha 
data  falsamente  per  una  figura  egiziana.  Un  uomo  armato  , 
notabile  per  la  posizione  dei  piedi  , e al  collo  del  quale  pen- 
de da  un  nastro  un  tati  egiziano  , t.  tot.  Un  fanciullo  ca- 
rico d’  ornamenti  e di  nastri  sul  gusto  di  alcune  figure  egi- 
ziane. Sulla  coppa  di  bronzo  del  Mus . Kirk.  tom.  II.  p.  9*1 
vi  è una  testa  d’  Iside  che  serve  di  manico  5 tutto  il  resto 
del  lavoro  è eseguito  sullo  stile  etrusco. 
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ziane,  ma  ohe  nulladimeno  io  non  considero  come  es- 
senzialmente particolari  alle  opere  degli  Egizj  , e cre- 
do anzi  esser  comuni  alle  prime  produzioni  di  tutti  i 
popoli  ; poiché  il  movimento  e gli  atteggiamenti  del 
corpo , come  pure  tutte  le  passioni  dell’  anima  non 
possono  essere  espresse  dall'arte  senza  sforzi straordina- 
rj  (74)-  Penso  adunque,  che  non  convien  prendere  le 
figure  difettose  in  questo  rapporto  per  lavori  egiziani  , 
o per  loro  imitazioni  ; e non  riguardo  per  conseguenza 
come  opere  eseguite  sopra  modelli  siffatti , che  quelle 
le  quali  provando  maggiore  intelligenza  e gusto  nell'ar- 
te , hanno  al  tempo  stesso  il  carattere  d’espressione, 
che  gli  Egiziani  hanno  conservato  costantemente  nelle 
loro  produzioni.  L’ idea  , che  esse  siano  state  eseguite 
dagli  Egiziani  stessi,  si  trova  contradetta  tanto  dalla  na- 
tura degli  ornamenti  e delle  vesti , che  sono  assoluta- 
mente  etnische , quanto  da  certi  atteggiamenti  e posi- 
zioni del  corpo  o da  un  carattere  particolare  dell’  arte 
differente  affatto  dallo  stile  egiziano.  Dall’altra  parte 
essendosi  sparso  per  tutta  Italia  nei  tempi  posteriori  il 

(74)  Così  , a parer  mio  , convien  intendere  Strabone  , 
lib.  XVII  . ove  dice  che  le  mura  di  alcuni  tenipj  egiziani 
erano  ornate  di  figure  dipinte  di  cinquanta  e di  sessanta 
piedi  di  altezza  , e di  figure  scolpite  d’  una  grandezza  colos- 
sale, che  sembravano  essere  di  uno  stile  etrusco  e dell’antica 
Grecia.  'Avay/vya;  <?e  e^oua-iv  <?£  ròl^oi  ovtol  [xéyocìuv  eiSotiov 
0 poLoav  Tot;.  Tv'p'pnvixoii;  xcù  toì;  appaiati;  cryòcfya  twv  xctpz 
Tot;  E)t)om  <5SrjpouypzuàT«v.  Si  son  pure  trovate  in  molti 
luoghi  antiche  figure  greche  , che  presentano  quella  rigi- 
dezza nell*  atteggiamento  , che  si  attribuisce  generalmente 
alle  figure  egiziane.  Frattanto  i Greci  e gli  Etruschi  dopo 
aver  fatte  le  prime  prove  dell’arte  si  occuparono  a sva- 
riare gli  atteggiamenti  e i movimenti  del  corpo  , laddove 
gli  egiziani  mantennero  costantemente  per  uno  spirito  reli- 
gioso il  loro  primo  stile. 
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culto  egiziano  e particolarmente  quello  di  Iside,  potreb- 
be essere  che  si  fossero  introdotte  delle  figure  egiziane 
nell’Etruria  , e fra  le  altre  quelle  che  si  ponevano  nel 
sepolcro  col  corpo  di  coloro  , che  erano  stati  dediti  al 
culto  di  Iside  , come  è avvenuto  in.diversi  luoghi  d’ Ita- 
lia e della  Sicilia  (7 5)  Sono  di  questa  specie  , a parer 
mio,  molte  figure  che  si  riguardano  comunemente  co- 
me etnische  (76).  Sembrami  io  generale  , che  il  gusto 
di  imitare  le  opere  egiziane  non  siasi  gran  fatto  sparso 
nell1  Etruria  , e che  non  vi  siano  stati  se  non  pochissi- 
mi artisti , che  ne  abbiano  fatto  uso,  e ciò  sopra  piccol 
numero  di  lavori.  Potrebbe  darsi  che  questo  stile  non 
fosse  stato  conosciuto  che  in  alcune  città  marittime; 
poiché  è noto  che  le  città  dell’  Etruria  non  si  accorda- 
vano tutte  in  ciò  che  riguarda  le  costumanze  e le  istitu- 
zioni , e che  alcune  avevano  adottato  più  che  altre  le 
scienze  e i riti  dei  Greci.  Frattanto  è impossibile  dire 
in  quaPoccasione  e in  qual  tempo  si  cominciò  nell’Etru- 
ria a imitare  le  opere  egiziane.  Non  si  hanno  che  poche 
incerte  notizie  subcommercio,  che  può  essere  sussistito 
per  mezzo  della  navigazione  fra  l’Egitto  e ¥ Etruria. 
Giudicandone  dal  carattere  degli  Egiziani  , par  verisi- 
mile, che  siano  stati  gli  Etruschi  che  hanno  visitato 
l’Egitto.  Non  si  può  per  altro  dubitare,  che  questi  due 

(75)  Non  mi  ricordo  nel  momento  d*  altro  esempio  da 
addurre  , che  la  figura  trovala  in  un  sepolcro  del  territorio 
di  Selinunte  , di  cui  parla  d’  Orville  in  Sicul.  p.  43. 
seg. 

(76)  Secondo  me  la  figura  in  bronzo  del  Mus . Eir.  t. 
17.  2 , e di  lavoro  egiziano  , come  pure  gli  avanzi  d’  un' 
Iside  e di  un  Osiride  in  / script . Etrusc.  T.  I.  t.  7.  i-  Pa- 
ragonate Mus.  Etr.  T.  II.  p.  21.  Son  dello  stesso  parere 
rispetto  ad  alcune  figure  presso  il  conte  di  Caylus  , v.  c. 
T.  IV.  tav.  124»  1.  2. 
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popoli  abbiano  trafficato  insieme,  poiché  si  possiede  un 
gran  numero  di  statue  e di  opere  di  scarpello  etrusco 
in  istile  egiziano,  e che  rappresentano  le  ceremouie  re- 
ligiose di  quel  popolo.  Questa  imitazione  dell'arte  egi- 
ziana non  è sfuggita  all’osservazione  dei  dotti,  dei  qua- 
li nulladimeno  il  maggior  numero  ha  adottata  l'opinio- 
ne del  celebre  Buonarroti  ( Observ • ad  De.mpst.  ) e 
pensano  poter  provare  con  questo,  che  gli  Etruschi 
hanno  presa  la  loro  origine  dall’  Egitto  , ciò  che  per 
altro  sembra  inverisimile  dopo  le  notizie  istoriche  , che 
abbiamo  di  questi  popoli.  Altri  ( fra  i quali  convien 
contare  l’illustre  Conte  di  Caylus  ) (77)  pretendono 
dimostrare  da  ciò,  che  almeno  gli  Etruschi  hanno  co- 
minciato da  prendere  le  loro  prime  nozioni  dell’  arte 
dagli  Egiziani.  Ma  secondo  quello  ohe  ho  di  già  nota 
to  , quest’  asserzione  è priva  di  fondamento  non  meno 
dell’  altra  , poiché  se  gli  Pjtruschi  avessero  avuto  davan- 
ti gli  occhi  dei  modelli  stranieri , allorachè  fecero  le 
loro  prime  prove  nell’  arte  , queste  produzioni  non  sa- 
rebbero state  tanto  informi,  nè  tanto  destituite  di  gusto. 
Credo  dilungarmi  meno  dalla  verità  , dicendo  che  gli 
Etruschi  possedevano  già  alcune  cognizioni  di  melallar- 
gia  e principalmente  del  getto  in  bronzo,  prima  che  es- 
si ricevessero  figure  dall’  Egitto  ; e queste  figure  , se  la 
loro  bellezza  particolare  non  era  degna  di  fissare  la  lo- 
ro attenzione,  dovevano  almeno  richiamarla  colla  lo- 
ro novità.  Un  piccol  numero  di  artisti  adottò  questo  sti- 
le, che  fu  tosto  dimenticato  , o a cui  sottentrò  quello 
che  era  loro  proprio. 

§.  46.  Erano  troppo  più  conformi  al  genio  degli  Etru- 
schi i soggetti  presi  nel  sistema  favoloso  dei  Pelasghi, 


(77)  Recueil , T.  I.  p.  78.  e in  alcuni  altri  luoghi  pus - 
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poiché  quel  popolo  erasi  per  cosi  dire  reso  naturale  quel 
sistema  in  forza  d’  un  lungo  uso  e d’  una  comunicazio- 
ne intima , che  come  ho  già  detto,  esisteva  fra  gli  Etru- 
schi e i Pelasghi , i quali  vivevano  fra  loro.  Trattarono 
in  conseguenza  quelle  rappresentanze  secondo  la  loro 
maniera  di  vedere , senza  accattar  nulla  dagli  altri. Que- 
sto tratto  del  carattere  degli  Etruschi  si  riconosce  an- 
che nella  loro  architettura  , che  é assolutamente  di  lo- 
ro invenzione  , poiché  é noto  che  1’  ordine  toscano  è 
semplicissimo  , elo  è ancor  più  delP  ordine  dorico.  Ora 
questa  gran  semplicità  non  si  trova  nell’ opere  che  un 
popolo  prende  in  prestito  dall*  altro  , o che  cerca  di  ri- 
produrre imitandoli.  Penso  che  generalmente  parlando 
non  può  desumersi  idea  più  vantaggiosa  del  genio  degli 
Etruschi , quanto  dalla  saviezza  che  essi  ebbero  di  non 
deviare  dal  loro  primitivo  gusto  nell’  architettura. 
Pare  nulladi meno  un  soggetto  di  controversia  che  1 in- 
venzione di  questo  stile  debba  riportarsi  ai  più  remoti 
tempi , attesa  la  gran  semplicità  dell’ordine  toscano; 
semplicità  da  cui  si  andò  sempre  discostandosi  nei  se- 
coli men  lontani. 

§.  47.  11  sistema  favoloso  dei  Pelasghi,  o ciò  che 
torna  lo  stesso  della  antica  Grecia,  si  trova  sopra  una 
gran  quantità  di  monumenti  etruschi  tanto  cattivi  e 
senza  principj , quanto  d’  un  migliore  stile  e più  ra- 
gionati. Se  si  potesse  dubitare  che  queste  opere  appar- 
tenessero veramente  agli  Etruschi , basterebbe  rammen- 
tarsi che  si  trovano  scolpiti  sulla  maggior  parte  carat- 
teri ed  iscrizioni  etnische  , che  molti  dotti  hanno  cer- 
cato invano  di  spiegare  , finché  in  ultimo  il  Passeri  è 
stato  più  felice  su  questo  punto.  Se  si  paragonino  frat- 
tanto all’ opere  che  portano  questo  carattere  altre  , che 
ne  sono  mancanti,  sarà  facile  convincersi,  che  hanno 
tutta  la  stessa  origine.  Nulladimeno  pongo  da  princi- 
pio in  questa  classe  un  gran  numero  di  figurine  in  ter. 
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ra  ed  in  bronzo  , la  maggior  parte  delle  (piali  di  cat- 
tiva esecuzione  rappresentano  eroi  e Dei  dell'' antica 
Grecia,  e particolarmente  Ercole  e Bacco  ; ma  vi  si 
osservano  per  lo  più  dei  piccoli  cambiamenti  , o delle 
leggere  aggiunte  , che  non  si  accordano  col  modo  di 
rappresentare  queste  stesse  figure  presso  i Greci.  Tale 
fra  le  altre  è la  pelle  del  lione  d'Èrcole , ordinariamen- 
te indicata  in  un  modo  indeciso  , e da  strette  pieghe  ; 
e il  volto  d'  Ercole  differisce  molto  dalla  fisonomia , 
che  si  da  ordinariamente  agli  eroi. Bacco  è rappresen- 
tato colla  barba  e in  un  atteggiamento  particolare;  nel- 
l'istessa  guisa  in  cui  talvolta  trovasi  sulle  medaglie  (78). 

(78)  Somiglianti  figure  d’  Ercole  si  trovano  Mus.  Etr. 
t,  73.  come  pure  presso  il  conte  di  Caylus,  Recueil  , T. 
VI.  tav.  27.  i-  Altra  presso  lo  stesso  T.  I.  27.  1.  ; 
T.  II'  14.  2 e 6 16.  k.  2.  17  1.  ; Tav.  IV.  26.  5.  e al- 
alcune  altre  meglio  eseguite,  T.  III.  22.  5.  23.  1.  2. 

T.  VII.  18.  3.  4-  Montfaucon  ha  poste  alcune  di  queste 
figure  tra  i gladiatori  , T.  III.  tav.  i56.  Una  figura  molto 
grossolana  si  trova  T,  VII.  tav.  i3.  1.  Si  paragonino  a 
auesto  gli  Ercoli  gallici.  T.  VI.  tav.  81  1.2  e un’  altra 

figura  presso  Musell.  t.  io.  Deesi  riguardare  come  una  co- 
sa  singolare  la  figura  di  uu  Ercole  barbalo  , che  schiaccia 
due  serpenti  , T.  III.  20.  1 Bacco  è spesso  rappresentato 
colla  barba;  per  esempio  , Mus.  Etr.  t 53.  Caylus  , Re. 
cucii  , toni.  IV.  tav.  3i  7.  4-  H conte  di  Caylns  crede 
di  riconoscerlo  anche  su  molti  monumenti  etruschi  , come 
per  esempio  , T-  IV.  tav.  91.  3 : Tom.  V 25  , 3.;  T.  VI. 
9.  3.:  T.  VII.  5,  1,6,  1 , 7 , 3.  e sulla  tavola  isiaca. 
]Non  so  cosa  10  debba  pensare  intorno  a questa  divinità. 
Qualche  volta  si  trova  colla  lingua  sporgente  fuori  della 
bocca  , come  il  preteso  Ebone  sulle  medaglie  di  Sicilia  e 
di  Napoli.  Frattanto  Medusa  era  nell’  istesso  modo  rappre 
sentato  colla  lingua  fuori.  Così  vedesi  nel  Mus.  Struse  t. 
3 1 e 85  : e sembra  che  ciò  abbia  dato  luogo  alla  rappre- 
sentanza singolare  , che  si  trova  sopra  alcuni  abraxas  : 
quali  son  riportati  dal  conte  di  Caylus,  Recueil.  1.  VII. 
8.  1. 
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§.  48.  Le  piu  celebri  produzioni  antiche  degli  Etruschi 
eseguite  sul  sistema  favoloso  dei  Pelasghi , sono  i vasi 
di  terra  cotta  e quei  di  bronzo  , i quali  sono  comune- 
mente lavorati  in  rilievo  e pieni  di  caratteri  etruschi  , 
che  ci  indicano  il  nome  di  alcuni  Dei  , e la  maniera  di 
rappresentarli  11  maggior  numero  di  questi  vasi  è di 
sì  cattiva  esecuzione,  che  non  si  può  non  maravigliarsi 
che  artisti  tanto  ignoranti  siano  stati  arditi  a segno  di 
esprimere  soggetti  sì  belli  e sì  ben  pensati.  Quasi  tutti 
ci  rappresentano  gli  Dei  e gli  Eroi  dell’  antica  Grecia; 
ma  tutti , ad  eccezione  di  pochi  , senza  attributi  , e col 
solo  nome  che  indica  il  personaggio  (79). 

(79)  Il  più  celebre  di  questi  piccoli  vasi  , che  adopra- 
vasi  per  i sacriffzj  , è la  patera  cospicua  , che  si  trova  in 
molle  opere:  come  fra  le  altre  nel  Mas.  Cospian.  p.  3 12. 

3 1 3 - Deinpstero  , 1,  1.  Dissert.  dell ’ Accad.  di  Cortona  , 
T.  2.  p 9J.  Mus.  Routan.  T.  II.  t.  23  , ma  meglio  nel 
Mas.  Etr.  t.  120.  Vi  si  vede  rappresentato  Giove  dalla  cui 
testa  esce  la  dea  Pallade  , cou  queste  parole  ; T/dna  , 
Thalna  , Thana  , Sethlanni  ; rappresentanza,  che  non  offre 
niente  di  piacevole,  nè  per  gli  occhi,  nè  per  lo  spiri- 
to , e che  in  conseguenza  è stata  poco  usitala  dagli  artisti 
dei  tempi  migliori.  Questo  argomento  è molto  meglio  es- 
presso sopra  una  lampada  presso  il  Passeri  , in  Lucernis 
vet.  T.  I 1.  52  , ove  Pallade  di  fresco  nata  aleggia  sulla 
testa  di  Giove  sedente.  Una  coppa  del  Mus.  Kirk  p.  71. 
2.  ci  mostra  il  padre  degli  Dei  , dopoché  Minerva  è usci- 
ta dal  suo  cervello  , attorniato  da  questa  Dea  , da  Mer- 
curio e da  Apollo.  Il  vaso  pubblicato  da  Dempstero  t.  2. 
rappresenta  l’apoteosi  di  Ercole,  con  quest’  iscrizione  : 
Hercle  . Minerva  . Ethis  . ( forse  Ebis  , Ebe  ) Eris  , vale 
a dire  , 'Hpa  ( II  nome  di  Cupra  , col  quale  al  riferir  di 
Strabone  , lib.  V.  p.  34*  j gli  Etruschi  qualificavano  Giu- 
none , non  si  è mai  notato  su  nessun  monumento,  malgrado 
tutte  le  ricerche  , che  io  ho  potuto  fare  a questo  proposito.  ) 
Sul  vaso  di  Fi  co  reni  si  trova  I’  Apoteosi  di  Bacco  , ibid.  t. 


USO  DELLA  MITOLOGIA 


,9° 

§.  49*  La  maggior  parte  di  questi  vasi  si  trovano  nel 
Collegio  Romano,  e sono  stati  incisi  per  cura  del  cele- 


3.  con  queste  parole  : Tinia  . Apulu  . Tuems.  ( per  Therms , 
Hermes.  ) Questo  monumento  passò  nel  collegio  romano  , 
ed  è esattamente  riportato  nel  Mus . Kitker.  t.  21.  p.  87. 
Un  altro  vaso  di  Ficoroni  , che  Dempstero  ha  dato  , t.  4* 
( al  presente  nello  stesso  Mus.  Kirker.  p.  83.  ) con  quattro 
divinità  e quest’  iscrizione  : Larari.  Turan.  Menerva  Aplu. 
Il  vaso  mediceo  , ibid.  t.  5.  e Mus.  Roman.  Caussei  , T.  II  » 
t.  25.  con  Mercurio  e Minerva  ( Menerva . Therme  ) i quali 
osservano  un  mostro  disteso  ai  loro  piedi  , che  è forse  la  testa 
di  Medusa  o piuttosto,  se  così  piace  , uno  dei  Titani  : ma 
potrebb’  anche  essere  che  questo  fosse  soltanto  un  ornamento 
dell’  orlo  esterno  o del  manico  , come  si  vede  qualche  cosa 
di  somigliante  a un  vaso  di  bronzo  nel  Mus.  Kirk.  La  coppa 
ansidonia  rappresenta  Ercole  vincitore  dell*  idra  di  Lerna  , 
con  Minerva  sua  costante  protettrice  , secondo  1*  idea  degli 
antichi  poeti  , e anche  di  Omero.  Conf.  Pausart.  L V.  p- 
17.  e la  mia  dissertazione  sulla  cassa  di  Cipselo.  Si  legge  su 
questo  vaso:  Hercle  Menerva.  Vi  sono  anche  altri  vasi  del 
Museo  Mediceo  , un  dei  quali  con  Meleagro  , e i due  figli 
gemelli  di  Leda  , presso  il  Dempstero  , t.  7.  con  questi  ca- 
ratteri : Kestur.  Pultuke  Melakre  . Menle.  ( cioè  Castore  , 
Polluce  , Meleagro  , Menelao  , ma  non  so  come  quest’  ultimo 
personaggio  si  trovi  qui  unito.  ) ITn  altro  vaso  presso  Dem- 
pstero  , t.  38.  , rappresenta  Alceste  restituito  in  vita  , tra 
qnesti  caratteri  : Vmaile  . Ekse  . che  il  dotto  Passeri  crede 
indichino  il  nome  di  Eumelo  figlio  d’  Alceste  , e quello  di 
Ercole.  Un  terzo,  ibid.  t.  91.  che  rappresenta  Teli  rapita 
da  Peleo  , con  questa  iscrizione  : Pele  . T/ietis  . Parsura. 
Fra  le  teste  di  bronzo,  citerò  anche  Mus . Elrusc.  t.  86.  ove 
vedesi  Minerva  e un  Geuio  focìalis  coll*  iscrizione  : Menrva  . 
Lasa  . Tekl  . ( La  sa  deriva  forse  da  Lar  uvotl;.  ) Questa 
pezze  trovasi  nel  Mus.  Kirk.  p.  5q.  Un  altro  dal  Mus . 
Gratian.  presso  Passeri  , T.  III.  Mus.  Etrusc.  19.  rappre- 
senta Tyro  riconosciuto  dai  suoi  figli  coll’iscrizione:  Pcles . 
Here  5 ciò  che  denota  una  cosa  offerta  e consacrata  agl  è 
Dei. 
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bre  Contucci  nel  Museuin  Kirker.  Altri  sono  stati  pub- 
blicali dal  Buonarroti  nell’opera  di  Dempstero  , dal 


Vi  sono  anche  dei  vasi  senza  caratteri  , che  pur  son  ce- 
lebri , come  quelli  del  Mus.  Etrtisc.  T.  I.  t.  89  1.  t.  1 '6 
1 , 2.  ( sul  primo  Meleagro  ed  Atalanta  consultano  un  in. 
dovino  sul  compimento  d’  un  voto  fatta  a Diana  $ il  secon- 
do sembra  rappresentare  i figli  di  Leda  , che  concertano 
la  maniera  di  comunicarsi  1*  immortalità  ; questo  pezzo  tro. 
vasi  anche  nel  Mus.  Kirk  p.  43  ) T.  ,27-  e « 1 9.  , 

che  è pure  nel  Mus.  Kirk.  p.  71  1.  e che  differisce  poco 

dal  vaso  t che  Dempstero  ha  dato  nel  t.  4-  H Mus.  Rom. 
T.  II.  i.,  ai.  ne  porge  un  altro  , che  secondo  alcuni  rap- 
presenta il  giudizio  di  Paride  , lo  che  per  altro  non  ini 
pare  molto  probabile  • t 28  , ci  mostra  per  quanto  pare  la 
determinazione  di  due  eroi  , forse  Teseo  e Piritoo  : e que- 
sta rapprorentanza  di  due  persone  che  si  consultano  , non  è 
molto  rara  sui  vasi  , come  per  esempio  nel  Mus.  Kirk.  p. 
71.  2.  , 83  , 1.  87.  1.  e sulla  pietra  incisa  di  Stosch  , 

ove  è rappresentato  il  consiglio  di  cinque  dei  sette  capi 
davanti  a Tebe,  (Vedasi  la  Tav.  C.XXII.  N.  283.  di  que- 
st’ edizione  ) ed  alcune  altre.  E più  verisimile  che  questo 
soggetto  si  trova  sopra  una  tazza  d’  un  bel  lavoro  nel 
Mus.  Kirk  p.  5i.  2.  p.  63.  i.p.  67.  1.  Mas.  Roman.  Caus- 

sei  t.  20.  t ove  si  vede  Paride  con  Mercurio  e dei  caratte- 

ri , che  però  non  sono  ben  leggibili.  Nell’  Inscript.  Etrusc. 
T.  1.  16.  vi  sono  tre  vasi  , un  de’  quali  è anche  nel  Mus. 
Etr.  t.  92.  Qui  parimente  appartiene  il  pezzo  del  Mus. 
Rom . T.  II.  t.  19.  22.  26.  ( che  è lo  stesso  di  quello  del 

Mus.  Kirk.  p 47-  *•  ) L 27*  Atteone  assalito  dai  suoi 

cani  ; se  pur  questo  vaso  è veramente  etrusco.  Inoltre  , 
Caylus  , Recueil  , T.  IV.  tav.  36.  1.  37.  1.  e un  altro  di 
bronzo  , T.  VI.  tav.  32.  Mus.  Kirk.  p.  4 2-  2 47  2-  : P* 
5i . 55.  2.  75.  1.  79.  2.  91.  1.  2.  95.  i. 

Di  peggiore  esecuzione  e di  significato  più  oscuro  sono 
oltre  quelli  che  noi  abbiamo  nominati  , i vasi  del  Mus. 
Etrus.  81.  2.  ( meglio  figurato  nel  Mus.  Kirk.  p.  5 2.  2. 
rappresentante  un  eroe  o un  Dio  , che  vuol  impadronirsi 
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Gori  nel  Mas . Etrusc.  dal  conte  di  Caylus  e da  Win- 
ckelmann.  Fra  le  opere  in  terra  cotta  si  possono  altresì 
porre  alcuni  vasi  de’  più  antichi  tempi  , fra  cui  ve  ne 
Sono  alcuni  con  figure  in  rilievo,  e di  cui  altri  son  di- 
pinti. La  maniera  di  lavorar  1’  argilla  , applicare  i co 
lori  e impiegare  la  vernice , di  cui  questi  colori  son  co 
perti , ci  provano  che  fin  dai  secoli  più  remoti  si  sono 
avute  delle  cognizioni  chimiche  , ed  altre  ancora  della 
cui  antichità  oggi  si  muoverebbe  dubbio,  se  non  si  aves- 
sero sott’ occhio  questi  monumenti  dell’  arte.  I progres- 
si degli  Etruschi  in  diverse  specie  di  arti  e di  scienze  , 
ci  sono  dimostrati  dalle  pietre  incise , che  noi  possedia- 
mo di  quel  popolo;  e queste  non  debbono  tuttavia  col- 
locarsi ne’  più  antichi  tempi , come  ci  vien  mostrato  ad 
evidenza  della  forma  stessa  di  queste  pietre  , che  son 
tagliate  a schiena  di  scarabeo  (80)  , nel  che  gli  Etruschi 


di  una  donna  , che  forse  è Bacco  con  Arianna  ) t.  83.  2. 
91.  92.  121.  Mus.  Kirk  9.  67.  ) Ire  t.  186.  Mus.  Kirk.  p. 
39.  2.  59.  2.  79.  1.  Caylus,  Recueil  , T . V.  4^-  5.  T, 

VII  17. 

Esempj  di  vasi  di  un  tempo  meno  remoto  e di  un  mi- 
glior lavoro  ci  sono  offerti  Mus  Kirk  p.  39.  1 . f vi  si  vede 
il  combattimento  di  Polluce  e di  Amico  , con  un’iscrizione 
che  si  avvicina  più  al  latino:  Poloces  . Arnuces  . Losna  . ) 
e più  oltre  p.  55.  un  altro  sul  quale  è rappresentato  Giove 
che  riconcilia  Ercole  con.  Giunone  ; 1’  iscrizione  porta  : 
Hercele  . Jovei  . Juno 

Pochi  vasi  di  terra  cotta  con  laviro  in  rilievo  sono  giunti 
fino  a noi.  Mus  Etrusc.  t.  85.  presenta  una  testa  di  Me- 
dusa , di  cui  1’  iscrizione  è danneggiata  e non  leggibile. 
Mus.  Rom.  II.  t.  24.  con  quattro  divinità. 

(80)  Si  pretende  , e con  ragione  , che  gli  Etruschi  si 
siano  serviti  di  queste  pietre  incise  a schiena  di  scarabeo, 
per  uso  di  amuleti  , ma  questa  superstizione  non  si  intro- 
dusse in  questo  popolo  , che  in  tempi  meno  remoti  j il  che 
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imitarono  i modelli , che  ne  avevano  ottenuti  dall’ Egit- 
to- Ma  in  seguito  essi  abbandonarono  affatto  questa  for- 
ma (81),  e operarono  seguendo  il  loro  proprio  genio , 
come  lo  fa  vedere  lo  stile  grossolano  di  un  gran  nume* 
ro  di  pietre  incise  , che  non  rappresentano  oggetti  stra- 
nieri , ma  soggetti  eseguiti  sul  gusto  e secondo  i costu- 
mi e le  usanze  del  paese  jciò  che  si  osserva  soprattutto 
nelle  pietre  , che  presentano  i caratteri  del  progresso  del- 
l’arle  e dell*  imaginazione  di  questo  popolo.  Paragonan- 
do fra  loro  queste  pietre  , si  scorge  , che  gli  artistiEtru- 
schi,  non  potendo  procurarsi  d’altronde  pietre  fini , ne 
hanno  qualche  volta  fatte  venire  d’Egitto,  e hanno  ri- 
cevuto quelle  soltanto  , che  avevano  la  forma  di  scara- 
beo. Del  resto  molte  di  queste  opere  ci  fanno  scorgere 
i primi  saggi  degli  Etruschi  nell'  arte  di  incidere  in 
pietre  preziose  , pùichè  sovente  1*  artista  non  aveva  che 
la  capacità  di  tracciare  col  suo  strumento  i contorni  del- 
le figure  , e anche  allorquando  egli  avesse  eseguito  pas- 
sabilmente una  parte  del  suo  lavoro  , non  sapeva  più 
come  terminare  il  resto,  e mettervi  accordo.  Cosi  per 
esempio  dopo  aver  fatto  il  corpo,  si  trovava  imbarazza- 
to sulla  maniera  di  rappresentare  la  testa  (82). 


mi  porta  a credere,  che  solo  in  secoli  più  vicini  a noi  si  usò 
di  forare  queste  stesse  pietre. 

(81)  Una  sola  pietra  presso  il  conte  di  Caylus,  Recueily 
tom.  VII.  21.  rappresentante  una  sfinge  è eseguita  nello  stile 
egiziano. 

(82)  Il  conte  di  Caylus  ha  benissimo  distinto  le  diverse 
produzioni  di  questo  siile  , ed  ha  somministrati  molti  esempj 
del  lavoro  il  più  grossolano.  Vedasi  il  suo  Recueìl  , T • IH. 
tav.  20.  21.  24.  , T.  IV.  tav.  28.  seg.  T.  V.  38.  seg.  T . VI. 
25.  26.  T.  VII.  14.  seg.  23.  4*  con  dei  caratteri  , nei  quali 
io  leggo  Pul. , cioè  Pulu ke  , Polluce.  Son  d*  esecuzione  un 
po'  migliore,  T . II.  tav*  18.  1.  2.:  28. |i,  2.  T.  Ili*  *6.  22- 

Tom . XI.  ‘3 
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§.  5o.  La  maggior  parte  di  queste  pietre  sono  lavo- 
rate in  incavo , e poche  ve  ne  sono  in  rilievo.  Gli  ar- 
gomenti sono  generalmente  desunti  dal  sistema  favolo- 
so dei  Greci;  alcuni  per  altro  rapprentano  fatti  relativi 
alla  storia  e al  culto  degli  Etruschi,  come  pure  animali, 
mostri  ed  altri  oggetti  che  son  di  competenza  dell*  ar- 
te (83).  Da  questi  saggi  F arte  passò  a quelle  opere  , che 
i conoscitori  ammirano  a causa  della  finitezza  delF  ese- 
cuzione , quantunque  non  abbiano  il  merito  d' un  buon 
insieme , di  correzione  nel  disegno,  e di  quelF  ammira- 
bile armonia  di  parti  , che  tanto  stimasi  nelle  opere 
greche.  Siccome  una  parte  di  queste  pietre  rappresen- 
tano il  sistema  favoloso , e le  usanze  religiose  dell’  an- 
tica Grecia,  pare  cosi  assai  probabile,  che  esse  siano  sta- 
te incise  nei  primi  tempi  (84).  Di  questa  specie  è la 


l3.  a5.  , T.  IV.  3o.  3j.  ( Il  primo  numero  di  questi  offre  un 
eroe  , che  porta  il  suo  amico  estinto  : i caratteri  non  sono 
copiati  bene  : pure  io  credo  leggervi  , Achele , 1*  altra  parola 
dee  essere  il  nome  fli  Ajase  , che  porta  Achille  dopo  che  fu 
ucciso  : questo  fatto  si  trova  minutamente  descritto  presso 
Quinto  Calabro,  lib.  III.  ) tat-  32.  : Tom . IV.  tao.  34.  , 
1.  5 II  /2.  I.  ci  mostra  Ercole,  che  rapisce  il  tripode  di 
Apollo.  Questo  stesso  soggetto  si  trova  sopra  un*  ara  di  mar- 
mo nel  Recueil  des  marbres  de  Stresde  , n.  3 , che  il  conte  di 
Caylus  conosceva.  Veggasi  anche  un’ altra  pietra  nel  Mas. 
Etrusc.  t.  99.  5.  : T.  V.  36.  5.,  T.  VII.  19.  21.  22  23. 
( Il  primo  di  questi  numeri  rappresenta  Pirro  , che  uccide 
Polissena.)  T . II.  tav.  28.  e T.  III.  ai.  1-  presentano  una  figu- 
ra in  singoiar  modo  voltata  , e che  mostra  il  dorso. 

(83)  Vedasi  Gori , Mus.  Etrusc.  T.  II.  p.  seS* 

(84)  La  famosa  pietra  incisa  di  Stosch  rappresentante 
cinque  dei  sette  capi  davanti  a Tebe  è stata  descritta  da 
Winckelmann.  Storia  dell ’ Arte  , Lib . III.  cap.  2.  §.  19. 
( Tom.  III.  p.  73.  e Tav.  CXXII.  N.  283.  di  quest’ ediz.  ) 
e Descrizione  delle  pietre  incise  del  Museo  di  Stosch  , Cl. 
III.  sect . 2.  n.  172.  ( Tom.  Vili,  a c.  394-  di  quest’ ediz.  ) 
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pietra  incisa  del^Museo  di  Stosch,  che  rappresenta  cin- 
que dei  sette  capi  davanti  a Tebe , la  quale  è stata  tan- 


Altri  , come  Antonioli»  ne]  hanno  data  parimente  la  figura 
e la  descrizione.  Si  potrebbe  sospettare,.  che  questo  tosse  un 
antico  greco  lavoro  , se  la  torma  dei  caratteri  , e il  modo  con 
cui  nomi  sono  scritti  n°n  fossero  etruschi.  Una  corniola  che 
rappresenta  Tideo  , il  quale  essendo  ferito  si  estrae  il  gia- 
vellotto dalla  gamba  destra  : Descrizione  come  sopra  Cl.  III. 
sez.  2.  n.  174-  > e Storia  dell'  Arte  , Lib . III.  cap.  2. 

20.  e cap.  3.  §.  12.  ( Tav.  CXXII.  n.  284.  ) L*  agata  del  sig. 
Dehn  sulla  quale  vedasi  Peleo  , che  lava  i suoi  capelli  in 
una  vasca  , Storia  dell ' Arte  , Lib.  III.  cap.  a.  5*  20.  e 
cap.  3.  5-  33.  ( Tav.  CXXXIII.  N.  3o3.)  e presso  il  conte 
di  Caylus  , Recueil.  Tom.  VII.  tav.  23.  2.  Winckelnjann 
pensa  che  il  recipiente  d’  acqua  , nel  quale  Peleo  lava  i suoi 
capelli  , jjindichi  il  fiume  Sperchio  in  Tessaglia  , a cui 
quest’  eroe  fa  voto  di  consacrare  la  chioma  di  suo  figlio  , se 
tornerà  felicemente  in  patria  dopo  la  guerra  di  Troja  : ma 
questa  congettura  non  è verisimile.  Credo  piuttosto  che  il 
padre  di  Achille  sia  rappresentato  qui  nel  momento  in  cui 
si  purifica  dopo  aver  ucciso  Attore.  Lo  scarabeo  del  barone 
di  Riedesel  , che  ci  presenta  Teseo  sedente  non  ai  Campi 
Elisi  , ma  in  atto  di  riposarsi  dopo  le  sue  imprese.  Questa 
pietra  trovasi  anche  incisa  presso  il  conte  di  Caylus  , Recueil 
T.  VI.  tav.  36.  ( Conf.  T.  VII.  23.  24.)  Da  questo  me- 
desimo lato  n.  2.  alcuni  dotti  credono  trovare  i cavalli  di 
Diomede:  ma  1 idea  del  conte  di  Caylus  , che  pensa  esser 
questo  Achille  steso  sul  rogo  , mi  pare  più  ragionevole.  Fa 
meraviglia  , che  sulle  pietre  incise  di  una  cattiva  esecuzio- 
ne , come  su  quelle  di  migliore  stile  , che  abbiamo  degli 
Etruschi  j vi  siano  tante  figure  in  atteggiamenti  forzati  , e in 
azioni  violente  , il  corpo  delle  quali  è seccamente  contor- 
nato e fuori  di  pioftibo  : lo  che  dimostra  quanto  l’ incisore 
fosse  ignorante  nella  parte  del  disegno.  Per  convincersene 
basta  fissare  lo  sguardo  sulle  pietre  incise  colle  figure  di 
Peleo  e di  Tideo  , di  cui  abbiam  parlato.  Di  più  Caylus  , 
Recueil , T.  II.  tav.  i5.  3.  21.:  T.  VI.  26.  5.  Achille, 
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to  lodata  da  Winckelmann  , che  si  abbandonava  sì  fa- 
cilmente ad  elogj  esagerati. 

§■  5i.  In  ultimo  , io  penso  che  a quesii  stessi  tempi, 
in  cui  P arte  presso  gli  Etruschi  non  era  ancora  purifi- 
cata dal  gusto  degli  artisti  greci , convenga  attribuire 
la  maggior  parte  dei  bassirilievi , che  si  trovano  parti- 
colarmente suisareofagi , e dei  quali  ci  son  somministra- 
ti degli  esempi  e delle  spiegazioni  dall’opera  delDem- 
pstero,  dal  Afas,  Etrusc . e da  altri  libri  ; per  cui  mi  ri- 
sparmio la  pena  di  parlarne  qui,  e di  pronunziarne  un 
giudizio. 

§.  1.  Numa  e Pittagora  hann’  eglino  preso  dagli  Etru- 
schi una  parte  delle  loro  istituzioni  e dei  loro  precetti? 

§.  2.  Ciò  che  i Romani  hanno  detto  di  Numa  , con- 
siderato come  istitutore  della  loro  religione,  essendo  , 
se  non  per  1’  intiero  almeno  in  gran  parte  , fondato 
piuttosto  su  tradizioni  verbali,  che  sulla  autenticità  di 
monumenti  istorici  , debb*  esserci  permesso  di  con- 
frontare questi  antichi  monumenti  cogli  usi  dei  primi 
tempi , e le  relazioni  che  li  riguardano  ; lo  che  non  è 
stato  fatto  rispetto  ai  Romani  ,*  per  fermarci  in  seguito 
all*  opinione , che  potrà  sembrarci  più  probabile. 

§.  3.  Si  sa  che  Tito  Livio  , Dionigi  d”’  Alicarnasso  e 
Plutarco  attribuiscono  a Numa  cognizioni  e vedute  fi- 
losofiche estesissime  , le  quali  non  si  accordano  niente 


T I.  3o.  3.  , di  cui  una  pasta  trovasi  nel  mnseo  di  Stosch 
Cl.  3.  sez.  3.  n.  256.  Un  altro  Achifle , che  si  mette  i 
cosciali  con  i caratteri  etruschi  : Achilles  T.  II.  28.  3.  : e 
Mus.  Etrusc.  T.  I.  t.  199.  Più  oltre,  2\  II.  28.  4*  : T.  IIL 
a».  4* : e Mus.  Etrusc.  p.  198.,  ove  n.  4*  ha  le  parole 
Achele  . Vluxe . 


nell’  opere  degli  etruschi  197 
affatto  con  guanto  ci  insegna  P istoria  in  generale  del- 
P ignoranza  e delia  barbarie  di  Roma  e del  Lazio  al- 
l’epoca in  cui  viveva  questo  re;  volendo  però  formar 
giudizio  sul  genio  straordinario  di  cui  egli  può  essere 
stato  dotato , non  è prova  da  ammettersi  ciò  che  ne  di- 
cono i mentovati  scrittori.  Conviene  adunque  fermarsi 
a una  delle  due  seguenti  proposizioni  : o debbonsi  attri- 
buire a Nucna  le  istituzioni  e i regolamenti  fatti  in  quei 
tempi  remoti  ; ciò  che  sembra  assai  verisimile  dietro 
alcune  relazioni  degne  di  fede  ; o sivvero  nel  secolo  di 
quel  re  vi  erano  popoli  e citta  in  Italia  , che  si  trovava- 
no ormai  ad  un  certo  grado  di  civiltà  per  mezzo  del- 
la cultura  dell’ arti  e delle  scienze.  Sono  inclinato  ad 
adottare  quest’ ultima  opinione  a causa  della  conformi- 
tà di  certe  circostanze,  di  cui  il  tempo  ci  ha  conservata 
la  memoria  , e fra  le  quali  io  conto  principalmente  la 
cognizione  delle  lettere  dell’alfabeto  trasmesse  di  buon' 
ora  in  Italia  , gli  antichi  quadri,  di  cui  Plinio  pone  P ori- 
gine avanti  la  fondazione  della  città  di  Roma  , le  co- 
lonie greche  , e il  commercio  che  ne  resultò  coi  Greci 
che  visitarono  l’Italia,  la  potenza  degli  Etruschi  in  tut- 
ta questa  contrada  , il  loro  gusto  per  la  navigazione,  e 
finalmente  i vasi  e le  figure  dei  più  antichi  tempi  del- 
P arte  etnisca.  Allorché  io  considero  tutte  queste  trac- 
ce di  una  civilizzazione  si  antica  degli  stati  di  Italia  , 
penso  che  si  possano  attribuire  con  molta  probabilità 
ad  alcune  città  dell’  antica  Ausonia  , che  coltivavano 
già  a quest’  epoca  le  arti  e le  scienze  , e particolarmen- 
te agli  Etruschi , le  idee  e le  istituzioni , di  cui  gli  an- 
tichi hanno  preteso  fare  onore  a IN  urna  > a cui,  diceva- 
si , erano  s^te  ispirate  da  un  favore  particolare  degli 
Dei.  E pòichè  dall'altra  parte  tutte  le  colonie  della 
mago#  Grecia  generalmente  parlando  si  trovarono  ci- 
vilizzate e sottomesse  a savie  leggi  e a un  governo  rego- 
lare , prima  che  la  Grecia  stessa  , da  cui  erano  preve- 
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nute , possedesse  un  solo  stato  ben  disciplinato,  penso 
che  queste  medesime  città  della  magna  Grecia  siati  de- 
bitrici della  loro  civiltà  principalmente  all’Jesempio  che 
loro  davano  gli  Etruschi,  i quali  in  quel  tempo  aveva- 
no già  fondate  dodici  colonie  nella  Campania.  Final- 
mente', poiché  la  filosofia  , che  i Greci  attribuiscono  a 
Pittagora,  scostavasi  fra  gli  altri  punti  da  quella  dei 
Greci , in  quanto  che  ella  non  era  semplicemente  spe- 
culativa, ma  aveva  piuttosto  per  oggetto  principale  le 
virtù  e i doveri  della  vita  civile  e domestica , e di  ap- 
plicarsi inoltre  alle  osservazioni  del  volo  degli  uccelli, 
ai  pronostici , e agli  altri  pretesi  segni  , coi  quali  gli 
Dei  faceano  conoscere  la  loro  volontà  , più  di  quello 
che  convenga  a uomini  veramente  saggi,  par  verisimile 
( ammettendo  che  l’antica  Italia  era  pure  dedita  a que- 
sti usi  , a queste  arti  e a questi  pregiudizi  ) che  Pit- 
tagora non  sia  stalo  ^inventore  della  filosofia  , che  gli 
é stata  attribuita  , e che  non  da  lui  siastata  per  la  pri- 
ma volta  introdotta  nella  magna  Grecia , ma  che  piut- 
tosto egli  abbia  adottate  le  idee  e i principi  che  regna- 
vano avanti  a lui  in  Italia  , vale  a dire  fra  i Sabini , e 
fra  questi  nel  popolo  di  Cureti  , ma  soprattutto  fra  gli 
Etruschi , principi  che  egli  ha  arricchiti  e talvolta  al- 
terati , adattandovi  i precetti  e gli  assiomi  di  filosofia, 
che  egli  aveva  raccolti  nei  suoi  viaggi  in  Asia  e in  Egit- 
to (85). 


(85)  Un  certo  rapporto  fra  il  sistema  di  Pittagora  e quel- 
degli  Etruschi  sembra  essere  stato  avvertito  da  quegli  anti- 
chi, i quali  attribuiscono  a Pittagora  un*  origine  etrusca  • I 
dotti  hanno  cercato  in  diversi  modi  dì  schiarire  questo  fat- 
to : alcuni  hanno  giocato  sulla  parola  Tirreni , come  Dioge- 
ne Laerzio  Vili.  1.  , sul  che  posson  consultarsi  i passi  citati 
da  Menagio,  particolarmente  quelli  di  Clemente  Alessandri- 
no , Straniai,  p.  3©o.  e di  Eusebio  , Praep.  Ev.,  X.  4-  che 
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questo  scrittore  ha  trascritti.  Altri  pretendono  che  Mnesar- 
co  , padre  di  Pittagora,  fosse  d’ Etruria.  I dotti  non  avreb- 
bero dovuto  citare  , come  una  prova  della  giustezza  della 
loro  idea  a questo  proposito  , il  passo  di  Plutarco  , Symp. 
Vili.  7.  poiché  leggendolo  con  attenzione  , si  trova  che 
quello  non  è che  un  giuoco  di  parole  sopra  un  uomo  nato  in 
Etruria  . 


NOTA  ESTRATTA  (i) 

DAL 

MUSEO  ETRUSCO 

DI  LUCIANO  BONAPARTE 

PRINCIPE  DI  CANINO 


DelV  Anteriorità  delle  Belle  Arti  presso  gli 
Etruschi  ed  i Greci. 


Dopo  aver  pubblicate  le  due  prime  centurie , la  quan- 
tità delle  nuove  scoperte  ci  obbliga  a sospendere  il  la- 
voro: terminando  questo  primo  catalogo  noi  indichere- 
mo in  poche  linee  P origine  dei  nostri  scavi:  noi  ci  fac- 
ciamo lecito  di  azzardare  alcune  osservazioni  sull*  an- 
tichità dei  nostri  monumenti  etruschi  colla  speranza  di 
eccitare  gli  eruditi  a ristabilire  sopra  una  base  più  so- 
lida e più  larga  la  questione  dell’  anteriorità  delle  Belle 
Arti  fra  1*  Italia  e la  Grecia. 


(i)  Ha  relazione  col  Lib.  III.  cap.  IV.  Storia  dell* Arte. 
Vedi  ivi  in  Nota  35.  Tom.  III.  a i3a.  di  quest’ edizione, 
ove  fu  promesso  di  riportare  questa  nota  , alla  fine  di  quel 
volume  ; ma  essendo  riuscito  di  soverchia  mole  , ci  è sem- 
brato più  opportuno  porla  qui  fra  le  altre  Aggiunte  alla  Sto- 
ria dell\Arte.  E.  P. 
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Origine  -degli  Scavi . 

All’  incominciace  dell’  anno  1 828  in  un  campo  chia- 
mato Cavalupo  smottò  una  grotta  sotto  i piedi  dei  bo- 
vi che  strascicavano  1*  aratro  : si  trovarono  in  questa 
grotta  due  vasi  etruschi  spezzati.  Io  era  assente  dalle 
mie  terre  da  più  d’  un  anno  : due  agenti  infedeli  si  ap- 
propriarono i vasi , e si  affaticarono  molti  mesi  in  si- 
lenzio per  trovarne  dei  nuovi  in  tutto  il  territorio  di  Ca- 
nino. Ne  fecero  furtivamente  la  vendita  al  sig.  Dorow, 
che  si  portò  da  se  stesso  molte  volte  a Canino  credendo 
senza  dubbio1,  che  i proprietarj  fossero  informati  delle 
sue  operazioni.  Molte  casse  di  oggetti  etruschi  passaro- 
no cosi  nascosamente  nelle  mani  del  sig.  Dorow  , il 
quale  ha  legittimati  in  seguito  i suoi  acquisti  $ e i suoi 
talenti  eia  sua  buona  fede  ci  fanno  sperare  , che  egli 
vorrà  informare  il  pubblico  del  numero  e della  natu- 
ra degli  oggetti  acquistati  nelle  nostre  terre  e nei  con- 
torni , affine  di  impedire  che  dagli  speculatori  non  si 
spaccino  come  provenienti  dalla  Grecia  i vasi  etruschi 
trovali  nelle  nostre  maremme. 

Qualche  tempo  dopo  1J  acquisto  fatto  dal  sig.  Dorow 
il  governo  e i proprietarj  ne  furono  informati  : gli  agen- 
ti infedeli  furono  puniti,  e nel  mese  di  Ottobre  1828 
la  Principessa  di  Canino  si  portò  nelle  sue  terre  , e fece 
alla  sua  presenza  aprire  gli  Scavi  sulle  rive  della  Fio- 
ra in  un  campo  detto  la  Doganella  attiguo  al  ponte 
della  Badia.  [ primi  saggi  non  produssero  che  pochi 
vasi , ma  la  qualità  di  molti  frammenti  bastò  per  de- 
terminare la  Principessa  a continuare  i lavori  con  quella 
costanza  , alla  quale  siamo  debitori  di  tutte  le  nostre 
scoperte  : ella  scelse  per  centro  delle  sue  ricerche  una 
collina , detta  Cucumella  , ed  essendosi  assicurata  che 
quella  collina  era  artificiale,  ella  vi  fece  tracciare  attor- 
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no  alla  base  il  contorno  di  un'nuovo  scavo  più  regolare 
e più  esteso  : il  resultato  sorpassò  la  sua  espettativa.  Mi 
trovava  allora  sul  punto  di  ultimare  1’  esplorazione  as- 
tronomica della  Zona  zenittale  di  Sinigaglia,  e non  mi 
fu  possibile  abbandonare  il  mio  osservatorio  (2)  : ma 
nel  mese  di  Dicembre  mi  trasferii  a Canino , ove  tro- 
vai una  Collezione  numerosa  di  antichità.  Sorpreso  dal- 
la bellezza  di  molti  vasi  aumentai  fino  a cento  il  nume- 
ro degli  operaj  : e solo  a quest’  epoca  si  cominciò  il  ca- 
talogo generale  degli  scavi , in  cui  tutti  gli  oggetti  so- 
no registrati  premurosamente  colla  data  della  loro  sco- 
perta , e l’ipogeo  donde  sono  esciti  : in  quattro  mesi 
di  scavi  sempre  alle  falde  della  collina  Cucumella.  , e 
nello  spazio  di  tre  o quattro  jugeri  di  terra  noi  abbia- 
mo raccolti  più  di  due  mila  oggetti , e fra  questi  il  va- 
so In.  Ì1887  del  catalogo,  che  presenta  l’iscrizione 
VITHLON,  e che  conferma  Pidea  da  molte  altre  cir- 
costanze suggeritaci,  sulla  posizione  dell’antica  Vetulo- 
nia  nelle  nostre  Maremme  : noi  sottoponghiamo  a que- 
sto proposito  le  osservazioni  seguenti  all*  esame  impar- 
ziale degli  archeologi  di  tutti  i paesi  e alla  decisione  del 
pubblico. 


(■2)  Questa  esplorazione  è stata  fatta  col  grande  telescopio 
di  Herschel,lo  specchio  del  quale  ha  due  palmi  e mezzo  di  dia- 
metro : questo  telescopio  è quell’ istesso  col  quale  fu  scoperto 
il  pianeta  Urano  : nella  zona  di  Sinigaglia  , larga  un  mezzo 
grado  celeste  noi  abbiamo  registrate  più  di  ventimila  stelle  , 
che  non  si  incontrano  in  nessun  catalogo  : sono  stato  per- 
fettamente secondato  in  questo  lungo  lavoro  dal  Padre  Mau- 
rizio da  Brescia  da  venti  anni  mio  collaboratore  ed  amico  . 
jVoi  speriamo  con  un  altr’  anno  di  osservazioni  di  pubblicare 
il  nostro  Atlante  celeste  che  mostrerà  'agli  Astronomi  qual- 
mente non  resti  inutile  nelle  nostre  mani  l’ istruniento  del 
grand’  HerscheS  . 
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Luogo  degli  Scavi 

V antica  Etraria  nei  secoli  trojani  era  padrona  del- 
r Italia  e dei  due  mari:  questa  verità  istorica  è ammes- 
sa in  tutte  le  opinioni.  Vitulonia  capitale  di  quest"  im- 
pero fu  distrutta  a una  epoca  sì  remota,  che  gli  anti- 
chi scrittori  dichiarano  di  non  sapere  qual  fosse  la  po- 
sizione precisa  di  questa  prima  sede  della  possanza  ita- 
lica : essi  ci  tramandarono  soltanto , che  Vitulonia  era 
situata  a qualche  distanza  dalla  riva  del  mare  , su  cui 
sbarcavasi  il  minerale  dell’  isola  d5  Etalia  ( Elba  ) , e 
che  i bagni  minerali  di  Vitulonia  erano  famosi  sotto  il 
nome  di  Caldane. 

Queste  notizie  combinate  colle  nostre  circostanze  lo- 
cali risvegliarono  nel  mio  animo  l’ idea  che  la  Cucu  • 
niella  e i suoi  contorni  cuoprivano  le  rovine  di  quella 
Vitulonia,  di  cui  era  già  perduta  la  memoria  nell’in- 
fanziu  di  Roma:  di  fatti  i bagni  minerali  di  Canino  or- 
mai celebri  sotto  Augusto  , e restaurati  nel  primo  se- 
colo dell5  era  cristiana  dal  proconsole  Minucio  , furo- 
no scoperti  e ristabiliti  da  noi  or  son  venti  anni.  Si  ve- 
dono ancora  a poca  distanza  dalla  nuova  naumachia  le 
immense  rovine  dei  bagni  antichi  composti  di  molte 
sale  con  i pavimenti  e le  gradinate  di  marmo  si  veg- 
gono alle  falde  dei  nostri  monti  i lunghi  acquidotti , che 
conducevano  le  acque  minerali  $ oltre  molti  frammen- 
ti di  mosaico  e di  marmoun  piedistallo  intiero  coll5  is- 
crizione di  Minucio  e una  statua  d5  Igia  di  eccellente 
scarpello  furono  trovate  in  un  piccolo  tempio  rotondo 
in  mezzo  ai  bagni , e si  collocarono  fin  da  quell5  epoca 
sulla  grande  scala  di  Canino  ,*  quelle  acque  minerali  , 
che  meriterebbero  d5  essere  più  frequentate  hanno  da- 
to a un  cantone  del  territorio  il  nome  di  Caldane  , che 
egli  ha  sempre  conservato  j e che  mantiene  tuttora.  Il 
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minerale  dell’  isola  dell’  Elba  continua  a sbarcare  sul- 
la nostra  spiaggia  a cinque  miglia  dalla  Cucumellà,  di 
onde  si  trasporta  nelle  nostre  foreste  per  alimentare  il 
vasto  forno  di  Canino  , che  esiste  da  tempo  immemo- 
rabile. Cosi  le  poche  circostanze  sfuggite  all’  oblio  ri- 
spetto alla  posizione  di  Vitulonia  si  mostrano  ancora 
evidenti  nelle  nostre  pianure.  Da  una  parte  quest'  ac- 
cordo singolare  di  asserzioni  antiche  e di  fatti  esistenti 
dopo  tanti  secoli , e dall’  altra  parte  i capi  d’  opera  tro- 
vati nei  nostri  scavi  , ci  erano  parsi  sufficienti  per  dare 
qualche  corpo  alla  congettura  di  Vitulonia:  sperava- 
mo frattanto  di  trovare  qualche  iscrizione  che  potesse 
cambiare  la  nostra  congettura  in  certezza , ma  fino  al 
2*2  Aprile  1829  fra  i dugento  oggetti  iscritti,  che  pres- 
so a 'poco  noi  avevamo  scoperti  , non  se  ne  è trovato 
nessuno  relativo  a Vitulonia  •,  soltanto  un  de’  più  bei 
vasi , n.  542.  , del  catalogo  generale  ci  presentò  una 
meravigliosa  pittura  , che  ci  parve  allusiva  a Vitulonia, 
Vitulorum  nutrix , Finalmente  il  22  Aprile  nel  cam- 
po detto  Cannoli  occhio,  ipogeo  della  famiglia  Arionsa, 
in  una  grotta  di  venti  palmi  di  profondità  , trovammo 
perfettamente  intatto  il  vaso  n.  1887  del  catalogo  , in 
cui  si  legge  1’  iscrizione  VITHLON  : questo  vaso  che 
farà  parte  delle  prime  distribuzioni  delle  incisioni  rap- 
presenta i popoli  di  Vitulonia  figurali  da  un  uomo  e 
da  una  matrona  , che  prestano  omaggio  a un  vecchio 
coronato:  questa  figura  patriarcale  , che  potrebbe  age- 
volmente dirsi  Bacco  secondo  il  linguaggio  mitologico, 
poiché  ella  tiene  in  mano  i pampani  e il  coruupotorio  , 
non  potrebb’  ella  ( rimontando  al  di  là  della  Grecia) 
rappresentare  il  patriarca  , che  piantò  la  prima  vigna 
nella  penisola  italiana,  e diè  principio  alla  civilizzazio- 
ne dell'  occidente  ? Noè  ne’suoi  ultimi  anni  , Jafet,  Sa- 
ba zio,  onei  secoli  immediatamente  posteriori  qualcuno 
dei  loro  discendenti , travestiti  dalla  favola  sotto  tante 
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dum’se  sembianze  non  potrebbero  eglino  riconoscersi 
sotto  i nomi  del  Bacco  indiano  o orientale,  inventore 
della  vigna  , del  Saturno  patriarca  dell’  età  d’  oro  , del 
Giano  a due  facce  che  avea  vissuto  nei  due  mondi  , 
avanti  e dopo  il  diluvio  ? La  stessa  favola  pone  in  Ita- 
lia il  regno  dell’  età  d’oro,  e i più  antichi  pesi  etruschi 
portano  la  testa  di  Giano  a due  facce.  Per  rompere  le 
tenebre  della  più  remota  antichith  , e penetrare  nel  la- 
berinto  dei  secoli  vicini  alla  dispersione  , non  è egli  ra- 
gionevole prendere  per  guida  il  più  antico  fra  i libri 
istorici , il  libro  per  eccellenza,  la  Bibbia  , di  cui  1’  ine- 
stimabile prezzo  è confermato  ad  ogni  passo  dalle  pre- 
tensioni d’una  falsa  scienza  ? Vorremo  noi  restar  sem- 
pre immersi  quasi  vecchi  fanciulli  nelle  ridenti  ma  in- 
conseguenti favole  dei  Greci , favole  che  questo  popolo 
ci  ha  si  temerariamente  spacciate  per  verità  istoriche  , 
affine  di  attribuirsi  tutto  ciò  che  fu  avanti  a lui  ? Il  tem- 
po in  cui  noi  viviamo  è quello  delle  Società  dotte;  la  filo- 
sofia non  è più  tra  noi  la  scienza  dei  sogni,  ma  quella  dei 
fatti;  la  nostra  logica  non  consiste  più  in  sofismi;  la  no- 
stra critica  non  ammette  più  argomenti  in  verbo  magi- 
stri  , ma  ella  paragona  analizza  e riduce  le  frasi  non 
meno  che  i nomi  più  imponenti  al  loro  valore  preci- 
so; la  scienza  cammina  con  passo  fermo  e di  fronte  su 
tutta  la  superficie  dell’Europa  , a Filadelfia,  a Calcutta 
ec  Un  francese,  onor  della  patria  , interpreta  di  fatto  i 
misteriosi  geroglifici,  in  cui  gli  spiriti,  che  si  dicevano 
forti,  non  potranno  più  supporre  la  loro  famosa  crono- 
logia di  tante  migliaja  d’ anni , che  smentiva  Mosè!  E 
fra  noi  la  vecchia  Italia,  madre  per  troppo  tempo  sco- 
nosciuta dell’ occidente  , apre  il  suo  seno  per  rivendi- 
care la  civilizzazione  primitiva  dell’  Europa. 

Al  prezioso  vaso  di  A7* itulonia  e alle  circostanze  lo" 
cali , che  noi  abbiamo  esposte  , aggiungeremo  le  iscri- 
zioni delle  principali  famiglie  etnische  , iscrizioni  incise 
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sulla  pietra , trovate  nei  nostri  scavi , e dei  quali  diamo 
il  disegno.  Se  si  rifletta  che  gli  ipogei  di  queste  famiglie 
reali  non  possono  appartenere  che  alla  capitale,  si  pen- 
serà d’jaccordo  con  noi  che  i nostri  scavi  debbono  esse- 
re sulle  rovine  di  Fitulonia : noi  non  pretendiamo  sta- 
bilire come  indubitata  quest’ opinione,  ma  non  cono- 
sciamo un'  ipotesi  archeologica  che  sia  appoggiata  a 
tante  probabilità.  L'opinione  di  coloro,  che  hanno  sup- 
posto la  sede  di  Vitaionia  verso  Piombino,  è molto  me- 
no probabile.  La  città  di  Vulcia  sulla  riva  opposta  del- 
la Fiora , quella  di  Pian  delle  Torri  i di  cui  avanzi 
cuoprono  le  nostre  colline,  e le  altre  rovine  sparse  nel- 
le nostre  pianure  ci  sembrano  tutte  egualmente  fabbri- 
cate sugli  avanzi  della  capitale.  Indicheremo  come  ul- 
timo raggio  di  luce  la  posizione  di  tre  ponti  magnifici 
sulla  Fiora  che  finisce  di  convincerci  qualmente  que- 
sto fiume  scorresse  nel  seno  di  una  gran  città  , che  si 
estendeva  sulle  due  rive  : questi  tre  ponti  non  son  lon- 
tani un  miglio  l'uno  dall’  altro  $ due  son  rovinati,  il 
terzo  , chiamato  ponte  dell’Abbazia,  sussiste  ancora  , 
e presenta  uno  dei  più  begli  avanzi  dell'  architettura 
antica.  Comparirà  evidente  a chiunque  osserverà  la  po- 
sizione respettiva  di  questi  tre  ponti , che  essi  non  sono 
stati  gettati  sulla  Fiora  si  vicini  1'  uno  all'  altro  , che 
per  riunire  le  due  parti  di  uu’  immensa  capitale. 

Epoca  dei  Monumenti . 

Non  più  esisteva  Vitulonia  nell’  infanzia  di  Roma  ; 
sono  adunque  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  i nostri 
ipogei.  La  Grecia  non  fu  eccellente  nella  pittura  , che 
quattro  secoli  dopo  Romolo  ; i capi  d’  opera  di  pittura 
maravigliosamente  conservati  ne’ nostri  ipogei  sono  dun. 
que  anteriori  almeno  di  quattro  secoli  al  bel  secolo  di 
Apelle  P anteriorità  delie  belle  arti  nel  mondo  antico 
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appartiene  adunque  all’  Italia  , come  ella  le  appartie- 
ne nell'  Europa  moderna. 

Di  fatti  se  i nostri  vasi  dipinti  fossero  ancora  esistiti 
sopra  terra  nelle  nostre  maremme  , i Romani  saccheg- 
giando queste  contrade  non  avrebbero  essi  tolti  ogget- 
ti sì  preziosi,  molti  dei  quali*  portano  1’  imagine  e il 
nome  di  Enea  , e non  potevano  in  conseguenza  esser 
fin  d’ allora  negletti  dai  conquistatori  ? Gli  artisti  etru- 
schi di  quest’  epoca,  i quali  seguirono  i vincitori  , non 
avrebbero  eglino  introdotta  in  Roma  1’  arte  della  pit- 
tura sui  vasi  ? Or  noi  sappiamo  che  quest’  arte  fu  sco- 
nosciuta ai  Romani , noi  sappiamo  che  la  novella  re- 
pubblica fu  sempre  in  guerra  coll’  antica  Etruria  ; noi 
sappiamo  precisamente  che  la  Lucumonia  di  Tarqui- 
nia fu  invasa  e devastata  dai  Romani  l’anno  384  della 
loro  era , cinquant’  anni  avanti  Apelle  , senza  parlare 
della  guerra  antecedente  di  Tarquinio  Prisco.  A que- 
st’ epoca  nessuno  dei  nostri  monumenti  era  più  sopra 
terra  nelle  nostre  contrade  ; e non  solo  essi  erano  gii» 
nascosti  nelle  grotte  funeree  , ma  1’  arte  di  dipingerle 
era  intieramente  perduta.  I nostri  ipogei  rimontano 
adunque  con  evidenza  mattematica  a un’  epoca  ante- 
riore al  bel  secolo  della  Grecia,  e rimontano  con  una 
probabilità  quasi  eguale  all’  evidenza  assai  al  di  là 
dell’ infanzia  di  Roma  fino  ai  secoli  di  Troja  , fino  a 
quest'  epoca  del  primo  impero  di  occidente  , in  cui  la 
potenza  etrusca  abbracciava  tutta  1’  Italia  , anche  in- 
feriore, detta  poi  Magna  Grecia  per  quella  vanità  di 
tutto  appropiarsi,  carattere  distintivo  degli  Elleni.  Fi - 
tulonia  era  il  centro  di  quel  grande  impero,  quando  il 
popolo  italiano  padronedeisuoi  proprj  mari  e dei  mari 
dei  suoi  vicini  batteva  gli  Argonauti  , commerciava  a 
Mitilene,  e in  tutte  le  parti  dell'Arcipelago,  e spande- 
va da  ogni  lato  e nell’  istesso  tempo  i riti  religiosi  , 
leggi  primitive  delle  società  umane  , e le  belle  arti  , 
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di  cui  la  provvidenza  sembra  aver  dotato  P Italia,  non 
momentaneamente  compia  Grecia  , ma  in  tutti  i seco- 
li , da  quei  più  vicini  alla  dispersione  del  genere  uma- 
no fino  ai  nostri  giorni.  È tempo  che  gli  eruditi  italia- 
ni si  riuniscano  nell’  opinione  dell’  illustre  Senatore 
Buonarroti , di  Passeri  , di  Guarnacci  e di  tanti  altri  ; 
giungano  essi  a constatare  con  dotte  illustrazioni  P an- 
tichità dei  nostri  monumenti  , e non  lasciare  agli  stra- 
nieri più  campo  per  mettere  fuori  di  dubbio  il  prima, 
to  della  loro  patria  , troppo  lungo  tempo  usurpato 
dalla  grecomania. 

Si  è preteso  , che  i conquistatori  romani  non  aves- 
sero conosciuti  i nostri  vasi  etruschi , o non  gli  avesse- 
ro tolti  p attesoché  questi  oggetti  consacrati  al  culto 
dei  morti  erano  difesi  dalla  pietà  pubblica  ; ma  basta 
gettare  un  colpo  d’  occhio  sul  resultato  dei  nostri  scavi 
per  conoscere  la  falsità  di  questa  opinione  : imperoc- 
ché per  ogni  vaso  funerario  se  ne  contano  altri  dieci 
che  non  lo  sono  , e che  evidentemente  destinati  a con- 
servare la  memoria  delle  azioni  eroiche  sono  impron- 
tati di  iscrizioni  relative  agli  eroi,  o ai  fatti  istorici  5 e 
ve  ne  sono  molti  altri  che  rappresentano  scene  della  vi- 
ta civile,  e ceremonie  religiose  senza  rapporto  alcuno 
coi  sepolcri.  È evidente  , che  le  pitture  di  questi  vasi 
capi  d?  opera  dell'  Arte  e monumenti  dell'  istoria  non 
erano  destinate  ad  essere  immersi  coi  vasi  funerarj  nel- 
la notte  delle  grotte  sepolcrali  ; ed  è un  fatto  degno  di 
esser  notato , che  queste  grotte  sepolcrali  pieni  di  og- 
getti preziosi  sono  di  un’  estrema  semplicità;  scavate 
nel  tufo  senza  ornamenti  , senza  linee  architettoniche  , 
presentano  1’  aspetto  di  grotte  ordinarie  destinate  a ri- 
cevere le  ceneri  delle  ultime  classi  del  popolo  ; per  la 
ragione  appunto  che  queste  grotte  erano  comuni , era- 
no più  adatte  a nascondere  gli  oggetti,  che  si  volevano 
sottrarre  al  saccheggio;  quindi  è evidente  per  nei,  che 
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la  maggior  parte  dei  nostri  vasi  facevano  P ornamento 
dei  templi  e dei  palazzi,  e che  non  sono  stati  am  mas-' 
sati  l' un  sopra  V altro  nelle  grotte  funerarie,  che  all’  epo- 
ca remotissima  di  qualche  catastrofe  nazionale  , allora- 
chè  il  primo  impero  italico  scosso  sui  suoi  fondamenti 
pendeva  alla  sua  caduta.  In  questa  gran  catastrofe , che 
non  dee  essere  molto  posteriore  alla  presa  di  Troja, 
gli  Etruschi  vollero  involare  ai  distruttori  del  loro  im- 
pero i capi  d’  opera  delle  loro  arti , i monumenti  della 
loro  religione  , i quadri  della  loro  istoria  , e la  memo- 
ria di  questi  tesori  nascosti  poteva  facilmente  perdersi 
nel  corso  di  alcune  generazioni,  a un’  epoca  in  cui  la 
provvidenza  non  aveva  ancora  accordato  al  genere  uma- 
no uno  de7  suoi  più  grandi  benefizj  , la  stampa  , la  qua- 
le unisce  i secoli  fuggitivi , e gli  incatena  Y uno  all’al- 
tro con  nodi  eterni. 

Lettere  dei  Monumenti 

Coloro  i quali  nulla  veggono  di  buono,  nulla  di  bel- 
lo se  non  fra  i Greci  , trionfano  scorgendo  sui  nostri 
vasi  lettere  simili  all’ antico  greco  , e alcune  parole  co- 
muni a quest’idioma.  Prima  di  rispondere  osserveremo 
che  i Greci  ci  hanno  informati  minutissimamente  di  tut- 
te le  loro  opere  ; che  non  coutenti  di  amplihcare  tutto 
c»ò,  che  loro  apparteneva,  essi  si  attribuivano  senza 
scrupolo  le  invenzioni , le  arti,  gli  dei , e gli  eroi  degli 
altri  popoli,  quasi  prodotti  esclusivi  del  loro  suolo.  Co- 
me potrebbe  asserirsi  in  buona  fede  , che  un  popolo 
così  esageratore  , e tanto  vano , ci  abbia  trasmesse  tut- 
te le  sue  istorie , tutte  le  sue  favole  , tutte  le  sue  preten- 
sioni , e non  ci  abbia  mai  parlato  dell’  eccellenza  della 
sua  pittura  sulla  terra  cotta  ? Come  mai  tutti  i suoi  sto- 
rici, i suoi  poeti  e i suoi  retori  avanti  e dopo  Alessan- 
dro avrebbero  uuanimanieule  tenuto  silenzio  sopra  una 
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branca  cosi  importante  delle  belle  arti  , se  avesse  fra 
loro  esistito  ? Non  si  può  risolvere  questa  difficoltà  , se 
non  ammettendo  un  assurdo  $ e ogni  uomo  di  buon  sen- 
so pronunzierà  che  la  pittura  in  terra  cotta  non  ha  inai 
fiorito  in  Grecia, perche  i Greci  non  se  ne  sono  mai 
vantati  : questa  ragione  sola  sarebbe  sufficiente  per  con- 
futare vittoriosamente  mille  volumi  di  archeologia  an- 
tica e moderna.  Appoggiarsi  all’autorità  di  Strabono  , 
che  parla  di  vasi  preziosi  trovati  a Corinto  per  con- 
cluderne che  questi  vasi  erano  dipinti  e di  terra  cotta* 
è argomentare  in  una  maniera  poco  degna  della  gravi- 
tà istorica  . Noi  sappiamo,  che  per  premio  dei  giuochi 
ad  Atene  si  davano  ai  vincitori  dei  vasi  pieni  di  olio 
prodotto  nel  campo  di  Minerva  ; ma  si  prova  egli  con 
questo  , che  questi  vasi  fossero  capi  d’opera  di  pittura  ? 
Il  carattere  religioso  , che  attribuivasi  all’  olio  di  Mi- 
nerva , prova  al  contrario,  che  il  contenuto  era  la  par- 
teprincipale del  premio.  Senza  cercare  ragioni  si  poco 
probabili  per  dare  ai  Greci  , ciò  che  essi  stessi  non  si 
attribuiscono  , confessiamo  di  buon  animo  che  l’ Italia 
ha  esclusivamente  il  merito  di  avere  scoperto,  che  per 
eternare  le  tradizioni  umane  si  conta  in  vano  sul  mar- 
mo e sul  bronzo  , ma  che  V umile  terra  cotta  basta  essa 
sola  a traversare  i secoli  senza  alterazione»  Questa  sco- 
perta dell’  antica  Italia  dimostra  , che  non  solo  le  bel- 
le arti  , e 1’  immaginazione  che  le  crea  , ma  altresì  le 
scienze  e la  meditazione  , che  con  fatica  le  produce  , 
rischiaravano  la  bella  penisola,  quando  la  Grecia  era 
barbara  , e il  resto  delP  occidente  nelle  tenebre. 

Dopo  aver  fatta  questa  domanda  noi  risponderemo 
sulla  conformità  delle  lettere  etrusche  e delle  lettere 
greche  , che  le  lettere  francesi  , italiane  , spagnuole  , 
inglesi  ec.  sono  le  stesse  delle  lettere  latine  ; e nulladi- 
meno  le  lingue  son  differenti.  Se  un  Americano  del 
Cauadà  , conoscendo  unicamente  le  lettere  francesi  del 
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suo  alfabeto , fosse  iutrodotto  in  una  biblioteca  , gli  si 
mostrassero  dei  libri  latini,  spagtiuoli , inglesi,  italiani , 
e asserisse  con  gravita  che  tutti  questi  libri  son  francesi, 
perchè  vi  riconosce  gli  A , B , C , del  suo  alfabeto  , 
troveremmo  noi  abbastanza  esatta  la  sua?dimostrazione  ? 
E si  ragiona  egli  meglio  del  selvaggio  del  Canada , al- 
locarli ò vedendole  iscrizioni  dei  nostri  vasi,  che  non  si 
intendono  , si  pronunzia  arditamente  che  queste  iscri- 
zioni sono  greche  , perchè  vi  si  riconosce  V Alfa  , il 
Beta  o il  Delta  ?...  Mi  appello  al  senso  comune  di 
tutti  i lettori  per  risolvere  questa  questione.  Tutto  ci 
proviene  dall’  Oriente  , come  lo  dimostra  la  Bibbia , 
alla  quale , si  voglia  o non  si  voglia , convien  sempre 
riportarsi.  Dopo  la  dispersione  gli  orientali.chiamati  Pe- 
lasghi  (o  qualunque  altro  sia  nome , che  loro  si  dia)  si 
sparsero  in  Italia,  nella  Grecia,  nell’  isole  ec.  ; una  stes 
sa  lingua  esisteva  necessariamente  allora  fra  questi  orien- 
tali viaggiatori  e fondatori  delle  società  di  occidente  \ 
quanto  più  ci  avviciniamo  a questi  primi  secoli,  tanto 
maggiore  conformità  dee  trovarsi  tra  le  lettere  dei  di- 
versi popoli  , come  ha  bene  avvertito  1’  illustre  Lanzi. 
Così  lungi  dal  maravigliarci , che  i nostri  monumenti 
presentino  delle  lettere  conformi  all’ antiche  lettere  gre- 
che , noi  ne  concludiamo  che  queste  lettere  son  quelle 
della  lingua  pelasga,  cioè  a dire  della  lingua  madre 
venuta  di  Oriente , e comune  ai  primi  Etruschi  e ai  pri- 
mi Greci.  Non  ci  sorprenda  che  alcune  parole  come 
KALOS  , EPOI , XAIRE  siano  comuni  alle  due  lin- 
gue , nella  stessa  guisa  che  trovansi  tante  parole  comu- 
ni alla  lingua  latina  o all’  italiana  : nulla  di  più  sempli- 
ce; e di  fatti  Strabone  ci  presenta  un  Pelasgo  che  dice 
addio  dall’  alto  di  un  muro  colia  voce  KAIR.E  , la  qua- 
le era  passata  nella  lingua  ellena  ; questa  circostanza 
trasmessaci  da  Strabone  prova  che  le  lingue  pelasga  e 
greca  avevano  dello  parole  comuni  ; ma  V esempio  del- 
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le  nostre  lingue  moderne  e della  latina  rende  superflua 
r autorità  di  Strabono. 

Pertanto  ci  par  dimostrato,  che  la  conformità  delle 
lettere  e di  alcune  parole  fra  Y antico  etrusco  e Paniico 
greco  è una  prova  di  più  delP  antichità  dei  monumen- 
ti j di  fatti  le  tavole  eugubine  , checi  mostrano  il  pas- 
saggio dalie  lettere  etrusche  alle  lettere  latine,  non  cl 
presentano  punte  lettere  pelasghe  o conformigli’  antico 
greco  come  tutti  i nostri  monumenti  di  Fitulonia  , e 
la  ragione  ne  è palpabile  : poiché  nelle  tavole  eugu- 
bine le  lettere  passano  dalP  etrusco  al  latino  , ne  resulta 
che  le  lettere  etrusche  di  queste  tavole  appartengono 
necessariamente  ai  tempi  vicini  ai  secoli  latini , allor- 
quando le  lettere  e i costumi  delPianlica  Etruria  anda- 
vano passo  passo  a sommergersi  nell’  oceano  romano. 
Le  lettere , che  molte  persone  hanno  esclusivamente 
chiamato  finora  lettere  etrusche,  non  possono  essere 
che  le  lettere  etrusche  della  decadenza  , che  si  potreb- 
bero chiamare  etrusco-latine. ^Così  fra  tutti  i nostri  mo- 
numenti le  iscrizioni  di  alcune  pietre  e tre  sole  iscri- 
zioni su  vasi  presentano  lettere , che  si  avvicinano  al- 
V etrusco-latine,  e queste  tre  ultime  iscrizioni  sono  so- 
pra vasi  della  pittura  più  grossolana  , che  attesta  la  de- 
cadenza dell’  arte:  tutte  le  altre  iscrizioni  in  numero 
maggiore  di  trecento  sono  in  lettere  etrusco-pelasghe» 
che  sono  e debbono  essere  conformi  alle  lettere  dell  an- 
tico greco  , poiché  i nostri  monumenti  rimontano  ai  se- 
coli, in  cui  i Pelnsghi  orientali  venuti  in  Italia  e in 
Grecia  hanno  portato  le  stesse  lettere  ovunque  essi  han- 
no penetrato:  queste  lettere  e questa  lingua  madre  ri- 
spetto a noi  si  sono  poi  naturalmente  trasformate  nei 
diversi  paesi  in  differenti  dialetti , le  forme  delle  let- 
tere primitive  si  sono  alterate  a poco  a poco  ; e quan- 
to è meno  sensibile  questa  alterazione  , tanto  più  è di- 
mostrata P antichità  dei  monumenti. 
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Essendo  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  i nostri 
ipogei  non  possono  offrire  nessuna  pittura  allusiva  al 
secolo  di  Romolo,  e ai  secoli  posteriori;  di  fatti  fra 
due  mila  pitture  nort  ve  ne  è una  sola  relativa  a que- 
st’ epoca*, 

Le  tradizioni  mitologiche  essendo  di  origine  peìasga 
o orientale  sono  state  celebrate  dagli  Etruschi  prima 
che  dagli  Elleni  per  l'inconcussa  ragione,  che  PEtruria 
formava  una  potente  nazione,  quando  la  Grecia  era  an- 
cor barbara;  ma  in  questi  quadri  mitologici  etruschi 
vi  regna  maggior  gravità,*  vi  si  veggono  gli  Dei  sotto 
un  aspetto  solenne  , nè  mai  in  situazioni  ridicole  o pue- 
rili ? come  ne  rigurgita  la  greca  mitologia  , attesoché  i 
Greci  attribuissero  in  seguito  agli  Dei  tutte  le  follie  e 
tutti  i vizj  dei  loro  capi. 

Gli  altri  avvenimenti  delle  guerre  tebane  e trojane 
essendo  pelasghici  riempievano  l’Europa  e l’Asia  colla 
loro  fama  , e dovevano  necessariamente  occupare  la 
nazione  , che  teneva  allora  lo  scettro  delle  belle  arti  ; 
quantunque  non  siamo  nè  Greci  nè  Trojani,  le  illustri 
gesta  di  Achille  e di  Ettore  riempiono  ancora  tutte  le 
nostre  officine;  oltre  di  che  queste  imprese son  rappre- 
sentate spesso  nei  monumenti  di  Canino  con  delle  par- 
ticolarità diverse  dalle  tradizioni  adottate  posteriormen- 
te dagli  Elleni , come  si  vede  in  molti  vasi  e particolar- 
mente nel  vaso  N.  544  del  catalogo,  su  cui  è maravi- 
gliosamente dipinta  la  morte  di  Achille  sul  campo  di 
battaglia  e in  presenza  di  suo  figlio  Neottolemo . 
Sembrami  inutile  rammentare  ^origine  etrusca  di  Dar- 
dano  e dei  suoi  Trojani , quella  di  Ulisse  nipote  di  un 
re  di  Etruria  , il  passaggio  vicendevole  delle  colonie 
pelasghe  d’  Italia  in  Grecia  , e di  Grecia  in  Italia  ec.  , 
basti  osservare  , che  pìtture’sl  numerose  , se  fossero  po- 
steriori alla  fondazione  di  Roma  , e alle  belle  arti  del- 
la Grecia , dovrebbero  immancabilmente  presentare 
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qualche  allusione  a Romolo  , a Alessandro , o ad  al- 
cuni avvenimenti  di  quel  bel  secolo,  nel  quale  gli  Elleni 
seguirono  le  tracce  degli  antichi  Italiani , e dopo  ave- 
re gelosamente  soppressa  la  memoria  dei  loro  prede- 
cessori meritarono  di  esser  chiamati  i maestri  del 
mondo. 

Vasi  dipinti  , che  òi  dicono  trovati  in  Grecia • 

Per  sostenere  il  sistema  ultra-greco  (sistema  scusabi- 
lissimo,  finché  mancavasi  di  monumenti  etruschi  incon- 
trastabili ) si  sparge  da  qualche  tempo,  che  si  son  tro- 
vati molti  vasi  dipinti  a Atene  , a Tebe  , a Corinto,  a 
Egina.  Risponderemo,  che  non  basta  asserire  un  fatto, 
conviene  provarlo  $ e non  basta  provare  , che  questi  va- 
si vengano  da  un  porto  della  Grecia,  ma  conviene  com- 
provare con  precisione  e non  in  termini  generali  e su 
delle  relazioni  verbali,  che  questi  vasi  sono  stati  trovati 
in  degli  scavi  di  quel  paese.  Stupisco  , che  la  risposta 
del  sig.  Wolf,  inserita  nel  9.  bollettino  dell’  Istituto  ar- 
cheologico di  Roma,  abbia  potuto  sodisfare  una  persona 
così  illuminata  , come  il  redattore  di  questi  bullettini. 
Si  è ella  provata  |1*  epoca  degli  scavi , di  cui  parla  il 
sig.  Wolf,  il  nome  dei  proprietarj  del  terreno  , ove  gli 
scavi  sono  stati  fatti  , come  noi  avevamo  chiesto  ? Si  è 
egli  spiegato  in  qual  modo  non  siasi  data  una  pubbli- 
cità immediata  a siffatte  scoperte  ? Poiché  la  risposta 
del  sig.  Wolf  non  sodisfa  a nessuna  delle  nostre  doman- 
de , non  sembrerà  straordinario  , che  noi  siamo  più  dif- 
ficili a rimaner  persuasi , di  quello  che  non  lo  sia  stato 
i)  redattore  dei  bullettini  dell’Istituto  archeologico,  per 
cui  abbiam  d’altronde  tutta  la  stima  dovuta  a un  nobi- 
le carattere  e a de’  talenti  non  ordinar).  Crediamo  per 
altro  senza  difficoltà,  che  i vasi  del  sig.  Wolf  non  han- 
no niente  che  fare  con  quelli  del  suo  compagno  di  viag- 
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gio  in  Grecia,  l’associato  del  sig  Dorovv.  Ciò  che  di- 
cesi della  differenza  dei  vasi  di  Canino, con  quegli  sup- 
posti greci,  non  ha  nessun  fondamento^  questa  differen- 
za è sì  poco  notabile,  che  non  solo  il  fondo  bianco  e 
la  forma  , ma  gli  argomenti  delle  pitture  dei  suoi  vasi 
rassomigliano  a molti  vasi  trovati  a Canino  e a Corne- 
to.  Si  pretende  che  i nostri  vasi  siano  stati  trovati  prima 
dei  nostri  scavi , ma  debbo  dichiarare  a questo  proposi- 
to , che  da  ventidue  anni  mi  furono  offerti  dei  fram- 
menti di  vasi  dipinti  dissotterrati  colP  aratro  sulle  rive 
della  Fiora  , e che  io  ricusai  di  acquistarli  , perchè  la 
mia  attenzione  a quell’  epoca  non  si  era  punto  ancora 
rivolta  alle  antichità.  È notoriamente  pubblico  , che  di 
tempo  in  tempo  si  son  trovati  da  più  di  un  mezzo  se- 
colo dei  vasi  dipinti  nelle  nostre  maremme  , e in  quelle 
di  Corneto;  veggasi  a questo  proposito  la  memoria  del 
sincero  sig.  Avolta  (3).  È ben  dunque  possibile,  e an- 
che probabilissimo , che  gli  oggetti  trovati  nelle  nostre 
maremme  , e passati  misteriosamente  in  mano  di  spe- 
culatori , abbiano  ricevuto  da  essi  il  nome  di  greci  affla 
di  assicurarsene  con  più  prolìtto  lo  smercio.  Basta  que- 
sta probabilità,  perchè  si  debbano  esigere  prove  positi- 
ve prima  di  credere  che  duco  tre  vasi  dipinti  , de’  quali 
si  è menato  tanto  rumore  , siano  stati  trovati  nelle  esca- 
vazionijdella  Grecia  : per  parte  mia  sono  persuasissimo, 
che  da  qualche  mercante  nei  porti  della  Grecia  siano 
stati  presentati  al  sig.  Wolf  e a dei  dotti  di  buona  fe- 
de dei  vasi  asserti  trovati  a Atene,  a Tebe,  a Corinto, 
a Egina , ma  prima  di  credere  che  questi  vasi  siano 
stati  scoperti  nei  sepolcri  della  Grecia  , chiederò  che 
si  comprovi  V epoca  , il  luogo  preciso  degli  scavi  , che 
hanno  dato  questi  vasi,  il  nome  del  proprietario  a cui 


(3)  Annali  archeologici  di  Roma,  pag.  89.  voi.  1. 
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appartiene  il  terreno  , la  pubblicità  che  si  è data  alla 
scoperta,  o la  spiegazione  dei  motivi  che  1*  hanno  im- 
pedita. Fin  qui  io  crederò  malgrado  volumi  di  rispo- 
ste vaghe  , che  la  pittura  sui  vasi  non  ha  fiorito  in 
Grecia  , perche  i Greci  non  ne  hanno  parlato  , e 
che  i vasi  dipinti  venduti  in  Grecia  sono  nel  numero 
dei  vasi  etruschi  scoperti  a caso  nel  corso  di  cinquan- 
t’ anni  nelle  nostre  maremme,  e che  quindi  messi  in 
commèrcio  si  son  perdute  le  tracce  della  loro  orìgine. 

Ma  concedasi  per  un  momento  che  due  o tre  vasi 
ben  dipinti  si  trovino  in  uno  scavo  greco  ( dico  ben 
dipinti  , perchè  si  tratta  nella  questione  presente  di 
capi  d’opera  di  pittura  su  vasi  e non  già  di  vasi  varie- 
gati , o grossolamente  dipinti , che  si  trovano  ovun- 
que siano  stati  dei  figuli  ) concedasi  che  un  bel  vaso  , 
una  bella  tazza  siano  esciti  veramente  dalle  viscere 
della  terra  a Tebe  o a Egina  , sarà  questo  un  motivo 
di  tanto  schiamazzo  ? Se  due  o tre  vasi  son  greci,  per 
chè  si  son  trovati  a Egina  , perchè  due  o tremila  tro- 
vati in  Italia  non  saranno  italiani?  Non  dovrassi  cre- 
dere che  gli  Etruschi  padroni  di  due  mari  e dell’  isole 
abbiano  introdotto  alcuni  dei  loro  capi  d’  opera  in 
Grecia,  piuttosto  che  ammettere  la  bizzarra  ipotesi  , 
che  i Greci,  i quali  non  hanno  mai  celebrata  1*  eccel- 
lenza della  loro  pittura  sui  vasi  di  terra  cotta  , abbiano 
portate  migliaja  di  vasi  in  Italia,  e ne  abbiano  riem- 
piti i nostri  ipogei  già  nascosti  sotto  i solchi  della  no- 
stra antica  terra  nei  primi  secoli  di  Roma  ? Sappiamo 
che  Aristofane  parla  ironicamente  delle  pitture  dei  va- 
si funerari , lo  che  egli  non  avrebbe  fatto  , se  questa 
branca  della  pittura  fosse  stata  coltivata  in  Grecia  , e 
noi  non  possiamo  intendere  come  questo  passo  di  Ari- 
stofane possa  essere  citato  in  favore  dell5  opinione  con- 
traria. Le  colonie  etnische  di  Capua  e di  Nola , la  Si- 
cilia posseduta  in  parte  dagli  Etruschi  possono,  o deb- 
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borio  anche  aver  introdotto  alcuni  dei  loro  bei  vasi 
nelle  corti,  e nei  tempj  di  Giove  ; in  quella  guisa  che 
noi  veggiamo  oggi  a Roma  due  o tre  dei  piu  bei 
vasi  di  Sevre  , capi  d’opera  dell’  industria  parigi- 
na, così  la  tazza  d’Egina  , il  vaso  di  Tebe , siano  pure 
stati  trovati  nei  sepolcri  greci  , non  sarebbero  che  ec- 
cezioni che  non  proverebbero  nulla  contro  le  nostre 
miglinja  di  monumenti  etruschi  : ma  io  son  lontano  da 
credere  a queste  eccezioni  , perchè  mi  è dimostrato 
che  da  lungo  tempo  si  è perduta  la  traccia  dei  vasi  di- 
pinti , i quali  son  passati  di  tempo  in  tempo  dalle  no- 
stre maremme  in  commercio , e finalmente  perchè 
questi  pretesi  tigli  della  Grecia 9 di  cui  si  parla,  si 
sono  insinuati  furtivamente  nel  mondo  senza  atto  offi- 
ciale , che  contesti  la  loro  nascita. 

Speriamo  che  gli  eruditi  stranieri  per  amore  della 
verità  , e inoltre  gli  Italiani  eccitati  dalla  gloria  nazio- 
nale porteranno  ormai  la  fiaccola  della  critica  in  que- 
sti misteri  ; non  si  tratta  più  di  astuzie  di  mercanti  no- 
cevoli  soltanto  ai  compratori  , ma  indifferenti  al  pub- 
blico : si  tratta  di  frodi  colpevoli,  che  snaturerebbero 
la  storia  , che  interessano  tutte  le  società  dotte  , e che 
debbonsi  improntare  da  un  capo  all’  altro  dell’  Euro- 
pa con  una  marca  di  infamia.  L’  origine  dei  monu- 
menti istorici  debbJ  essere  scrupolosamente  comprova- 
ta; un  archeologo,  di  qualunque  merito  egli  sia,  ci- 
menterebbe non  solo  le  sue  dottrine , ma  anche  la  sua 
reputazione  accordando  per  condiscendenza  come  un 
fatto  positivo  1’  asserzione  interessata  d'  uno  specula- 
tore . 

Ben  comprovata  che  sia  1’  origine  dei  monumenti  , 
conviene  ancora  assicurarsi,  che  le  pitture  o tutte  o in 
parte  non  ne  siano  restaurale.  Senza  ciò  può  avvenire, 
che  i dotti  pronunzino  una  decisione  importante  sul- 
1’ appoggio  di  una  pittura  supposta  di  tre  mila  anni  , 
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mentre  che  questa  pittura  e le  sue  iscrizioni  sarebbero 
uscite  da  pochi  giorni  dal  pennello  di  un  restauratore 
di  Roma  , di  Napoli  o di  Firenze.  Dissertare  su  vasi 
etruschi,  inciderli,  illustrarli  sopra  disegni  troppo  spes- 
so infedeli,  o senza  comprovare  1*  origine  del  vaso  e 
il  suo  stato  di  restauro  , sarebbe  oggimai  un  abusare 
della  confidenza  del  pubblico  ; e la  nostra  archeologia 
per  meritare  il  nome  di  scienza  dèe  diffidare  di  tutto 
quello  che  non  le  vieti  dimostrato  j ci  sembra  che  co- 
loro, i quali  stampano  grossi  volumi  su  monumenti 
incerti  , alzino  come  i fanciulli  dei  castelli  di  carte  ; 
in  tal  guisa  appunto  il  famoso  Annio  di  Viterbo  ha 
laboriosamente  costruito  il  suo  edifìzio  sopra  basi  im- 
maginarie. 

Per  comprovare  P origine  di  vasi  dipinti  , e soprat- 
tutto di  vasi  inscritti  non  debbonsi  ammettere  , che 
testimoni  oculari  dell 9 esecrazione  , e la  loro  pub - 
blicità  immediata  ,*  ogni  uomo  di  buona  fede  è in 
diritto  di  esigere  queste  prove  , prima  di  consacrare 
le  sue  voglie  all’illustrazione  di  un  monumento  del- 
P antichità.  Ma  come  mai  con  tutta  la  possibile  buona 
fede  si  possono  riconoscere  restauri  fatti  con  abilità  ! 
Ho  fatte  delle  ricerche  e delle  ripetute  prove  su  questo 
punto  importante  , e credo  arrecar  vantaggio  all’  ar- 
cheologia ponendo  come  certe  le  proposizioni  se- 
guenti. 

1 . Molti  restauratori  son  troppo  abili  , perche  colla 
semplice  ispezione  si  possan  distinguere  con  sicurezza 
le  pitture  antiche  dai  restauri  moderni  : i più  accorti 
ne  restono  illusi,  e la  stessa  istruzione  concorre  talvol- 
ta a facilitare  V errore. 

2.  11  solo  mezzo  di  distinguere  Y antico  dal  moderno 
è di  passare  a più  riprese  sulle  pitture  con  un  grosso 
pennello  imbevuto  d’  acqua  forte  pura  e gagliarda  : i 
restauri  non  resistono  a questa  prova  ripetuta , e cedo- 
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no  per  ordinario  alla  prima  lavatura.  Ho  espressamen- 
te comprati  molti  oggetti  restaurati  per  assicurarmi  di 
questo  fatto,  ed  è ottima  cosa  per  la  scienza,  che 
Parte  del  restauro  non  sia  ancor  giunta  a resistere  alla 
prova  dell’  acqua  forte. 

3.  L’  acqua  forte,  che  svela  i restauri  moderni  , 
non  altera  punto  nè  la  vernice  rie  le  pitture  antiche 
sulla  terra  cotta  ; garantisco  soprattutto  questo  fatto 
importante,  perchè  l’interesse  personale  fa  artificiosa- 
mente spargere  dei  timori  sull’  uso  dell’  acqua  forte  : 
il  motivo  di  questi  avvertimenti  non  è difficile  a spie- 
garsi ; ma  attesto  che  questi  timori  son  falsi  , 1’  acqua 
forte  che  rode  i metalli  è assolutamente  importante 
sulle  pitture  e sulle  vernici  antiche  dei  vasi  etruschi  ; 
ho  ripetute  mille  volte  delle  prove  su  de’  vasi  grandi 
e su  dei  piccoli , su  tazze  e frammenti  d’  ogni  specie; 
Ì10  anche  lasciati  dei  frammenti  dipinti  immersi  nel- 
1’  acqua  forte  pura  e gagliarda  per  un’  intiera  notte  , 
e sono  esciti  da  questa  prova  senza  la  minima  altera- 
zione. 

Dietro  le  precedenti  asserzioni  noi  esortiamo  ogni 
possessore  di  vasi  etruschi  ( se  egli  vuole  illuminarsi 
su  quello  che  gli  è stato  venduto  ) a sottoporre  i vasi 
all’  azione  dell’  acqua  forte;  noi  gli  stiamo  garanti  che 
questa  prova  è senza  pericolo  per  tutto  ciò  che  è anti- 
co ; e poiché  è ben  giusto  di  praticare  ciò  che  si  con- 
siglia altrui  , noi  esibiamo  di  fare  quest’  esperimento 
su  tutti  i nostri  monumenti  a richiesta  di  chicchessia. 

Potessero  quindi  aversi  dotte  dissertazioni  su  pittu- 
re di  origine  certa  e di  una  conservazione  provata  , 
allora  soltanto  1’  archeologia  farà  dei  progressi  reali. 
Non  possiamo  dissimulare  , che  le  illustrazioni  finor 
pubblicate  riposano  troppo  spesso  su  basi  incerte  , e 
me  ne  appello  alla  buona  fede  degli  autori  stessi  di 
queste  illustrazioni  : fin  qui  i monumenti  certi  son- 
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mancati  alla  scienza;  conviene  ormai  che  la  scienza 
non  manchi  ai  monumenti. 

Conciliazione  dei  due  Sistemi. 

Terminando  questa  nota  non  ci  dissimuleremo  , 
che  può  sembrar  temerità  la  nostra  di  contradire  un 
opinione  abbracciata  in  questi  ultimi  tempi  da  molti 
grandi  scrittori  ; quantunque  Pausania  ci  affermi  che 
Y Italia  ebbe  le  arti  molto  tempo  prima  della  Grecia, 
e malgrado  Y autorità  del  senator  Buonarroti , del 
dotto  Guarnacci  e di  tanti  altri  non  ci  risolviamo  a 
pubblicare  la  nostra  opinione  , che  nella  persuasione 
in  cui  siamo  , che  la  contradizione  fra  tanti  uomini  di 
merito  non  è che  apparente  ; ecco  quello  che  ci  rima- 
ne a dimostrare,  dopo  di  che  noi  avremo  adempito  al 
dovere , che  ci  sembra  imposto  dalle  nostre  scoperte. 

ì.  Il  fatto  prova  che  due  mila  oggetti  di  pittura , fra 
i quali  molti  capi  d’  opera  paragonabili  ai  più  bei  la- 
vori della  Grecia,  sono  stati  scoperti  in  pochi  mesi  nel- 
le nostre  terre  , centro  dell’antica  Etrurial;  ognuno  si 
può  convincere  di  questa  verità. 

2.  Questi  capi  d’  opera  esseudo  rimasti  incogniti  ai 
Romani , i quali  devastarono  le  nostre  maremme  lungo 
tempo  avanti  il  bel  secolo  della  Grecia  , è dimostrato 
che  essi  erano  nascosti  ne5  nostri  ipogei  fin  dall’infanzia 
di  Roma  , cioè  avanti  il  bel  secolo  della  Grecia  , e che 
essi  non  possono  in  conseguenza  nè  essere  stati  portati 
dalla  Grecia  in  Italia  , nè  essere  stati  fatti  in  Italia  da 
artisti  della  Grecia  , ove  la  pittura  era  ancora  nell’  in- 
fanzia. 

3.  Plinio  parla  di  pitture  eccellenti  anteriori  alla  fon- 
dazione di  Roma,  che  esistevano  a Ardea  , Cere  e La- 
nuvio.  Plutarco  cita  il  carro  di  bronzo  conquistato  da 
Romolo  nell’antica  città  etrusca  di  Camerte  : le  pitture 
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dì  Ardea  , il  bronzo  diCamerte  sono  adunqne  anterio- 
ri di  molli  secoli  alle  belle  arti  della  Grecia. 

4.  Dall*  altra  parte  Tacito  nomina  Demarato  , come 
apportatore  della  pittura  e delle  lettele  in  Etruria $ Ci- 
cerone nella  repubblica  dice  che  tutto  si  dee  ai  Greci. 
Non  fo  che  accennare  le  citazioni  /persuaso  che  ciò  ba- 
sti a coloro,  che  vogliono  di  buona  fede  ricercar  la  ve- 
rità. Come  sarebb’egli  possibile  spiegare  simili  contra- 
dizioni fra  tanti  sommi  genj  , se  non  collo  stabilire  , 
ebe  sotto  il  nome  di  Greci  si  sono  confusi  scrivendo  due 
popoli  ben  distinti,  i Greci Elleni  , ei  Pelasghi,che  ap- 
partengono all  Italia  anche  più  che  alla  Grecia  , men- 
tre avendo  popolato  nei  tempi  più  remoti  la  Grecia  e 
l’Italia  , hanno  poi  fondato  nell’  Italia  iPprimo  impero 
civilizzato  ? Non  è egli  naturalissimo  pensare  che  le  bel- 
le arti  hanno  fiorito  nell*  antica  Etruria  in  due  epoche 
differenti,  la  prima  ne’  secoli  anti-romani  sotto  il 
grand’  impero  etrusco  , epoca  delle  pitture  di  ArJea  , 
del  carro  di  Romolo  , delie  statue  di  Pausania  , e che 
potrebbe  chiamarsi  l’epoca  etrusco- pelasga;  la  seconda 
dopo  DemaratO(,  quando  le  arti  assopite  iu  Italia  e rina- 
scenti nella  Grecia  ritornarono  con  Demarato  in  que- 
st’ Etruria  , che  molti  secoli  avanti  le  avea  di  già  por- 
tate alla  perfezione  , e d’  onde  probabilmente  erano 
siate  comunicate  alla  Grecia  ? Nell’  istessa  guisa  , che 
si  sou  confusi  i Greci-elleni  con  i Greci-pelasghi  , mi 
pare  che  si  siano  spesso  confusi  gli  Etrusco-latini  del 
rinascimento  con  gli  Etrusco-pelasghi  del  grand’  impe- 
ro. Di  fatti  le  tavole  eugubine  , e tante  urne  toscane, 
le  cui  iscrizioni  latinizzano  , non  possono  appartenere 
che  all’  Etruria  latina  , ed  è un  voler  confonder  tutto 
1’  applicare  una  data  anti-rumana  asiffatti  monumenti: 
lo  spirito  di  sistema  è stato  portato  tropp’ oltre  da  am- 
bedue le  parti.  Osserviamo  a questo  proposito  che  gli 
illustri  scrittori  Winckelmann  e Lanzi  non  hanno  ragio- 
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nato  che  nella  mancanza  di  monumenti  etrusco-pelasghi 
incontrastabili.  Lanzi  protesta  spesso,  che  egli  non  in- 
tende entrare  nella  gran  questione,  e che  egli  non  parla, 
che  dei  monumenti , che  egli  ha  veduti  in  Toscana  $ 
cosi  discutendo  il  sistema  dell5  illustre  prelato  Guarnac- 
» ci  egli  si  esprime  : » Il  tempo  riserba  forse  ai  nostri 
» nipoti  la  scoperta  di  alcuni  monumenti  favorevoli 
33  all5  opinione  etrusca.  » Winckelmann  si  spiega  col- 
l'istesso  sentimento  ( Tom.  IL  jj  iij.seg.  di  quest' edi- 
zione). «Un  miglior  fondamento,  egli  dice,  per  so- 
» stenere  la  comune  opinione  che  attribuisce  il  lavoro 
» di  quei  vasi  agli  Etruschi , sarebbe  stato  l’ indicarne 
» alcuni  che  effettivamente  in  Toscana  fossero  stati 
33  scavati  , ma  nessuno  ha  scoperto  finora  produrre  tai 
33  monumenti  . . . . » Eccone  due  mila  ! Dietro  que- 
ste citazioni  non  si  può  dubitare,  che  se  Lanzi  e Win- 
ckelmann vivessero  ancora  , e vedessero  le  nostre  sco- 
perte , adotterebbero  senza  esitare  l’opinione  etrusca, 
e farebbero  delle  opere  ben  differenti  sull5  istoria  del- 
l5  arti. 

Ecco  altresì  in  appoggio  di  quest'asserzione  alcune 
citazioni  di  Winckelmann  , che  non  sarà  inutile  ram- 
mentare ai  partigiani  di  questo  brillante  scrittore. 

Tom.  II.  pag.  4**  33  Deggio  prevenir  però  che  ìimi- 
» tate  e mancanti  sono  su  di  ciò  le  nostre  cognizioni  a 
33  segno  da  non  poter  sempre  distinguere  i lavori  etru- 
33  schi  dai  più  antichi  greci  a motivo  della  somiglianza 
33  che  regna  fra  essi,  per  le  ragioni  dianzi  addotte,  e 
33  perchè  abbiamo  difatti  alcune  opere  scoperte  nella 
33  Toscana  somiglievoli  alle  greche  dei  buoni  tempi.  » 
Alcune  opere  scoperte  in  Toscana  ! Come  conciliare 
qnesta  proposizione  colla  precedente  , ove  lo  stesso  au- 
tore ci  dice  , che  nessuno  ha  saputo  finora  produrre 
tai  monumenti?  E che  direbbe  Winckelmann  veden- 
done più  di  due  mila  ? 
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Pag.  33  Sulla  maggior  parte  dei  più  antichi  la- 
» vori  etruschi  .....  le  figure  si  degli  Dei  che  de- 
» gli  Eroi  hanno  il  loro  nome,  la  qual  cosa  non  usa- 

vasi  dai  Greci.  « La  maggior  parte  delle  nostre  fi- 
gure e particolarmente  le  più  belle  hanno  i loro  nomi; 
chiamarle  greche  è adunque  bestemmiar  contro  Win- 
ckelmann. 

Pag.  55.  « Il  disegno  delle  figure  e particolarmen- 
33  te  del  Mercurio  non  lascia  dubitare, che  etrusco  la- 
« voro  non  sia;  il  che  rilevasi  dalla  barba  di  questo 
33  dio  . . . . » Mercurio  è barbato  su  lutti  i nostri 
monumenti  ; eccoli  adunque  dichiarati  positivamente 
etruschi  da  Winckelmann. 

Pag-  i 28.  » Voglio  pur  anche  accordare  ( ciò  che 
33  però  non  è ben  dimostrato  ancora  ) che  alcuni  dei 
33  vasi  esistenti  nella  Galleria  granducale  siano  verace- 
33  mente  stati  dissotterrati  in  Toscana  , e so  di  fatti 
33  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vasi  di  terra  cotta  furo- 
33  no  scavati  ne’  contorni  di  Gorneto.  » Osserviamo  qui 
che  questi  vasi  di  Gorneto  passati  nelle  mani  di  specu- 
latori possono  esser  giunti  in  mano  dei  dilettanti  col" 
1 indicazione  di  vasi  greci;  e se  non  fosse  cosi , cosa  ne 
è avvenuto  ? Quest’  ultima  citazione  che  io  prendo  da 
Winckelmann  conferma  quello  che  io  ho  detto  sopra 
intorno  ai  vasi  trovati  di  tempo  in  tempo  nelle  nostre 
maremme,  edi  più  ella  mostra  , che  quest* illustre  au- 
tore del  sistema  ultra-greco  penserebbe  come  noi  , se 
a\essa  veduti  i nostri  ipogei;  in  tal  maniera  coloro  i 
quali  non  veggono  che  del  greco  nelle  pitture  etrusche 
di  Canino,  debbono  desistere  dal  porre  la  loro  opinio- 
ne sotto  la  protezione  di  Winckelmann  ; resta  in  tutta 
la  sua  integrità  il  loro  merito. 
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Possibilità  di  scuoprire  V epoca  precisa  de  nostri 
Monumenti . 

L’  epoca  delle  nostre  pitture  etnische  abbraccia  pro- 
babilmente i secoli  scorsi  tra  le  guerre  di  Tebe  e la 
fondazione  di  Roma  ; forse  rimonta  anche  più  alto. 
Non  ci  potremmo  noi  lusingare  con  tanti  monumenti 
dipinti  e scritti  di  scuoprire  qualche  epoca  precisa  ? 
Questa  è 1’  ultima  questione  , che  io  sottopongo  alle 
considerazioni  degli  archeologi  e degli  astronomi. 
Sembra  che  molti  vasi  etruschi  rappresentino  dei  qua- 
dri allegorici  sullo  stato  del  cielo  : la  disputa  per 
esempio  del  tripode  fra  Apollo  e Ercole  non  potreb- 
b’  ella  essere  allusiva  all’  opposizione  astronomica  del 
Sole  e di  Marte  ? Servio  ci  dice  che  i Caldei  davano 
il  nome  di  Ercole  alla  stella  di  Marte  : ChaLdaei 
stellam  Martis  Herculem  diclini , quos  V arro  se - 
qaitur.  Minerva  posta  presso  Ercole  non  potrebb’  ella 
figurare  , che  Ercole  e Marte  è nel  segno  della  Vergi- 
ne ? Diana  presso  Apollo  non  designerebbe  ella  la 
- congiunzione  del  Sole  colla  Luna  $ e non  potrebbesi 
altresì  leggere  su  questo  vaso  in  simboli  astronomici  , 
che  il  Sole  in  congiunzione  colla  Luna  e Marte  nel 
segno  della  Vergine  sono  in  opposizione  celeste?  Non 
si  potrebb’  egli  rimontare  per  mezzo  del  calcolo 
astronomico  all’  epoca  indicata  con  questa  allegoria? 
Senza  dubbio  è poco  ragionevole  non  vedere  che  alle- 
gorie in  tutti  i vasi  etruschi , come  ha  preteso  un  mo- 
derno autore  toscano:  basta  osservare  alcuni  dei  nostri 
vasi  per  convincersi  che  rappresentano  fatti  positivi  : 
non  possiamo  per  altro  dissimulare  che  alcuni  altri 
vasi  si  prestano  singolarmente  alle  interpretazioni  alle- 
goriche. Qual  più  bel  campo  aperto  alla  scienza,  qua- 
le scopo  più  nobile  che  quello  di  penetrare  nei  secoli 
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primitivi  per  mezzo  delle  posizioni  degli  astri  , solo 
documento  inalterabile  dei  fatti  umani  , quando  il  ge- 
nio e il  calcolo  possono  giungere  a svelarlo  ? Per  giun- 
gere a questa  meta  gloriosa  la  speranza  del  pubblico 
dee  dirigersi  verso  i dotti  che  onorano  ai  di  nostri 
P Italia  , Y Inghilterra  , Y Alemagna  e la  Francia  , 
d’  onde  escono  ciascun  giorno  tanti  raggi  di  luce  , la 
Francia  che  nella  sua  immortale  Accademia  delle 
Iscrizioni  ha  portata  sì  lungi  la  face  della  critica  nel- 
Y oscurità  dei  primi  secoli.  Quanto  a me  io  reputa 
aver  compiuto  il  mio  ufficio  pubblicando  le  mie  sco* 
perte  e le  riflessioni  prodotte  dalla  loro  ispezione,  sen- 
za avere  la  pretensione  di  entrare  con  autorità  nell’are- 
na e lasciando  il  campo  libero  a quelli  che  cercano  la 
verità. 


s 
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DELLE  DIFFERENTI  CAUSE 

DELLA  PERFEZIONE 

ALLA  QUALE  L’  ARTE  GIUNSE  PRESSO  I GRECI 

Sì  g U & 

CHE  SEMBRA  AVERE  AVUTE  PRESSO  QUEL  POPOLO  . 

DI  M.  HEYNE  (i) 

— 


§.  i.  k3i  tratta  qui  principalmente  di  sapere,  i.  su 
die  siano  fondate  le  epoche  dell’  arte  indicate  da  Pli- 
nio ; 2.  d’  onde  Plinio  possa  aver  tratte  le  nozioni  che 
egli  dà  su  questo  soggetto. 

§.  2.  Plinio  riporta  le  date  della  vita  di  alcuni  arti- 
sti , o ben  anche  di  molti  che  egli  colloca  alP  istessa 
epoca:  determina  tutto  per  mezzo  dell*  olimpiadi  , e 
in  tal  modo  egli  fissa  una  successione  di  epoche,  dalle 
quali  il  tempo,  in  cui  i più  celebri  artisti  hanno  vissuto, 
può  determinarsi,  o confrontarsi  con  quello,  che  ne  ha 
veduti  nascere  altri. 

§.  È comune  opinione,  e Winckelmann  stesso  sem- 
bra insinuarlo  ovunque,  che  quest’  epoche  sono  inven- 

(i)  Questo  pezzo  è estratto  dalla  Dissertazione  del  con- 
sigi ier  Heyne  , sull * epoche  dell ’ arte  presso  gli  antichi  , 
indicate  da  Plinio  , che  si  trova  nel  tomo  i,  pag.  1 65. 
delle  sue  dissertazioni  su  diversi  punti  di  antichità  , in  te- 
desco. Ha  relazione  colla  Storia  dell'  Arte  , Lib.  IV.  cap. 

i.  5  (i)  2*  Vedi  Tom . II,  di  quest’edizione  a pag.  1 84  > © 
nota  i.  E.  P. 
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tate  da  Plinio  : nè  si  riflette  , che  in  questa  parte  Pli- 
nio è stato  soltanto  un  compilatore , e non  ha  fatto  che 
prendere  queste  notizie  da  diversi  autori  greci  e latini. 

§.  4*  Ma  questi  stessi  autori  greci  , che  Plinio  ha 
consultati , qual  ragione  possono  avere  avuta  per  de- 
terminare la  vita  di  uno  o più  artisti  in  una  particolare 
olimpiade  ? La  vita  di  un  artista  , e quella  stessa  par- 
te delia  sua  vita,  in  cui  egli  ha  sviluppalo  il  più  alio 
grado  del  suo  talento  , comprende  più  d'  un’  olimpia- 
de. Qual  causa  può  impegnare  un  autore  a preferire 
un'  olimpiade  o V altra  per  indicare  Y epoca  d'  un  ar- 
tista ? 

§.  5.  Generalmente  parlando , Panno  determinato 
con  tal  precisione  si  prende  per  quello,  in  cui  P artista 
è giunto  al  più  alto  punto  della  sua  gloria.  L’  espres- 
sione , egli  fioriva,  seduce  da  principio  , nè  si  riflette 
che  spessissimo  una  simile  determinazione  dee  essere 
inesattissima  e incertissima. 

§.  6.  Winckelmann  , nella  sua  Storia  dell ’ Arte  , 
dice  che  il  tempo  della  massima  forza  d'  un  artista  , 
( vuol  dire  quello  in  cui  Y artista  è giunto  alla  maggior 
celebrità  nella  sua  arte  ) non  può  esser  fissato  , che 
dietro  l’epoca  della  sua  vita  , nella  quale  ha  eseguite 
le  opere  più  perfette;  o dietro  le  circostanze  fortuna- 
te , che  hanno  accompagnato  questo  tempo  della  sua 
massima  forza.  In  differenti  luoghi  egli  adotta  or  l’uno 
or  l’altro  sistema  , ma  alla  fine  sembra  decidersi  intie- 
ramente in  favor  dell’ultimo  , e in  molti  punti  egli  lo 
adopra  come  un  argomento  inappellabile.  Di  fatti  il 
primo  era  insufficiente  dal  momento  , che  non  si  trat- 
tava non  di  un  solo,  ma  di  molti  artisti , 1’  esistenza 
dei  quali  si  trovava  fissata  in  un  solo  e stesso  anno. 

§.  7.  Queste  circostanze  felici  dei  tempi  prese  per 
base  dell' epoche  degli  artisti  , possono  di  fatti  averle 
favorite  in  certi  tempi;  imperocché  è agevole  a credersi 


2 *>8  EPOCHE  DELL5  ARTE 

chela  pace,  1*  accrescimento  del  potere  e della  prò» 
speriti  pubblica  fanno  fiorire  le  arti;  ma  ciò  veniva  in 
appoggio  dell’  altra  idea  di  Winckelmaun  , che  la  li- 
bertà ha  elevata  V arte  a quel  grado  di  superiorità  , a 
cui  eli*  è giunta  fra  i Greci.  Frattanto  egli  non  si  ar- 
restò a questo  punto  , poiché  in  altro  luogo  egli  attri- 
buisce al  bel  clima  della  Grecia,  dai  due  lati  del  mare 
Egeo , questa  superiorità  dell’  arte.  Quindi  egli  vi  in- 
terpone due  altre  diversissime  questioni,  cioè.*  d’onde 
han  prese  i Greci  le  belle  forme,  che  danno  tanto  risal- 
to alla  perfezione  dell’  arte  ? e perchè  essi  soli  tra  gii 
antichi  popoli  son  giunti  al  più  sublime  grado  delFarte 
in  tal  rapporto  ? 

§.  8.  Attribuendo  pertanto  alla  libertà  la  perfezione 
dell’  arte  presso  i Greci,  doveamo , per  mandar  d’ac- 
cordo quest* idea  cogli  avvenimenti,  supporvi  tante 
restrizioni , o darle  un’  estensione  si  grande  , da  cam- 
biarla affatto  d*  aspetto.  Concediamo  pure  che  la  li- 
bertà pubblica  può  essere  accompagnata  da  circostan- 
ze valevoli  a risvegliare  il  genio  degli  artisti  , come 
per  esempio  1’  entusiasmo  della  gloria , ma  è anche 
possibile  , che  la  stessa  libertà  degeneri  in  uno  stato 
di  inerzia,  di  apatia  e di  abbrutimento;  e questo  stato 
può  essere  accompagnato  da  tante  inquietudini  , da 
tanti  disgusti,  e da  tanti  bisogni  fisici  e morali  , che 
le  arti  e le  scienze  potranno  difficilmente  essere  colti- 
vate. Dall*  altra  parte  la  libertà  dei  Greci  fu  in  ogni 
tempo  instabile  ed  incerta  nelle  diverse  contrade 
della  Grecia,  che  qualunque  cosa  volesse  stabilirsi  so- 
pra una  hase  si  nobile  , non  può  avere  consistenza.  La 
libertà  , di  cui  si  godeva  in  Atene  , differiva  molto  da 
quella  che  gustavasi  a Sparla  e a Tebe,  e più  ancora 
della  dolce  libertà  , che  regnava  nei  campi  della  Do- 
ride , dell’ Elide  e dell’Arcadia  : e nulladimeao  in 
queste  provincie  1*  arte  non  fu  mai  coltivata  con  sue* 
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Cesso.  Eravi  forse  maggior  libertà  politica  in  Grecia 
avanti  P irruzione  dei  Persiani  che  dopo.  Queste  os- 
servazione, e cento  altre  di  questo  genere  , alienano 
P animo  da  quelle  declamazioni  esagerate,  colle  quali 
si  esalta  per  tutto  l’influenza  della  libertà  sulla  perfe- 
zione delle  bell’  Arti.  Dopo  le  vittorie  riportate  sopra 
i Persiani  lo  spirito  pubblico  dei  Greci  , cioè  a dire 
dei  popoli  dominanti,  si  familiarizzò  a poco  a poco  col* 
P orgoglio , il  lusso  , P amor  della  gloria  e P ambizio* 
ne.  Queste  passioni,  nobilissime  nella  loro  origine, 
furono  le  molle  delle  loro  grandi  azioni,  ma  successi* 
vamente  degenerarono  in  altrettante  piccole  inclina- 
zioni basse  e viziose.  Circostanze  particolari  relative 
agii  avvenimenti  ed  ai  tempi  , soprattutto  la  ricostru- 
zione e gli  abbellimenti  della  città  di  Atene  , fecero 
ricercare  gli  artisti.  Le  ricche  spoglie  tolte  ai  Persiani 
furono  destinate  a decorare  gli  edifizj  pubblici  ; poiché 
è sorprendente  quanto  fossero  limitate  in  quest’epoca 
le  spese  dei  particolari.  I Milziadi.  gli  Aristidi  e i Ci- 
moni  abitavano  case,  che  per  nulla  al  loro  esterno  an- 
nunziavano di  esser  dimora  a siffatti  cittadini.  Una 
gran  parte  del  bottino  riportato  sopra  i nemici  ( ordi- 
nariamente la  decima  ) apparteneva  allo  stato  , e non 
era  impiegata  che  per  gli  abbellimenti  della  città  e per 
gli  edifizj  pubblici. 

§.  9.  L*  amore  del  lusso  e la  generale  agiatezza  soli 
condizioni  necessarie  , perché  P arti  possano  sorgere  e 
perfezionarsi  ; Luna  e l’altra  di  queste  condizioni  pos- 
sono combinarsi  del  pari  colla  libertà  e colla  schiavitù 
politica  : esse  non  sono  incompatibili  nè  colla  sempli- 
cità , nè  coi  raffinamenti  del  lusso.  Possono  essere  som- 
ministrati  i soccorsi  necessarj  alle  produzioni  dell’  arti 
tanto  dalle  ricche  spoglie  riportate  sul  nemico  eadalle 
conquiste  , quanto  dalla  navigazione  e dal  commercio  ; 
sotto  P uno  e P altro  rapporto  P effetto  può  esser  lo 
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sfesso,  e appartenere  a molti  o solo  ad  alcuni  membri 
dello  stato  ; ma  ciò  che  produce  una  differenza  nota- 
bile è allorquando  il  comodo  personale  o sivvero 
T amore  e la  gloria  della  cosa  pubblica  animano  i cit- 
tadini a siffatte  intraprese.  Il  primo  sistema  , in  cui 
nessuno  fa  spese  se  non  per  abbellire  le  sue  possessio- 
ni particolari  , ò il  gusto  dominante  del  nostro  secolo  , 
il  quale  risulta  dalla  forma  dei  nostri  governi;  da  ciò 
se  ne  hanno  le  conseguenze  che  naturalmente  derivar 
ne  debbono.  Il  sistema  opposto  ebbe  luogo  negli  stati 
deir  antica  Grecia,  e vi  produsse  quei  grandi  ed  ammi- 
rabili effetti  , che  ai  dì  nostri  noi  attenderemmo  inva- 
no dalle  nostre  corte  vedute  , e dalle  limitate  nostre 
passioni.  Là  ove  il  volere  d’  ogni  uomo  da  bene  , co- 
munque limitatissimo  , si  confondeva  pur  sempre  col- 
V interesse  pubblico;  ed  ove  anche  nei  secoli  corrotti 
non  si  poteva  trovare  il  suo  vantaggio  particolare  senza 
cooperare  alla  generale  prosperità  , là  i progetti  e le 
menti  che  li  concepivano , dovevano  naturalmente 
tendere  al  grande.  Ma  si  richiede  di  più  un  impulso 
particolare  che  dirige  il  gusto  del  lusso  relativamente 
ai  monumenti  pubblici , alla  pittura  e alla  scultura  , e 
non  esclusivamente  al  teatro  e ad  altri  divertimenti  di 
questo  genere.  Questa  e un  agente  segreto  , che  crea 
gli  artisti , riscalda  il  genio  , mantiene  1*  emulazione  , 
e che  per  mezzo  di  incoraggimenti  distribuiti  con  di- 
scernimento  alimenta  1*  attività  sì  necessaria  alla  cul- 
tura e alla  perfezione  dell’  arti.  Ciò  non  dipende  nè 
dalla  libertà  , nè  dal  clima , nè  da  nessun"’  altra  simil 
causa  ; il  caso  vi  ha  sempre  molta  parte  , e spesso  an- 
che 1*  umore  particolare  di  una  corte , il  gusto  del 
principe  , il  capriccio  di  una  favorita  , Y accortezza  di 
un  ministro  o di  un  demagogo.  Tale  impulso  fu  da 
principio  dato  in  Atene  dalla  ricostruzione  della  città 
ridotta  in  cenere  , e dallo  stabilimento  del  porto  : in 
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seguito  dalla  raffinata  politica  di  Pericle  , che  cercò 
di  rendersi  grato  al  popolo  occupandolo  con  lavori 
continui,  e mantenendolo  tranquillo  con  dei  guadagni 
deviarne  1’  attenzione  dall’  amministrazione  degli  affa- 
ri pubblici  (2).  Nè  in  Grecia  nè  in  nessun  altro  paese 
del  mondo  le  arti  non  sono  state  introdotte  e portate 
alla  loro  perfezione  in  forza  di  quell’  attenzione  con- 
tinua , che  dee  distinguere  il  legislatore  , attesoché 
esse  concorrano  a illuminare  la  nazione  , e ad  aumen- 
tare la  prosperità  generale,  contribuendo  alla  felicità 
d’ogni  individuo  colla  loro  decisa  influenza  sugli  av- 
venimenti della  vita  civile  : in  nessun  luogo  ne  è stata 
fatta  una  branca  dell’  educazione  pubblica  affine  di 
addolcire  per  mezzo  di  queste  arti  i costumi  del 

§.  io.  Questa  maniera  di  vedere  1* oggetto  , di  cui  si 
tratta,  fa  nascere  nel  mio  animo  una  folla  di  dubbj 
sulle  belle  discussioni,  che  si  trovano  nelle  opere  , che 
trattano  dell’  arte  e del  gusto,  e particolarmente  sulle 
asserzioni  di  Winckelmann.  Non  potrei  per  conseguen- 
za riguardare  come  dimostrato  ciò  che  questo  scrittore 
afferma  sull’ epoche  dell’  arte  indicate  da  Plinio  , che 
egli  pretende  essere  altrettanti  dei  principali  periodi  del- 
la libertà  dei  Greci  $ nè  credere  che  dopo  ciascuna  scos- 
sa cagionata  dalle  guerre , questa  libertà  sia  stata  rista- 
bilita dalla  pace  , e che  ogni  pacificazione  abbia  servi- 
to a rialzare  tati'  ad  un  tratto  1’  arte  , producendo  per 
tutto  degli  artisti  celebri.  Egli  considera  gli  intervalli 
di  pace,  che  le  guerre  continue  deirGreci  offrono  di  tem- 
po in  tempo,  come  punti  di  riposo  , che  a dir  vero  so- 
no di  tanto  corta  durata  , quanto  è quella  dei  trattati  di 
pace  de'nostri  secoli  moderni  : egli  vi  richiama  gli  anni 


(2)  Vedi  Plutarco  , Vita  di  Pericle. 
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in  cui  i trattati  sono  stati  conclusi  , e che  coincidono 
realmente  con  alcune  di  quest*  epoche  dell*  arte.  Ma 
potrebbe  mai  credersi  , che  dopo  gli  orrori  della  guer- 
ra , e le  lunghe  devastazioni  che  ne  sono  le  conseguen- 
ze , il  primo  anno  di  pace  possa  produrre  e mettere  in 
attività  una  folla  di  artisti,  il  genio  dei  quali  era  rima- 
sto finallora  assopito  ? Come  potrebbe  mai  avvenire,  che 
comparisse  ad  un  tempo  un  certo  numero  d*  artisti  do- 
po maggiori  o minori  intervalli  , e per  cosi  dire  spon- 
taneamente, mentre  vedesi  sempre  il  discepolo  succede- 
re al  maestro  , e formare  successivamente  nuovi  allievi  ? 
Sembra  frattanto  che  dietro  le  epoche  di  Plinio  molti 
si  accordino  a riguardare  come  possibile  questa  subita 
nea  riproduzione,  per  cui  si  avrebbero  dei  padri  senza 
figli  , e degli  allievi  senza  maestri.  Ma  supponendo  an- 
che , che  la  pace  possa  operare  simili  miracoli  , come 
mai  ciò  potrebbe  aver  avuto  luogo  soltanto  ad  Atene  e 
forse  a Sicione  e a Corinto,  senza  che  se  ne  esperimen- 
tassero  altrove  gli  effetti  ? O in  qual  maniera  le  conse- 
guenze d’una  pace  fra  Sparta  e Atene  si  sono  elleno  este- 
se fino  ad  Efeso  o a Rodi  ? E se  deesi  attribuire  questo 
prodigio  alla  pace,  in  qual  modo  si  spiegherà  Penimma 
per  cui  molte  epoche  di  artisti  cadono  precisamente  in 
mezzo  alle  guerre  ? Dall*  altra  parte,  se  la  pace  ha  ria- 
nimato le  arti  per  un  nuovo  impulso  dato  alla  libertà, 
come  è egli  avvenuto,  che  una  parte  di  quesPepoche  ap- 
partiene ai  tempi , in  cui  la  Grecia  aveva  affatto  perdu- 
ta la  sua  libertà  politica  ? 

§.  il.  Se  noi  anderemo  dietro  alle  ricerche  stesse 
di  Plinio  , e studieremo  attentamente  e senza  prevenzio- 
ne questo  scrittore  , troveremo  , che  scrivendo  egli  ave- 
va sott*  occhio  dei  documenti  o appunti  svariatissimi , 
che  egli  cercava  qualche  volta  di  conciliare  fra  loro,  e 
che  sovente  ancora  egli  ha  collocati  gli  uni  dopo  gli  al- 
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tri.  Per  esempio  (3),  parlando  degli  artisti,  che  hanno 
lavorato  in  bronzo,  lì  nomina  da  principio  tutti  in  gene- 
rale; quindi  li  riporta  di  nuovo  separatamente  colla  no- 
menclatura delle  loro  opere  da  Fidia  fino  a Prassitele 
e Calamide  : dopo  di  ciò  viene  una  tavola  alfabetica 
dei  maestri  (4)  che  hanno  trattati  li  stessi  soggetti,  o si 
occupavano  d'uno  stesso  genere  di  lavori.  Sarebbe  de- 
siderabile sapere,  d*  onde  Plinio  abbia  attinte  tutte  que- 
ste digerenti  notizie.  Quelle  pertanto  che  contengono 
delle  date  , sono  concisissime,  e non  offrono  nessuna 
riflessione  sul  merito  delP.opere  relativamente  all'arte. 
Non  se  può  dunque  inferire  che  Plinio  le  abbia  tratte 
da  libri  , che  trattassero  particolarmente  dell*  istoria 
delParte  ; è al  contrario  probabilissimo  che  egli  le  ab- 
bia trovate  in  altre  opere  istoriche.  I Greci  avevano 
molte  croniche,  nelle  quali  si  notavano  i principali  av- 
venimenti secondo  le  loro  date  , aggiungendovi  di 
tempo  in  tempo  dei  personaggi  illustri,  che  avevano  vis- 
suto in  questi  varj  periodi  dell’4istoria.  È presumibile 
che  in  siffatte  opere  si  cominciasse  da  principio  dal  rac- 
conto continuato  degli  avvenimenti,  e che  non  visi  ag- 
giungessero i nomi  dei  personaggi  celebrile  non  quando 
il  seguito  dei  fatti  lasciava  dei  punti  di  riposo.  Gli  anni, 
nei  quali  cadeva  questa  lista  di  uomini  grandi,  non  po- 
trebbero riguardarsi  come  P epoca  precisa  delle  loro 
belle  azioni  , della  loro  celebrità  , della  loro  massima 
gloria  , mentre  era  questa  soltanto  la  data  più  co- 
moda per  1*  isterico  ,che  voleva  far  menzione  di  questi 
cittadini  illustri.  Siffatte  date  non  offrono  adunqne  che 
semplici  eppche  nella  storia  d' una  nazione,  ove  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti  finisce  o comincia;  per  esem- 


(3)  Vedi  lib.  XXXIV.  sez.  19. 

(4)  Lib.  XXXIV.  sez.  19.  5-  12.  u3. 
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pio  , una  guerra  , un  trattato  di  pace  , o altri  fatti  di 
questo  genere  (5). 

5*  12.  Tutto  ciò  trovasi  ratificato  in  Plinio.  Si  dimo-: 
strera  altrove  in  un  modo  più  esatto,  che  le  olimpiadi, 
che  egli  ha  desunte  da  altri  autori,  non  sono  epoche  pro- 
priamente dette  dell’  arte  , ma  soltanto  epoche  istoriche, 
sezioni  nella  serie  degli  avvenimenti  , in  cui  altri  scrit- 
tori  avevano  riportati  i nomi  degli  uomini  illustri,  che 
egli  ha  raccolti  per  riunirli  in  un  sol  luogo  della  sua 
opera. 

§.  i3.  Forse  mi  si  domanderà  , e con  ragione  , una 
prova,  che  queste  croniche  siano  esistite  anticamente  , e 
che, sia  stata  fatta  menzione  degli  uomini  celebri  nel 
modo  da  me  indicato. 

§.  14.  La  storia  dei  primi  tempi  della  Grecia  era  ine- 
sattissima rispetto  alla  cronologia.  Erodoto  computa 
sulla  durata  della  vita  umana  : in  Tucidide  e in  Seno- 
fonte  si  trovano  date  più  precise , ma  ciò  solo  negli  anni 
del  loro  tempo.  Timeo  sembra  essere  stato  il  primo  a 
servirsi  di  olimpiadi , e a classare  in  conseguenza  gli 
avvenimenti.  Quest’ autore  viveva  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo  , epoca  nella  quale  lo  studio  della  cronologia  cor 
minciava  a uscir  dall’infanzia.  Demetrio  Falereo  ave- 
va già  determinati  più  esattamente  gli  Arconti  di  Ate- 
ne (6)  , e Filocoro  ne  pubblicò  in  seguito  delle  liste  più 
complete  e più  precise  (<7).  Di  già  fin  dal  tempo  diTolo- 
meo  Filadelfo  Sosipo  compose  un'opera  cronologica(8).. 


(d^  Vedi  nel  Tom.  III.  Lib.  IX.  cap.  2.  not.  47.  della 
Storia  dell’  Arte. 

(6;  Trjv  r wv  ap^ovrov  avayoayrjv. 

(7)  Nella  sua  opera  intitolata  c At5i;  ( De  rebus  atti- 
cis  ) 

I 

(8)  Xpovwv  avaypaipi. 
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Piu  tardi  Eratostene  raccolse  le  sue  celebri  verificazio- 
ni delle  date  (9)  ; e dopo  lui  comparve  Apollodoro  di 
Atene  che  compilò  una  grand’  istoria  cronologica  in  tre 
parti,  la  prima  delle  quali  trattava  dell* antiche  favole 
degli  Dei , la  seconda  dei  tempi  eroici,  e la  terza  del- 
Y istoria  propriamentedetta  (io).  Un  pezzo  della  secon- 
da parte  soltanto  è giunto  fino  a noi.  Ma  nell’ultima  i 
nomi  di  tutti  i personaggi  celebri  erano  presso  a poco 
riportati  , (1 1)  lo  che  è dimostrato  dalle  numerose  ci- 
tazioni di  Diogene  Laerzio.  Diodoro  Siculo  indica  col 
soccorso  dell’istessa  opera  l’anno  della  morte  d’Euripi- 
de  (12)  , ed  è probabile  che  egli  vi  abbia  attinto  egual- 
mente le  notizie  sugli  uomini  grandi  , che  egli  riporta 
in  altri  luoghi.  Erano  redatte  nell’  istesso  modo  le  cro- 
f ni  che  di  Cornelio  Nipote  5 e alcuni  passi  di  Vellejo  Pa  • 
terculo  provano,  che  egli  aveva  sottocchio  un  lavoro 
simile.  Vi  è ancor  meno  luogo  a dubitare,  che  Euse- 
bio abbia  fatto  uso  di  tali  notizie  nel  suo  Chronicon , 
di  cui  noi  abbiamo  una  parte  nella  traduzione  di  S.  Gi- 
rolamo , e dei  frammenti  in  Sincello  , in  Gedreno  , e 
nel  Chronicon  P asoliate.  Non  potrei  asserire,  che  Eu- 
sebio abbia  conosciuta  l’opera  di  Apollodoro  , come 
pure  Castore  (1 3)  ed  altri,  ma  almeno  egli  ne  aveva 

(9)  I libri  Xpovoypx'fiuv  nei  quali  probabilmente  si  con- 
tenevano le  Olvpt.Tnovixou  , riportate  separatamente. 

(10)  I libri  XpovwMv.  Quello  che  ne  è rimasto  , porla 
il  titolo  pipilo  $ mn  , e arrivava  fino  al  principio  dell’ Olim- 
piadi. La  prima  parte  aveva  per  titolo  Uept  Secov  , e la  terza 
ctuvt %p ovnoj. 

(11)  E7riyav&>  av^pwv  j3tou?  , dice  Marciano.  Vedasi  Gale, 
Dissertatio  de  Apollodoro  c.  6. 

( 1 2 Diodoro  Siculo  , XIII.  cap.  io5.  Si  consulti  Gale 
nel  luogo  citato  , p.  44* 

(i3)  Castore  compose  egualmente  dei  libri  %p ovixwv  , ma 
non  ne  è stato  fatt’  uso  generalmente,  quanto  di  quelli  di 
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1*  estratto  , clie  si  trova  in  Giulio  Affricano.  La  cronica 
di  Paros  , che  si  conserva  fra  i marmi  Arundelliani  , 
consiste  parimente  in  epoche  tratte  da  talicronologisli; 
per  conseguenza  vi  si  fa  sull’ istesso  modo  menzione  de- 
gli uomini  celebri. 

§.  i5.  Plinio  fissa  la  prima  epoca  dell’arte  rispetto 
ai  lavori  in  bronzo  nell’olimpiade  LXXXIII,  (i4)  e vi 
pone  Fidia  , a motivo , dice  Winckelmann  , che  questo 
artista  avea  terminato  verso  quel  tempo  il  suo  Giove 
Olimpico  , o piuttosto  , come  egli  pretende  nella  secon- 
da edizione  àeiV  Istoria  dell ’ Arte  , perchè  secondo 
Diodoro  Siculo  , regnava  allora  una  pace  generale  nel 
mondo  conosciuto 

§.  )6.  Ma  questa  pace  generale,  di  cui  parla  Diodo- 
ro di  Sicilia  (i5)  , citata  da  Winckelmann  , appartie- 
ne al  terzo  anno  dell’ olimpiade  LXXXIV,  e il  secon- 
do anno  delPolimpiade  LXXXUI  gli  Ateniesi  fecero 
sotto  il  comando  di  Tolmide  la  guerra  ai  Beozj  bandi- 
ti, che  si  erano  stabiliti  aOrcomeue  e a Cheronea  (t6). 


Apollodoro  Son  conosciute  le  sue  epoche  delle  potenze  ma- 
rittime. Vedi  Dissert.  in  Commentar . Soc.  R.  Se.  Golting. 

P IL 

04)  Pliuio  I.  XXXLV.  8.  sez.  19.  pr. 

0 5;  Diod.  Sic  XII.  26. 

(16)  Huber  ha  voluto  servirsi  di  quest’  osservazione  di 
Heyne  per  correggere  nella  sua  traduzione  dell’  Istoria 
dell*  Arte  il  testo  di  Winckelmann.  Pare  che  Heyne  non 
avesse  letto  bene  il  passaggio  citato  da  Diodoro  Siculo  , ove 
questo  storico  fissa  la  pace  in  questione  appunto  nell’olim- 
piade 85.  3.  , e potrebb’ essere  che  egli  abbia  confuso  questo 
passo  con  un  altro  dello  stesso  Diodoro  Siculo  , ove  al- 
1’ olimpiade  82.  3.  parla  degli  effetti  di  questa  pace.  L’er- 
rore di  Winckelmann  consiste  nell’  aver  messo  1’  anno  2 
invece  dell’anno  3,  C.  F.  Vedi  Storia  dell'  Arte . Lib.  IX 
cap.  2.  $.  5.  nel  Tom.  III.  a c.  271. 
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Dall’altra  parte  Fidia  non  aveva  ancora  in  quel  tempo 
finito  il  suo  Giove  , egli  cominciò  la  sua  Minerva  nel, 
1’  olimpiade  LXXXUl , e la  terminò  nell’  Olimpiade 
LXXXV.  (17)  Convien  credere, che  sia  stato  gratui- 
tamente supposto , che  Fidia  fosse  obbligato  a fuggire 
in  Elide  , e che  egli  sottraesse  l’oro  destinato  per  le 
statue  di  Minerva  e di  Giove;  ed  è facile  provare  che 
egli  non  poteva  lavorare  a quest’ ultima  opera  che  nel- 
1’  olimpiade  LXXXVI  o piuttosto  nella  seguente  , (1 8) 
come  si  rileva  principalmente  da  una  figura  rassomi- 
gliarne al  suo  Pantarce  (19),  cioè  a quella  di  un  giovi- 
ne che  egli  amava  , rappresentato  nell’  atteggiamento 
di  attaccarsi  un  nastro  alla  fronte,  per  fare  intendere 
che  egli  aveva  riportato  il  premio  nei  giuochi  olimpi- 
ci nell’olimpiade  LXXXVI.  È egualmente  probabile  , 
che  gli  errori  di  cronologia  rispetto  a Fidia  debbono 
essere  attribuiti  agli  storici , i quali  parlando  di  questo 


(17)  Secondo  Eusebio  , Chron.  1.  II.  ad  ann.  MDLXX 
pag.  t3s  : e così  avea  detto  Winckelmann  nella  prima  edi- 
zione della  sua  Storia  dell ’ Arte  citando  Dodwel  e lo  Sco- 
liaste d’  Aristofane  , in  Pac.  604  5 ma  nella  seconda  edi- 
zione di  questo  libro  prende  il  primo  anno  dell’  olimpiade 
87.  , seguendo  senza  dubbio  lo  Scaligero,  il  quale  nella  sua 
Animadvers . sull’  opera  d’  Eusebio,  pag.  io5.  avverte  , che 
deve  esservi  un  errore  di  due  olimpiadi  ; cioè  che  invece 
di  85  , convien  leggere  87;  stando  allo  Scoliaste  mentovato, 
il  quale  dice  che  la  Pallade  fu  finita,  sotto  Pitodoro  , Arcon- 
te di  Atene,  che  si  trova  posto  precisamente  nel  detto  anno 
primo  dell’  olimpiade  87  ; come  si  può  anche  vedere  presso 
il  P.  Corsini,  Fusti  Attic.  Tom.  5.  pag.  227.  Frattanto  que- 
sto scrittore  pensa,  pag.  218,  che  lo  Scoliaste  si  è ingan- 
nato nel  nome  di  Arconte  , e che  veramente  Fidia  cominciò 
questa  statua  nell’  olimpiade  83  , e la  finì  nella  85.  C.  F. 

(18)  Come  ha  detto  Winckelmann  nella  seconda  edizio- 
ne della  sua  Storia  dell'  Arte.  C.  F. 

(19)  Così  ha  concluso  anche  il  P.  Corsini,  toc.  rii. 
pag.  219.  C F. 
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artista  e delle  sue  opere  non  hanno  avuto  riguardo  ai 
tempi  proprj  , ma  si  sono  contentati  di  fermarsi  ad  al- 
cune grandi  circostanze,  di  cui  si  son  servite  per  fissare 
F epoche  generali  delF  istoria.  E questi  anacronismi  re- 
lativamente a Fidia  provengono  da  certi  scolj  fatti  da 
diversi  autori  sopra  un  passo  d’ Aristofane  (20)  , i quali 
confrontati  insieme  hanno  offerto  un  senso  diverso  da 
quello  che  egli  aveva  primitivamente. 

§.  17.  Plinio  fissa  un’altra  epoca  nell’olimpiade 
XGV  , ma  ella  non  ha  nessun  rapporto  con  circostan- 
ze ed  avvenimenti , che  potessero  riuscire  favorevoli 
agli  artisti  secondo  Winckelmann  (2 1).  Quest’olimpia- 
de offriva  un  avvenimento  adattato  a servir  d^epoca  al- 
l’ istoria  , cioè  la  morte  di  Socrate  ; di  maniera  che  è 
verosimile  , che  gli  Artisti  classati  da  Plinio  in  questo 
olimpiade  non  vi  abbiano  altra  relazione  chequella,  che 
noi  abbiamo  già  indicata. 

18.  La  terza  epoca  cade  nell’  olimpiade  Cil.  (22). 
Fu  in  questo  tempo  che  gli  Ateniesi  si  riconciliarono  e 


(20)  Aristoph.  Pac.  v.  604.  e seg. 

(21)  Sembra  , che  Winckelmann  ponga  qui  con  ragione 
questo  fatto  , Lib.  IX.  cap.  3.  Jf.  2.  e seg.  Potrebb’anche 
essere  il  secondo  incendio  del  tempio  di  Diana  in  Efeso  , 
fissato  da  Eusebio  nel  4*  anno  di  quest’olimpiade.  C.  F. 

(22)  Winckelmann  dice,  (Lib.  IX.  cap.  3.  5-  io.  Storia 
dell’  Arte  ) j>  Forse  Plinio  ebbe  in  mira  questa  restituita 

tranquillità  della  Grecia  , quando  fissò  ec.  » Non  con- 
viene attribuirlo  a Plinio  , ma  agli  storici  che  egli  ha  co- 
piati. Del  resto  il  principio  di  una  pace  , che  fu  di  sì  corta 
durata  , non  poteva  produrre  sull  istante  artisti  celebri  , 
ma  è servito  soltanto  d’  epoca  favorevole  per  farne  menzio- 
ne. Ciò  che  egli  dice  più  sotto,  § i3.  dell’  epoca  seguen- 
te, olimpiade  104  , è suscettibile  della  stessa  osservazione  1 
ma  quel  che  ne  segue  nella  stessa  olimpiade  :»  Trasi  buio 
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si  allearono  coi  Lacedomoni  j e nel  secondo  anno  di 
quest’olimpiade,  dopo  le  prime  ostilità,  si  dette  la 
battaglia  di  Leuttra  , che  pose  Tebe  nell’  ordine  dei 
principali  stati  deìla  Grecia.  L’uno  e 1’  altro  di  questi 
due  avvenimenti  potevano  del  pari  servir  d?  epoca  agli 
storici,  per  riportare  in  seguito  di  altri  pubblici  avve- 
nimenti , i nomi  dei  personaggi  celebri. 

§.  19.  Nella  vita  di  Prassitele  e di  Eufranore  , che 
Plinio  pone  nelP  olimpiade  CIV , non  si  trova  niente 
che  basti  a determinare  per  assegnar  loro  un’epoca  in- 
vece d’  un’  altra  5 ma  vi  si  incontra  un  avvenimento  che 
forma  una  data  memorabile  per  la  storia  della  Grecia, 
poiché  nel  secondo  anno  di  questa  olimpiade  fu  data  la 
battaglia  di  Mantinea  , nella  quale  Epaminonda  perdet- 
te la  vita  , e a questa  successe  una  pace  generale  in  tut- 
ta la  Grecia  malgrado  gli  sforzi  impiegati  dai  Lacede- 
moni, perchè  ne  fossero  esclusi  i Messenj. 

§.  20.  Una  dell’  epoche  più  notabili  presso  Plinio  re- 
lativamente alP  arte,  è P olimpiade  CXIV,  nella  quale 
vissero  Lisippo  e Alessandro  il  grande  (23)  , l’ultimo 
dei  quali  mori  nel  quarto  anno  di  questa  stessa  olimpia- 
de (24).  Anche  qui  Winckelmann  fa  valere  la  sua  insus- 
sistente ipotesi  dell’influenza  della  pace  universale  5 ma 
qual  rapporto  può  avere  avuto  colla  Grecia  questa  pa- 
ce , che  riguardava  la  Persia  e l’India  ? Winckelmann, 

pur  liberò  Atene  sua  patria  ec.  » non  è al  suo  posto  , poi- 
ché quest’  avvenimento  appartiene  all’olimpiade  94.  4* 
"Vedi  Storia  dell ’ Arte  , loc.  ci t.  e note.  E.  P. 

(23)  CXIV.  Lfsippus  fuit , cuni  et  Alexander. 

(24)  Piuttosto  nel  primo  anno  di  quest’  olimpiade  , co- 
me dice  Winckelmann,  Lib.  X.  cap.  2.  in  princ.  Storia 
deli  Arte.  Tom.  III,.  Diod.  Sie.  1.  XVII.  penult.  pag. 
253.  Tom.  II.  Vedi  Corsini.  Fast.  Attic.  Toni.  IV.  pag» 
5o.  5i.  C.  F. 
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non  potendo  più  fondarsi  sulla  libertà  per  istabilire  lo 
stato  florido  dell’arte,  ricorre  all,’  opulenza  ed  alla  libe* 
ralità  dei  dilettanti.  Ma  sarebbe  Stato  assai  più  naturale 
dire,  che  lo  storico,  che  Plinio  aveva  sottocchio, 
avendo  fissato  un’  epoca  nelPolimpiade,  nella  quale  mo- 
rì Alessandro,  vi  ha  fatto  menzione  degli  artisti  di  quel 
tempo , piuttostochè  immaginare  che  Plinio  per  stabi- 
lire quest'epoca  avea  calcolato  P influenza  della  pace  e 
delle  ricchezze  sull'  arte. 

§.  21  Lo  stesso  può  dirsi  dell’epoca  fissata  nell’olim- 
piade CXX  , nella  quale  dopo  la  battaglia  data  presso 
Isso  , e dopo  la  disfatta  di  Antigono  e di  Demetrio  , si 
consolidarono  gli  imperj  nuovamente  formati  in  Siria 
e in  Egitto.  Qui  soggiunse  Plinio  , cvssavit  deinde  ars ; 
parole  le  quali  fanno  intendere,  che  l’ istoria  rimase  per 
un  certo  numero  di  anni  in  silenzio  sugli  artisti  in  bron- 
zo , cioè  fino  all’  olimpiede  CLV  ; e non  già  , come 
asserisce  Winckelmann,  che  l’arte  fu  intieramente  di- 
menticata per  tutto  quel  tempo  (2 5), 


(a5)  Mi  pare  anzi  assai  chiaro  , che  Wincelraann  sia 
ben  entrato  nell*  idea  di  Plinio.  Egli  dice  che  1*  arte  man- 
cò nell’  Olimpiade  CXX.  e che  rifiori  ( revixit  ) nella 
olimpiade  CLV.  nella  quale  egli  pone  soltanto  otto  artisti,  che 
non  ebbero  di  gran  lunga  il  merito  dei  loro  antecessori,  che 
si  trovano  rammentati  nell*  epoche  anteriori.  Or  non  è egli 
questo  uu  segno  certo  , che  in  quest’  intervallo  i buoni  artisti 
erano  mancati,  e che  l’arte  si  era  trovata  in  uno  stato  di  lan. 
guore  ? Di  piu,  Plinio  ( lib  XXXV.  cap.  5.  sez.  11.  ) par- 
lando della  pittura  del  suo  tempo , dice  che  ella  era  in  deperi- 
mento , e si  serve  di  parole  che  corrispondono  a quelle  , di 
cui  si  è ragionato  di  sopra  : cessavit  et  revixit  , cioè  , hactenus 
dictum  sit  de  dignitate  artis  morientis  : che  non  può  inter- 
pretarsi nel  senso,  che  vuole  annettervi  Heyne , cioè,  del  si- 
lenzio degli  storici:  ma  conviene  intendere  da  ciò,  che  à tem- 
po suola  pittura  era  veramente  degenerata  , e quasi  perduta* 
come  vedremo  in  seguito.  C.  F. 
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§.  22.  JL9  olimpiade  CLV.  fu  certamente  più  favore- 
vole ai  progressi  dell*  arti  nella  Grecia  ,•  dove  P Acaja 
eia  Macedonia  erano  già  in  quel  tempo  sotto  il  domi- 
nio dei  Romani;  e nel  secondo  anno  di  quest*  olimpia- 
de mori  Eumene  II , re  di  Pergamo  , il  che  fu  una  ve 
ra  disgrazia  tanto  per  la  politica,  che  per  le  arti  e per 
le  scienze  ; di  maniera  che  questa  olimpiade  è stalascel- 
ta  da  Plinio  come  un*  epoca  nelP  istoria  dell5  arte.  Con- 
vien  qui  osservare  , che  Winckelmann  volendo  ( Stur. 
dell * Arte , Lib.  X . cap.  2.  §.  23.  Tom . III.  a p. 
545.)  rintracciare  Porigine  di  tutte  le  cose,  ha  sostenu- 
to senza  alcuna  verisimiglianza  , che  due  teste  di  basal- 
to erano  quelle  di  due  vincitori  nei  grandi  giuochi  del- 
la Grecia,  originar;  di  Alessandria,  e in  onore  dei  quali 
i loro  compatriota  dovevano  avere  erette  delle  statue. 
Questa  congettura  pare  tanto  meno  fondata,  inquanto 
che  fra  più  di  cento  di  queste  teste  che  non  conoscia- 
mo, i nomi  di  sole  quattro  son  giunti  fino  a noi  , e iti 
quanto  che  fra  queste  quattro  egli  pretende  di  trovare 
i due  nomi  delle  teste  in  questione.  Dall*  altra  parte  non 
è verò  che  fossero  i nomi  dei  vincitori  posti  su  dei  car- 
ri, quélli  che  denotavano  P olimpiade,  nella  quale  ave- 
vano meritato  il  premio  : i cronografi  impiegarono  a 
quest*  oggetto  i nomi  di  coloro  , che  avevano  riportala 
la  vittoria  nella  corsa  a piedi  , 

§.  23.  Plinio  parla  in  un  capitolo  particolare  delPepo- 
c}ie  della  pittura  , e ciò  dietro  lo  stesso  principio  , av- 
vegnaché egli  avesse  tratte  dall*  istesso  fondo  le  sue  no- 
tizie. Fissa  la  prima  epoca  nelP  olimpiade  XC  ; ma  se- 
condo P istoria  la  pittura  era  mollo  più  antica  in  Gre- 
cia. Se  gli  scrittori  , di  cui  Plinio  hajconsultate  le  ope- 
re, non  ne  fanno  menzione,  è solo  perchè  vollero  citar 
soltanto  i nomi  dei  pittori  più  celebri  , i quali  certa- 
mente non  erano  i più  antichi.  Del  resto  egli  conosce- 
va Pancno  , fratello  di  Fidia  , e Fidia  stesso  , come  pu- 
Tom.  XI.  l6 
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re  Polignotoe  Micone;  e altrove  egli  dice*,  che  nei  giuo- 
chi istiini  e pitici,  che  si  celebrarono  a Corinto  e a Del- 
fo , vi  fu  concorso  per  il  premio  della  pittura  , in  cui 
Timomaco  riportò  la  vittoria  (26). 

§.  24.  La  prima  epoca  della  pittura  , come  diceva- 
mo, è fissata  nell5  olimpiade  XC,  che  è Lottava  epoca 
della  storia  , perchè  allora  appunto  fu  conclusa  la  fa- 
mosa pace  di  cinquanta  anni  (27).  Plinio  dice  ( Lib. 
XXX  cap.  9.  seg.  36.  §.  2.  ) che  alcuni  autori  po- 
nevano verso  quel  tempo  Zeusi  (28)  , che  altri  collo* 
.cano  nell5  olimpiade  LXXXIX,  e che  egli  porta  all’olim- 
' 'piade  XCV.  Questa  difficoltà  di  cronologia  mi  sembra 
facile  a togliersi  , ravvicinando  diversi  scrittori  , che 
hanno  divise  le  loro  storie  in  diverse  epoche.  Chi  sa 
che  qualche  scrittore  non  abbia  parlato  di  Zeusi  rela- 
tivamente a un  tal  anno  anteriore  alla  sua  esistenza  e 
alla  sua  celebrità,  e che  alcun  altro  posteriore  non  ab- 
bia preso  quest’anno  per  quello  dellasua  gloria?  L' olim- 
piade XCIV,  nella  quale  visse  Apollodoro  , fu  celebre 
anche  per  la  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  sì  svan- 
taggiosa per  Atene  (29). 

§.  25.  Quanto  a Zeusi  , Plinio  fissa  non  solo  l’olim- 
piade XCV,  ma  aggiunge  che  era  precisamente  nelquar- 


(a6)  Vedi  Storia  dell'  Arte  Lib.  IP.  cap.  1.  5 22. 

(27)|Quesla  pace  fu  conclusa  nell’olimpiade  84  > come  di- 
ce Winckelmann  ( Lib.  IX.  cap.  1.  5-  5.  Storia  dell ' Al  te.  ) e 
precisamente  nel  terzo  anno.  Diod.  Sicul.  Lib.  XII.  $ 7. 

C.  F. 

(a8)  Plinio  non  lo  ha  mai  detto.  C.  F. 

(29)  Winckelmann  ( Storia  dell*  Arte  Lib.  IX.  cap.  9, 
pnnc.)  fissa  il  termine  di  questa  guerra  nel  primo  anno  del- 
l’olimpiade  94:  ma  si  inganna,  ed  Heyne  con  lui,  perchè  ella 
finì  nel  4-  anno  dell'  Olimpiade  p3.  Diod.  Sic.  lib.  XIII. 
$.  107.  C.  F. 
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to  anno  , lo  che  non  ha  mai  praticato  per  nessun  altro 
artista.  Per  qual  ragione  ? Forse  perchè  in  quest'  anno 
egli  fece  il  suo  primo  lavoro  o almeno  il  suo  primo  qua- 
dro di  composizione  in  grande.  Frattanto  non  si  trova 
documento  alcuno  , che  possa  giustificare  questa  con- 
gettura. Al  contrario  Plinio  fa  poco  dopo  menzione  di 
un  quadro  , che  rappresentava  il  Dio  Pane  , che  Zeusi 
avea  già  dipinto  , e che  avea  dato  ad  Archelao  , re  di 
Macedonia  , il  quale  morì  nel  second’anno  dell'  olim- 
piade XGV  (3o).  Plinio  ha  voluto  dire  soltanto,  che 
Zeusi  viveva  verso  quel  tempo;  e lo  dice  perché  lo  aveva 
letto.  Lo  storico  , che  egli  aveva  sott’  occhio  , fissava 
verisimilmenteT  epoca  in  quell'tanno  , perchè  Agesilao 
successe  ad  Agide  nella  dignità  reale  di  Sparta,  e fece 
in  seguito  i preparativi  perula  celebre  spedizione  in  Asia, 
che  egli  eseguì  di  tutti  nel  prim’  anno  dell’  olimpiade 
seguente.  D’  onde  io  concludo  , che  lo  scrittore  consul- 
tato da  Plinio  debb’  essere  stato  particolarmente  inte- 
ressato negli  affari  , che  concernevano  Sparta  , e che  è 
Y Eforo  istesso  , di  cui  parla  Diodoro  Siculo,  ( Lib.  7/ 
prillo . 16.  76.  ) il  quale  cominciò  la  sua  storia  dal  ri- 
torno degli  Eraclidi  nel  Peloponneso. 

§.  26.L50limpiade  CVII  è Fepoca  dei  pittori  Echio- 
ne  e Teriraaco.  Il  motivo  , per  quanto  io  credo  , che 
ha  fatto  porre  i nomi  loro  in  quest' olimpiade,  è il  rac- 
conto di  qualche  storico  della  costruzione  del  famoso 
Mausoleo,  essendo  V anno  precedente  morto  Mausolo, 
olimpiade  GVI.  4* 

J.  27.  Si  fa  menzione  di  Apelle  nell*  olimpiade 
GXII. , nella  quale  finisce  Y impero  dei  Persiani  , in 


(3o)  O nel  prim’  anno  di  quest’  Olimpiade  secondo  Dio-- 
doro  Siculo,  lib.  XIV.  27.  C.  F. 
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conseguenza  della  battaglia  d*  Arbella  , per  mi  Ales- 
sandro eraSi  impadronito  del  trono  di  Dario  fuggitivo. 
Ecco  ciò  che  ha  fatto  adottare  quest’epoca.  È «‘erto 
frattanto  che  Apelle  sopravvisse  molto  tempo  ad  Ales- 
sandro , poiché  si  sa  che  egli  fece  il  ritratto  del  re 
Antigono,  che  egli  si  presentò  alla  tavola  del  re  Tolo- 
meo in  Alessandria  senza  esservi  stato  invitato  , e che 
ebbe  per  contemporaneo  Protogene  , il  (3i)  quale 
visse  nell’  olimpiade  CXIX. 

§.  28.  Quanto  all’ epoche  degli  Artisti,  che  hanno 
lavorato  in  marmo  , Plinio  rimonta  di  nuovo  ai  primi 
tempi  , e osserva  che  Dipeno  e Scillide  vissero  verso 
1*  olimpiade  L , al  qual  tempo  forse  lo  storico  , che 
egli  ha  consultato  , riferiva  la  conquista  di  Ciro  sopra 
i Persiani , di  maniera  che  questi  artisti  apparterreb- 
bero veramente  all’  olimpiade  LV.  Nell’  Olimpiade 
LX  , nella  quale  Ciro  riunisce  Y impero  di  Babilonia 
a quelli  dei  Persiani  e dei  Medi  , Plinio  pone  Bupalo 
e Antermo. 

§.  29.  Continua  questo  storico  a fissare  in  generale 
i principi  della  Scultura  , che  egli  fa  rimontare  allo 
stabilimento  dell’  olimpiade,  e determina  quelli  della 
pittura  e della  statuaria  all’ olimpiade  LXXXHI,  ai 
tempi  di  Fidia  (32).  Molti  scrittori  hanno  in  questo 
luogo  criticato  Plinio  , avendo  queste  tre  arti  presso  a 
poco  la  stessa  antichità.  Ma  questa  critica  è fuor  di 

(3i)  Vedi  Storia  dell*  Arte  Lib.  X.  cap.  t.  5 19. 

(3a)  Lib . XXXVI.  cap.  5«  seg>  4*  5-  5.  Non  omittcndum 
Itane  artem  ( sculpturam  ) tanto  vetustiorem  fuisse  , quam 
pittura ai  aut  statuariam  , quorum  utraque  cum  Phidia  coe- 
pit  ec.  E chiarissimo  in  questo  luogo  il  valore  delle  voci  im- 
piegate da  Plinio:  si  serve  di  Sculptura  per  il  marmo,  e di 
Statuaria  per  il  bronzo  : come  pure  di  statuarii , toreutae  e 
telalores  per  significare  gli  artisti  in  bronzo. 
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luogo;  poiché  Plinio  parla  qui  soltanto  di  artisti  greci, 
e quanto  egli  ne  dice  dee  valutarsi  rispetto  all’opere  che 
egli  era  costretto  a consultare,  nelle  quali  non  ha  tro- 
vato tra  i Greci  o artisti  o produzioni  delle  due  arti, 
di  cui  si  tratta,  che  rimontassero  oltre  il  tempo  di  Fi- 
dia (33).  In  seguito  Plinio  parla  di  Prassitele  e di 
Scopa  , dei  quali  è diffìcile  fissar  Y epoca  , a causa  del- 
la contradizione  che  regna  fra  gli  scrittori  su  ciò  che 
gli  riguarda. 


(33)  Secondo  ciò  che  abbiamo  notato  di  sopra  , Plinio  fa 
vedere  che  gli  Scrittori,  che  egli  aveva  consultati,  erano  man- 
canti su  questo  punto  , quantunque  avessero  forse  data  una 
storia  completa  dell’ àrie  e degli  artisti  ; ed  egli  li  convince 
di  errore  con  delle  notizie  , che  egli  doveva  avere  attinte  da 
altri  autori,  i quali  per  altro  non  ne  avevauo  fatta  meuzione 
che  di  pasaggio.  C.  F. 


DELLE  VECE 


E 

SUPPOSTE  DIFFERENZE 

CHE  VI  SONO 

TRA  I FAUNI,  I SATIRI,  I SILENI  E 1 PANI(i> 

D I M.  HEYNE 


§.  ì.l  poeti  e gli  artisti  hanno  immaginato  molti 
esseri  per  far  compagnia  a Bacco  e servirgli  di  corteg- 
gio , i quali  tutti  più  o (meno  si  accostano  alla  natura 
animalesca  , che  sono  stati  rappresentati  in  diverse 
maniere,  e ai  quali  sono  stati  dati  diversi  nomi.  Alcu- 
ni partecipano  dell’  animale  per  i piedi  di  capra  , la 
coda , orecchie  appuntale,  e le  corna.  Altri  conserva- 
no più  il  carattere  della  natura  umana  , e non  hanno 
di  animale  che  le  corna  e la  coda  di  capro  \ ve  ne  son 
altri  cui  non  si  veggono  che  piccole  corna  nascenti 


(i)  Sebbene  nel  Lib.  V.  cap  i,  J.  6.  7.  8 e 9 della  Storia 
dell  Arte  , come  pure  nelle  note  ivi  apposte  e nell’  aggiunta 
relativa  data  in  fine  del  Tomo  III  a carte  io33.  sia  stato  lun- 
gamente trattato  quest’argomento,  pure  abbiamo  creduto  ag- 
giungere queste  Osservazioni,  le  quali  interessano  gli  studio- 
si dell’Antichità  per  la  copia  di  erudizione  mitologica  e istorie» 
di  cui  ridondano.  E.  P. 
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sulla  fronte.  Hanno  altresì  la  natura  del  capro  impres- 
sa in  tutta  la  fìsononria,  a causa  dell"  osso  frontale  , il 
pelo  della  barba  , i bargigli  o escrescenze  carnose 
pendenti  in  fondo  alle  mascelle.  Altri  ancora  son  rap- 
presentati soltanto  sotto  una  figura  umana  rustica  e 
grossolana,  la  quale  è stata  applicata  da  alcuni  artisti  a 
delle  figure  di  giovani  individui  , in  guisa  che  quello 
che  era  deforme  e ributtante  è divenuto  piacevole  e 
grazioso.  Questi  esseri  sono  conosciuti  sotto  i nomi  di 
Fauni , di  Satiri  , di  Sileni  , di  Pani  ; ma  regna  tanta 
confusione  sul  loro  carattere  , e particolarmente  nella 
loro  nomenclatura,  che  è ben  difficile  sbarazzarla  , so- 
prattutto se  si  voglia  confrontare  fra  loro  gli  scrittori 
moderni,  che  ne  hanno  parlato  (2). 

§.  2.  Come  tutti  gli  altri  soggetti  della  mitologia 
antica  , le  razze  dei  Fauni  , dei  Satiri,  dei  Sileni  e 
dei  Pani  sono  state  prodotte  e formate  da  idee  affatto 
disparate.  Vi  si  riconoscono  certe  favole  primordiali  ; 
mentre  altre  idee  sono  state  attinte  dalla  favola  di 
Bacco  , a cui  si  son  dati  per  corteggio  i Satiri , i Sileni 
e le  Baccanti  $ ma  queste  idee  sono  state  molto  dilata- 
te e moltiplicate  > tanto  dalla  danza  dionisiaca  , che 
dee  riguardarsi  come  P origine  della  tragedia  e della 
commedia  , quanto  dai  drammi  satirici  che  furono  in 
seguito  rappresentati  , e nei  quali  si  facevano  sempre 
comparire  sul  teatro  dei  Satiri  e dei  Sileni  , che 
componevano  ordinariamente  il  coro,  come  se  ne  vede 
un  esempio  nel  Ciclope  d’  Euripide.  Altre  maniere  di 
rappresentare  questi  esseri  sono  state  suggerite  dall’an- 
ticheorgie,  e dalle  feste  dionisiache,  che  servivano  a 


(2^  Vossio  intorno  a Mela  1.  8.  j Casaubon.  Da  satirica 
Poesi  Suimasio  e i Mitologi. 
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rappresentare  in  forma  di  pantomimo  il  passaggio  del- 
la vita  selvaggia  dell’  uomo  al  suo  stato  di  civilizzazio- 
ne. Queste  feste  non  furono  col  tempo  altro  cbe  cere- 
monie  , alle  quali  non  si  annetteva  nessun  significato  , 
e comparse  fastose,  che  in  seguito  degenerarono  an- 
che in  indecenti  e licenziose  buffonerie.  Passarono  que- 
ste orgie  anche  in  Italia , ove  furono  generalmente  ac- 
colte ; e da  queste  feste  gli  artisti  etruschi  presero  la 
maggior  parte  dei  soggetti,  che  essi  hanno  rappresen- 
tati. Aggiungasi  a tutto  questo  le  idee  dei  poeti  , par- 
ticolarmente dei  secoli  successivi,  che  cercarono  di 
abbellire  la  favola  di  Bacco,  che  già  era  stata  trattata 
tante  volt.e  e in  tante  guise  differenti.  Si  era  da  lungo 
tempo  perduta  Y idea  delP  antiche  favole  e delle  usan- 
ze religiose;  gli  antiquarj  e i filosofi  mescolarono  quin- 
di e confusero  delle  favole  di  natura  totalmente  diver- 
sa, e di  un  disparato  carattere.  Non  dee  dunque  recar 
maraviglia  , se  regna  in  tutta  questa  parte  della  favola 
tanta  confusione  e tanta  oscurità  , che  riesce  impossi- 
bile uscir  d’  imbarazzo. 

J.  3.  Secondo  la  favola  di  Bacco,  Sileno  fu  il  nutri- 
catore  e il  compagno  di  questo  dio,  ed  erano  ambedue 
scortati  da  Satiri  e da  Ninfe.  In  origine  non  eravi  che 
un  solo  Sileno  ; ma  in  seguitosi  trova  questa  specie  di 
divinità  in  numero  plurale , e oggi  non  si  riguardano 
che  come  vecchi  satiri.  Pare  che  questa  moltiplicazione 
debba  la  sua  origine  ai  cori  bacchici  e ai  drammi  sa- 
tirici, in  quella  stessa  guisa  che  deesi  attribuire  aller- 
gie il  cambiamento  delle  Ninfe  in  . Baccauti.  Nulladi- 
meno  Sileno  resta  costantemente  alla  testa  dei  Satiri. 
Vedesi  anche  sopra  antichi  monumenti  dell’  arte  rap- 
presentato in  mezzo  a vecchi  Satiri,  ma  sempre  in  una 
maniera  da  riconoscerlo  facilmente  (3). 

(3)  Per  esempio  sul  bassorilievo  della  villa  Montalti,  Ad - 
rnir.  55.  ove  Sileno  è rappresentato  sopra  un  asino,  e soste- 
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$.  4*  origine  dell*  idea  dei  Sileni  e dei  Satiri  si 
perde  nella  più  remota  antichità.  La  figura  dei  Sileni, 
dei  Satiri  e dei  Fauni  non  differiva  dalla  figura  uma- 
na che  per  la  coda  di  capra  e le  orecchie  appuntate  5 
mentre  i piedi  di  capre  e una  fisonomia  , che  ha  più 
dell*  animalesco  , formarono  il  carattere  di  Pane.  Po- 
trebbe essere  che  questi  esseri  siano  stati  così  rappre- 
sentati prendendo  P idea  da  uomini  grossolani  vestiti 
di  pelli  d*  animali.  Come  pure  può  essere  avvenuto  , 
che  in  tempi  più  remoti  si  sia  voluto  rappresentare  con 
queste  figure  una  natura  selvaggia  e grossolana , ovve- 
ro la  riunione  della  figura  del  bruto  con  quella  del- 
l’uomo, come  lo  è quella  dei  Centauri  , dei  Tritoni  , 
delle  Nereidi  , dei  Giganti  ec.  che  senza  dubbio  fu 
da  principio  la  maniera  più  facile  per  esprimere  idee 
complicate.  È certo  almeno , che  vi  era  qualche  cosa 
di  simbolico  nel  primitivo  uso  di  queste  figure. 

5.  5.  Pare  che  i Satiri  e le  divinità  dei  boschi  esistes- 
sero prima  ancora  , che  fossero  date  per  corteggio  a 
Bacco.  Si  fa  menzione  di  un  Satiro  nell’  antichissima 
favola  di  Amimone  e degli  Argivi  (4);  ed  Esiodo  ne 
fa  comparire  in  mezzo  alle  Ninfe  ed  ai  Cureti  (5).  Si 

mito  ria  un  giovine  Fauno,  e su  cui  vedesi  puranche  dall'  al- 
tro lato  un  vecchio  Fauno  colla  doppia  tibia.  Nelle  rappresen- 
tanze di  Bacco  di  rado  manca  un  Sileuo.  La  descrizione  di  una 
dionisiaca  istituita  ad  Alessandria  da  Tolomeo  Filadelfo  si  tro- 
va presso  Galissene  in  Ateneo  lib.  V.  p.  196.  F.  « Eranvi  fra 
» le  altre,  vi  si  dice,  molte  truppe  di  Sileni  e di  Satiri  vesti- 
» ti  ed  atteggiati  in  diverse  maniere.  Vi  si  vedeva  anche  uno 
5>  Strettojo  nel  quale  sessanta  Satiri  ( Fauni  ) stringevano  1*  uva 
» e ponevano  sui  loro  flauti  un'  aria  da  vendemmia.  Alla  loro 
» testa  eravi  Sileno.  » Pag.  199.  A. 

(4)  Apollodor.  II.  1.  5. 

(5)  In  un  frammento  presso  Strabono  X.  pag  .723  Cajaub. 
{De  Satjrr.  Pres.  1.  a)  ) lo  cita  egualmente  * come  anche  in 
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trova  pure  , che  è stato  parlato  di  Satiri  , come  di  di- 
vinità dei  boschi , in  un  inno  di  Omero  (6).  Adunque 
quest’  idea  rimonta  assai  lontano , e non  è stata  am- 
messa nella  favola  di  Bacco,  se  non  dopo  che  era  già 
stato  stabilito  il  carattere  delle  divinità  dei  boschi  , 
ma  il  distintivo  di  questa  natura  silvanica  dei  Satiri  e 
dei  Sileni  sembra  essere  stato  sempre  quello  stesso  , 
che  noi  ancora  conosciamo  , e che  noi  denotiamo  col 
nome  di  figura  di  Fauno.  Imperocché  per  quanto  io 
vada  inoltrandomi  nell'  antichità  , sia  per  quello  che 
me  ne  somministrano  gli  scrittori , che  per  le  opere 
dell’  arte  , non  ho  scoperto  nessuna  traccia  di  qualche 
altra  figura  , che  vi  abbia  rapporto. 

§.  6.  Il  primo  schiarimento  su  questi  esseri  favolosi 
si  trova  nei  passi  ben  noti  di  Platone  e dijSenofonte , 
ove  si  paragona  la  testa  di  Socrate  a quella  dei  Sileni, 
a cui  a dir  vero  molto  si  rassomiglia.  Noi  sappiamo 
dall’  altra  parte  che  i Sileni  non  erano  che  vecchi  Sa- 
tiri, ai  quali  si  dà  adesso  il  nome  di  Fauni.  I giovani 
Satiri  non  posson  dunque  essere  stati  altro  che  i nostri 
giovani  Fauni  -,  e sotto  questo  rapporto  sono  state  ese- 
guite tutte  le  figure  , che  ce  ne  restano  , o di  cui  gli 
scrittori  ce  ne  hanno  data  una  descrizione  chiara  ed 
intelligibile  ; di  maniera  che  allorquando  noi  trovia- 
mo che  gli  antichi  Greci  parlano  di  Satiri  , noi  non 
possiamo  in  generale  farcene  un’  idea  che  sulla  figura 
dei  Fauni , nè  mai  dobbiamo  pensare  ai  piè  di  capra. 
Da  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  apparisce  chiara- 
mente che  nelle  figure  coi  piè  di  capra  i Greci  ravvi- 


altri  passi,  ma  non  conviene  cercare  presso  questo  dotto,  nè 
presso  altri  simili , quello  che  lo  spirito  dell’  antichità  dee  farci 
concludere  da  questi  passi. 

(G,  Hjmn . in  Vener.  a63. 
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* savano  una  affatto  diversa  classe  di  esseri  5 cioè  la  spe- 
cie dei  Pani.  E parimente  deciso  che  i Satiri  come 
pure  i Sileni  dei  {Greci  avevano  una  figura  assoluta- 

i mente  umana  , la  quale  non  era  dal  più  al  meno  espres- 
sa che  sopra  un’  ideale  di  convenzione , e si  osserva 
nelle  statue  dai  Satiri  , eseguite  dagli  artisti  greci  , 
tutto  cièche  Winckelmann  ed  altri  hanno  detto  sulla 
manieradi  rappresentare  i vecchj  ed  i giovani  Fauni. 

§.  7.  Non  vi  è luogo  a dubitare , che  i Sileni  non 
abbiano  avuto  fino  dai  primi  tempi  la  figura  , che  noi 
loro  veggiamo  attribuita  sopra  antichi  monumenti.  Si 
trovavano  a Roma  dei  Sileni  di  Prassitele  ; e questi 
debbono  avere  anche  un  atteggiamento  gajo  , e forse 
erano  danzanti.  Si  riconosce  il  vero  Sileno  , il  nutri- 
catore  di  Bacco  , nella  figura  che  tiene  nelle  sue  brac- 
cia un  fanciullo , che  senza  dubbio  è il  giovine  Bacco. 
Il  corpo  goffo  e rigonfio  non  si  osserva  che  nelle  rap- 
presentanze , in  cui  si  vede  Sileno  montato  sul  suo 
asino,  e che  si  dicono  feste  di  Bacco  o Baccanali.  Un 
naso  più  o meno  simo  è proprio  di  tutta  la  razza  dei 
Fauni  e dei  Sileni  ; mentreehè  la  razza  dei  Pani  ha  il 
naso  aquilino.  La  testa  calva  non  sta  bene  che  ai  vec- 
chi Sileni  ; i vecchj  Fauni  non  Y hanno  sempre.  Alla 
razza  dei  Fauni  , ossia  a quelli  che  i Greci  chiamava- 
no Satiri , appartiene  Marsia  , a cui  talora  si  da  il  no- 
me di  Sileno  , e talora  quello  di  Satiro.  Sulle  antiche 
opere  dell’arte,  come  pure  sulle  medaglie,  non  com- 
parisce che  coll'  orecchie  appuntate. 

§•  8.  Quelli  della  razza  del  piè  di  capra , i quali 
pure  ordinariamente  ( soprattutto  quelli  che  sono  rap- 
presentati di  una  certa  età  ) hanno  una  faccia  larga, 
grossolana  e salvatica  , con  corna  , grandi  orecchie  , 
barba  arricciata  ed  arruffata,  naso  aquilino  , non  han- 
no nulla  di  comune  con  Bacco.  Tale  era  presso  gli  an- 
tichi la  figura  di  Panej  e comunemente  -prendeva»! 
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per  il  simbolo  filosofico  ora  della  virtù  generativa  in 
particolare  , ora  Bella  natura  in  generale*  Si  tratta  del- 
V antica  favola  di  Pane  in  un  inno  di  Omero  , e se  ne 
trova  un  altro  in  suo  onore  fra  quelli  di  Orfeo.  Nel- 
J’  uno  e nell’  altro  vi  si  ragiona  egualmente  dei  segni 
caratteristici  , che  gli  sono  particolari,  i piedi  cioè  e 
le  corna  di  capra.  Si  sa  pure  che  i più  grandi  artisti 
hanno  fatte  delle  figure  di  Pane;  e Protogene , e Zeusi 
ne  hanno  dipinte. 

§.  9.  In  seguito  vi  furono  fra  i Greci  dei  Panie  de- 
gli Egiziani , i quali  senza  dubbio  furono  immaginati 
per  introdurre  più  varietà  e piacevolezza  nei  drammi 
satirici  e nei  cori  delle  dionisiache.  E probabilmente 
coll’  istesso  intendimento  vi  si  introdussero  dei  Pani  e 
dei  Fauni  in  età  fanciullesca.  Finalmente  quest*  idee 
si  sono  estese  sull’altro  sesso,  di  maniera  che  si  son 
rappresentali  delle  Faune  e delle  Satire;  e da  quel 
tempo  in  poi  sono  state  considerate  come  esseri  appar- 
tenenti al  culto  di  Bacco.  Gli  artisti  gli  introdussero 
del  pari  nelle  opere  che  avevano  Bacco  per  oggetto  , 
e alterarono  quindi  1’  idea  annessa  alla  figura  dei  Sa- 
tiri, i quali  fin’  allora  non  avevano  avuto  di  comune 
col  capro  che  le  corna  e la  coda.  Si  sono  poi  egual- 
mente compresi  sotto  il  nome  di  Satiri  gli  individui 
con  piè  di  capra , cosicché  vi  furono  in  seguito  dei  Sa- 
tiri con  piedi  di  capra  ed  altri  senza.  Ma  finalmente 
se  ne  formò  una  razza  particolare,  alla  quale  si  dette 
il  nome  di  Satiri  , riserbando  il  nome  di  Fauni  per 
l’altra  classe  , che  non  ha  siffatti  piedi  di  capra,  e che 
più  si  accòsta  alP  uomo. 

§.  10.  Sembra  pertanto  che  questa  confusione  di 
razze  non  sia  introdotta  che  dai  Romani.  Le  ceremo- 
nie  del  culto  di  Bacco  passarono  di  buon’ora  in  Italia. 
I Sileni  e i Satiri  con  piè  di  capra  o senza  , o quelli 
che  propriamente  noi  chiamiamo  Fauni  son  rappre- 
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sentati  in  gran  quantità  sui  vasi  dipinti  , ai  quali  dia- 
mo il  nome  di  etruschi , e anche  su  quelli  dei  primi 
tempi  ; di  maniera  che  sembra  assai  verisimile,  esser- 
vi stato  costume  nelle  feste  dionisiache  che  gli  iniziati 
comparissero  da  Sileni,  da  Satiri  e da  Fauni.  Noi  sap- 
piamo in  virtù  del  decreto  pronunziato  dal  senato  di 
Roma  contro  i baccanali , che  le  ceremonie  del  culto 
di  Bacco  si  erano  introdotte  in  quella  città.  Con  aboli- 
re le  ceremonie  segrete  del  culto  di  Bacco  , che  in 
quel  tempo  era  divenuto  una  specie  di  congregazione 
o di  ordine , non  restò  senza  dubbio  affatto  annientato 
il  culto,  che  retidevasi  a questa  divinità.  Si  facevano 
pure  comparire  dei  Satiri  e dei  Sileni  alle  feste  dei 
giuochi  del  Circo  , come  pure  nei  Funerali  : i primi 
avevano  delle  nebridi  ( pelli  di  capra  ) attorno  al 
corpo , e la  fronte  ornata  di  un  ciuffo  di  capelli  arric- 
ciali , destinato  senza  dubbio  a rappresentare  le  cor- 
na. I Sileni  portavano  delle  vesti  pelose.  La  figura  dei 
Fauni  propriamente  detti  , come  siamo  soliti  a rappre- 
sentarli oggidì , si  vede  sopra  un  antico  lavoro  in  bron- 
zo , che  è nel  collegio  di  s.  Ignazio  a Roma  , di  cui  io 
parlo  nella  mia  Dissertazione  sul  trono  di  A mi- 
cie (7)  , come  di  uno  dei  più  antichi  monumenti  di 
Roma  in  stile  romano. 

§.  1 k 1 Greci  non  conoscevano  punto  i Fauni  cosi 
detti  , essendo  puramente  latino  il  loro  nome , che  in 
principio  significava  una  divinità  particolare  del  paese. 


(7)  Si  trova  una  traduzione  dal  tedesco  di  quest’  teeellen- 
te  dissertazione  nel  Tom.  V.  pag.  1.  del  Recueil  de  piéces  in- 
tér  essant.es  concernant  les  Antiquités , les  Beaux  Art s,  les 
Belles  Lettres  ella  Philosophie , pubblicata  da  Barrois  Baine, 
qua»  des  Augusti*». 
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che  si  consultava  come  un  oracolo  ; nell*  istessa  guisa 
comparvero  i Fauni , i Pani  e i Satiri  (8). 

§.  12.  Non  è possibile  determinar  bene  la  figura  che 
si  è data  in  origine  nell’  Italia  ai  Fauni,  e se  ella  siasi 
più  accostata  all'  uomo  o alla  bestia  ; ina  si  trova  che 
in  seguitosi  son  confusi  e cangiati  i nomi;  vi  sono 
stati  dei  Fauni  con  piedi  di  capra,  come  pur  senza,  in 
guisa  che  non  si  può  stabilir  nulla  dietro  queste  deno- 
minazioni. Mettendo  insieme  tutto  quello  , che  ho  po- 
tuto esaminare  su  questo  argomento  , mi  pare  che 
convenga  concluderne  : 

§.  i3.  Che  i Greci  non  hanno  conosciuti  altri  Sile- 
ni , nè  altri  Satiri  , che  quelli  i quali  avevano  intiera- 
mente la  figura  umana  con  una  piccola  coda  e le  orec- 
chie appuntate;  ma  che  avevano  altresì  dei  Pani  e de- 
gli Egipani  , che  partecipavano  più  della  capra,  e che 
col  tempo  invalse  il  costume  di  chiamare  Satiri.  In 
Italia  si  son  confusi  i Fauni  ed  i Pani , e in  seguito 
quando  si  è voluto  rappresentarli  si  è loro  attribuito 
più  o meno  il  carattere  delP  animale. 

§.  14.  Non  si  trova  nulla  nelP  antichità,  che  ci  au- 
torizzi a distinguere,  come  facciamo  oggi,  i Fauni 
dai  Satiri  ; dando  ai  primi  una  natura  , che  si  avvicini 
a quella  delP  uomo  , e agli  altri  un  carattere  che  ha 
più  della  bestia  con  piedi  di  capra.  Sarebbe  opportu- 
no pertanto  convenire  una  volta  per  sempre  di  questa 
distinzione  , affine  di  potere  determinare  le  due  classi 
di  questi  esseri,  i quali  debbono  senz’  altro  esser  chia- 
mati propriamente  Satiri  e Pani , alla  prima  specie 
dei  quali  appartengono  anche  i Sileni. 


(8)  Vedi  Virgilio  , Aeneid.  Lib.  FUI.  Excurs.  F 
1 ^5. 
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Ornatissimo  Signor  Abate- 

INfon  potea  avvenir  cosa  più  favorevole  al  genio 
brillante  di  questo  secolo  , dottamente  impegnato  nel- 
la ricerca  dell’antichità,  e nell’avanzamento  delle 
belle  arti , quanto  il  vedere  comparire  alla  luce  le 
opere  delP  erudito  Winckelmann.  I lumi,  che  questo 
insigne  uomo  aveva  acquistati  colla  lettura  de’  più  ce- 
lebri autori  greci  e latini  ; le  osservazioni  da  lui  fatte 
sopra  tanti  pezzi  di  antichità  o trascurati  per  1’  addie- 
tro, o nuovamente  discoperti,*  e tutte  quelle  riflessio- 
ni , che  nel  confrontare  le  autorità  degli  antichi  co’più 
vecchi  monumenti,  eransi  presentate  alla  sua  perspi- 
cacia , mercè  uno  spirito  vivo,  penetrante,  considera- 
to, erano  cose  tutte  , che  meritavano  la  pubblica  lu- 
ce , acciò  servissero  d’  istruzione  alla  posterità  , e di 
guida  a coloro  , che  vanno  in  traccia  dell'  origine  , 
de’  progressi  , dell’  utilità  , che  hanno  le  arti  più  no- 
bili, per  quindi  sempre  piò  perfezionarle  , ed  abbel- 
lirle. Ma  siccome  la  debolezza  dell’  umano  intelletto, 
ed  i corti  limitati  suoi  sforzi  non  giungono  mai  a quella 
perfezione, che  nelle  opere  dell’uomo  possiamo  bensì  de 
siderare,  ma  non  mai  ottenere,  così  era  ben  anche  desi- 
derabile, che  le  fatiche  di  un  tanto  autore  comparissero 
una  volta  al  pubblico  ripurgate  da  quelle  negligenze 
e difetti  , che  sempre  accompagnano  le  grand'  impre- 
se , e che  sembrano  un’  ordinaria  mancanza  de*  talenti 
troppo  fervidi , e non  lentamente  riflessivi. 

§.  i.  Dovevasi  pertanto  un’  altra  fortuna  al  genio 
di  questo  secolo,  genio  animatore  delle  belle  arti , che 
le  opere  cioè  dell’  illustre  Winckelmann  si  rendessero 
più  accurate  per  divenir  alla  repubblica  letteraria  più 
Tom . A'/.  17 
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utili,  e più  gradite;  e tal  vantaggio  glielo  avete  pro- 
curato voi , ornatissimo  signor  abate,  tostorhè  avete 
intrapreso  il  dotto  malagevole  impegno  di  correggere 
quelle  inavvertenze,  que’  difetti  , che  sfuggiti  erano 
alF  avvedutezza  dell'  insigne  autore,  è quindi  accre- 
seerle  ancora  , e con  sagge  riflessioni  , e con  nuovi 
monumenti  illustrarle.  Nell’  osservare  questa  vostra 
lodevolissima  fatica,  non  ho  potuto  far  a meno  di  non 
ammirare  la  vostra  sofferenza  , e la  vostra  precisione  in 
tante  correzioni  di  testi  malamente  citati , o per  rispet- 
to allo  scrittore  , al  quale  atlribuivansi,  o per  riguardo 
al  luogo  , che  veniva  indicato.  Ho  rilevata  con  mio 
sommo  piacere  la  vostra  accortezza  nel  sottomettere  a 
nuovo  esame  i monumenti  dall’  autore  riportati  , per 
vedere  se  nella  forma  , nella  positura  , nelle  misure 
corrispondevano  a quanto  il  medesimo  con  troppa  fret- 
ta , e forse  con  qualche  accensione  di  fantasia  aveva 
osservato , emendando  ogni  piccola  alterazione  , o ve- 
ramente assegnandone  la  varietà.  Ma  sopra  tutto  sem- 
brate mi  sono  opportunissime  , e per  qualche  bontà 
usata  verso  di  me,  direi  ancora  essermi  state  di  com- 
piacenza , le  varie  aggiunte  , che  vi  avete  fatte  , sì  di 
monumenti , come  di  osservazioni  , molto  giudiziose, 
ed  assai  bene  all’  argomento  adattate  ; rendendo  in 
cotal  guisa  più  utile  quest’  opera  , e per  tanti  riflessi 
più  stimabile. 

§.  2.  In  questo  nobile  impegno, in  cui  vi  siete  posto 
non  bisognoso  nè  di  lumi , nè  di  ajuto  per  gloriosa- 
mente  riuscirne , non  saprei  se  debba  attribuirlo  a 
troppa  amicizia,  che  avete  per  me , o più  veramente  a 
virtuosa  modestia  , e ritenutezza  verso  di  voi  medesi- 
mo , quell’  avermi  quasi  chiamato  a parte  delle  vostre 
erudite  osservazioni , obbligandomi  ad  esporre  il  mio 
sentimento  intorno  a qualche  assertiva  del  Winckel- 
inanii  sull’  antica  Architettura  , e riguardo  prineipal- 


SULL5  ARCHITETTURA  lÒj} 

mente  alle  fabbriche  della  nobilissima  citta  di  Pesto  , 
delle  quali  esso  in  più  luoghi  ragiona.  Qualunque  sia  il 
motivo  , che  a ciò  vi  ha  indotto  , conosco  , che  per 
ogn'  altra  domanda  avrei  potuto  facilmente  scusarmi , 
e ritrarmene  , fuor  che  per  questa.  1/  aver  io  stampa- 
ta ultimamente  la  storia  di  detta  città  , Y aver  date  al 
pubblico  delineate  , e descritte  tutte  le  fabbriche  della 
medesima  , dava  forza  ad  una  prevenzione  favorevole 
per  voi , e contraria  a me.  Conosceva  ognuno  , che 
voi  non  avendo  mai  veduti  que’  maestosi  edifìzj  , vi 
eravate  diretto  a chi  doveva  certamente  esserne  inte- 
so ; e ravvisava  non  restare  a me  una  prudente  ritira* 
ta  , con  allegare  la  mia  poca  abilità;  mentre  non  posso 
negare  di  averli  piu  volte  osservati , e di  avervi  fatte 
sopra  le  più  posate  , e mature  riflessioni. 

§.  3.  Desideroso  pertanto  di  compiacervi  , e ben  si 
merita  ogni  attenzione  quella  gentilezza,  e buona  gra- 
zia , di  cui  siete  ripieno  , non  mi  ritirerò  dall5  esporvi 
il  mio  sincero  sentimento.  E primieramente  per  le  cor- 
rezioni , che  avete  fatte  al  Winckelmann  riguardo  alle 
misure  delle  fabbriche  d»  Pesto  , ed  alla  vera  e reale 
qualità  loro,  nel  mentre  vi  son  tenuto  perla  fede  pre* 
stata  a quanto  da  me  è stato  stampato  , vi  dirò , che 
essendo  questa  una  cosa  di  fatto,  giudico,  che  non 
siate  andato  in  minima  parte  lungi  dal  vero;  lusingan- 
domi , che  le  misure  marcate  su  i rami , che  ho  ?posti 
alla  luce  , non  pure  siano  le  migliori  di  quante  ne  so- 
no state  fin  qui  pubblicate  , ma  ben  anche  le  certe  , 
ed  agli  originali  esattamente  corrispondenti.  Oltre  di 
che  gli  abbagli  presi  dall5  autore  erano  troppo  manife- 
sti per  non  ravvisarli  bisognosi  di  correzione , e conte- 
nendo ben  anche  in  se  stessi  delle  contradizioni , do- 
ve a n per  necessità  non  corrispondere  al  vero.  Quanto 
poi  all5  assertiva  avanzata  dal  Winckelmann  sulla  fede 
del  Le  Koy  , esser  cioè  tuttora  esistenti  in  Grecia"  dei 
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lempj  di  strane  proporzioni  , e le  colonne  de’ quali 
hanno  un’altezza  di  poco  superiore  a quattro  diame- 
tri , ed  anche  de'  medesimi  più  bassa  , e perciò  non 
dissimili  da'  Peslani , cosa  da  me  negata  al  numero  LI 
della  terza  dissertazione*  non  ricuso  di  esporvi  il  parer 
mio,  e giustificare  nel  tempo  stesso  la  mia  assertiva  , 
forse  a prima  vista  troppo  coraggiosa. 

§.  4*  È vero,  che  Le  Roy  al  Tomo  I della  sua  ope- 
ra intitolata  : Rovine  de 9 piu  bei  Monumenti  della 
Grecia , alla  parte  I pag.  35  , e di  nuovo  al  Tomo  II 
pag.  28  aveva  scritto , potersi  considerare  l’architet- 
tonico ordine  dorico  in  tre  diverse  età.  Nella  prima  , 
o sia  nella  sua  nascita  , basso  e tozzo  a segno  che  l’al- 
tezza della  colonna  o non  arrivasse  a quattro  diame- 
tri , o li  superasse  di  poco , e questo  metodo  originale 
credette  averlo  scoperto  in  un  tempio  esistente  non 
molto  lungi  da  Corinto  , ed  in  un  altro  dedicato  a 
Teseo  in  Atene.  La  seconda  età  sarebbe  quella  indica- 
ta da  Vitruvio  , allorché  Lordine  dorico  ebbe  la  sua 
colonna  di  sei  diametri  ; e la  terza  finalmente  quando 
si  rese  più  gentile  , e furono  alzate  anche  di  vantaggio 
le  proporzioni.  Di  queste  due  seconde  età  ».  come  più 
recenti  , non  ò del  nostro  argomento  il  ragionarne. 
Tutta  la  questione  cade  pertanto  sulla  prima  , e se  ve- 
ro sia  ( contro  quello  che  io  ho  sostenuto  ) , che  i 
Dori  fabbricassero  con  un  metodo  diverso  da  quello  , 
che  assegna  loro  Vitruvio;  ed  avessero»  avanti  a que- 
sto , inventata  una  proporzione  più  bassa,  più  rozza  , 
da  riconoscersi  come  la  prima  originaria  forma  del 
greco  fabbricare-  11  Winckelmann  adottò  sulla  fede 
d' un  tale  scrittore  questo  sistema,  e lo  inserì  nel  Trat- 
tato, che  ora  da  voi  si  pubblica  in  italiano;  e nell’adot- 
tarlo  aggiunse  al  medesimo  qualche  peso  maggiore  , 
che  uon  aveva , rendendolo  se  non  vero  , almeno  veri- 
simile.  Io  per  contrario  scusando  il  dotto  tedesco  , se 
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in  cosa  di  fatto  credette  doversi  riportare  ad  un  viag* 
giatore  erudito  , che  aveva  ocularmente  osservate  le 
fabbriche  della  Grecia  , ed  intendeva  di  darcene  un 
esatto  ragguaglio  , ne  pensai  diversamente.  Parvemi  , 
che  la  descrizione  de'  due  tempj,  si  di  Corinto,  come 
di  Atene  , avesse  dovuto  meritare  un  esame  più  accu- 
rato prima  di  servirsene  per  fondamento  ad  un  nuovo 
sistema.  Giudicai  ancora  , che  quando  pure  sussistesse- 
ro i medesimi , ed  avessero  quelle  corte  proporzioni  , 
che  1’  autore  francese  ci  riporta  , fosse  stato  necessario 
fissar  Y epoca  della  loro  costruzione  , e vedere  se  fos- 
sero anteriori  a’ tempi  , ne’  quali  i Dori  fabbricavano 
colla  proporzione  indicata  da  Vitruvio,  cioè  di  sei  dia- 
metri per  colonna  , acciò  da  quest’  anteriorità  ne  po- 
tessimo dedurre  quell’  originaria  maniera  , che  fissa 
Le  Roy.  E finalmente  quando  anche  si  fossero  prova- 
li, e riconosciuti  per  antichissimi,  mi  cimanevajun 
altro  dubbio  , e certamente  non  disprezzabile,  se  do- 
vessero attribuirsi  a’  Dori  , ed  appartenere  a quell’or- 
dine , che  da  loro  prende  la  sua  denominazione. 

§•  5.  Tutte  queste  difficoltà  , che  doveva  prevenire 
e sviluppare  lo  scrittore,  lo  che  non  fece,  avanti  di  fis- 
sare un  nuovo  sistema  , e dividerci  l’ordine  dorico  in 
più  ordini  , assegnando  a ciascheduno  diverse  età,  iu- 
ron  quelle  , che  mi  persuasero  di  curar  poco  un’  asser- 
tiva non  sicura  in  se  stessa  , non  chiaramente  esposta  , 
nè  provata  , anzi  soggetta  a molte  e considerabili  ec- 
cezioni. E siccome  per  metterla  nel  suo  vero  aspetto  , 
e molto  più  per  risponderci , e dimostrarla  non  meri- 
tevole d’  approvazione  , e di  sequela  , avrei  dovuto  al- 
lontanarmi troppo  dal  mio  argomento,  e far  una  di- 
gressione sull’origine  dell’  Architettura  in  genere, 
non  opportuna  al  luogo  , e tediosa  a’  miei  lettori  , che 
le  sole  antichità  di  Pesto  desideravano  di  vedere  illu- 
strate; così  credetti  cosa  più  spedita  , e più  prudente 
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trarmene  fuori  con  trascurarla , ben  ricordevole  del 
dello  di  Orazio  (1)  : 

Ridiculum  acri 

Fortius  et  melius  magnas  plerumque  secai  res. 

§.  6.  Che  6e  dovrò  esporre  per  farvi  cosa  grata 
stimatissimo  signor  abate , e distesamente  spiegare 
quel  tanto  , che  penso  sulle  tre  difficoltà  , che  vi  ho 
divisate  , e che  mi  si  affacciarono  subito  alla  mente  , 
forse  che  le  ravviserete  meritevoli  di  considerazione  , 
ed  atte  a far  sospendere  il  giudizio  di  chi  pieno  d'  av- 
vedutezza non  vuol  precipitosamente  sottoscriversi  ad 
un  nuovo  e strano  pensamento  , nè  vuoi  prendersi  la 
briga  di  confutarlo.  E primieramente  chi  ci  assicura  , 
che  i detti  due  tempj  , uno  con  proporzione  nella  co- 
lonna minore  di  quattro  diametri  , V altro  di  poco  ec- 
cedente, realmente  esistano  ? Il  signor  Le  Roy  lo  as- 
serisce , ma  esso  però  confessa  , che  vide  il  primo  dei 
detti  tempj  , e sarebbe  il  più  basso  , e adattato  a pro- 
vare il  suo  assunto  , passando  fortunatamente  pel  luo- 
go chiamato  Toricion;  e soggiunge,  che  per  mancati-; 
za  di  strumenti  e di  scale , prese  le  misure  con  canne 
aggiunte , e rilevò  la  larghezza  , e forma  del  capitello 
a misura  d5  occhio  , e col  mezzo  stesso  avrà  anche 
presa  1*  idea  del  ristringimento.  Io  so  , che  1’  occhio 
de’  professori  è accurato , e talvolta  non  prende  abba- 
glio j ma  non  farò  loro  torto  alcuno  se  dirò  , che  non 
è da  paragonarsi  all*  esattezza  del  passetto , e del 
compasso.  L'  esame  d5  una  fabbrica  , che  deve  dar 
norma  ad  un  nuovo  sistema  , ma  non  deve  misurarsi  a 


. (1)  Satin,  lib  1.  sai.  io.  vers. 
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occhio  in  passando  , ed  in  fretta  , ben  sapendosi , che 
la  precisione , ed  accuratezza  delle  misure  architetto- 
niche mal  si  conforma  colle  premure  , e coll5  agitazio- 
ne di  chi  viaggia.  Anche  il  Pococke  viaggiando  vide 
lo  stesso  tempio  di  Teseo,  ma  in  luogo  di  trovarlo  alto 
cinque  diametri  , lo  rappresentò  di  sette  (2).  Final- 
mente lo  stesso  signor  Le  Roy  nella  seconda  edizione 
della  sua  opera  non  ha  avuto  difficolta  di  confessarci  , 
che  nel  disegnare  le  fabbriche  greche  , ha  cercato  di 
farcele  comparire  piuttosto  belle,  che  uniformi  agli 
originali.  Nè  col  dubitare  della  verità  di  queste  misu- 
re si  fa  torto  a quel  rinomato  scrittore  $ quando  sap- 
piamo , che  troppi  altri  abbagli  furono  presi  da  lui 
nell  esaminare  i greci  monumenti  per  mancanza  di  tem- 
po, di  comodi,  e di  quella  tranquillità  d’animo,  che  non 
può  aversi  ne5  paesi  barbari  , e che  è troppo  necessaria 
per  ben  riflettere  su  tutto  ciò , che  è scientifico.  Quin- 
di nella  seconda  edizione  della  sua  opera  ne  corresse 
non  pochi , ed  altri  si  crede  da  taluno  , che  vi  siano 
rimasti,  e che  forse  aspettano  una  nuova  e più  dili- 
gente correzione. 

§ 7.  Ma  io  non  voglio  recar  danno  al  nome  , che  il 
medesimo  si  è acquistato  nella  repubblica  letteraria  , e 
concederò  ancora  , che  i due  notati  edifizj  con  quelle 
basse  proporzioni , che  si  descrivono,  esistano  real- 
mente uno  in  Corinto  , il  secondo  in  Atene.  L*  altro 
dubbio  che  nasce  in  me,  e su  del  quale  io  averei  bra 
mato  che  parlasse  il  detto  autore  per  rischiararlo , ri- 
guarda r antichità  di  amendue  le  fabbriche  , mentre 
se  fossero  posteriori  a que5  tempi , ne5  quali  l5  ordine 
do  rico  era  già  fissato  a sei  diametri  , non  sarebbe  piit 


(■•*)  tìcsc’  ipt.  of  thè  East  . e a.  Tom . //.  par.  2.  pL  169. 
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sperabile  di  ritrovare  in  essi  quel  metodo  antichissimo, 
originario,  che  vien  supposto.  Dovrebbero  anzi  queste 
capricciose  fabbriche  riputarsi  formate  sopra  un  gusto 
aulico,  e mal  inteso , o per  adattarsi  alle  pietre  , che 
si  avevano  alle  mani  , o per  qualche  allra  circostanza, 
che  difficil  cosa  sarà  1’  indovinare,  ed  inutile  il  tentar- 
lo. Non  perchè  un  artefatto  è rozzo  , e mal  composto  ; 
non  perchè  è sproporzionato  nelle  sue  parti , e privo 
d’ornamenti  , ne  vien  sempre  in  conseguenza  , che 
sia  antico , e mostri  i primi  tentativi  di  un’  arte.  Delle 
opere  cattive  senza  metodo  , senza  ragione  si  fanno 
anche  ne’  tempi  moderni  $ e sarebbe  un'  indoverosa 
fortuna  delle  pitture  scontornate  , degl’  informi  rilie- 
vi , se  per  questa  sola  ragione  , che  mostrano  rozzez- 
za e goffaggine  , passassero  ne’musei  a riscuotere  , co- 
me prime  idee  del  sapere , gli  applausi  degli  eruditi. 
Acciocché  un  secco  contorno  , un  rozzo  lavoro  abbia 
un  gusto  originario  , troppe  altre  circostanze  si  ricer- 
cano, necessarie  per  non  restare  ingannati  sull’  età  lo- 
ro , e che  ci  vengono  somministrate  o dalla  materia  , 
che  li  forma,  o dalle  marche  impresse  dal  tempo,  che 
li  consumò , o da’  lumi,  che  acquistiamo  per  l’istoria, 
allorché  ce  ne  parla.  Doveva  adunque  1’  accurato  au- 
tore darci  qualche  prova  dell'  antichità  di  questi  due 
edifizj  , se  voleva  persuaderci , che  fosser  di  sì  vecchio 
tempo  da  superare  la  nota  dorica  Architettura. 

§•  8.  Queste  prove  io  le  ho  sempre  riputate  necessa- 
rie , e mi  feci  un  dovere  «ii  obbligarmi  a ricercarle  ed 
unirle,  allorché  volli  proporre  agli  eruditi  la  mia  opinio- 
ne sulle  fabbriche  Pestane,’  incominciare  cioè  dal  pro- 
varne una  remotissima  esistenza.  Conobbi , che  1’  esser 
formati  quegli  edifizj  di  basse  proporzioni , che  il  sus- 
sistere que'  grandiosi  massi  di  pietre,  lavorate  all’uso 
degli  Etruschi , potea  essere  una  congettura  , ma  non 
mai  una  prova  , che  li  caratterizzasse  per  opera  di  quei 
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popoli,  o per  un  lavoro  de*  tempi  anteriori  all*  origi* 
ne  de*  tre  ordini  greci.  Quindi  da  molle  circostanze  , 
che  P accompagnano  , e dalla  storia  , che  mi  favoriva  , 
cercai  di  ridurre  la  questione  a quel  punto  , che  la 
vecchia  sodezza  e gravità  del  fabbricato  corrispondesse 
al  remoto  tempo  della  sua  esistenza.  Tanto  sembrava 
a me,  che  avesse  dovuto  farsi  dal  signor  Le  Roy,  per- 
chè noi  restassimo  convinti  , che  i due  nominati  tempj 
vantavano  quel  corso  d’  anni  , che  precedette  P uso 
del  consueto  ordine  de*  Dori.  Ma  come  poterlo  fare  , 
quando  anzi  non  vi  sono  che  argomenti  atti  a dimo- 
strarci P opposto  ? 11  tempio  esistente  presso  Corinto 
scrive  nella  sua  opera  non  sapersi  a chi  fosse  dedica 
lo  , ma  quello  d’ Atene  essere  stato  sacro  a Teseo.  Se 
vi  fu  tempio  antico  in  Corinto,  si  fu  certamente  quello 
di  Nettuno.  Rispettavano  que'  popoli  sopra  ogiP  altra 
questa  deità  , o per  dir  meglio  onoravano  , ed  applau- 
divano al  mare,  pel  mezzo  del  quale  godevano  consi- 
derabili vantaggi  ; ond’  è nota  la  favola  del  combatti- 
mento  di  Nettuno,  e di  Apollo  per  ottenere  il  primato 
sopra  Corinto  (3)  , mentre  era  dubbiosa  cosa  , se  più 
comodi  ricavassero  questi  popoli  dall’  aprico  e dolce 
clima  della  loro  situazione , o dalla  portuosa  natura 
delle  marine  loro  spiaggie.  Vinse  in  parte  Nettuno , e 
restò  padrone  dell'  istmo,  e giunse  a tal  venerazione 
presso  i Corinti,  che  ad  onor  suo  furono  istituiti  quei 
giuochi  tanto  rinomati  e celebri,  per  conservare  i qua- 
li , distrutta  ben  anche  la  città  , vennero  celebrati  per 
un  secolo  da’Sicionj  , desiderosi  di  mantenere  una  sì 
antica  religione  , a costo  ancora  di  trasferirsi  ogn’  an- 
no a rinnovarli  sulle  rovine  d’  una  città  abbattuta  e 
desolata  (4). 


(3;  Paus.  tib.  2.  cup.  i.  pag.  112. 
(4)  Id.  Uh.  2.  cup • 2 pag  1 1 4 - 
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§.  9.  Il  tempio  adunque  di  Nettuno  , che  sarebbe 
stato  d’una  remota  antichità,  fu  incendiato,  dice  Se- 
nofonte , a’  tempi  di  Agesilao  (5),  e non  poteva  esser 
quello  , che  vide  il  Le  boy.  La  disavventura  medesi- 
ma , al  riferir  parimente  di  Senofonte  (6)  , accadde  a 
quello  di  Pallade  in  Atene,  che  Winckelmann  vorreb- 
be fosse  stato  simile  al  già  detto  di  Teseo.  Quanto  poi 
a questo  non  serve  andar  vagando  per  risaperne  1’  età, 
narrandoci  Pausania  (7)  , e Plutarco  (8)  , che  fu  co-^ 
struito  dopo  la  battaglia  di  Maratona.  Non  veggo  adun- 
que come  possa  sostenersi  esser  nella  Grecia  degli  edi- 
tìz.j  anteriori  alla  nota  dorica  maniera  di  fabbricare. 
Ma  forse  che  il  primo  di  questi  trovato  presso  Corin- 
to , e che  è tenuto  principalmente  di  mira  dall’  auto* 
re,  come  ho  detto  , non  sofferse  tanta  rovina  da  rima*- 
ner  totalmente  incendiato  ; e saranno  potute  restarvi 
le  colonne,  e su  quelle  essere  stato  riediflcato.  Trala« 
scio  per  ora  un’osservazione  , che  quanto  prima  sono 
per  fare  su  i frequenti  incendj , che  accadevano  negli 
antichissimi  tempj  de’  Greci  , e che  ci  somministrano 
una  delle  molte  congetture  , che  si  hanno  , per  ere 
derli  lavorati  di  solo  legname;  e passo  ad  osservare  , 
che  le  fabbriche  di  Corinto  dopo  gl’  incendj  furono 
soggette  alla  totale  distruzione.  È noto  il  mal  governo, 
che  Lucio  Murmnio  fece  di  questa  culla  nobilissima 
città.  Strabone  ce  lo  racconta  (9),  e lo  paragona  al 
mal  trattamento,  che  ricevette  1 infelice  Cartagine  (io); 


(5)  Hist.  Qvaec . lib.  (\.  pag-  $26.  G. 

(6)  Id.  ibid.  lib.  1.  pag.  44 2-  b>. 

(7)  Pausan.  lib.  1.  cap.  17.  pag.  4*. 

(3)  Piu  tare,  in  Theseo  , op.  Tom.  I.  p.  17. 

(9)  Geograph.  lib.  8.  pag.  584-,  lib.  17.  pag.  1190 .C  . 

(10)  Lib.  14.  pag.  985.  B. 
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e se  questa  non  alzò  più  il  capo  dalle  maestose 
sue  rovine,  Corinto  non  giunse  a farlo  che  dopo  un 
secolo  (11)  ; e servì  alla  sua  fortuna  la  grandezza  di 
animo  di  Giulio  Cesare.  Or  in  tal  funesta  congiuntura 
le  opere  di  magnificenza  , di  sapere  , di  artificio  furo- 
no appunto  le  prime  ad  essere  prese  di  mira  dal  furore 
delle  vittoriose  armi  romane,  come  Polibio  ce  lo  atte- 
sta nelle  sue  istorie  , lodando  Mummio  per  la  sua  ma- 
gnanimità , e biasimandolo  giustamente  per  la  poca 
stima  , che  mostrò  fare  delle  belle  arti  (12). 

§.  10.  Dopo  incendj,  distruzioni,  e rovine,  essendo 
stati  di  nuovo  costrutti  questi  edifizj  attempi  di  Cesa, 
re  , chi  può  assicurarci  , che  fossero  conservate  le  vec- 
chie forme  e proporzioni  , e che  taluno  non  ne  fosse 
alzato  a caso  , e colle  pietre  , che  si  avevano  in  pron- 
to , senza  tener  un  metodo , che  avesse  corrispondem 
za  all*  arte  , che  allora  praticavasi  ? Su  questi  dubbj 
sarà  cosa  mai  sempre  pericolosa  il  voler  fissare  un  si- 
stema , come  vorrebbe  il  francese  scrittore.  Ma  sia  pur 
anche,  che  i due  notati  tempj  , che  portansi  in  esem- 
pio , esistano  , quali  ci  si  descrivono  , ed  ammettasi 
ancora,  che  la  loro  antichità  sia  delle  più  remote  , ri- 
spetto però  sempre  alla  greca  Architettura  ; e perciò 
anteriore  al  risaputo  ordine  dorico  , sorgerà  il  terzo 
dubbio  di  più  difficile  scioglimento  ; se  debbano  cioè 
queste  moli  attribuirsi  a’  Dori  della  Grecia  , o vera- 
mente ad  altri  popoli , di  loro  assai  più  antichi  archi- 
tetti ; cosicché  vinte  le  due  prime  parti  della  questio- 
ne , forse  che  sarebbero  preparate  le  ragioni  per  non 


(11)  Distrutta  l’anno  di  Roma  608.  , riedificata  Tanno 
710. 

(12)  Àpud  Strabonem  lib.  8.  pag.  584- 
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vincer  la  terza , e perder  in  conseguenza  miseramente 
la  causa. 

§.  1 1.  E a vero  dire  se  fosse  provato,  che  si  vedes- 
sero tuttora  in  Grecia  delle  fabbriche  di  si  corte  pro- 
porzioni , quali  ce  le  descrive  il  Le  Roy  ,*  se  queste 
vantassero  un’  antichità  sì  remota  da  superare  l’inven- 
zione della  nota  dorica  Architettura  ; noi  saremmo  al 
caso  di  non  più  ravvisarle  per  doriche  , ma  per  opera 
orientale  , o etrusca.  Non  dissimulò  questa  deduzione  , 
che  potea  farsi , lo  stesso  erudito  Le  Roy  , e confessò 
sinceramente  di  restar  dubbioso  , se  cotali  artefatti  si 
dovessero  all’  industria  de’  Greci  , o veramente  a 
quella  de5  Tirreni.  Piacquegli  però  di  risolversi  in  fa- 
vore de'  primi , e ne  portò  questa  ragione  ; perchè  tut- 
ti gli  scrittori  vogliono,  che  Y Architettura  sia  nata 
nella  Grecia;  onde  un  metodo  antichissimo  di  fabbri- 
care non  potersi  attribuire  , che  a’  soli  Greci.  La  de- 
bolezza di  questa  ragione  mostra  il  cattivo  stato  della 
causa.  Non  so  se  possa  dirsi  con  verità  , che  tutti  gli 
autori  asseriscano  esser  nata  1’  Architettura  nella  Gre- 
cia , quando  moltissimi  sostengono  doversi  quest’  in* 
venzione  a’  popoli  Orientali,  agli  Egiziani,  ed  esser- 
ne noi  in  gran  parte  tenuti  ancora  agli  Etruschi.  Che 
se  pure  da  alcuno  si  è data  questa  lode  alla  culla  in- 
gegnosissima Grecia  , lo  avranno  fatto  per  rispetto  al- 
r eleganza,  agli  ornamenti  , ad  alcune  nobili  vaghis- 
sime proporzioni , che  quest’  industre  popolo  seppe 
aggiuguere  agli  artefatti  , ma  non  mai  per  rispetto  al 
sodo , e fondamentale  delL  arte  , molto  più  vecchia 
del  sapere  de’  Greci.  Io  vorrei  in  fatti  , che  si  distin- 
guesse fra  1’  Architettura  , professione  ritrovata  per 
dare  all’  uomo  un*  abitazione  comoda  , stabile  , dure- 
\o!e  , ed  ai  suoi  diversi  bisogni  , ed  a quelli  anche 
della  vii  asociale,  opportuna;  e fra  gli  ornamenti  , 
l’eleganza,  e leggiadria  della  medesima;  per  quindi 
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dedurne,  che  se  i Greci  inventarono  queste  aggiunte  e 
bellezze,  non  per  questo  inventarono  l’essenziale  del- 
V arte.  Sarebbe  strana  cosa  , che  noi  Europei  dopo 
avere  abbandonato  il  semplice  , e maestoso  vestir  de- 
gli Orientali,  per  aver  ridotto  1’  abito  nostro  a varie 
altezze;  parte  corto  senza  ragione  , parte  lungo  senza 
comodo  ; dove  stretto  per  angustiarci  , dove  largo 
per  non  difenderci  ; con  pezzi  , che  pendono  senza 
saperne  il  perchè  , con  giunte  soprapposte  senza  pro- 
durre alcun  vantaggio;  pretendessimo  con  queste  , 
che  son  chiamate  vaghezze  di  vestire  , d’  aver  in- 
ventata 1’  arte  decente  e necessaria  di  coprir  la  nu- 
dità , e di  ripararci  dal  freddo. 

§.  12.  Non  sono  gli  ornati  quelli,  che  costituisco- 
no Tiitile  ed  il  bello  dell’ Architettura  ; sono  bensì 
la  stabilità,  il  durevole , il  comodo  , ed  una  ragionata 
disposizione  di  parti , che  giovi  a tutto  questo,  e (torri- 
sponda  al  bisogno,  ed  al  fine  deir  opera.  Se  i Greci  non 
hanno  adunque  inventati  che  gli  ornamenti,  e per 
contrario  altre  nazioni  (cornei  più  saggi  autori  con- 
vengono, e sono  ancor  io  per  dimostrarvi  evidente- 
mente ) hanno  dato  1’  essere  , e la  vita  a questa  no- 
bile arte,  bisognerà  credere,  che  i due  tempi  sem- 
plici e rozzi  , de’  quali  si  parla  , fossero  opera  di 
popoli  diversi  da’  Greci , e che  però  quanto  più  si 
sforza  il  Le  Roy  a descriver  quelle  fabbriche  basse  e 
tozze  , tanto  meno  giunga  a provare  che  siano  gre- 
che. Ma  prima  di  continuare  quest’  argomento  , al 
quale  convien  dare  maggior  estensione,  e più  chia- 
rezza , rivolgiamo  un’  occhiata  alla  storia  , che  può 
somministrarci  qualche  lume  per  venire  alla  decisio- 
ne della  controversia  con  più  di  sollecitudine,  e di 
sicurezza. 

§.  i3.  Si  ammetta  pure  che  Y antica  maniera  di 
fabbricare  usata  in  Grecia  sia  la  dorica  , e a seconda 
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del  nome  se  ne  dia  anche  lode  ai  Dori:  ma  a quali 
Dori  ? Più  città  abbiamo  di  tal  denominazione  , e que- 
ste non  esistenti  in  Grecia.  Vi  è la  Dora  fenicia  (i3)  , 
la  Dora  di  Pentapoli  (i4)  - la  Dora  nel  Seno  Persi- 
co (i5).  Quali  furono  que’  Dori  , che  inventarono 
P arte  di  fabbricare  ? Forse  quei  della  Grecia  ? con 
verrebbe  provarlo.  Siano  stati  pur  anche  que*  dessi. 
Fra  molti  popoli  , che  si  stabilirono  nella  detta  fertile 
rinomatissima  provincia  , nessuno  fu  più  vagabondo  , 
e più  incostante  nello  scegliere  la  sua  sede  , quanto 
quello  de^  Dori.  Prima  di  prender  ivi  il  loro  stabili- 
mento , Erodoto  ci  assicura  (*6)  , che  sotto  Doro  ti- 
glio di  Ellene  , lor  conduttore  , abitarono  da  prima 
Ossa  ed  Olimpo  , di  poi  andarono  in  Pindo  , e nel 
luogo  detto  Macednum  , indi  in  Dropide  , e final- 
mente nel  Peloponneso  : e ripigliando  il  detto  autore 
la  prima  origine  de’  medesimi  , ci  assicura  (17)  , che 
erano  nativi  egiziani.  Nè  diversamante  c’  insegna  Stra- 
bone  (18),  e mette  i frequenti  lor  passaggi  in  Greta  , 
in  Rodi,  in  Alicarnasso  , in  Guido  , in  Coo  ,\e  que- 
sto dopo  la  rovina  ancora  diTroja.  Quando  vogliamo 
adunque  sostenere  che  vi  sia  un  ordine  d5  Architettu- 
ra più  antico  di  que'’  tempi,  ne*  quali  la  Grecia  fioriva 
nelle  arti,  quando  vogliamo  attribuire  a’  Dori, ?non  an- 
cor ivi  stabilmente  domiciliati , non  ancor  perfezionati 
nell’  arte  , una  qualche  sorta  di  Architettura  , non  sa- 


(13)  Flav.  Joseph.  Cantra  Apioneni , lib.  2.  cap.  9 , 
Stephan.  in fvagment. 

(14)  Herodot.  lib.  1.  cap.  1 44-  Pag • 7 1 • 

(15)  Stephan.  De  urbib.  v.  Dora  , p 25o.  , et  in  fra- 
gment. 

(16)  Lib.  1.  cap.  56.  pag . 26. 

(17)  Lib.  6.  cap.  53.  pag.  461. 

(18)  Lib.  14.  pag.  965.  C. 
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rà  una  loro  invenzione  , ma  una  maniera  trasportata 
da  que’  paesi  , di  dove  o si  staccarono  la  prima  volta, 
o lungamente  si  trattennero. 

§.  i4.  Noi  abbiamo  veduto  con  Erodoto  , che  i 
medesimi  erano  naturali  dell’  Egitto.  Lo  stesso  con 
Platone  (19),  e con  Teopompo,  riportato  da  Africa- 
no (20)  , seguitato  da  Diodoro  (21)  , deve  dirsi  degli 
Ateniesi  riconosciuti  per  una  colonia  egiziana  : dunque 
non  cominciarono  che  all’  orientale  le  lor  fabbriche  , 
e se  cosa  fecero  più  semplice,  più  soda  de’  tre  ordini 
greci,  non  fu  lavoro  greco  , ma  o etrusco  , o preso  da 
que'  popoli  , da’  quali  lo  trasportarono  in  Italia  gli 
Etruschi  , e perciò  simile  alle  opere  di  questi  , perchè 
dallo  stesso  fonte  derivate.  In  fatti  chi  può  mai  sentir 
dire  senza  veder  malmenata  nel  tempo  stesso  la  cro- 
nologia , che  P arte  di  fabbricare  nacque  in  Grecia  ? 
Erodoto  padre  della  profana  storia  ci  narra  , che  gli 
Egiziani  furono  i primi  , che  cominciassero  a edifica- 
re i tempj  alle  deità  (22)  , che  le  fabbriche  loro  era. 
no  di  mole  grandiosa  e sorprendente,  come  il  labe- 
rinto  , e le  piramidi  (23)  . Di  esse  ragionando  Stra- 
bone  (24)  le  chiama  miracoli  del  mondo  , e Diodoro 
le  dice  abitazioni  perpetue  (25)  , onde  a lor  riguardo 
cantò  poi  Marziale  (26)  ; 


(19)  In  T/maeo  , op.  Tom.  III.  p.  21.  in  fine . 

(20)  Apud  Euseb.  De  prue  par.  evang.  lib.  io.  cap.  10. 
pag.  49u 

(21)  Biblioth.  lib.  1.  §.  28  pag.  33. 

(22)  Lib.  2.  cap  4*  Pag>  104.  Vide  Lucianum  De  Dea 
Syria  , circa  init. 

(23)  lbid.  cap.  148.  pag.  i\6. 

(24)  Strab.  lib.  17.  pag.  1161.  C.  : Orbis  spectacula. 

(25)  Diodor.  lib.  1 . $.  63.  pag . 72.  : Mternae  Uabita- 
tiones. 

(26)  Mari.  lib.  10.  epigr.  2.  ver*,  all . 
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Soluque  non  norunt  fiate  monumenta  mori . 

Sanconiatone  autore  si  antico  , che  dagli  eruditi  (27) 
si  crede  vissuto  avanti  la  guerra  di  Troja,  ci  parla  dei 
tempi  egiziani  dedicati  alle  deità  con  colonne  , e sta- 
tue di  legno  (28)  ; manifatture,  che  dall’Egitto  al  dir 
suo  appresero  i Eenicj , benché  ancor  questi  fossero 
senza  ciò,  mollo  prima  de’  Greci  ammaestrati  nel  fab- 
bricare. Se  vanta  finalmente  la  Grecia  un  antico  ar- 
chitetto qual  fu  Reco  , ed  i suoi  figli  , sappiamo  da 
Diodoro  (1*9),  che  questi  era  stato  ad  apprender  l’arte 
in  Egitto.  Ma  che  diremo  del  tempio  di  Salomone  per 
artifizio  e grandezza  sì  rinomato  e sorprendente  ? (3o) 
che  delle  colonne  di  marmo  , che  erano  in  uso  a’tem- 
pi  di  Assuero,  e se  ne  parla  nel  libro  di  Ester  ? (3i) 
degli  archi  nominati  ne’  libri  de’  Re  (32)  , e ne’  Sa- 
pienziali (33),  cioè  al  tempo  di  Salomone  ? che  final- 
mente delle  pietre  tagliate,  ripulite',  e lisciate  per  uso 
di  fabbriche  fino  dall’  età  di  Mosè?  (34)  Non  son  tut- 
ti questi  monumenti  d’ istoria , che  ci  mostrano  aver 
fiorita  1’  arte  di  fabbricare  secoli  e secoli  avanti , che  i 
Greci  incominciassero  a metter  pietra  sopra  pietra  per 


(27)  Goguet  dissert.  in  fine  del  Tomo  IT.  Dell*  origine 
delle  leggi  , delle  arti  , e delle  scienze  , ec. 

(28)  Apud  E'isebiuni  , De  praepar.  evang.  lib.  1.  cap . 
9.  pag  32. 

(29)  Diodor,  apud  Euseb.  De  praepar.  evang.  lib.  io. 
cap.  8.  pag.  482^ 

(30)  Regum  lib.  3.  cap.  6.  et  seg. 

(31)  Esther  cap.  1.  v.  6.  Vide  etiam  Cani.  Canticor. 
pap.  5.  vers.  i5. 

(32)  Reg.  lib.  1.  cap.  i5.  vers.  12. 

(33)  Proverb.  cap.  20.  vers.  26. 

(34)  Exod,  cap . 20.  v.  25.  , Deut.  cap.  io.  vers.  » 3. 
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uscir  da  quelle  grotte,  o capanne  , dentro  le  quali  ce 
li  descrive  il  loro  celebre  storico  Tucidide  (35)  innan- 
zi al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  ? 

§.  i5.  Ma  io  già  mi  trovo  d’aver  fatto  il  paragone 
dell’ età , nella  quale  incominciarono  a fabbricare  i 
Greci  con  quella  , che  aveva  grandiose  fabbriche  in 
mostra  , e da  più  tempo  esistenti , inalzate  dagli  Etru- 
schi ; e però  basterebbe  quel  tanto  che  ho  detto  nella 
mia  opera  di  Pesto  (36)  per  rispondere  al  signor  Le 
Roy,  e per  convincerlo  non  esser  nata  in  Grecia  Y in- 
venzione dell’  Architettura  , ma  la  sua  bellezza  soL 
tanto  , e la  sua  eleganza.  In  fatti  io  mi  lusingo  di  aver 
fatto  vedere  , che  quando  i primi  Greci  Focesi  venne- 
ro in  Italia,  non  solo  i Tirreni  erano  vecchi  architetti; 
ma  i Pestani  stessi  furono  nello  stato  d’  insegnare  ai 
nuovi  abitatori  V arte  di  fabbricare  le  città  ; che  quan- 
do vi  presero  situazione  e permanenza  i Sibariti,  ave- 
vano già  quei  di  Pesto  circondata  la  città  loro  di  quel- 
le sode  bellissime  muraglia,  che  esistono  tuttora.  Or  chi 
può  metter  in  controversia  dopo  le  autorità  di  tanti 
scrittori , da  me  ivi  riportate  , che  a’tempi,  che  passa- 
rono tali  colonie  in  queste  regioni  nostre,  nulla  risape- 
vasi  dei  tre  ordini  nella  Grecia;  anzi  nessuna  idea  ave- 
vasi  disode  fabbriche  nelle  provincie  della  medesima  ? 
Come  potrà  dunque  esser  mai,  che  trovandosi  Un  edili- 
zio di  forma,  e proporzioni  simili  alle  Pestane,  e perciò 
orientali,  ed  etrusche  , se  ne  voglia  attribuire  il  lavo- 
ro , anzi  che  al  genio  di  questi  popoli , ad  una  mal 
ideata  industria  di  chi  non  aveva  ancor  arte  , intelli- 
genza e pratica  alcuna  di  fabbricare  ? 


(35)  Vide  Paesti  rudera  dissert.  3.  num.  7.  e seq. 

(36)  loc.  cit . num . 5.  et  seq . 

7b  m.  XI . 
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§ .6.  Mn  giacché  vi  ho  nominata  V epoca  antichis- 
sima delle  fabbriche  Pestane,  e la  quale  ci  fa  strada  a 
riconoscere  l'anteriore  perizia  de’Tirreni  nelPinal/.are 
eddìzj  , non  voglio  tralasciare  di  rispondere  a un  dub- 
bio da  voi  mi  è stato  fatto  , e che  bramo  di  to- 
gliervi dalla  mente  , acciò  proseguiate  a riconoscere 
come  utile  questa  scoperta  ; troppo  premendomi  di 
avervi  dalla  mia  , e continuare  ad  annoverarvi  fra’  di- 
fensori della  mia  opinione.  11  dubbio  vostro  si  fonda 
sulla  greca  parola  sQsvto  ( ethento)  , della  quale  fa 
uso  Strabone  , allorché  ci  dice,  che  i Sibariti  posero  il 
muro  a Pesto,  e che  interpretata  volgarmente  nel  senso 
di  porre  in  su  , o fabbricare,  ho  io  per  contrario  spie- 
gata nel  senso  opposto  di  porre  giù  , cioè  di  struggere. 
Dal  che  ne  verrebbero  due  assai  diverse  conseguenze  , 
mentre  nel  primo  senso  proverebbesi  , che  i Sibariti 
fabbricarono  le  mura  di  Pesto,  e nell’altro  da  me 
adottatosi  prova,  che  queste  mura  da  molto  tempo 
esistenti  , ed  etnische , furono  abbattute  dalla  parte 
verso  il  mare,  allorché  i Sibariti  s'impadronirono  del- 
la città.  Sono  adunque  ad  esaminare,  ed  a rispondere 
al  vostro  dubbio , lusingandomi  di  poterlo  fare  in  ma- 
niera da  rendervi  totalmente  persuaso. 

§ 17.  11  dubbio  vostro  è nato  principalmente  dal- 
1’  osservare  i passi , che  io  cito  in  prova  , che  la  parola 
ethento  , o venga  dal  verbo  Qew  , o dal  più  usuale  e 
moderno  vuol  dire  ugualmente  porre  , e depor- 

re , fabbricare  , e buttar  giù.  È sembralo  a voi , che 
gli  esempj  riportati  (37)  non  siano  del  tutto  adattabili 
al  passo  del  geografo,  mentre  in  alcuni  o trattasi  d'una 
distruzione  metaforica,  come  son  quelli  di  levare  , e 
togliere  la  guerra  , deporre  le  ingiurie,  ec.  ; o di  cose 


^87)  Pnesli  rudera  , dissert.  2.  mini.  11. 
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deposte,  ma  che  si  portavano  addosso,  come  delle  ar- 
mi , die  gettarono  i presidiarj  , o del  cimiero  , che 
buttò  a terra  Ulisse.  Per  rispondervi  osserverò  in  pri- 
mo luogo  , esser  necessario  ne’  verbi  di  molti  e varj 
significati  riflettere  a tutto  il  contesto  del  discorso  , die 
solo  può  determinarc  i a ravvisarne  il  suo  vero  signifi- 
cato. E qui  principalmente  si  appoggiano  le  mie  ragio- 
ni per  far  vedere  , come  nella  congiuntura  , die  venne 
usato  da  quello  scrittore  , non  era  possibile  dargli  l’in- 
terpretazione di  fabbricare  ; ed  aggiunsi  poi  quegli 
esempj  per  far  vedere  non  esser  cosa  nuova  , die  gli 
autori  si  servissero  di  questo  verbo  per  un  senso  total- 
mente opposto  all’idea  d’  inalzare,  costruire  , fabbri- 
care. In  fatti  sieno  pur  metaforiche  le  espressioni  di 
Platone  e di  Tucidide  , chi  non  sa  , che  la  metafora 
siegue  sempre  la  natura  del  proprio;  e siccome  in  di- 
cendo que’  due  scrittori,  che  ponevansi  le  ingiurie  , o 
la  guerra,  non  volevano  già  significare , che  o quelle 
o questa  facevansi  , o mettevansi  in  piedi,  ma  bensì 
che  toglievansi,  levavansi  di  mezzo  , facevasi  che  non 
più  esistessero;  così  usando  la  stessa  parola  Strabone 
nel  parlare  d’  una  muraglia  in  senso  proprio  , potrà 
aver  ancora  e la  natura  e la  forza  medesima  Quanto 
poi  alle  armi,  che  portavano  i presidiarj  , o al  cimie- 
ro , che  aveva  Ulisse , e le  deposero  , poco  rileva,  che 
fosse  cosa  sul  dosso  della  persona  , quando  sempre  re- 
sta dimostrato  da  tali  esempj  , che  il  verbo  , di  cui  ra- 
gionasi , può  esprimere  , e denotare  un’  azione  contra- 
ria all’  erigere  e fabbricare  , qual  è appunto  quella  di 
metter  a terra.  Abbiamo  ancora  in  Omero  un  altro 
passo,  ove  dicesi,  che  posero  , buttarmi  giù  nel  se- 
polcro la  cassa  , ove  era  il  corpo  di  Ettore  (38)  . Or 


(38)  lliad.  lib.  vers.  797. 
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chi  sarebbe  sì  ardito  di  sostenere,  che  iì  poeta  usando 
un  tal  verbo,  avesse  voluto  persuaderci  , che  quella 
cassa  era  portata  sulle  spalle  , e che  questo  perla  for- 
za sua  indicasse  il  detto  verbo  tithemi  ? lo  mi  figuro  , 
che  Y idea  di  chiunque  legge  quel  verso  , resti  indif- 
ferente dal  credere  , che  la  buttassero  nella  fossa  , o 
portata  sul  dosso,  e a mano  se  era  leggiera,  o strasci- 
nata se  era  disagiata  e pesante. 

§.  18.  Ma  qui  torno  a ripetere  , che  il  solo  contesto 
del  discorso  può  toglierci  ogni  dubbio.  Quando  io  da 
quel  tanto  , che  siegue  a dire  Strabone  , ho  fatto  ve- 
dere , che  le  sue  parole  o non  hanno  senso  , o devono 
necessariamente  interpretarsi  di  una  distruzione  , che  i 
Sibariti  fecero  del  muro , non  credo  , che  debba  re- 
starvi altro  da  desiderare  per  ammettere  questa  spie- 
gazione, ed  io  allora  lo  credetti  sufficiente.  Per  ren- 
dervi nulladimeno  anche  meglio  persuaso,  posso  andar 
innanzi  , e considerare  oltre  il  senso  , che  siegue  , 
quello  pure  che  precede  la  parola  in  questione.  Ecco- 
vi tutto  il  passo  (89).  I Sibariti  posero  il  muro  dal- 
la parte  del  mare , ed  i Pestarli  fuggirono  al  mon- 
te. Supponiamo  per  un  momento  , che  quel  posero 
voglia  dire  edificarono  le  muraglia  alla  città  di  Pesto 
dalla  sola  parte  del  mare:  e così  ? il  restante  adunque 
della  città  , ohe  non  guarda  il  mare  , restò  senza 
muro  ? ed  una  città  sarà  stata  ben  guardata  con  un 
muro  da  mezzo  giorno  , essendo  aperta  poi  da  orien- 
te , occidente  , e settentrione  ? Passiamo  a quello  che 
siegue , e che  già  notai  nella  mia  opera.  Tostochè  i 


(3g)  Strab.  lib.  T>.  in  fine  , pag.  3 8 4 • : Munirà  Sybari- 
tne  od  mare  posuerant  , habilatores  auiem  siirsuni  commi- 
eravenmt. 
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cittadini  viddero  fatto  quevSto  muro  , fuggirono  ammon- 
ti : e perchè?  qual  fastidio  dava  loro  questo  pezzo  di 
muro  ? Per  contrario  se  il  verbo  posero  s’  intenderà 
deposero,  abbatterono  , tutto  va  bene  , ed  il  sentimen- 
to non  incontra  alcuna  difficoltà.  I Sibariti  volendosi 
impossessare  di  Pesto  , distrussero  il  muro  dalla  parte 
del  mare  , ove  , come  avvertii , se  ne  veggono  in  con- 
ferma anche  presentemente  i vestigi , osservandosi  in 
detto  luogo  il  muro  rifatto  , e di  una  costruzione  po 
steriore  , e diversa  da  quella  delle  rimanenti  mura» 
glia,  quindi  i cittadini  , vedendosi  in  pericolo  di  ca- 
der in  mano  de5  nemici , dalla  parte  opposta  della  cit ' 
tà  , che  guarda  i monti , se  ne  fuggirono.  Ma  tornia- 
mo là  , di  dove  ci  partimmo. 

§.  19.  Stando  dunque  in  piedi  le  mura  della  città  di 
Pesto;  ed  anche  il  maggior  tempio  per  essere  della 
stessa  pietra  , e d’  un*  indole  medesima  di  fabbrica  fin 
dal  tempo  de"’ Sibariti  venuti  in  Italia,  noi  abbiamo 
un’  antichità  , che  sorpassa  V invenzione  degli  ordini 
greci;  ed  essendosi  dimostrato,  che  queste  fabbriche 
contengono  in  se  tutte  le  più  antiche  leggi  delPetrusca 
Architettura,  ne  verrà  in  conseguenza  , che  fosse  in 
piedi  quest*  arte  avanti  che  i Dori  formassero  il  loro 
noto  ordine;  e trovandosene  uno  di  quello  più  sempli- 
ce , potrà  ben  questo  attribuirsi  ad  altra  industriosa 
nazione  senz’  introdurre  diverse  età  , e diversa  ma- 
niera delle  doriche  costruzioni.  Che  se  pure  questuar- 
gomento  cronologico  tratto  dalle  fabbriche  Pestane 
non  soddisfacesse  pienamente  a tutti  coloro  , che  sono 
col  LeRoy  nel  positivo  impegno  di  sostenere,  che  l’Ar- 
chitettura sia  nata  in  Grecia , noi  ne  riporteremo  un 
altro , rispetto  al  quale  non  può  la  cronologia  soffrire 
alcuna  critica. 

§.  20.  Tutta  la  ragione , che  mosse  quel  dotto  scrit- 
tore a progettare  diverse  età  , ed  assegnarle  all’ordine 
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dorico,  nacque  dall’aver  trovato  queMue  tempj  uno  col- 
la colonna  di  circa  quattro  diametri,  l'altro  coll’altezza 
di  quattro  e mezzo  al  più.  Queste  basse  proporzioni 
ferirono  la  sua  fantasia,  le  giudicò  stravaganti  , e non 
più  vedute  ; onde  credette  dJ esser  arrivato  alla  culla 
delP  Architettura  , e trovata  Parte  di  fresco  nata  e 
bambina.  E tale  sarà  stata  di  que’  tempi  nella  Grecia  ; 
ma  in  altre  parti  la  medesima  , e colle  stesse  corte  pro- 
porzioni era  adulta,  anzi  vecchia.  Parlandoci  le  Sacre 
Carte  delle  colonne  esistenti  nel  tempio  di  Salomnne  , 
di  due  di  esse  ne  danno  le  proporzioni.  Dicono  che 
avevano  per  altezza  diciotto  cubiti  (4o)  , e che  la  cir- 
conferenza loro  era  di  cubili  dodici.  Aggiunge  Flavio 
Giuseppe  (40  > che  erano  scanalate  , con  incavi  lar 
ghi  quattro  dita.  Preso  dunque  da  questa  circonferen- 
za il  diametro,  sarà  stato  di  cubiti  quattro  , che  para- 
gonati a diciotto  danno  uiP  altezza  di  quattro  diametri 
e mezzo.  Ecco  le  colonne  basse  mille  anni  avanti  Pera 
volgare,  e cinque  secoli  e più  avanti  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso , e prima  che  cominciassero  sotto  Pericle  a 
fiorire  le  arti  in  Grecia  ; ed  ecco  P origine  di  quel  bas- 
so , pesante  e durevole  edificare  , che  nato  in  Orien- 
te e nelle  parti  meridionali  fu  adottato  da’  Tirreni  , 
conservato  per  del  tempo  fu  appreso  anche  daJ  Greci  ; 
ma  presto  lo  alleggerirono  i Dori  , indi  lo  nobilitaro- 
no gli  Jonj  , ed  i Corintj.  Le  due  fabbriche  adunque 
vedute  dall5  autore  , che  mi  ha  dato  motivo  di  scrive- 
re, se  pure  esistono  , quali  ce  le  rappresenta  , se  fosse- 
ro antiche , come  vuol  supporsi  , non  sarebbero  nè 
doriche  , nè  greche 


(4°)  Reg-  lib.  3.  cap.  7.  vers.  i5. , Jerem.  cap.  S2. 
vers.  21. 

(40  Antiquit.  ludaic.  lib.  8.  cap.  3.  n.  4- 
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5 ai.  Non  dissimulo  però  il  pensare  di  alcuni  per 
rispetto  a qualunque  prova  può  dedursi  dal  tempio  di 
Gerusalemme.  Vorrebbero  trar  inora  dalla  questione 
dell’Architettura  questa  rinomatissima  fabbrica,  come 
opera  comandata  , e nelle  sue  leggi  prescritta  da  Dio  ; 
cosa  che  io  nè  intendo  , nè  so  come  possa  da  taluno 
concepirsi.  Quand'  anche  fosse  vero,  che  allora  aves 
se  avuto  principio  l'arte  di  fabbricare  maestosi  ed  ih* 
zj  , e questo  tempio  fosse  stato  il  primo  , lo  che  cer- 
tamente non  può  ammettersi;  e quando  si  conceda  , 
che  le  proporzioni  fossero  fino  a quel  tempo  ignote  , e 
per  la  prima  volta  da  Dio  insegnate  , che  per  questo  ? 
non  era  forse  una  fabbrica  , e questa  fabbrica  non 
era  visibile  a tutto  il  mondo  ? come  adunque  non  po- 
tevano i popoli  di  tutte  le  nazioni , e i Dori  in  ispecie, 
che  viaggiarono  come  si  disse  per  le  parti  orientali  , 
averne  appresa  l’arte,  e ricopiate  le  proporzioni  e le 
leggi?  Eupolemo  ed  Aristea  antichi  scrittori  la  descris- 
sero parlandone  con  maraviglia  in  que’  pochi  fram- 
menti , che  delle  opere  loro  ci  ha  conservati  Euse- 
bio (4 a).  Che  se  riscontrasi  quel  tanto  ebe  dfi  tempio 
egiziano  ci  dice  Strabone , lo  troveremo  in  varie  parti 
simile  a quello  di  Gerusalemme  , come  lo  riconobbe 
Marsamo  (43).  E poi  chi  ha  detto  a questi  tali  , che 
Iddio  nell' ordinare  la  costruzione  del  tempio,  inse- 
gnasse uif  arte  fin  lì  ignota  ? Esso  ne  prescrisse  a Sa- 
lomone  la  forma  , come  già  aveva  fatto  del  taberna- 
colo a Mosè,  acciò  fosse  proporzionato  alla  santità  del 
suo  oggetto,  ed  utile  all'uso,  che  doveva  farsene,  nè 


(42)  De  praepar.  evang.  lib  9.  c.  54.  pag . 45o.  , et 
lib.  9.  cap.  38.  pag.  453. 

(43)  Marsh.  Saecul.  9 pag.  ao3. 
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si  confondesse  co'’  profani  tempj  de’  Gentili.  Che  del 
resto  doveva  inalzarsi  per  mezzo  di  quelle  arti  , che 
già  erano  in  uso  presso  gli  uomini  ; ed  anzi  in  alcune 
cose  venne  proibito  ciò , che  V arte  stessa  con  finezza 
aveva  già  inventato  ,*  e cosi  a Mosè  fu  prescritto  di 
non  fabbricare  con  pietre  tagliate  , e di  non  fare  sta- 
tue , o qualunque  altro  lavoro  di  scalpello  (44)* 

§.  22.  Tanto  sarebbe  bastante  , gentilissimo  signor 
abate , per  rispondere  alla  domanda  ; che  avete  volu- 
to farmi  intorno  all’assertiva  avanzata  dal  signor  Le 
Roy , ed  abbracciata  poi  dal  Winckelmann  ; e potrei 
far  qui  fine  , sospendendo  la  penna  da  una  lettera  di- 
venuta abbastanza  lunga  e tediosa.  Ma  siccome  non  è 
questa  la  sola  proposizione,  che  letta  dal  Winckelmann 
in  quella  maestosa  opera  , sia  stata  da  lui  con  troppa 
facilità  adottata  ; così  prevenendo  le  vostre  istanze  , 
continuerò  ad  esporvi  diversi  altri  miei  sentimenti  in- 
torno all’  origine,  ed  a"’ progressi  di  questa  nobilissima 
professione  , facendola  però  sempre  da  storico  , e non 
mai  da  architetto  , o professore  d’  una  facoltà  , per 
quello  effe  riguarda  il  suo  meccanismo  , a me  ignota. 
L'idea,  e l’opinione  che  il  signor  Le  Roy  si  era  stabi- 
lita nella  mente,  o perchè  sostenuta  da  molti  altri  scrit- 
tori avanti  a lui, o perchè  autorizzata  da  una  volgare  cre- 
denza ( alla  quale  non  manca  mai  chi  abbia  tutta  la 
ripugnanza  di  contradire  ) , che  il  sapere  cioè  archi- 
tettonico  avesse  avuto  i suoi  principi  nella  Grecia,  lo 
hanno  suo  malgrado  obbligato  a proporre,  e difendere 
delle  proposizioni,  che  non  possono  certamente  soste- 
nersi, o perchè  false,  o perchè  mal  sicure  e dubbiose. 


(44)  Exod.  cap.  20.  vers.  25.  , Deuteron.  cap,  4-  vers. 
16.  17.  et  seg. 
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§.  s3.  Conoscendo  esso,  che  non  poteva  negarsi  es- 
servi state  delle  fabbriche  avanti  1’  invenzione  de’  tre 
ordini  greci , e riportando  ancora  le  piante  di  alcune 
di  esse  , ha  distinto  Y Architettura  dagli  ornati  della 
medesima  , collocando  in  questi  il  merito  tutto  del- 
1’  arte  ; non  altrimenti  , che  se  questa  fosse  unicamen- 
te indirizzata  a dilettare:  e come  il  suono  ha  per  fine 
di  recar  piacere  all’orecchio,  avesse  questa  facoltà  per 
suo  scopo  il  far  lo  stesso  coll’occhio.  Posto  questo  prin- 
cipio riconoscono  alcuni , e il  detto  autore  non  lo  ri- 
prova, chela  fortunata  epoca  di  questa  facoltà  comin- 
ciasse da  quel  punto , che  si  trovò  la  maniera  di  misu- 
rare colla  proporzione  de’ moduli , onde  poi  dar  siste 
ma  a tutti  i membri  della  fabbrica;  quasiché  la  como- 
da invenzione  di  misurare  avesse  fatto  nascere  la  cosa 
da  misurarsi , e potesse  dirsi  ancora  che  l’ invenzione 
del  passetto  , e della  bilancia  abbia  fatto  nascere  ed  il 
panno  , che  si  misura  , ed  i metalli,  che  si  pesano. 
Ammette  pur  anche  , e siegue  la  volgare  credenza  , 
che  la  colonna  , uno  per  lo  più  degli  ornamenti  della 
fabbrica  , avesse  la  sua  origine  da’ travi  , che  sostene- 
vano le  capanne  , e questi  dagli  alberi  ; e che  però 
un’antica  colonna  osservata  in  Egitto  da  Pococke,  e che 
aveva  una  base  tonda  , ed  in  cima  una  pietra  quadra- 
ta , fosse  simile  ad  un  albero,  lo  non  ho  mai  veduto 
alberi,  che  nascano  collo  zoccolo  , e finiscano  con  un 
cappello.  E qui  si  sottoscrive  alle  note  favolette , che 
seguendo  il  pensar  del  volgo  ( mentre  anche  nelle 
scienze  ed  arti  vi  è il  suo  volgo  ) volle  adottare  ezian- 
dio Y immortai  Vitruvio  in  tempi  meno  istruiti  dev’no- 
stri, e come  cose  che  non  interessavano  il  grande  del  suo 
argomento  : volli  dire  all’  opinione  , che  1’  ordine  do- 
rico nascesse  dalla  proporzione  dell’  uomo  , lo  jonico 
da  quella  della  donna.  Il  capitello  di  quest’  ordine 
dall  acconciatura  della  testa  secondo  1’  uso  delle  don- 
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ne  abitanti  nella  Jonia  , e il  corintio  dal  noto  cesto  , 
attorno  al  quale  nacque  la  pianta  d’acanto  $ cose  tutte 
che  ebbero  altronde,  e non  in  Grecia  la  loro  origine, 
e che  da’  moderni  e più  illuminati  scrittori  sono  state 
abbastanza  rigettate  e derise  , e dirò  col  Venosi- 
no  (45)  : 

Ergo  non  satis  est  risa  diducere  rictum 
Auditori s 

§.  24.  Or  per  rispondere  a ciascheduna  di  queste 
vecchie  e volgari  opinioni,  comecché  tediosa  cosa  sa- 
rebbe il  dividerle  , e replicare  ad  ognuna  particolar- 
mente, esporrò  piuttosto  la  vera  origine  e successione 
di  quest’arte,  ricavata  da  sicuri  storici  monumenti  ; 
e si  vedrà  tratto  tratto,  come  avessero  principio  quel- 
le invenzioni , che  era  poi  riservato  alla  dotta  Grecia 
il  solo  abbellire  , e nobilitarle.  Questa  distinzione  di 
tempi , alla  quale  non  ha  fatta  riflessione  il  Le  Roy,  é 
troppo  necessaria  . ed  un  ordine  quasi  cronologico  è 
sicuramente  opportuno  per  trovar  quella  verità,  che 
nella  confusione  e nel  disordine  delle  idee,  cerca 
sempre  di  offuscare  chi  sa  di  non  aver  ragione. 

§.  25.  E primieramente  io  credo,  che  l’Architet- 
tura sia  un’arte  molto  diversa  nel  suo  fine  dalle  due 
nobili  sorelle  la  pittura  e la  scultura.  Essa  deve  la 
sua  origine  alla  necessità  ; le  altre  due  alla  pulizia, 
al  lusso,  al  buon  gusto.  Or  chi  può  metter  in  dub- 
bio , che  le  cose  necessarie  alla  vita  siano  state  le 
prime  ad  occupare  le  premure  degli  uomini  stimo- 


(/j'j)  Sat.yr • Uh.  1.  satyr.  10  vei's.  7. 
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landoli  a procacciarsele  ? Quando  parlo  però  di  que- 
sta professione  , intendo  di  riguardarla  ne*  suoi  prin- 
cipali oggetti , e nel  fine  , al  quale  per  suo  istituto  si 
indirizza  , a dar  cioè  comoda,  sicura  , durevole  abita- 
zione all'  uomo  , ed  ugualmente  comodi  e stabili  ricet- 
tacoli alla  società  , cosicché  per  mezzo  di  quest’  arte 
siasi  trovata  la  maniera  , che  Y uomo  o solo  » o con 
molti  simili  unito  , possa  viver  disarmato  e tranquillo, 
conservar  la  vita  e le  sue  ricchezze , senza  temer  gli 
insulti  delle  fiere,  l’inclemenza  del  cielo,  gli  ardori 
del  sole,  la  molestia  delle  piogge  , ed  aver  questi  ri- 
coveri di  lunga  durata  , da  farli  godere  dopo  di  se  an- 
che alla  sua  tarda  posterità.  L’invenzione  di  questi  co* 
modi  fissa  i principi  , e dà  i fondamenti  dell’  arte  , 
che  doveano  consistere  nel  trovar  materiali  adattati  , 
maniera  d unirli , mezzi  per  fortificarli  , acciò  produ- 
cessero con  ripari  e difesa  non  meno  laterale  , che  su- 
periore , i divisati  vantaggi.  Ciò  fatto  , sarà  stata  una 
cnra  molto  posteriore  quella  di  pensare  ad  abbel- 
lirli . 

§.  26.  Nel  ricercar  quest’  origine  io  non  intendo  di 
sottoporre  ad  esame  i tempi  antediluviani , ne’  quali 
«ertamente  si  unirono  società  di  uomini,  e si  forma- 
rono città  ; non  i tempi  avanti  la  dispersione  delle  gen- 
ti,  ne'  quali  pure  é credibile,  che  si  avesse  cognizio- 
ne di  molte  arti , e specialmente  dell'*  architettonica; 
sapendosi  il  temerario  ardire  di  quegli  uomini  nel  co- 
struire la  torre  Babelica.  Sono  queste  troppo  remote 
età  , s 011  tempi  per  noi  troppo  oscuri,  e siamo  abban- 
donati da  ogni  storia  per  parlarne  con  qualche  fonda- 
mento. Succeduta  la  dispersione  delle  genti , io  mi 
uniformo  al  sentimento  universale  , che  le  arti  cioè 
andassero  in  una  luttuosa  dimenticanza.  La  necessità 
di  sboscare  le  varie  parti  della  terra  per  la  sua  desola- 
zione resa  inabitabile  ; la  sollecitudine  di  procacciarsi 
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il  vitto,  bisogno  quotidiano,  e molto  più  necessario 
dell’  abitazione  ; l5  impegno  di  combattere  , ed  estir- 
pare le  fiere  moltiplicate  alP  eccesso  , fecer  si  , che 
que’  primi  abitanti  delle  spopolate  provinole  fossero 
anziché  bravi  artisti,  ottimi  bifolchi,  ed  assidui  cac- 
ciatori; e quindi  si  perdettero  quelle  prime  semplici 
arti  , che  somministrano  gli  strumenti  necessari  per 
dar  soccorso  alle  più  composte.  Un’  idea  di  questi 
primi  tempi  dell’  uman  genere  disperso  , non  ancor 
giunto  a fissare  una  determinata  sede  ; e dell’  infelice 
suo  stato  ce  la  danno  i selvaggi  , che  al  presente  anco- 
ra vivono  nelle  regioni  da  noi  più  remote.  Toccava 
all’  uomo  industrioso  ragionatore  a procacciarsi  i co- 
modi dopo  aver  proveduto  alla  necessità  , ed  a por- 
tarli di  poi  fin  anche  al  lusso  , ed  alla  magnificenza  ; e 
così  rinacque,  e tornò  in  fiore  colle  altre  arti  quella 
ancora  di  fabbricare. 

§.  27.  Le  prime  abitazioni  , che  secondo  il  più  co- 
mune sentimento  de’  moderni  si  procurarono  quegli 
uomini  , si  vuole  , che  fossero  le  capanne.  La  facilità  , 
colla  quale  si  fanno  da'5  nostri  pastori  , a’ quali  non 
manca  nè  sega  , nè  scure,  nè  altri  strumenti  per  lavo- 
rare il  legno  ; V abbondanza  degli  alberi  , che  si  tro- 
vano nelle  parti  nostre  , ha  fatto  , che  giudicando  co- 
storo facilissima  cosa  il  lavorare  una  capanna  , la  cre- 
dessero fatta  con  poca  fatica  , ed  all’  istante.  Ma  in 
que’  tempi  non  vi  erano  gli  strumenti  , che  abbiamo  , 
nè  tutti  i paesi  son  come  i nostri.  L’Egitto  e la  Cal- 
dea (46)  , dove  si  propagarono  le  prime  colonie,  man- 
cano di  legname  (47)  , e gl’  istrumenti  per  lavorarlo 
son  di  tempi  posteriori  , a segno  che  fin  in  questi  no- 


(46)  Strab.  lib.  16.  pag.  107 3.  in  fine. 

(47)  Diodor.  lib.  2 5-  It?-  Pa8‘ 
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stri  tempi  si  sono  scoperti  de5  popoli  , che  non  aveva- 
no altr’  arte  per  atterrare  un  albero,  se  non  se  quella 
di  mettervi  del  fuoco  vicino  > e consumarne  il  ceppo. 
Io  mi  sottoscrivo  più  volentieri  all"  opinione  de"  vec- 
chi scrittori  , che  se  qualche  volta  ci  assegnano  le  ca- 
panne , c’  indicano  molto  più  spesso  , e più  comune- 
mente le  grotte,  come  primi  abituri  degli  uomini  , e 
perciò  queste  seconde  come  anteriori.  Io  tralascio  di 
riportare  Vitruvio  , ed  altri  , perchè  di  età  troppo  a 
noi  vicina  , e non  nego  di  trovare,  che  Sanconiato- 
ne  (48)  parlando  de5 suoi  remotissimi  tempi  ci  descri- 
ve gli  uomini  nelle  capanne  ; ma  Sanconiatone  non 
parlava  che  della  Fenicia  , e non  mirava  che  a de*  ri- 
coveri temporali.  Le  prime  età  non  ci  manifestano  i 
lor  costumi  , i loro  usi  , se  non  se  per  mezzo  delle  fa- 
vole, perciò  chiamansi  età  favolose.  Or  esaminando 
in  generale  le  favole  con  quella  saggia  regola  , che  as- 
segna -Strabene  (4q)  parlando  di  quelle  di  Omero  , 
non  esservene  cioè  alcuna  , che  non  si  appoggi  su 
qualche  fondamento  di  verità,  noi  troveremo  che  la 
comune  antica  idea  si  fu  , che  i primi  uomini  abitas- 
sero nelle  spelonche.  È nota  abbastanza  la  favola  dei 
Cimmerj  > esistenti  in  Grecia  , ed  in  Italia  , che  de- 
scritta da  Omero  (5o)  ci  fa  vedere  un’intera  città  den- 
tro le  viscere  dJ  un  monte.  I Ciclopi , sotto  il  qual  no- 
me ci  vengono  dipinti  i popoli  più  antichi  , abitavano. 


(^8)  Apud  Euseb.  De  praepar.  evang-  lib,  i.  cap.  io. 
pag.  35. 

(49)  Geogr.  lib.  i.  pag.  38.  princ.  : Non  cnim  Home - 
ricum  est  nova  fabularum  portenta  prof  erre , quae  a nullo 
vero  dependeant. 

(50)  Odyss • lib.  ii  vers.  , Slrab.  lib.  5 pog.  3-j  i- 
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scrive  Omero  stesso  (5 1), 'nelle  orride  spelonche. 
Nulla  dico  della  celebre  abitazione  delle  Ninfe  situata  , 
al  dir  del  medesimo  , dentro  il  cavo  monte , ove  sa 
telari  di  pietra  lavoravano  le  purpuree  tele  (52).  Nul- 
la vi  è finalmente  nell'  antichità,  allorché  sì  tratta  di 
Eroi,  o come  li  dicevano,  di  Semidei  , di  più  fre- 
quente quanto  il  farceli  vedere  o educali  , o abitanti 
nelle  caverne.  Pindaro  (53)  fa  educare  Giasone  ed 
Esculapio  dentro  una  casa  di  sasso  , Strabone  vi  fa 
nascere  (54)  Dardano.  Pausania  (55)  vuole  , che  in 
una  grotta  abitasse  la  Ninfa  madre  di  Pirro  , ed  in 
un'  altra  componesse  il  suo  maraviglioso  poema  Ome- 
ro $ per  tacere  delle  grandiose  abitazioni,  che  al  dir 
d*  Erodoto  eransi  scavate  sotto  terra  e Nitocri  (56) , e 
Zamolsi  (57),  che  saranno  in  parte  esagerate,  ma 
che  mostrano  cosa  pensassero  gli  antichi  delle  prime 
case  degli  uomini  , e da  qual  fonte  nascessero  le  in- 
venzioni favolose  della  frequente  discesa  degli  Eroi  al- 
P inferno  , cioè  sotto  terra. 

§.  28.  Nè  diversamente  ci  vien  raccontato  dalla  sto- 
ria Gli  Etiopi  avevano,  secondo  Erodoto  (58),  que- 
sta sorte  di  abitazione.  Narra  Strabone  (69)  che  le  in- 
tere popolazioni  de'  Tarati,  Sossinati , Balari,  Aconiti 


(5i)  Ibid*  lib.  9.  vers.  86.  seg. 

(5q)  Ibid . lib,  i3.  vers.  io3. 

(53)  Ne  ni.  od.  3.  vers.  94. 

(54)  Lib.  8.  pag.  53a.  C. 

(55)  Lib.  7,  cap.  5.  pag.  535.  Un.  27.  , Vide  etiani  , 
Ub.  9.  cap.  39.  pag.  784. 

(56)  Lib.  2.  cap.  100.  pag.  148. 

(67)  Lib.  4.  cap.  95.  pag.  324. 

(58)  Lib  3.  cap.  97.  pag  247. 

(5<j)  Lib.  5.  pag.  344- 
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facevano  loro  dimora  nelle  spelonche;  il  qual  costume 
I ncito  riferisce,  che  neppure  , fabbricate  le  case  , fu 
abbandonato  da'  Germani  (60)  ; onde  il  satirico  (61) 
scrisse  elegantemente  : 

Credo  pudicitiam  Saturno  rege  moratam 

In  terris , visamque  diu  , curri  frigida  parvas 

Praeberet  spelunca  domos,  ignemque  , laremque, 

Et  pecus  , et  dominos  communi  clauderet  umbra . 

Non  è pertanto  da  riputarsi  come  provata  e sicura 
cosa,  chele  capanne  fossero  la  prima  invenzione  del- 
l'uomo  per  procurarsi  uno  stabile  e sicuro  ricovero. 
Non  voglio  però  negare  , che  presso  de’  Greci  fosse 
antico  assai  1*  uso  di  far  capanne  ; che  anzi  vedremo 
che  fu  da  essi  lavorato  il  legno  molto  prima  della  pie- 
tra ; ma  noi  abbiamo  di  mira  1’  Architettura  in  gene- 
rale , non  i costumi  d’una  determinata  provincia.  Non 
voglio  neppur  contrastare,  che  presto  assai,  e forse 
ancora  unitamente  coll’  uso  di  formar  delle  grotte  si 
cominciassero  a fare  degl’  informi  recinti  di  rami  di 
alberi , di  canne  e di  frasche  ; e 1’  uffizio  di  pastore  , 
che  guida  sempre  a diversi  pascoli  il  suo  gregge  , do- 
veva far  nascere  allora  , come  si  veggono  anche  al 
presente,  simili  case  temporali , di  facil  trasporto,  e 
di  sollecita  costruzione , come  quelle  nominate  da 
Sanconiatone  , ed  altre,  delle  quali  parla  Erodo- 
to (62)  , formate  di  giunchi  e di  lentisco.  Quello  che 
impugno  si  è il  volersi  ammettere,  che  dalla  forma- 
zione della  capanna  si  potesse  passare  all’  idea  delle 

(60)  De  morib.  Germ.  cap.  16. 

(61)  JuveT.alis  Salyr.  6.  ve rs.  1.  seq. 

(6i)  lib.  f\.  cap.  190.  pag-  364. 
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varie  parti  dell*  Architettura , e dal  lavoro  del  legno  a 
quello  della  pietra  $ checché  ne  dica  la  comune  opi- 
ne  degli  scrittori  in  contrario. 

§.  29.  Chi  ben  riflette  sulla  natura,  e composizione 
d’  un  tronco  d'  albero  , dal  quale  se  ne  forma  un  tra- 
ve, o un’  antenna  , e la  natura  della  pietra  , non  vi 
troverà  somiglianza  , e proporzione  alcuna.  Un  trave 
posto  orizontalmente  , benché  di  piccolo  diametro,  e 
di  gran  lunghezza  , regge  se  stesso , e per  la  tessitura 
delle  sue  fibre  può  regger  anche  del  peso  non  ordina- 
rio : potrebbe  fare  altrettanto  un  trave  di  pietra  se 
fosse  ugualmente  lungo  e sottile  ? Un  legno  posto  in 
piedi  è capace  di  sostenere  qualunque  enorme  gravità, 
ed  una  colonna  dell'  altezza  , e diametro  medesimo  si 
sfrantumerebbe  ad  una  terza  parte  del  peso  stesso. 
Qual  somiglianza  fra  un  trave  posto  attraverso  a due 
altri,  ed  un  arco,  onde  imparar  questo  dalla  situazio- 
ne  di  quello?  Qual  tetto  di  capanna  fatto  a spiovere  , 
ed  inutile  se  non  fosse  di  tal  forma  , potea  insegnare  a 
far  un  coperto  orizzontalmente  piano  per  uso  di  tetto, 
e di  terrazzo,  come  antichissimi  gli  usarono  gli  Orien- 
tali ? Ma  la  natura  , riflette  taluno  , nulla  ci  presenta 
per  darci  Y idea  d’  un  coperto  fuor  dalP  albero  fron- 
doso , e perciò  Y Architettura  più  infelice  delle  com- 
pagne , cioè  della  pittura,  e della  scultura,  che  ave- 
vano pronti  gli  oggetti  per  l’ imitazione , non  potea 
prender  di  mira  che  alberi  e legni  per  esser  in  qual- 
che maniera  imitatrice.  Io  non  cerco  se  questa  profes- 
sione debba  dirsi  strettamente  imitatrice  , come  sono 
le  altre  due  nominate  facoltà  : dico  bensì  che  dalle 
grotte  naturali  , e da  quelle  fatte  assai  facilmente  col- 
l'arte  , il  passaggio  all*  Architettura  era  più  naturale, 
più  spedito,  più  ragionato. 

§.  3o.  La  sola  considerazione  di  una  di  queste  grot- 
te polca  risvegliar  1 idea  di  formare  i muri  con  grosse 
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pietre  accatastate,  colla  certezza  di  fare  un  riparo  sta- 
bile e durevole.  Dalle  medesime  si  apprendeva  a co- 
prirle o di  grossi  massi  situati  orizontahnente  , o di 
più  piccoli  posti  in  arco  , e di  tal  maniera  furon  fatte 
le  prime  fabbriche  , delie  quali  possiamo  aver  cogni- 
zione, cioè  quelle  d’Egitto.  Son  note  le  antichissime 
costruzioni  delle  piramidi,  del  laberinto.  e di  più 
tempj  » quali  opere  non  erano  formate  che  di  spa- 
ventosi massi  di  pietra,  che  posti  l’uno  sopra  1’  altro, 
senza  calce  , o legamento  alcuno  , s' incatenavano  a 
viceiida  , e col  peso  loro  fermati  promettevano  una 
stabilità  e durata  perpetua  , come  si  disse  , e come 
infatti  T hanno  fin  qui  ottenuta.  Se  di  queste  insigni 
fabbriche  ne  cerchiamo  l'età  , la  troveremo  remotis- 
sima. Quelle  di  Sesostri , delle  quali  parla  diffusamen- 
te Diodoro  al  libro  primo  della  sua  storia  , risalgono 
quasi  a dieci  secoli  avanti  l'era  cristiana.  Dopo  qual- 
che tempo  da  Mendes  fu  fatto  il  laberinto,  secondo  il 
citato  Diodoro  (63)  ; ma  Plinio  (64)  lo  vuol  dell'età 
di  Titoe.  Questo  secondo  tempo  confondesi  con  quel» 
lo  de’  Semidei  (65)  , vai  a dire  con  uno  per  la  sua  an* 
tichiià  del  tutto  sconosciuto.  Che  se  pure  si  volesse 
degli  anni  di  Sesostri,  sarebbe  anteriore  ad  Omero  ; 
epoca , che  non  perderemo  di  vista  per  quello  che  j 
siamo  per  dire.  Le  fabbriche  di  Venefes  vantano  pa- 
rimente una  somma  antichità  , come  narra  Africano, 
seguitato  da  Sincello  (66)  e da  Eusebio  , e tale  che 
ci  troveremo  ad  un  tempo  anteriore  alla  rovina  di 


(63)  lib.  i . 5-  6i . pag.  7 1 . 

(64)  lib.  36.  cap.  i3.  sect.  1 9-5-  *• 

(65)  Marsh.  Can  Chron.  pag.  11. 

(66)  Syncell.  Chi onograph.  p*g.  55. 
Tom.  XI. 
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Troja:  ma  in  più  rinomata  piramide  1’  inalzò  Sufis  , 
come  dice  lo  stesso  Sincello  (67)  ; e della  quale  parla 
anche  Erodoto  (68);  e Sufis  era  contemporaneo  di 
Abramo  (69).  Quello  , che  non  può  mettersi  in  dub- 
bio si  è , che  avanti  la  partenza  degli  Ebrei  dall’ Egit- 
to, erano  quivi  fabbriche  e tempj.  Artapano  , i di 
cui  frammenti  si  leggono  in  Eusebio  (70)  , dice  , che 
questi  tempj  caddero  la  notte  stessa  della  liberazione 
d’  Israello.  Nulla  finalmente  possiamo  avere  nella  sto- 
ria di  più  sicuro,  quanto  sono  le  notizie  , che  ricavan- 
si  dalla  testimonianza  de* sacri  libri-  Da  questi  risap- 
piamo , che  a*  tempi  di  Mosè  si  fabbricava  in  Egii- 
to  (71)  con  pietre  ripulite,  e si  ricava  dalla  proibi- 
zione , che  a lui  ne  fu  fatta  , come  si  disse.  Ne  può 
dubitarsi , che  si  lavorasse  dagli  Egiziani  anche  con 
mattoni.  Gli  Ebrei  poi  usarono  poco  dopo  pietre  ta- 
gliate , lisciate,  lustrate  (72).  Molto  innanzi  Giacobbe 
eresse  delle  pietre  in  memoria  di  singolari  avveni- 
menti (78)  ; ed  Abramo  ed  Isacco  avevano  inalzati 
degli  altari  (74)* 

§.  3i.  Ma  T argomento  più  convincente  dell’  anti- 
chità di  fabbricare  colle  pietre  , non  può  meglio  pro- 
varsi, che  dall’  antica  invenzione  de’  mattoni,  mentre 
e questa  e l’uso  de’  medesimi  dovette  essere  necessa- 
riamente posteriore.  È cosa  troppo  nota,  che  divenuti 


(67)  toc.  cit.  pag.  56.  5^. 

(68)  lib.  2.  cap.  124.  Pag • i63. 

(69)  Marsh.  Can.Chron.  pag.  iS. 

(70)  De  prue  par.  evang.  lib.  9.  c.  27.  p • 

(71)  Exod.  cap.  20.  vers.  25. 

(72;  Regu/ii,  lib.  3.  cap.  7.  vers.  ir.  12.,  ec.  cap.  6. 
vers.  7. 

(73)  Genes.  cap.  28.  v.  22..  c.  25.  v.  7. 

(74)  ibid.  cap.  \2.v.  18.  cap.  26  v.  25. 
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«chiavi  d’  Egitto  i figli  d’Israello  farono  impiegati  in 
questo  vile  e travaglioso  lavoro.  Poco  dopo  all*  età  di 
Giacobbe  era  pertanto  in  uso  questo  materiale  , e ser- 
vivansi  del  medesimo  per  le  fabbriche  minori.  Si  è 
creduta  cosa  ben  ingegnosa  il  ritrovamento  di  tal’  arte. 
Io  però  credo  , che  gli  autichi  avranno  impiegato  quel 
molto  talento  , che  aveano  , in  altre  scoperte  ; giacché 
per  trovar  questa  ce  ne  voleva  assai  pcco.-Che  il  fango 
indurito  al  sole  prendesse  consistenza  , e che  una  pie- 
tra caduta  in  mezzo  a lui , quando  era  liquido,  vi  re. 
stasse  inceppata  , allorché  rassodavasi  , erano  due  co» 
se  , che  non  ci  voleva  molta  perspicacia  per  osservar- 
le. Quindi  ed  il  far  de’  muri  legando  le  pietre  col 
fango  , e l’ indurar  la  terra  con  un  elemento  , che  agis- 
se più  efficacemente  del  sole  , cuocendola  al  fuoco  , 
sembravano  cose  di  assai  facile  ritrovamento.  Ecco 
pertanto  1’  origiue  ed  i progressi  dell’  Architettura. 
Le  spelonche  naturali  insegnarono  a farne  delle  arti- 
ficiali. Gli  uomini  vedendosi  ben  custoditi  e dalle  in- 
giurie dell’  aria  , e dal  furore  de’  venti  , e 'dalle  insi- 
die degli  animali , allorché  erano  fra  ripari  di  pietra  , 
cominciarono  a far  nascere  i monti  incavati  anche  in 
mezzo  alle  pianure , giacché  tali  erano  i grandiosi  edi- 
fìzj  d’Egitto  , e li  descrive  Erodoto  (^5)  montagne  di 
pietre  eoa  vacui  fra  mezzo  abitabili.  Per  ricoprirli  si 
prevalevano  delle  pietre  medesime,  onde  ne  vennero 
anticamente  i tetti  piani.  Tali  certamente  erano  ai 
tempi  di  Mosè  (76) , e tali  si  conservarono  a’  tempi 
di  Sansone,  e ne’  posteriori  ancora  (77).  Esiodo  pa- 


(75)  lib.  2.  c.  1 43-  pag.  176.  Vide  Diodor.  v.  12.  Isaia, 
cap.  i5  v . 3.,  cap.  22.  v.  i.  lib.  2.  $.  io.  pag.  124. 

(76)  Dealer,  cap.  22.  vers.  8. 

(77)  Jtidio.  cap.  16.  1).  27.  , Reg-  /.  4*  0.  23. 
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rimente  volendo  descriver  la  reggia  degli  Dei  dice  , 
die  era  coperta  di  grosse  pietre  (78).  Erodoto  e 
Diodoro  ne’  luoghi  sopracitati  ci  dicono  lo  stesso.  Par- 
lando il  primo  dei  laberinto  e delle  piramidi  ci  assi- 
cura , che  il  tetto  era  di  sasso  , nè  si  vedeva  legname 
di  sorta  alcuna,  e Diodoro  ci  descrive i travi  di  pietra 
in  palmi  sedici  di  lunghezza  ; e così  rispetto  al  labe- 
rinto  lo  vide- anche  il  Gravio  , e scrive,  che  il  mede- 
simo aveva  un  tetto  fatto  con  nove  travi  di  marmo 
uniti  (79). 

§.  32.  Veggo  però  ancor  io  non  esser  credibile,  che 
si  cominciasse  a fabbricare  con  tanta  magnificenza  di 
materiale , e sebbene  alla  mancanza  delle  macchine 
potesse  supplirsi  colla  quantità  della  gente  , e colP  as- 
siduità del  lavoro  , non  essendo  poi  alla  perfine  le 
macchine,  che  un  risparmio  di  braccia  ; nulladimeno 
è credibile  , che  non  si  cominciasse  che  da  quel  pic- 
colo lavoro  , che  potea  farsi,  ammassando  pietre  di 
peso  discreto,  e legandole  col  fango  ; metodo  , che 
usauo  anche  a 9 tempi  nostri  i contadini  non  per  man- 
canza, ma  per  economia  di  calce.  Presto  però  soprav* 
venne  questa  a render  più  stabili  e più  durevoli  le 
piccole  costruzioni.  Ma  che  diremo  della  sua  inven- 
zione riputata  ingegnosa  e quasi  sorprendente  ? Pli- 
nio , seguitato  poi  da  alcuni  scrittori  moderni , la 
crede  nata  colle  osservazioni  fatte  sopra  il  bitume  (80). 
Troppi  passi  di  raziocinio  dovevano  farsi  per  arrivare 
a concepire,  che  un  sasso  facesse  P effetto  stesso  , che 
può  fare  una  gomma  naturale , ed  un  bitume.  Io  mi 
figuro,  che  gli  antichi  facessero  una  strada  più  corta, 


(78:  Theogon.  vri's.  778. 

(79  Pyrarnidogr.  anglica  edit.  ann . 1G46. 
(8<j)  Liti.  35.  cap.  i5.  sect.  5i. 
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6(1  arrivassero  pi ù sollecitamente.  Lascio,  che  il  gesso 
naturale  potea  illuminarli  per  farne  un  simile  artificia- 
le , perché  questo  non  è in  tutte  le  parti  , ne  così  fre- 
quente : quando  abbiamo  concepita  , come  cosa  non 
difficile  a pensarsi , quella  di  cuocer  la  terra , e con- 
vertirla in  mattoni  , troveremo  ugualmente  facile  Y al- 
tra di  scoprire  1*  invenzione  della  calce.  Per  poco  che 
dentro  una  grotta  , o in  un  recinto  di  pietre,  avessero 
fatto  agire  il  fuoco  per  rassodare  i mattoni  , era  ben 
facile  , che  si  calcinasse  un  vivo  sasso  , e questo  se  in- 
contravasi  fortunatamente  a mescolarsi  coll’  acqua  , e 
colla  sabbia  dava  subito  l’idea  di  (quell’utilità  , che 
potea  produrre  nel  collegare  le  pietre.  Comunque  sia' 
si  , molto  vecchia  è la  scoperta  di  questo  cemento  così 
necessario  per  fabbricare  , e lo  troviamo  nominato  ai 
tempi  di  Mosè  (81),  e serviva  per  lustrare  le  pietre 
ad  effetto  di  potervi  scriver  sopra  5 ma  se  credesi  ad 
Aristea  , i sentimenti  del  quale  li  leggiamo  in  Euse- 
bio (82),  vedevasi  adoperato  nel  tempio  di  Salomone, 
anche  per  1’  uso  , che  ne  facciamo  noi  , giacché  ivi 
serviva  per  chiudere  , e legare  i condotti  di  piombo  , 
che  vi  trasportavano  1’  acqua. 

§.  33.  Da  quanto  si  é fin  qui  osservato  manifesta- 
mente si  conosce  , che  le  prime  idee  del  fabbricare  le 
dobbiamo  agli  Orientali , a principalmente  agli  Egi- 
ziani ; e le  veggiamo  aggirarsi  intorno  alle  pietre.  Ma 
forse  mi  si  dirà  , andar  io  fuor  di  questione , sempre  e 
quando  il  signor  Le  Roy  , e con  esso  molti  altri  non 
negano  Y antichità  delle  fabbriche  egiziane  , ed  una 
tal  quaP  arte  di  formare  edifizj  alle  diverse  nazioni 


(81)  Deuteron.  cap . 27.  vers.  2.  4- 

(82)  De  praeparat.  svanì*,  lib.  g.  cap.  38.  pag  4^4 
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orientali  , e più  antiche  della  greca  ; negano  solo  che 
quest*  arte  ridotta  a sistema , regolata  da  leggi  , in- 
ventrice d’ornamenti  ed  eleganze  debba  riconoscersi 
da  altra  parte,  che  da  quella  cultissima  nazione.  Tut- 
to bene  : ina  io  credo  , e con  me  penseranno  tutti  i più 
saggi  , che  i fondamenti  di  quest’arte  siano  principal- 
mente ^ come  dissi , la  cognizione  de'  buoni  materiali , 
la  maestrevole  disposizion  loro  per  formar  con  essi 
un'  opera  comoda  all’  umanità  , e durevole.  Potea  mai 
farsi  tutto  questo  senza  aver  fìssati  insensibilmente  dei 
metodi  e delle  regole  ? Poteano  farsi  mai  tante  mae- 
stose fabbriche  simili  nella  costruzione  , proporzionate 
al  lor  fine  , e ciò  senza  regolamenti , e per  un  solo 
trasporto  di  capriccio  ? Noi  sappiamo  , che  da  tempi 
remotissimi  vi  erano  gli  architetti.  Or  che  razze  di 
architetti  sarebbero  state  , se  avessero  lavorato  senza 
ordine,  senza  leggi , senz’  arte?  Di  essi  si  parla  nelle 
Sacre  Scritture  al  libro  dell’  Ecclesiastico  (83).  Si 
fanno  diversi  dal  fabbricatore  , dal  ferraro  , dal  lavo- 
ratore di  terra,  e si  conclude,  che  senza  questi  non  si 
fabbricava  una  città.  Vi  era  dunque  il  direttore  delle 
arti  minori  , e le  regolava  secondo  le  leggi  di  una 
buona  Architettura  ; che  però  non  è meraviglia  , se 
questi  tali  veggonsi  presso  Isaia  (84)  annoverati  fra'sa- 
pienti.  Confronta  con  ciò  quanto  scrive  Eupolemo  , es- 
sere stato  sapientissimo  quell’  architetto  , che  dal  re  di 
Tiro  fu  mandato  a Salomone  (85)  , e quanto  Diodoro 


(83)  Eccli.  cap.  38.  v.  28.  s<jqq.  : Sic  omnis  faber  , et 

architectus  . . . sic  faber  ferrarius  ....  siè  singulis 

umtsquisque  in  arte  sua  sapiens  est  : sine  his  omnibus  non 
aedificatur  civitas. 

(84)  Isaiae,  cap.  3.  vers.  3. 

(85)  Apud  Euseb.  De  paepar.  evang.  lib . 9.  cap.  54- 
pag.  4^9.  • Qui  tibi  ( architeclus  ) quaecunique  ex  eo  quae- 
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pensò  de*  bravissimi  architetti  (86)  , che  fecero  le  pi- 
ramidi. Ma  che  diremo  del  tempio  di  Gerusalemme  ? 
Non  era  forse  lavorato  con  tutte  le  proporzioni  , e la 
miglior  simetria  ? È vero * che  molti  ornati  architet- 
tonici furono  trovati  nell5  età  posteriore  ; ma  convien 
anche  ammettere  due  cose;  la  prima  che  Y Architet- 
tura non  è nata  , non  è stata  coltivata  pel  solo  lusso  e 
piacere*  ma  per  l'utilità,  anzi  per  la  necessità  e conser- 
vazione degli  uomini;  e che  in  secondo  luogo  non  è poi 
vero  , che  gli  artisti  anteriori  a'  Greci  ignorassero  , e 
totalmente  trascurassero  gli  ornati.  Quanto  al  primo 
punto  non  credo*  che  possa  aver  contradittori , men- 
tre a nulla  ci  gioverebbe  una  fabbrica  bella  e ornata  , 
se  non  fosse  servibile,  e se  mal  sicura  precipitando  , 
ci  seppellisse  sotto  un  mucchio  d'  ornamenti.  E per 
questa  parte  nulla  potrà  aversi  di  più  stabile  e sicuro 
delle  fabbriche  orientali  * che  dopo  imgliaja  d5  anni 
son  tuttora  in  piedi  , e promettono  , se  non  verranno 
distrutte  , di  seguitare  a starci  per  più  secoli  avvenire. 
Resta  adunque  da  vedere  se  con  questa  consistenza  si 
fosse  unito  ancora  qualche  gusto  di  nobiltà  e di  ele- 
ganza. 

§.  34*  Tutto  il  greco  sapere  per  rispetto  all’  Archi- 
tettura si  è manifestato  nel  lavoro  principalmente  delle 
colonne  , nella  varietà  delle  loro  basi,  nella  leggiadria 
de'lor  capitelli.  Tutti  questi  lavori  noi  gli  abbiamo 
avanti  1’  introduzione  delle  arti  in  Grecia*  e gli  ab- 
biamo dalla  più  remota  antichità.  Già  dietro  le  tracce 
della  storiala  più  certa  , anzi  la  certissima  * e la  più 


sieris  , fjuae  coeli  hujus  ambita  contìnentur  , si  modo  ad 
architecturam  pertinebunt  , ea  curri  scienter  edisseret  om- 
nia , tum  etiam  facile  per ficiet. 

(86)  Lib . 1.  5.  64.  pag.  74. 
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antica  , notai , che  le  colonne  si  lavoravano  a’  tempi 
di  Salomone  e di  Assuero.  Erodoto  vide  le  colonne 
nel  tempio,  che  da  secoli  addietro  aveva  fabbricato 
Apries  (87)  , e le  trovò  in  tanto  numero  nel  laberin- 
to,  che  assicura  esservi  state  tutte  le  camere  circonda- 
te di  colonne  (88)  Che  più  ? Son  tanto  antiche  le  co- 
lonne, che  dal  culto  dato  a queste  vogliono  Pausa- 
nia  (89),  e Clemente  Alessandrino  (90),  che  avesse 
origine  1’  idolatria.  Quanto  poi  alP  invenzione  di  que- 
st’ artefatto  già  dissi  trovar  assai  improbabile  , che  se 
ne  concepisse  l’idea  dalP osservare  i tronchi  degli  al- 
beri, ed  ora  soggiungo  , che  ugualmente  inverisimile 
mi  sembra , che  fossero  state  proporzionate  alla  statua 
dell’uomo, o a quella  della  donna,  acciocché  il  fusto  cor- 
rispondesse alla  base.  E qual  relazione  vi  può  mai  esse- 
re fra  un  corpo  vivo  , ed  una  pietra  immobile  ; e fra 
1’  uffizio  che  deve  fare  la  base,  che  regge  un  uomo,  e 
quella,  che  sostiene  una  colonna?  L’uomo  ha  le  sue 
piante  adattate  per  reggerlo,  indi  per  camminare  , e 
saltare.  Le  colonne  non  camminano.  Devono  regger  se 
stesse  , e di  poi  un  peso  di  loro  incomparabilmente 
maggiore.  Più  strana  si  è poi  la  spiegazione  del  come 
si  proporzionassero  le  colonne  joniche.  Esse  facevansi 
più  svelte  perchè  simili  alle  donne  , e questo  ad  effet- 

(87)  Lib.  2.  cap.  169.  pag.  186. 

(88)  Lib.  2.  cap.  148.  pag.  176.  Plinio  ( lib.  XXXPl 
cap.  i3.  ) dice  che  le  colonne  di  questo  laberinto  , il 
quale  esisteva  ancora  a tempo  suo  , erano  formate  di  lapis 
politus  degli  antichi,  che  De  la  Faye»)  heehercheS  su  la 
pfeparation  qae  le  Romains  donnaient  à la  e/iaux  , p.  55 
e seg.  ) riguarda  come  una  pietra  fattizia.  E.  F. 

(89)  Pausan.  lib . 9.  c.  24.  pag.  757.  , c.  \x.  in  fine  , 
PaZ-  797- 

(90)  Stromat.  lib.  1.  n.  2 Tom.  I.  pag.  418. 
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to  di  usarle  ne'  tempj  dedicati  alle  Deita  femminine  , 
nel  mentre  che  le  più  grosse  si  usavano  ne’  tempi  de- 
dicati alle  Deità  mascoline;  onde  ne  verrà  in  conse- 
guenza ? che  1' esser  una  Deità  o maschio  o femina 
influisse  ben  di  molto  a render  nel  primo  caso  più 
pesante,  e nel  secondo  assai  più  leggiero  il  muro  , la 
travatura  , il  tetto  , e quanto  queste  colonne  dovevano 
sostenere. 

§.  35.  Da  qual  oggetto  avranno  adunque  appresa 
gli  uomini  1*  idea  di  formar  una  colonna , indi  di  tar- 
la di  tal  grossezza  che  fosse  sufficiente  a sostenere  e sè 
medesima,  e quanto  volevasi  soprappore  ? Da’ sassi. 
Sembra  incredibile  a prima  vista  1’  assertiva  , e pure  la 
troveremo  la  più  facile  , la  più  naturale.  Le  costruzio- 
ni più  antiche  , che  noi  possiamo  conoscere  , sono  le 
piramidi  ; benché  alcuni  (91)  diano  la  precedenza  agli 
obelischi , cosa  che  non  pregiudica  al  nostro  argomen- 
to , dapoichè  questi  antichissimi  obelischi  erano  sì  lar- 
ghi di  base,  e così  poco  alti,  secondo  la  misura,  che 
ne  dà  il  citato  Diodoro,  che  poteano  sembrare  non  me- 
no obelischi,  che  svelte  ed  alte  piramidi.  Erodoto  (92) 
vuol  le  piramidi  in  piedi  mille  e più  anni  avanti  Ome- 
ro. Queste  ebbero  il  lor  principio  dal  costume  di  am- 
montare le  pietre,  allorché  le  buttavano  o sopra  i sepol- 
cri, o in  luoghi  , de’  quali  volevasi  conservarla  memo- 
ria; e le  quali  situate  anche  alla  rinfusa  l'una  sopra 
E altra  , formavano  un  mucchio  con  base  larga,  e che 
sudava  ristringendosi  in  punta.  Da  questa  maniera  di 
sostenersi , che  le  pietre  naturalmente  facevano  poste 


(91)  Così  può  dedursi  da  quanto  scrive  Diodoro,  lib.  2. 
5.  11.  pag.  125. 

(92)  Hist.  lib . 2.  cap.  124.  saej.  rjcioè  a*  tempi  di  Cheo- 
pe.  Vide  Marsh.  Can.  C/nonic.  pag.  4y.  Tab.  I.  pag.  18. 
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Runa  sopra  l’altra,  e situate  a scarpa;  nacquero  le 
piramidi,  come  quella,  die  di  Ceslio  abbiamo  qui  in 
Roma  , e le  quali  avevano  a un  di  presso  la  medesima 
figura  ; indi  ristringendo  più  la  base,  e collegando  me- 
glio le  pietre  , se  ne  formarono  gli  obelischi , o guglie. 
Alcune  di  queste  nella  più  remota  età  erano  anche  in 
Tebe,  formate  d’una  sola  pietra  (93).  Or  qual  diver- 
sità vi  è fra  una  colonna  , ed  una  guglia  ? Se  prestia- 
mo fede  ad  Apione  (94)  » M osé  fece  sottenlrare  le  co- 
lonne agli  obelischi  , per  misurare  coll’  ombra  loro  il 
corso  del  sole.  Si  levino  in  fatti  ad  una  guglia  gli  an- 
goli , si  mozzi  ad  una  data  altezza  , ed  avremo  la  colon- 
na antica,  larga  alla  sua  base,  che  si  ristinge  pirami- 
dalmente, e che  resta  assai  rastremata  nella  cima  , co- 
me erano  le  colonne  orientali , e come  son  quelle  dei 
due  tempj  di  Pesto.  Gioverà  in  prova  di  ciò  il  farne  il 
confronto,  prendendone  un’ idea  dagli  antichi  obelischi. 
Quello  assai  celebre,  che  ammirasi  nella  vasta  piazza 
di  san  Pietro  di  questa  città,  lavorato  dice  Plinio  (g5) 
ad  imitazione  di  quello  fatto  dall’  egiziano  Nuncoreo  , 
si  alza  per  linea  piramidale  , e termina  tosto  che  è ri- 
stretto una  terza  parte  della  sua  base  (96).  Ciò  posto , 
la  colonna  del  maggior  tempio  Pestano  all’altezza  di 
circa  quattro  diametri  si  ristringe  una  quarta  parte  del- 
la sua  base';  si  prolunghino  le  sue  linee  fino  al  ristrin- 


(93)  Diod.  lib.  1.  5.  4®-  Pao-  55. 

(q4)  Àpud  Fla v.  Joseph.  Contro.  Apion.  lib.  2.  cap.  2. 

(95)  Plin.  lib.  36.  cap.  11.  sect.  75.  : Factus  est  ( obe- 
liscus  ) imi  tati  one  ejus  , quem  fecerat  Sesostridis  Jilius 
Nuncoreus.  Questa  è la  vera  lezione  , non  la  volgare,  che 
dice  fractus  in  rnolitione . Yeggansi  le  note  ed  osserva- 
zioni d*  Arduino. 

(96)  Bonanni  , Nnmism.  Pont,  tempi.  Fatican.  fabric . 
i\tidicantia  , Tab.  7 5.  pag.  170. 
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gimento  d’una  terza  parte  , dark  una  colonna  alta  dia- 
metri cinque  e due  terzi  : or  F antichissimo  obelisco  , 
che  descrive  Diodoro  (97) , e che  prendeva  nome  da 
Semiramide,  aveva  ancor  esso, piedi  a5  di  base  , e i3o 
di  altezza,  cioè  diametri  cinque  e quasi  due  terzi.  Che 
se  poi  consideriamo  la  colonna  Pestana  del  tempio  pic- 
colo , di  più  recente  costruzione,  e perciò  meno  rastre- 
mata , la  vedremo  in  qualche  maniera  corrispondere 
al  detto  obelisco  della  piazza  di  s.  Pietro.  Questo  è al- 
to poco  meno  di  nove  diametri , e quella  , prolungate 
le  linee  , col  riflesso  che  a quattro  diametri  si  ristringa 
circa  un  sesto,  darà  una  colonna  di  otto  diametri  e due 
terzi.  Queste  misure  non  possono  darsi  esattissime  per 
li  rotti  e piccole  varietà,  che  vi  sono  sì  nell’altezza  , 
che  hanno  le  dette  colonne  , come  nel  ristringimento  ; 
ma  a noi  basta  che  vi  sia  una  tal  qual  somiglianza  , e 
che  mostrino  un  genio  , ed  un’indole  medesima  d’  ar 
Jefatto.  Ed  ecco  poi  la  ragione  del  gran  ristringimento, 
che  avevano  le  colonne  etrusche  , e perchè  le  più  anti- 
che si  assottigliassero  piramidalmente.  Potrebbe  con 
ciò  essersi  trovata  ancora  la  ragione  dell’  entasi  , che 
inventarono  gli  Etruschi  , e che  si  vede  nella  terza  e 
più  moderna  fabbrica  Pestana  ; mentre  essendosi  ac- 
corti que’ vecchi  architetti  , che  simili  colonne  troppo 
rastremate  sembravano  disgustose  per  la  secca  linea  pi- 
ramidale , vollero  in  seguito  , senza  pregiudizio  della 
loro  soliditk  , ingrossarle  al  mezzo  , e lo  fecero  con 
quella  ragionata  e vaga  proporzione,  che  io  ho  diffusa- 
mente spiegata  nella  mia  opera  (98)  , e da’  Greci  fu 
detta  entasi. 


(97)  Lib.  2.  5.  11.  pag.  125. 

(98)  Disset  i.  5.  n.  i5.  et  seq. 
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$.  36>.  E qui  ini  si  permetta  di  esporre  una  mia  idea 
e supposizione  , di  qualunque  merito  possa  riputarsi  / 
e che  lascerò  all’esame  de’  più  intendenti  ; esser  nate 
cioè  dalla  guglia  e dalT  impegno  di  assottigliarla  ed 
abbellirla  , quelle  scanalature,  che  si  hanno  per  anti- 
chissime , e che  tutte  proprie  degli  Etruschi  osservatisi 
nelle  loro  colonne.  Supponiamo  un  obelisco  di  quattro 
facciate  : se  ne  spianino  gli  angoli , diverrà  una  figura 
ottangolare  regolala  , si  continui  a consumare  gli  otto 
angoli  , se  ne  averà  una  figura  con  rotondità  formata 
di  sedici  pianuzzi  ; e continuando  a consumare  questi 
piccoli  angoletti  avereuio  un  tondo  composto  di  trenta  - 
due  piccoli  piani  , a’ quali  fatto  per  eleganza  un  inca- 
vo , si  averà  la  colonna  rotonda  e scanalata.  Che  se 
poi  questi  piani  voleansi  in  minor  numero  , potea  pren- 
dersi la  proporzione  non  dal  quadrato,  ma  da  un  sas- 
so , o pilastro  triangolare  , come  usavano  di  farli  gli 
antichi  ; e Pausania  ce  ne  descrive  uno  nel  tempio  di 
Giove  Aminone  nella  Libia  (99):  non  dubitandosi  nep- 
pure che  siano  stati  fatti  anche  degli  obelischi  di  tre 
facciate  (100).  Si  formi  pertanto  il  triangolo,  al  quale 
si  spianino  i tre  angoli,  averemo  una  figura  regolare 
esagonali  continui  a consumare  gli  angoli  ,V  averemo 
di  dodici  piani,  elevando  i dodici4angoletli  diverrà  un 
tondo  formato  da  ventiquattro  pianuzzi , e fatto  in  essi 
un  incavo,  averemo  ventiquattro  scanalature.  Or  così 
appunto  son  le  colonne  di  Pesto.  Noi  già  avvertim- 
mo(ioi),  che  i vecchi  Tirreni  cominciarono  ad  alleg- 


(99)  Paus.  lib.  g.  cap.  16.  pag. 

(too)  Vide  Bellon.  De  antiquit.  oper.  pvaestantia  , lib. 
I.  cap.  8. 

(101)  Paesti  rudera  , disset  i.  n.  21. 
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gerire  , cd  abbellire  le  colonne  con  farci  verso  il  fine 
diversi  incavi;  onde  vennero  fuora  gli  ornamenti  della 
base,  e quelle  parti,  dette  poi  plinto,  toro  , apofigi  ; 
che  però  giudico  che  ornassero  co’ detti  incavi  anche 
il  fusto  , e quindi  ne  vennero  le  scanalature.  Nè  mi  si 
dica  , che  a lavorar  con  tali  proporzioni  si  ricercava 
qualche  cognizione  di  geometria  , mentre  non  suppon- 
go, ma  tengo  per  certo  co’  più  dotti  scrittori , che  que- 
sta scienza  cominciasse  in  Egitto,  nata  ivi  per  la  neces- 
sita di  misurare  i territori  dopo  le  note  inondazioni  del 
Nilo;  onde  non  dubito,  che  gli  antichi  architetti  egizia- 
ni fossero  sufficienti  geometri. 

§.  òj'  Qualunque  però  siasi  il  merito  di  questa  spie- 
gazione, se  le  colonne  semplici  , striate,  gonfie  non 
hanno  avuta  T origine  dalle  piramidi , indi  dagli  obeli- 
schi1, vorrei  intendere  come  la  possano  aver  avuta  dal- 
l’albero. Questo  non  credo  che  sia  ancor  nato  nè  col- 
l’entasi  in  mezzo,  nè  colle  scanalature  lungo  il  suo  fu' 
sto.  Ritrovata  pertanto  nella  remota  antichità  l’ invenzio- 
ne della  colonna,  e del  suo  lavoro  striato  , noi  abbia- 
mo ugualmente  antica  questa  graziosa  proporzione  ora 
nominata  , cioè  l5  entasi  Ci  riputiamo  a fortunati  , che 
su  questo  particolare  non  abbiamo  da  ^questionare  coi 
partigiani  della  greca  Architettura.  Essi  spontanea- 
mente confessano,  che  Tentasi  non  fu  mai  usata  nelle 
fabbriche  greche,  e che  questa  fu  una  maniera  tutta 
propria  degli  Etruschi  ; che  però  o furono  i primi  ad 
inventarla  , o l5  appresero  dall’  Oriente  , di  dove  por- 
tarono in  Italia  il  fabbricar  sodo,  grave  e maestoso  , 
e con  esso  quella  leggiadria  ancora  , che  ad  un  si  fatto 
gusto  di  grandiosità  poteva  convenire.  E che  sia  cosi  , 
terminerà  di  persuadercene  un*  osservazione  sulle  pri- 
me fabbriche  di  pietra  fatte  da’  Greci  , e che  per  es- 
ser un’  imitazione  del  sapere  di  altri  popoli,  avevano 
quell’  indole  atlantica  fin  qui  descritta.  11  più  antico  , 
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e maestoso  lor  tempio  fu  quello  di  Giove  Olimpico  , 
incominciato  da  Pisistrato  un  secolo  innanzi  che  fioris- 
se Pericle.  Di  esso  che  ce  ne  dicono  gli  scrittori  ? Ari- 
stotele lo  porta  in  esempio  (102)  unitamente  colle  pi- 
ramidi d’  Egitto  , e con  i colossi  di  Cipselo  ; e Dicear- 
co  scrive  che  a vederlo  non  recava  diletto  , ma  stupo- 
re (io3).  Plinio  più  chiaramente  scrive  che  aveva  co- 
lonne non  per  splendidezza  ed  eleganza  , non  ancora 
usata  da’  Greci,  ma  per  la  sola  stabilità  (io4). 

§.  38.  Uno  studio  ben  singolare  fecero  poi  i Greci 
per  ornare  la  colonna  nel  suo  basamento  , e nella  sua 
sommità  ; onde  nacquero  tutti  que’membri , che  com- 
pongono la  lor  base  , ed  il  loro  capitello.  Le  prime 
idee  della  base  come  si  manifestassero  , non  vieue 
spiegato  che  molto  diversamente  dagli  eruditi  (io5)  . 
Io  parimente  mi  avanzai  a darne  una  spiegazione  di- 
versa e nuova  , e lascerò  che  della  mia  e delle  ante- 
riori ne  giudichi  chi  ha  buona  intelligenza  e di  questa 
professione  e dell’istoria.  Quello  che  di  nuovo  asseri- 
sco si  è , che  T invenzione  della  base  non  1*  ignoravano 

(io  T)  De  re  pubi.  lib.  S.cap.  11.  op.  Tom.  III.  pag.  545.; 
Hujus  rei  exemplum  praebent  pyramides  , quae  sunt  in  JE- 
gypto  , et  Cypsehdarum  colossi  , et  aedes  Jovis  Olympii  a 
Pisistì  atidis  aedijicata. 

(io3)  Dicaearch.  in  descript.  Graec.  ubi  de  Athenis  : 
Olympii  Juvis  fanum  . . . structurae  delineatione  stuporem 
incutiens. 

(ic>4)  Lib.  36.  cap.  6.  sect.  5.  : Colurnnis  demum  ute- 
bantur  in  teinplis  , non  lautitiae  causa  , nondum  enini  ista 
intelligebantur  , sed  quia  fìrmiores  ahter  statili  non  potè - 
rant  ; tic  est  incoatuni  Athenis  ternplum  Jovis  Olympii. 

(io5)  Alberti,  Barbaro  , Filandrio  , Scamozzi  , Palladio, 
riportati  dall'  Algarotti  , che  riprovate  le  opinioni  loro 
espone  la  sua.  Oper.  Tom.  rii.  pag.  200.,  e Saggio  d’ Ar- 
chitettura, Tom.  HI  . pag.  27,  ediz.  di  Cremona. 
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i vecchi  Friniscili  , e che  1 usarono,  quando  però  con- 
veniva e non  era  incomoda  . nelle  loro  fabbriche  , e 
V usavano  in  una  maniera  ragionata  , e forse  molto  più 
propria  di  quello  , che  veggasi  nelle  capricciose  greche 
maniere.  Potrà  riscontrarsi  quel  tanto  che  già  scrissi 
nella  mia  opera  di  Pesto  (io6).  Rispetto  poi  a’ capitel- 
li non  lasciai  nelle  citate  dissertazioni  Pestane  di  pro- 
porre qualche  spiegazione  , forse  non  disprezzabile  9 
per  intenderne  Y origine,  e specialmente  per  riguardo 
all’abaco  molto  largo  , usato  per  dar  uu  sostegno  agli 
architravi , e diminuirne  la  tratta  , come  osservasi  in 
Pesto  (107).  Che  se  poi  si  hanno  di  mira  i suoi  orna- 
menti , sono  ben  stravaganti  le  ragioni , che  da  alcuni 
si  portano  per  renderci  persuasi  del  perchè  nel  meto- 
do jonico  fossero,  come  accennai,  una  imitazione  del- 
le trecce  femminili  , che  raccolte  e attorcigliate  a gui- 
sa delle  corna  del  caprone  si  raccoglievano  sotto  le 
orecchie.  Mostrerei  di  non  capir  le  stravaganze  del 
pensar  donnesco,  se  riputassi  cosa  incredibile,  che  le 
signore  della  Ionia  fossero  di  si  cattivo  gusto  da  com- 
parire con  tale  sconcia  pettinatura  , quando  abbiamo 
vedute  le  nostre  in  questo  secolo  calare  e attortigliarsi 
i capelli  per  mostrare  che  le  portavano  sulla  fronte. 
Dirò  solo  parermi  strano,  che  i saggi  architetti  della 
Grecia  non  avessero  oggetto  o più  bello  o più  adatta- 
to per  ideare  un  ornamento  nella  sommità  della  co- 
lonna senza  aver  ricorso  ad  uno  così  stravagante  ; e lo 
stesso  dirò  del  cesto  , attorno  al  quale  nacque  P acan- 
to. Mancavano  in  tante  piante , in  tanti  fiori , oggetti 
meno  belli  per  far  scherzare  ideile  frondi  sotto  un 


(106)  Oissert.  4.  n.  *i.  n.  i3.  et.  seg. 
(10 7,  Ibid.  11 . 22. 
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abaco , o sotto  un  architrave  ? Il  fatto  si  è però  , che 
il  metter  sotto  P abaco  o fogliami  , o altri  sostegni  da 
principio  non  fu  tanto  un  ornamento,  quanto  un  rin- 
forzo, che  davasi  all’abaco  stesso  , destinato  come  si 
disse  a fortificar  V architrave.  Ma  chechè  di  ciò  si  vo- 
glia pensare , queste  invenzioni  son  più  antiche  degli 
ordini  greci  , e si  praticavano  quando  in  Grecia  non 
ancora  si  sapeva  tener  in  mano  lo  scalpello. 

$.  39.  Noi  abbiamo  attempi  di  Mosè  le  colonne  con 
basi  e capitelli  , e se  ne  parla  nell’Esodo  (108).  I 
capitelli  , regnando  Salomone,  erano  ornati  a foggia 
di  giglio  (109).  Nel  tempo  stesso  gli  Egiziani  gli  usa- 
vano con  frondi  come  di  palma  (110),  je  ve  ne  erano 
ancora  di  abbelliti  con  melogranati  (111).  Ecco  le  pri- 
me tracce  del  capitello  corintio.  I fregi  , i bassirilievi, 
le  figuré  di  frutti  , e specialmente  di  animali  non  era- 
no cose  ignote  agli  Egiziani  , a3  Fenicj,  agli  Etruschi, 
ed  erano  lavori,  che  si  facevano  secoli  e secoli  avanti 
che  si  mettessero  in  opera  da’  Greci.  Io  non  parlerò 
delle  opere  egiziane  ornate  di  figure , e ricche  di  sta- 
tue ( che  sebbene  lavorate  con  poco  disegno  , mostra- 
vano qualche  arte  ) per  essere  cose  troppo  note.  Dirò, 
che  dagli  Egiziani  passò  questa  manifattura  a’  Fenicj  , 
come  lo  attesta  il  loro  paesano  Sanconiatone  (112),  e 
questi  forse  la  resero  più  ingegnosa  , onde  si  chiama- 
rono le  statue  loro  sassi  animati  (1 13),  indi  agli  Etru* 


(108)  Exod.  eap.  26.  vers . 3a.  , et  eap.  36.  vers.  36. 

(109)  Regum , Lib.  3.  cap.  7.  vers.  19. 

(no)  Herod.  Lib . a.  cap.  169.  pag.  186. 

(111)  Reg.  lib.  4-  cap.  a5.  vers.  19. 

(ni;  A pud  Euseb.  De  praepar.  e \>ang.  lib.  1.  cap.  9. 
/mg.  3 2. 

( 1 1 3)  Locjcil.  cap  10.  pag.  87.  C. 
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schi , divenuti  eccellenti  nella  plastica  , e non  del  tut- 
to ignoranti  nella  scultura.  Ma  quello  che  non  ci  lascia 
dubitare  delE  arte  , che  avevano  i popoli  piu  antichi 
nel  formare  ornamenti  in  onore  delle  loro  Deità,  e per 
nobilitare  i loro  tempi  ? 1°  ricaviamo  dalle  sacre  pagi- 
ne , colle  quali  va  di  concerto  Flavio  Giuseppe  lad- 
dove ci  riferisce  (n4),  che  gli  Ebrei  furono  condan- 
nati ancora  al  lavoro  di  segar  le  pietre.  Da  esse  per- 
tanto non  solo  apprendiamo  , che  a*  lemp»  di  Salomo- 
ne si  lavorava  con  pietre  tagliate,  pulite,  lisciate, 
come  si  disse  , ma  che  di  più  a*  tempi  di  Mose  erano 
in  uso  le  sculture,  e perciò  vennero  a lui  proibite  le 
rappresentanze  di  uomini , di  animali  (1 1 5)  , e d’ogni 
altra  cosa  pel  mezzo  di  scalpello  figurata.  I Gentili  per 
contrario , a*  quali  da  tempi  remotissimi  non  mancava 
¥ arte  di  segare  le  pietre  , come  vuole  Sincello  (1 16), 
che  le  dice  usate  fin  dall’età  di  Tosostro  , soggetto  di 
tempo  sì  oscuro  , che  vien  confuso  con  Escula- 
pio  (117),  rappresentavano  anche  in  marmo  ogni  sor- 
ta di  figure  , e scolpivano  specialmente  ne’  tempj  as- 
sai frequentemente  le  teste  di  quegli  animali,  che  sa- 
crificavano, ed  in  particolare  la  testa  dell’  ariete  e 
del  toro  ; usanza  passata  anche  agli  Etruschi  , e dalla 
prima  delle  quali  appresero  i Greci  a far  le  volute  al 
capitello  jonico,  e dalla  seconda  a metter  li  teschi  del 
bue  per  ornamenti  de’ tempj,  chiamati  poi  le  metope. 
E giacché  siamo  a parlare  delle  metope  , converrà  no- 
tar qualche  cosa  circa  i triglifi  , che  si  vogliono  po- 


(11 4)  Contro,  Apìonern  , lib.  r.  cap.  2 6. 

(11 5)  Vedi  qui  avanti  5-  *4- 

(116)  Chronogr.  png.  56. 

(117)  Vide  Marsh  ani.  Can.  C/non.  pag.  18  et  34. 
Tom*  X/. 
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sti  per  coprire  le  teste  de’  travi , come  dice  anche  Vi- 
truvio  ; ma  se  questo  era  il  solo  fine  , perchè  farli  con 
de*  canaletti  per  lungo  , perchè  non  tener  piuttosto  , 
come  oggigiorno  costumasi , i travi  un  poco  in  dentro  , 
e proseguire  uguale  la  parete  ? Io  voglio  credere  che 
P origine  loro  non  tanto  fosse  per  coprire  i travi , 
quanto  per  dar  aria  a’ medesimi.  Si  è conosciuto  an- 
che a’  tempi  nostri , che  la  testata  loro  priva  diaria  fa- 
cilmente s5  infracida  * ed  ho  veduto  de’  saggi  archi- 
tetti , che  per  ovviare  a questo  pericolo  f vi  pongono 
delle  graticcie  , che  imbiancate  accompagnano  col 
muro.  Seppero  i vecchi  Tirreni  questa  verità,  e pose- 
ro in  faccia  astravi  due  canali  , o trafori  bislunghi  , 
comesi  vedono  in  Pesto  , detti  poi  triglifi*  indi  usaro- 
no porvi  delle  teste  d'  animali  con  bocca  ed  occhi 
aperti],  per  dar  aria  al  trave  nel  mentre  che  facevano 
ornamento. 

§.  4°*  Quanto  di  fuga  è stato  fin  qui  osservato  per 
dimostrare  , che  P Architettura  è antichissima  , e se 
devesi  alla  Grecia  una  certa  sua  leggiadria,  non  deve- 
si  però  ad  essa  la  sua  origine  , verrà  forse  a meglio 
confermarsi , se  daremo  un  occhiata  di  passaggio  alle 
diverse  epoche  , che  quest’  arte  potette  avere  presso 
gli  altri  popoli,  paragonandoli  a’  Greci.  Due  sono  le 
epoche  principali  di  questa  nazione  divenute  celebri 
presso  gli  scrittori  : la  prima  è quella  della  presa  di 
Troja  , e qual  fosse  il  sapere  de’  Greci  in  quel  tempo 
lo  leggiamo  in  Esiodo  ed  in  Omero*  la  seconda  è 
quella  della  guerra  del  Peloponneso  , o sia  delF  età  di 
Pericle  , gran  protettore  delle  arti  * ed  in  quale  stato 
si  trovasse  poc'anzi  al  detto  tempo  questo  popolo  , ce 
lo  attestano  tutti  i loro  scrittori  , ma  principalmente 
Erodoto  e Tucidide.  Quando  accadde  il  fatto  strepi- 
toso di  Troja  era  già  passata  1’  età  de’  Patriarchi  , 
erano  già  tre  secoli  , che  Mosè  aveva  fabbricato  il  la- 
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bernacolo  , erano  già  in  essere  tutte  quelle  invenzioni 
architettoniche , delle  quali  col  testimonio  de  libri  del 
Pentateuco  abbiam  parlato  , e tutte  quelle,  che  si  son 
ravvisate  come  più  antiche  in  Egitto  e'  nella  Palesti- 
na , ed  ancora  lo  stesso  tempio  di  Salomone  , giacché 
non  fu  di  molto  posteriore  al  detto  rinomatissimo  ecci- 
dio. Qual  era  adunque  a’  tempi  della  guerra  tro- 
iana , anzi  dirò  meglio,  a*  tempi  di  Omero,  che  la 
scriveva  , facendolo  con  quelle  idee,  che  suggerivano 
a lui  le  correnti  usanze  , P arte  de’  Greci;  e che  deve 
pensarsi  della  maniera  loro  di  fabbricare , dal  poema 
de’  duo  nominati  scrittori  chiaramente  si  deduce.  In 
Omero  nulla  leggesi  , che  riguardi  1’  Architettura  : 
esso  nè  conobbe  , nè  fece  parola  de’  tre  ordini  della 
medesima,  E pure  se  fosse  stato  in  uso  l’ordine  dorico, 
averebbe  dovuto  ragionarne.  Aveva  il  poeta  scorso  il 
paese  della  Grecia  , e specialmente  la  Dora  , ed  era 
cosi  portato  per  questa  nazione  , che  ne  aveva  appreso 
il  dialetto  (1 1 8)  , e 1*  usò  frequentemente  nella  sua 
opera.  Ma  quello,  che  più  rileva  , non  mai  ci  parla  di 
fabbriche  grandiose  , o di  ediOzj  formati  di  sasso.  Tut- 
to ciò  ho  esaminato  nella  mia  opera  di  Pesto  , ma  pur 
conviene  di  aggiugnervi  qualch’  altra  riflessione. 

§.  4 1 - Lasciamo  il  portentoso  muro  degli  Achei  , 
fatto  però  di  bronchi  e sassi  (119);  cosi  ben  inteso  , 
che  fu  fatto  in  un  giorno  (120),  e fu  rpoi  distrutto  iu 
una  notte  ; così  alto  e grandioso,  che  Sarpedone  allun- 
gatosi afferrò  i merli,  e li  tirò  a sè  , ed  i compagni 
vedendolo  privo  de’  merli , lo  saltarono  felicemen- 


(u8)  In  vita  Hom.  apud  mythol.  graec.  pag.  287. 

(119)  lliad.  lìb . t2.  Vtus.  29. 

(120)  Ibi d.  lib.  7 . V.  4^6.  òcg.  , et  ,v.  \6i. 
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re  (lai).  Il  muro  della  reggia  d’Ulisse,  chiamato- 
muro  grande  , ce  lo  descrive  come  fatto  di  pali  pian- 
tati nel  suolo,  intrecciati  con  frasche  e giunchi,  e ri- 
pieni di  sassi  e di  terra  (122).  Riconosce  ben  fatto 
quel  muro,  nel  quale  accostate  con  arte  le  pietre  non 
davano  luogo  al  passaggio  del  vento  (1 2 3).  In  quelli 
dunque  lavorati  con  minore  esattezza  vi  avrà  soffiato 
liberamente.  Nè  solo  in  quest’occasione  nomina  i sassi 
e i marmi  , ma  quand’  anche  parla  de5  pavimenti  , e 
qualche  volta  delle  soglie  : son  però  le  sue  pietre  pic- 
cole e trasportabili  (124);  nè  di  esse  ci  fa  vedere  for- 
mati i palazzi  , che  per  altro  descrive  magnifici  , nè  le 
reggie  de’ suoi  Eroi  j ma  tutto  (lasciate  le  esagera- 
zioni dell’oro  e dell’  argento  ) tu  ito  si  riduceva  a le- 
gname, del  quale  son  fatti  i muri,  le  soglie,  le  co- 
lonne (i25).  Pindaro  ancora  dopo  aver  descritta  la 
la  caduta  d’  un’  alta  quercia  troncata  dalla  scure ; di- 
ce che  potea  servir  di  colonna  , o sostegno  in  casa  di 
un  principe  (126);  onde  è poi  che  quanto  è grande 
ne’  greci  antichi  scrittori  , e specialmente  ne"*  due  poe- 
mi omerici  il  silenzio  , che  si  osserva  per  rispetto  agli 
architetti  , altrettante  son  le  lodi , che  si  danno  a’  fa- 
legnami (127);  anzi  vien  posta  l’arte  loro  fra  ’l  nu- 
mero delle  più  insigni  facoltà  , e nel  grado  di  arte  li- 
berale. Quindi  riconvenuto  il  servo  d’ Ulisse  , che 
avesse  messo  alla  tavola  de’ Proci  persona  sconosciuta, 
rispose  non  avervi  chiamato  mai  se  non  coloro  , che 


( 1 3 1 ) Ibid.  lib.  12.  vers.  396.,  et  Lib.  i3.  v.  679.  , et 
lib.  i5  vers.  384- 

(122)  Odjss.  lib.  14.  vers . 5 . et  seg. 

(123)  lliad . lib.  16.  v.  212. 

(ia4)  Odjss.  lib.  6.  vers.  267. 

(i2D)  Ibid.  lib.  17.  v . 339.  , et  lib.  v 3S. 

(126)  Pind.  Pjtb - od.  l\.  478* 

(137)  Iliaci,  lib.  5.  v.  5q.  , et  lib.  i5.  v.  4,s* 
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erano  da  tutti  invitati,  cioè  i poeti  , i cantori  i medi- 
ci , i falegnami  (1*28)  Questi  poi  , se  alle  opere  loro , 
che  il  poeta  ci  descrive,  vorrà  farsi  considerazione  , 
non  erano  neppure  d'  un  gran  merito.  Certamente  che 
esaltandoci  la  maestria  d’  Ulisse  , che  fece  una  nave 
al  pari  di  qualunque  perito  artefice  , ci  descrive  un’ope- 
ra meschina  , fatta  in  quattro  giorni  (129)  , e ìe  cui 
sponde  erano  composte  di  vimini  e salci.  Vuol  anche 
mostrarci  assai  dotto  quell'  artefice  , che  seppe  lavora- 
re la  sedia  a Penelope.  E che  sedia  ! Basta  dire  , che 
aveva  saputo  inventarvi,  ed  unirvi  una  tavola  , o pre 
della  (i3o)  , per  la  quale  la  signora  era  esente  dal 
posare  i suoi  piedi  in  terra.  Da  tutto  ciò  , e dal  conte 
sto  di  molti  altri  luoghi  di  que’  celebri  poemi  se  ne 
deduce  , che  le  greche  fabbriche  di  qUe'  tempi  erano 
per  lo  più  di  legname  , onde  Platone  descrivendone 
una  esistente  allo  stretto  Erculeo  scrive  , eh’  era  d una 
specie  non  greca  , ma  barbara  , cioè  di  pietre  (i3i)  $ 
e ragionando  Erodoto  de5  popoli  Geloni  dice  (i32)  , 
che  avevano  i loro  tempj  alla  greca  , cioè  di  legno  $ e 
tale  era  al' riferir  di  Pausania  (1 33)  quella  di  Trofonio 
a di  Agamede  , e tale  sulla  testimonianza  di  Poli- 
bio ( i 34)  E celebre  reggia  della  città  di  Ecbatana 
nella  Media  ; ohe  però  io  a questo  attribuisco  i fre- 
quenti incendj  , che  si  leggono  accaduti  negli  antichi 
tempi  della  Grecia  , cosa  che  non  sentiamo  avvenuta 
in  Asia  , in  Egitto  , ed  in  quelli  degli  Etruschi.  Sem- 


(128)  Odjrss.  lib.  ly.vers.  3 84.' 

(129)  Ibid.  lib.  5.  vers.  249.  et  seq. 

(130)  lbid . lib.  19.  vers.  56. 

( * 3 1 ) Oriti as  , oper.  Toni.  III.  pag.  1 16. 
(182)  Lib  4 eap.  108  pag  3 29. 

(i33)  Lib.  8 ccip.  to.  pag  618. 

C 1 34)  Histor.  lib.  io  pag.  5g8. 
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lira  però  che  lo  stesso  Le  Roy  sia  persuaso  , che  le 
costruzioni  più  antiche  della  Grecia  non  fossero  che 
di  legno,  perchè  ci  avvisa  , che  que*  popoli  lavorava» 
no  le  capanne  con  tal  sapere  e maestria  , che  in  se- 
guito non  fecero  altro  , che  trasportare  le  stesse  misu- 
re e proporzioni  nella  pietra  per  formare  le  fabbriche 
loro  più  magnifiche  (i35).  Chi  non  crederebbe,  che 
1'  accurato  scrittore  avesse  trovate  dopo  due  mila  e 
più  anni  in  essere  queste  capanne  di  legno,  per  con- 
frontarle cogli  edifizj  di  pietra  ? Ma  io  neppur  so 
comprendere  qual  elogio  sia  questo  , che  intende  fa- 
re ad  una  tal  nazione  con  insegnarci  , che  trasportò 
essa  in  pietra  quello  stesso  che  aveva  per  1*  addietro 
lavorato  in  legno  ; mentre  non  intendo  come  le  pro- 
porzioni convenienti  a questa  sorta  di  lavoro  possano 
a quella  in  conto  alcuno  adattarsi , e convenire. 

§.  4^.  Che  se  questo  era  il  materiale  sì  debole  , e 
di  sì  poca  durata  , che  usavasi  allora  in  Grecia  , quali 
saranno  stati  gli  ornamenti  e le  grazie  architettoni- 
che ? lo  non  trovo  nè  in  Omero,  nè  in  Esiodo  , e 
nemmeno  in  Pindaro  , benché  a queir  et ù posteriore  , 
nominate  o basi  , o capitelli , o archi  , o fregi , o cosa 
alcuna  , che  sappia  d?  Architettura.  Si  nominano,  è 
vero  , le  colonne,  ed  io  torno  a ripetere  quel  tanto  , 
che  nel  mio  Pesto  osservai , esser  tuttora  oscuro  , che 
s’ intendesse  di  nominare  col  greco  termine  xiova  k io- 
iia , e che  al  più  non  significarono  che  o pilastri , o 
tronchi  di  legno  (i36).  Osserverò  ora  di  vantaggio  , 


(135)  Le  Roy,  Tom.  I.  pag  XIII.:  lls  disposcrcnt  {Ics 
Grecs  ) leurs  cabanes  uvee  iant  de  sagesse , quils  en  ont 
toujours  conserve  la  forme  mente  daiis  leurs  temples  les  plus 
magni  fiques. 

(13 6)  Dissert,  3,  n . io. 
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che  Pindaro  Y usa  alcune  volte  per  indicarci  in  gene- 
rale una  cosa  atta  a sostenere  , o una  difesa  (187)  , ed 
altre  per  ispiegare  un  puntello  , che  situato  sotto  il 
trave  alleggerisce  il  peso  ai  muri  (i38).  Esiodo  ne  dà 
un5  idea  come  d*  un  corpo  fisso  , al  quale  potea  attac- 
carsi, e legarsi  qualche  cosa  (i3q)  , ed  in  altro  luo- 
go 04°)  vuol  parimente  come  un  sostegno.  Com- 
binando questi  passi  coJ  diversi  luoghi  , ne’  quali  la 
nomina  Omero  , sembra  che  hiona  fosse  come  un 
pilastro  fatto  di  legni  e tavole  situato  in  mezzo  alla 
stanza  più  grande , o alla  sala,  e che  levava  la  tratta  ai 
travi  del  tetto,  o del  solare , e dove  legavansi  ed  appen- 
devansi  diverse  cose,  e fra  queste  le  armi,  come  da  me 
già  si  disse  (i40*  Infatti  noterò  di  più  che  il  poeta  ci 
descrive  la  padrona  di  casa  , che  in  mezzo  alle  sue 
donzelle  fila  , appoggiata  a questo  sostegno  (i42)*  An- 
che il  cantore  lo  fa  vedere  situato  presso  alla  colon- 
na (i43),  ed  in  mezzo  a’ convitati , come  in  luogo  da 
esser  veduto  , e sentito  da  tutti.  Ulisse  parimente  vo- 
lendo far  prova  se  la  moglie  lo  ravvisava  , si  pose  »in 
luogo  allo  e distinto,  cioè  a sedere  alla  colonna  (1 44)- 
In  tutti  questi  passi  ed  altri  simili  sembra , che  per 
occupare  il  posto  più  nobile,  ed  essere  in  vista  , si  av- 
vicinassero a quel  sostegno  , che  era  in  mezzo  alla 
stanza.  Or  questo  puntello , o pilastro  , che  idea  può 
darci  di  elegante  Architettura  ? 

(i37)  Oljrmp.  od.  a.  v.  j 46.  et  od.  8.  v 36. 

C » 38)  Pyth . od.  vers . 4 7 5- 

(139)  Theogon.  vers.  522. 

(140)  Ibid.  vers.  779. 

(141)  P aesti  rud.  dissert.  3.  n.  io* 

042)  Odyss.  lib.  6.  vers.  3o5. 

( » 43)  Ibid.  lib.  8.  vers.  65.  47 *•  seq. 

044)  Ibid.  lib.  a3.  vers.  90. 
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$•  43.  Meno  male  però  se  per  la  causa  de’  protettó- 
ri dell'  antica  greca  Architettura  nell’  età  di  Esiodo, 
e di  Omero  non  fosse  stata  nella  Grecia  introdotta 
ancora  quest’ arte  , benché  fosse  già  nota  ed  invec- 
chiata in  altre  parti  del  mondo  : il  peggio  si  è , che 
non  la  veggiamo  ivi  neppure  cominciata  nell’  altra 
epoca  posteriore,  ed  assai  più  recente.  La  guerra  del 
Peloponneso  accadde  nel  V secolo  avanti  l’era  nostra 
volgare  ( 1 4^)  » e ne^  secolo  stesso  successe  I9  guerra 
di  Mardonio.  Viveano  di  quel  tempo  Erodoto  e Tu- 
cidide, e da  questi  due  scrittori  contemporanei  pos- 
siamo ben  risapere  qual  fosse  ne’  secoli  poco  innanzi 
al  detto  tempo  la  maniera  di  fabbricare  de’  Greci  I 
sentimenti  di  Tucidide  non  meno  che  di  altri  storici 
di  tal  nazione  sono  stati  da  me  esposti  nelle  disserta- 
zioni Pestane  (i46)  , ed  è inutile  ripeterli.  La  Grecia 
era  affatto  intolta,  abitava  ne’ tugurj,  nelle  capanne,© 
nelle  case  , che  dalle  capanne  poco  si  distinguevano. 
Àggiugnerò  il  sentimento  d’  Erodoto  e di  Flavio 
Giuseppe,  il  primo  de’ quali  parlando  della  guerra 
greca  a’  tempi  di  Mardonio  ci  assicura  , che  in  quelle 
circostanze  si  mostrarono  così  poco  istruiti  i Greci,  e 
così  mal  informati , che  non  sapevano  dov' era  Sa- 
mo  (147)  ? e lo  supponevano  ugualmente  vicino,  che 
le  colonne  d'  Ercole  Flavio  ci  narra  che  i Greci  igno- 
ravano l’ esistenza  de’  Romani  , benché  questi  già 
combattessero  in  Italia,  e trionfassero  (1 48);  e soggiun- 
ge che  il  greco  . scrittore  Eforo  era  sì  mal  informato 


(145)  Avanti  G.  C.  l’anno  4^7  secondo  Galmet , o l’anno 
43i  secondo  UsSerio. 

(146)  Dissert.  2.  n.  i3.,  disseti,  3.  ri.  1 .et  seg. 

(147)  Herod.  lib.  8.  caj).  i3a.  pag.  68 a. 

(1  4$;  Cantra  Apionem  lib.  1 cap . re 
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dell’  Europa  , che  prese  P Iberia  per  una  città.  Erano 
per  tanto  le  idee  loro  così  ristrette , che  dentro  quelle 
si  abbreviava  ancora  il  mondo  , se  P estremità  occi- 
dentale dell*  Africa  sì  accostava  tanto  con  un’  isola 
orientale  dell*  Arcipelago  , ese  d’  una  provincia  ne 
formavano  una  città.  In  queste  circostanze  di  tempi 
non  aveva  certamente  la  Grecia  fissate  ancora  le  arti, 
nè  appreso  un  metodo  ragionato  d’  Architettura,  quan- 
do voglia  credersi  a*  citati , e ad  altri  scrittori  di  tal 
nazione  j che  anzi  ne’  posteriori  ancora  mancavan  lo- 
ro le  opere  le  più  necessarie.  Strabone  ci  raccon- 
ta 049)»  che  ncm  avevano  nè  acquedotti,  nè  cloache, 
nè  vie  lastricate  ; e Dionigi  d’  Alicarnasso  , benché 
grande  ammiratore  del  greco  sapere,  assegna  P inven- 
zione di  tali  cose  aJP  industria  degl’  Italiani  (i5o).  Ma 
che  diremo  del  tempo  stesso  per  quest’  arte  felicissi- 
mo , nel  quale  vivea  Pericle?  Questo  gran  Mecenate 
delle  belle  arti  avea  , dice  Plutarco  (i5i)  nella  sua 
vita , bravissimi  architetti  ed  artisti  , che  sotto  la  di- 
rezione di  Fidia  alzarono  gran  fabbriche.  Erano  d’una 
sodezza  e stabilità  da  contrastare  col  tempo  , ed  esser 
sempre  nuove.  Ecco  il  gusto  grave  e maestoso  nop 


( 1 49)  Geograph.  lib.  5.  pag  36o. 

(150)  flistor.  lib.  3.  c.  67.  Tom.  I.  pag.  19 1. 

(151)  Piu  tardi,  in  vita  Perici,  oper.  Tom.  I.  pag- 
*59.  F.  : Quo  niagis  opera  admiranda  sunt  Pericles  , quae 
ad  diuturnitatem  , modico  perpetrata  tempore  , fuere  - . . 
quasi  habeant  opera  illa  perpetuo  virentem  spiritual  , et 
animata  admixlarn  non  emarcescentem  . . . Hic  ( Coroebus  ) 
columnas  i n pavimento  posuit  , et  epistyliis  junxit.  Quo 
defuncto  ....  Xypetius  Melagenes  septum  , et  superiores 
columnas  adjecil.  Fastigio  adyti  fenestram  addidii  Clio- 
largensis  Xenocles.  Longoni  tnurum  Callicratides  facien- 
dum  re  demi  t. 

\ 
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copiato  dalle  capanne  , ma  passato  dall’  Oriente  , o 
dalla  Tirrenia  a farsi  vedere  in  Grecia.  Ma  quali  era- 
no in  questi  edifizj  le  cose  nuove  e rare  per  questa  na- 
zione ? Eccole  , siegue  Plutarco.  L’  architetto  Corebo 
alzò  delle  colonne  , e le  legò  cogli  architravi.  Sepezio 
le  pose  ad  un  ordine  superiore.  Senocle  fece  la  fine- 
stra alla  cella,  e Callicratide  prese  a fare  un  lungo 
muro.  Questi  sono  i principi  dell’  Architettura  in 
Grecia  quàttro  secoli  in  circa  avanti  1’  era  [nostra  vol- 
gare. Or  in  quale  stato  trovavasi  allora  quest’  arte  non 
dico  presso  gli  Orientali , ma  presso  ancora  gli  Etru- 
schi , se  già  fin  dalla  più  alta  età  del  fatto  Trojano 
peritamente  fabbricavano  ? 

§.  44*  N°n  andiamo  vagando  più  peri’  Oriente  , e 
lasciamo  gli  stupendi  edificj  di  Amasi  , ed  altri  prin- 
cipi di  quelle  regioni,  benché  anteriori  a quest’epoca, 
descritti  ampiamente  da  Erodoto , da  Diodoro  e da 
Plinio  (i5a).  Lasciamo  ancora  da  parte  le  maestose 
antiche  fabbriche  di  Persepoli  (i53)  , che  se  pure  si 
volessero  de’ tempi  del  vecchio  Ciro  (1  54),  non  lasce- 
rebbero  d’  esser  da  cinque  secoli  innanzi  alla  nostra 
volgarepoca,  e che  dagli  eruditi  (i55)  vengono,  sen- 
za contrasto  , riconosciute  anteriori  ad  ogni  greca  Ar- 
chitettura $ non  parliamo  finalmente  del  grandioso  e 
splendido  tempio  di  pietra  con  ampio  porticato  esisten- 


(152)  Herodot.  lib.  i.  cap.  176.  pag.  189.,  Dio- 

dor. lib.  1.  §.  46.  pag }.  55.  seq . , Plin.  lib.  36.  cap.  12. 
seci.  17. 

( 1 53)  Justin.  Hist.  lib.  11.  cap.  14. 

Ci  54)  iElian.  De  nat.  anim.  lib  1 cap.  59. 

(i55)  Leibnit.  Oper.  Tom.  VI.  part.  2.  pag.  194. 
( Characteres  ) in  ruinis  Persepolitania  extant  , monumen- 
to arcbitecturae , òcutpturaeque  orientali.*,  Graecorurn  ope- 
ra iVìtiquitate  ti  anscendenlis. 
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le  presso  Tanesiti  Egitto,  descrittoci  da  Ateneo  (1 56), 
e senza  allontanarci  dalla  nostra  Italia  osserviamo 
qual  sorta  di  abilita  avessero  in  quel  tempo  i Tirreni. 
Il  secolo  V.  avanti  Y epoca  cristiana  corrisponde  ai 
principi  della  repubblica  romana  , dopo  Y espulsione 
de*  Tarquinj.  Chi  non  sa  a qual  perfezione  erano 
giunte  allora  le  arti  presso  gli  Etruschi  ? e parlan- 
do delle  sole  fabbriche , quante  non  se  ne  vedevano 
già  in  piedi  in  tutte  le  toscane  città  ? Troppo  si  an- 
derebbe  in  lungo  ad  enumerarle.  Accenniamo  soltan- 
to le  due  sorprendenti , che  gli  Etruschi  avevano  lavo- 
rate in  Roma  ; e che  erano  già  in  piedi  , il  tempio  di 
Giove  Capitolino,  e la  Cloaca  massima  $ e diamo 
un*  occhiata  a quelle  di  Pesto,  Y età  delle  quali  , per 
quanto  voglia  prendersi  bassa  , sarà  sempre  di  qualche 
secolo  anteriore  a questi  tempi.  Chi  può  desiderare  in 
esse  o maggior  sapere  per  riguardo  alla  solidità  e du 
rata , o miglior  intelligenza  per  rispetto  alla  disposi- 
zione delle  parti  , o più  graziosa  invenzione  nella  for- 
ma dell’  ovolo , ne'  lavori  del  collarino  , nella  fusella- 
tura  della  colonna  ? Noi  le  abbiamo  pubblicate,  e ba- 
sta soltanto  osservarle  per  restarne  sorpresi  ed  ammi- 
rati. Nè  può  già  dubitarsi,  checché  altri  ne  pensi,  che 
Y impegno  di  esaltare  de’  non  conosciuti  ed  antichi 
monumenti  , ci  abbia  fatto  alterare  in  parte  alcuna  la 
verità  , quando  ci  protestammo  (i 5 j)  di  aver  fatt’uso 
di  que* disegni , siano  in  pianta  , come  in  prospetto  , 
che  furono  levati  sotto  la  direzione  di  quel  culto  illu- 
minato cavaliere , al  quale  si  attribuì  il  merito  e la 
gloria  tutta  d’  una  tal  fatica.  Questi  poi  non  doveva 


(i56)  Alhen.  Deipnosoph . lib.  i5.  cap.  7.  pag.  679. 
Vide  ibid,  notata. 

(i5y)  Disseti  1.  //.  n. 
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certamente , nè  poteva  lavorar  meccanicamente  da 
per  se  stesso  : si  prevalse  bensì  de’  più  bravi  pro- 
fessori , che  di  que’  tempi  erano  in  Napoli.  Le  alzate 
ed  i prospetti  furono  disegnati  da  un  architetto  e 
pittore  abbastanza  celebre  per  le  opere  , che  ha  la* 
sciate  in  varie  città  d*  Italia  , qual  fu  Gian  Battista 
Natali  piacentino  (i58)<  Si  prese  il  carico  di  misu- 
rare il  piantato  , e tutte  le  parti  ii  signor  Sabbatini 
architetto  allora  di  Carlo  111.  re  delle  due  Sicilie  , 
ed  ora  nel  medesimo  servizio  presso  la  stessa  Mae- 
stà Sua  divenuta  monarca  delle  Spagne.  In  seguito 
dovendosi  riscontrare  le  misure  , vi  furono  impiegati 
i signori  Magri  Gaetano  ed  Antonia  piacentini  , il 
primo  attuale  pittore  di  Sua  Maestà  Siciliana  , e 
professore  il  secondo  d’  Architettura  ; il  signor  Tom. 
maso  Rajola  ingegnere  della  stessa  Reai  Corte  , il  sig. 
Nicole  francese  , ed  altri.  Che  se  vennero  fatte  po- 
steriormente delle  variazioni  da  me  indicate  nelUope- 
ra  (159)  , ciò  avvenne  perchè  nelle  replicale  osser- 
vazioni , che  vi  feci  io  stesso  , accompagnato  da  questi 
ultimi  professori , potei  scoprire  quelle  diversità  , che 
erano  sfuggite  nelle  prime  diligenze;  non  essendovi 
per  avventura  occhio  più  accurato  nell’  osservare  i 
monumenti  , quanto  quello  di  chi  deve  scriverci  so- 
pra , e renderne  conto.  Or  se  le  Tavole,  che  sono 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  , corrispondono  agli  ori- 
ginali , chi  potrà  mai  esaminandoli  attentamente  rico- 
noscerli per  un  lavoro  di  rozzi  e principianti  archi- 
tetti ? 

( 1 58)  Un  ristretto  della  sua  vita  si  legge  nell  opera 
Antìquit . Puteol.  , Curnis  } Baj.  ec.  explic.  fol.  36-  ad 
Tubai . 68. 

(1 5y)  Paesli  ràderà  , dissei  t.  4-  4*  5.  , et  11. 

dissei  t.  5.  n.  i5.  16. 
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§.  45.  Ma  io'nort  voglio  perdere  interamente  di  vi- 
sta le  fabbriche  ancora  di  Pozzuolo,  e delle  vicine  citta 
esistenti  nel  seno  di  Coma.  Se  fra  quelle  ve  ne  sono 
di  più  recenti  , e che  mostrano  i tempi  del  rinnovato 
impero  romano  , non  ne  mancano  di  antiche  , e che 
possono  considerarsi  de'  primi  anni  della  repubblica. 
Tale  nelle  Tavole,  che  io  pubblicai  spiegando  tutti 
que5  grandiosi  edifizj  (160)  , riputai  essere  1’  anfitea- 
tro , e varie  conserve  d'  acqua  fabbricate  in  gran  par- 
te di  mattoni,  ma  con  tal  sapere  e gusto  , che  dan- 
no T idea  d’  un’  arte  già  vecchia  e raffinata.  Vi  si 
veggono  i mattoni  di  straordinaria  grandezza  destinati 
a servir  di  catena  in  certe  determinate  altezze  , ve  ne 
sono  di  grandi  e bellissimi  formati  a cuneo  per  co- 
struzione degli  archi  (16 1)  , e son  tutti  cosi  ben  di- 
sposti , e da  una  calce  di  tal  forza  e solidità  collegati  , 
che  il  solo  scalpello  può  rompere  un  muro  stato  fin 
qui  per  secoli  insuperabile  all5  azione  dell5  acqua  e 
dell5  aria  , all'  urto  de5  venti  , ed  alla  indiscrezione 
degli  uomini.  Alcuni  di  questi  muri  , e non  molto 
larghi  , senza  rinforzi  , senza  contrasti  reggevano  cu- 
pole di  sorprendente  diametro.  L'  acqua  ha  potuto 
corrompere,  e far  cadere  le  cupole,  ma  i muri  son 
tuttora  in  piedi  senza  aver  di  sorta  alcuna  strapiomba- 
to (162).  Se  tutto  questo  non  è fabbricar  con  arte  per 
la  durata  , e pel  comodo  e vantaggio  dell5  umanità  , 
o bisognerà  rinunziare  a tutte  quelle  idee  , che  aver 
dobbiamo  dell5  Architettura  , e supporla  un5  arte  nata 
unicamente  per  dilettare  il  nostr5  occhio  colle  sue  va* 

\ ■ . ■ ■ • -•  • ' 

(160  Antiquìt.  Puteol.  , Cumis  , Bajis  existentia.  Ncip . 
1 768. 

(161)  Vide  Antiquìt.  cit.  Tab.  67.  Jig.  3.  3. 

(163)  ibicl,  Tab . 4/,.  et  53. 
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ghezze;  o converrà  disordinare  tutta  l'istoria  , e di- 
struggere la  sua  autorità  ricevuta  fin  qn»  , ed  approva- 
ta. Nè  voglio  omettere  finalmente  un’  altra  osserva 
zione.  Se  credesi  a’ viaggiatori  (1 63)  , nelle  vecchie 
superbe  fabbriche  d’  Egitto  veggonsi  anche  presente- 
niente  delle  basi  , de'  capitelli  , de'  membri  d’  Archi- 
tettura in  tutto  simili  alle  greche  proporzioni.  Si  sfor- 
za taluno  di  spiegarli  come  aggiunte  fatte  posterior- 
mente al  tempo  de* Romani  nel  risarcire,  ed  accomo- 
dare dette  fabbriche.  Potrà  questo  sostenersi  con  qual* 
che  prova  di  considerazione?  Potranno  scoprirsi  que- 
sti lavori  di  un  genio  moderno  , e diverso  dal  lutto 
dell'opera  , che  è antica  ? Ecco  quanto  sarà  d*  uopo 
di  rischiarare  , altrimenti  noi  averemo  P invenzione 
anche  de5  piu  belli  ornati  da  altre  nazioni  , e non 
dalla  greca.  Si  contenti  pertanto  il  Le  Roy,  se  per 
adesso  leviamo  alla  sua  diletta  nazione  i soli  primi 
tentativi  , la  sola  invenzione  dell'  Architettura  , la- 
sciandone il  merito  delle  bellezze  e della  leggiadria 
aggiunta  a quest’arte,  acciò  non  venga  chi  tolga 
ad  essa  anche  il  ritrovato  di  queste  , e la  faccia 
restare  mera  plagiaria  , o poco  giudiziosa  imitatrice. 

§.  4 6.  E forse  che  potrebbe  andare  incontro  ad 
una  sì  nuova  ed  inaspettata  disavventura  , se  la  re- 
pubblica letteraria  vedesse  sortire  alla  luce  un’  opera 
su!  veri  fondamenti  , sulle  leggi  ragionate  dell' Archi- 
tettura , ed  alla  quale  nulla  mancherà  per  esser  ri* 
conosciuta  utile  ben  di  molto  , e rispettabile.  L'eru- 
dita nobilissima  penna  , che  la  distende  pel  solo  tra- 
sporto d'  un  genio  sublime  divenuto  intelligente  , e 
Mecenate  nel  tempo  stesso  delle  belle  arti , è tanto 


(»63)  Granger  E’oyag.  de  V Egjrpt.  pag.  -■>$.  3^.  58. 
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più  ammirabile  , quanto  meglio  ha  saputo  unire  gli 
stiidj  riflessivi  e profondi  colle  assidue  applicazioni, 
indivisibili  compagne  delle  cariche  luminose,  e delle 
gravi  incombenze  d’  una  corte.  In  essa  si  vedrà  , che 
non  tutte  le  greche  costumanze  si  accordino  colla 
stabilità  e durata  delle  fabbriche,  unico  fine  per  cui 
s’  inalzano;  cl»e  i cinque  noti  ordini  architettonici 
non  vanno  esenti  da  qualche  irregolarità  , nè  possono 
dirsi  in  ogni  parte  lodevoli  , che  i Greci  , o non  tra- 
sportarono le  opere  loro  dal  legno  nella  pietra  , o se 
lo  fecero,  avranno  cambiate  le  proporzioni,  acciò 
non  fossero  deboli  e rovinose.  Io  che  non  posso  van- 
tare altro  più  che  un  genio  sterile  per  questa  nobil 
professione  , nè  posso  augurarmi  che  il  piacere  di 
chi  osserva  le  cose  ben  fatte  , proporzionate  , armo- 
niose senza  saperle  fare,  e giustamente  ne  gode  , mi 
unirò  col  sentimento  de’  professori  , tosto  che  si  pub- 
blicherà , nel  commendarla.  Essi  lo  faranno  per  fon- 
do di  scienza  , approvando  le  scoperte  e la  dottrina  , 
io  per  effetto  d’  ammirazione  , godendo  della  gloria  , 
che  ne  risulterà  al  nobilissimo  autore  , e de’  vantaggi, 
che  ne  proverranno  alla  società  dall’  avanzamento  , e 
perfezione  di  quest’  arte. 

§.  47-  E qui  ritorno  , eruditissimo  signor  Abate  , a 
quel  primo  argomento  , che  mosse  voi  ad  iinterrogar- 
mi  , ed  obbligò  me  a rispondere.  Dopo  tutto  il  già 
detto  potrà  mai  persuaderci  il  signor  Le  Roy,  che  in 
Grecia  si  trovassero  tempj  di  prima  ed  originale  in- 
venzione ? Se  i due  da  esso  nominati  ivi  esistono  , in 
luogo  di  esser  antichi  saranno  sempre  posteriori  al- 
l’epoca della  rinovazione  delle  arti  in  Grecia  , e per- 
ciò alla  già  stabilita  Architettura  in  tante  altre  parti 
del  mondo  ; e vantando  anche  in  quest’  epoca  qual- 
che sorta  d’  antichità  , non  saranno  lavori  greci  , ma 
copie  mal  intese  del  fabbricare  etrusco-  Se  di  ciò  re- 
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sterete  persuaso  , gradirò , e non  poco  , di  aver  arro^ 
lato  un  uomo  assai  rispettabile  per  la  sua  intelligenza 
sotto  1’  insegna  della  mia  opinione:  che  se  poi  conti- 
nuerete nella  vecchia  e volgare  credenza  , che  tutta 
quest*  arte  colle  sue  invenzioni  debbasi  a*  Greci  , io 
continuerò  ciò  non  ostante  nella  medesima  stima  pel 
vostro  sapere,  e nella  stessa  osservanza  ed  amicizia 
per  la  vostra  persona  j ben  consapevole  , che  in  mate- 
ria di  scienza  e dottrina  non  sono  poi  cosi  facili  gli 
uomini  a rinunziare  alle  proprie  opinioni  , onde  dice* 
va  bene  Marziale  (164): 

uiurum  , et  opes  , et  rurafrequens  donabit  ami - 
cus  , 

Qui  velit  in  genio  cedere  , rarus  erit. 

(164)  Epigramm.  lib . 8.  epigr.  18.  in  fine 
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l_Ja  ristrettezza  di  un’  annotazione  non  avendomi 
permesso  di  trattare  con  qualche  ampiezza  del  propo- 
sto argomento  nel  capo  ultimo  della  Storia  delle 
Arti  del  Disegno  (i),  ove  ne  era  opportuna  1*  ocea. 
sione  , ho  stimato  meglio  di  farne  qui  a parte  un  più 
esteso  ragionamento.  1/  oggetto  principale  è quello  di 
vedere  se  i Barbari  , che  tante  volte  si  sono  renduti 
padroni  di  questa  regina  del  mondo  , se  i Romani  stes- 
si, e se  il  Pontefice  s.  Gregorio  il  Grande  in  ispecie  , 
abbiano  devastata  la  loro  patria  , distrutti  gli  edifizj  , 
i tempi  , le  statue  ed  altri  monumenti  dell’  arte  , che 
al  tempo  degl’imperatori  la  rendeano  il  più  bello  spet- 
tacolo dell’  universo-  Non  solo  il  volgo  degl’  ignoranti 
si  sente  alla  giornata  farneli  rei  ; ma  il  volgo  dei  dotti 
ugualmente  lo  ripete  senza  riflessione,  e il  nostro 
Winckelmann  anch’  egli  al  citato  luogo  vi  "propende  y. 
tranne  s.  Gregorio,  di  cui  se  non  ne  parla  a questa 
luogo  , ha  però  esposti  ben  chiari  i suoi  sentimenti  in 


(i)  Vedi  Storia  dell'  Arte  , L*ij.  XII  cyp.  3 §, 

nel  volume  III  di  questa  collezione*  P. 

Tom.  A 7.  ‘*i 
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qualche  lettera.  Vi  è stato  per  altro  qualcheduno  fra 
i tanti  moderni  scrittori , che  ha  voluto  in  qualche  mo- 
do richiamare  ad  esame  la  troppo  franca  condanna  di 
quella  gente,  ma  eccedendo  per  la  parte  opposta. 

Comincieremo  a parlar  dei  Barbari  ; degli  altri  ne 
discorreremo  in  seguito.  Pietro  da  Barga  ha  preso  a 
difenderli  in  una  lettera  (2)  , ove  pretende  far  vedere 
che  costoro  poco  , o nulla  di  danno  apportarono  alle 
fabbriche  di  Roma  o pubbliche  , o private  ; e sulla  di 
lui  autorità  ripete  la  stessa  cosa  monsignore  , poi  Car- 
dinal , Furietti  (3).  11  eh.  Tiraboschi  (4),  più  umano 
ancora  , par  che  voglia  assolverli  affatto  dall'*  avervi 
apportala  alcuna  rovina  e distruzione  ; credendo  , che 
quelli , i quali  ne  pensano  in  contrario  , non  possono 
addurre  il  testimonio  dJ  alcun  autorevole  antico  scrit- 
tore. Più  a lungo  vaglia  la  questione  il  eh.  Bandini  (5), 
in  parte  difendendo  i Barbari  con  ragione , e in  parte 
accusandoli  a torto.  Cosi  avviene  per  lo  più  nelle  con- 
troversie , che  poco  premendo  forse  la  nuda  verità  , si 
dia  negli  eccessi  o per  una  parte  , o per  V altra.  Non 
può  negarsi  che  i Barbari  abbiano  recato  danno  anche 
alle  fabbriche  di  questa  città.  Lo  portava  di  conse- 
guenza il  male  della  guerra  , coinè  bene  osservava  il 
grande  Agostino  (6):  Quidquid  vastationis , truci - 
dationis  , depraedationis  , concremationis  , 
ctionis  in  ista  recentissima  romana  ciade  commise 


(2)  De  privatorum  , publicorumque  aedi  fìciorum  urbis 
fio  rune  eversori  bus. 

(3)  De  Musivis  , cap.  5 pag.  72. 

(4)  Storia  della  letteratura  ital.  , Tom.  III.  lib.  I. 
cap.  VII.  5.  VII. 

(5)  Dell'  óbel.  di  Ces.  Aug.  cap.  16. 

(fi)  De  Civ.  Dei  , lib.  !.  cap.  7. 
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surn  est  , ferii  hoc  consuetudo  bellorurn.  E quando 
mai  si  poteva  sperare  , che  gente  barbara  , senza  edu- 
cazione , senza  legge  di  civiltà  , scatenatasi  come  un 
turbine  precipitoso  , e come  uno  sciame  d'api  tumul- 
tuoso dall’  orrido  delle  sue  grotte  e capanne  del  set- 
tentrione per  depredare  il  giardino  dell’  Europa  , 
avesse  poi  a rispettare  le  fabbriche  e le  statue  , con- 
tentatasi di  ammirarle  ; e non  tentare  in  ogni  modo 
la  presa  della  citta  e col  ferro  e col  fuoco  , se  non  si 
arrendevano  gli  abitanti  ? Questo  dico  non  può  ne- 
garsi , che  sia  stato  praticato  dai  Barbari  in  Roma. 
Può  ben  provarsi  , che  non  v'  abbiano  portata  quella 
devastazione  , che  crede  il  volgo. 

(1  primo  , che  si  rendesse  ostilmente  padrone  di 
Roma  dopo  trasferita  1’  imperiai  sede  a Costantinopo- 
li , fu  Alarico  re  de’  Goti  nell’  anno  4 <>9  dell’  era  vol- 
gare , o 4*o  più  probabilmente  secondo  altri  storici  , 
che  reca  il  Muratori  (7).  Non  si  dubita,  che  vi  facesse 
un  grandissimo  bottino  d’  oro  , e d’  argento  ; e crede- 
rei anche  delle  statue  di  queste  materie,  se  ve  n’  era- 
no rimaste  , secondo  che  diremo  qui  appresso.  In 
quanto  alle  fabbriche,  Giornande  (8)  , dice  , che 
non  v’  appiccò  fuoco  : Romani  ingressi  , Alarico 
jubente  , spoliant  tantum  ; non  autem  ? ut  solent. 
gentes  , ignem  supponimi  , tiec  locis  sanctorum  in 
aliquo  penitus  injuriam  irrogari  patiuntur  : ma  se 
non  vogliamo  credere  che  sbagli  , lo  intenderemo  , 
che  i Goti  non  bruciassero  tutta  la  citta  , o non  v’  at- 
taccassero il  fuoco  quando  già  v’  erano  dentro  ; peroc- 
ché tutti  gli  altri  scrittori  contemporanei  , non  veduti 
o trascurati  dal  Bargeo  , scrivono  l’  opposto.  S.  Ago- 

(7)  Annali  d’  Italia  , anno  \ > > T).u  Iti.  par.  1.  prig. 

($)  Dti  rcb . getic.  cap . 3o. 
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stino  (9)  e Filostorgio  (ro)  parlano  d’ incendio.  Paolo 
Orosio  (1 1)  scrive  , che  furono  abbruciate  delle  case  , 
ma  non  tante  quante  nell’  anno  700  dalla  sua  fonda- 
zione : Tertia  die  Barbari  , quam  ingressi  fuerant 
urbem  , sponte  discedunt  , facto  quidern  aiiquan - 
tarimi  aedium  incendio  ,*  sed  ne  tanto  quidem  , 
quantum  septingentesimo  conditionis  ejus  anno 
casus  effecerat  : paragone  , che  fa  pure  s.  Agostino. 
Procopio  (1 2)  non  dice , che  Alarico  bruciasse  tutta 
Roma  , come  gli  fa  dire  il  Tiraboschi  , confutando- 
lo ; ma  che  incendiò  le  case  vicine  alla  Porta  Salaria  , 
per  cui  entrò,  e fra  queste  la  celebre  casa  di  Sallu- 
stio (1 3)  , la  di  cui  maggior  parte  cosi  deformata  sus- 
sisteva ancora  a 9 suoi  tempi.  Marcellino  Conte  nella 
sua  Cronica  , all*  anno  (i4)  vuol  , che  ne  andasse 
a fuoco  una  parte, e Gassiodoro  (i5)  moltissime  delle 
più  belle  fabbriche  : Romani  venerunt  , qnam  va~ 
stantes  plurima  quidem  miraculorum  ejus  igne 
eoncremaverunt , pecunias  autem  abripuerunt , mul- 
tosque  senatorii  orditi is  diversis  subdidere  supplì • 
ciis.  Comunque  però  variino  gli  storici  in  tal  raccon- 
to , il  danno  apportato  ai  monumenti  sì  pubblici  , che 


(9)  De  Cìvit.  Dei,  lib.  1.  cap.  7.,  lib  3.  cap.  29., 
Semi.  269.  in  not,  Apostol.  cap.  5.  6.  oper.  Toni.  F.  pur 
2.  col.  1290.  , Retract.  lib  2.  cap.  43  Tom.  I.  col.  56. 

(10)  Eccles.  hist.  lib.  12.  nuni.  3.  Toni  III.  pag.  54^>* 

(11)  Hist.  lib.  ult.  cap.  39. 

(12)  De  bello  vandali  lib.  1.  cap.  2.  Toni.  I.  pag.  1S0. 

(13)  Vedi  Stor.  dell*  Arte  Lib.  XI.  Cap.  3.  5*  *8  Fot. 
III.  di  quest ’ ediz.  E„  P. 

(14)  oper.  Sirmondi , Tom.  II.  pag.  356. 

(15)  Hist.  eccles.  tripart.  lib.  11.  cop.c).  op.  Tom.  I. 
pag.  368. 
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privati , dovette  esser  piccolo  relativamente  alla  quan 
tità  immensa  , che  ve  n’ era  : il  che  possiamo  argo- 
mentare da  quei , che  numereremo  appresso  , e da 
Olimpiodoro,  che  scrisse  poco  dopo  (i6)  , ove  non 
solamente  loda  le  terme  d’  Antonino  , e di  Dioclezia- 
no per  la  loro  ampiezza , e comodo  del  pubblico  ; ma 
osserva , che  le  case  grandi  contenevano  quanto  pote- 
va avere  di  più  magnifico  una  piccola  città  , ippodro- 
mo , fori  , lempj  » fontane  , e bagni  : Et  magnis  ro- 
mariae  urbis  domibus  omnia  intra  se  unaquaeque 
habuit  , quaecumqne  mediocris  etiam  nrbs  habere 
potuit  , hippodrornuin  , fora  , delubro  , fontes  , 
varia  balnea  : Itine  et  scriptor  sic  ex  clamai  : 

Est  urhs  una  domus  : mille  oppida  con  fin  et  una 
urbs. 

Sed  et  lavacro  publica  ingenti  prorsus  fiere  ma- 
gnitudine , et  qui  bus  , quae  jintonianae  nominali - 
tur  tliermae  , ad  commodiorem  lavantium  usum  , 
mille  sexcenta  habuerunt  sedilia  e marmore  poli - 
to  fabricata  : Diocletianae  duplo  fere  plures.  Così 
scrive  Fozio  , che  dà  Y estratto  della  di  lui  ope- 
ra 0 7)  • 

Genserico  re  de’ Vandali,  che  entrò  in  Roma 
1 anno  4^5  , alle  preghiere  principalmente  di  s.  Leo- 


(16)  Eclogae  histor.  in  fine,  presso  Fozio  co  il.  LXXX.  , 
e nella  HisL.  Byzcunt.  Toni . I.  Excerpta  , pag.  14.  O. 

('?)  ^ggùigne  a questo  luogo  , che  secondo  le  misure 
prese  dal  geometra  Aminone  , quando  vennero  per  la  prima 
volta  1 Goti  a Roma,  le  mura  di  questa  città  giravano  ven- 
tini miglio.  Vedi  Nardit.i.  Lib.  cap.  6. 
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ne  si  trattenne  dall'  incendiar  la  città  ; nè  abbiamo  , 
per  quanto  io  sappia  , che  desse  guasto  alle  fabbri- 
che , o alle  statue  Ci  narra  soltanto  Procopio  (18)  , 
che  spogliò  il  palazzo  imperiale  di  quanto  v’ era  di 
buono  , e perfino  degli  utensili  di  rame  j tolse  al  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  la  metà  delle  lamine  di  bron- 
zo indorato  , che  lo  coprivano  (19)  , caricò  una  nave 
di  statue,  forse  di  bronzo,  per  mandarle  a Cartagine, 
che  poi  perì  nel  mare  ; e portò  via  fra  le  allre  cose 
preziose  i vasi  d’  oro  tolti  da  Tito  al  tempio  di  Geru- 
salemme , come  riferisce  Cedreno  (20).  Altronde  sap- 
piamo dagli  autori , che  scrissero  dopo  quel  disastro  , 
che  le  più  belle  cose  di  Roma  erano  ancora  nel  loro 
splendore  , e moltissime  statue  al  loro  primo  luogo. 
Sidonio  Apollinare  nel  Carmen  2Ò  ad  Con.se/itiuni  , 
scritto  l’anno  /\66  , come  ivi  nota  il  P.  Sirmondo  (21) 
ce  lo  attesta  delle  terme  d’ Agrippa,  di  Nerone  e di 
Diocleziano  : 

tìinc  ad  balnea  non  Neroniana  , 

Nec  quac  A grippa  dedit  , vel  illc  cujus 
B listarti  D altnati cae  vident  Suionae  -, 

Ad  thermos  Lamen  ire  sed  lihebat 
Privato  bene  praebitas  pudori 

Della  Mole  Adriana  ne  fa  fede  Procopio  (22).  E ché 
non  dice  Cassiodoro  , il  quale  scrivea  nel  principio 


(18)  toc.  cit.  cap.  5.  pag  189.  B. 

(19)  Vedi  Toni.  II.  pag.  4‘20.  col.  1, 

(20)  Contpend.  hist.  Toni.  I.  pag.  3[\(ì.  princ . 

(21)  vers.  69.  segg. 

(22)  Vedi  Stor.  dell*  Arte  Lib.  XII  cap.  i.nota  i5.  nel 
Voi.  III.  di  quest'  ediz.  E.  P. 
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del  secolo  seguente  ? Narra  (28),  che  Roma  sola  con- 
teneva le  più  grandi  maraviglie  del  mondo  , e supera 
va  R immaginazione,  principalmente  per  li  grandi 
edifizj  ornati  di  stupende  colonne  , e di  preziosi  me- 
talli , e per  la  copiosissima  quantità  di  statue  in  bron- 
zo di  uomini  , di  cavalli  , e di  altri  animali,  collocate 
nelle  strade,  nelle  piazze,  e in  ogni  luogo  ; Romanae 
fabricae  decus  conventi  peritum  habere  custodem  ; 
ut  illa  mirabilis  sjlva  mcenium  diligentia  subve- 
dente servetur  , et  moderna  facies  operis  ajfabris 
dispositionibus  construatur . Hoc  enun  studio  lav 
gitas  nostra  concediti  ut  et  fact  a ve  ter  u in  ex  clu- 
sis  defectibus  innovemus , et  nova,  vetustatis  gloria 
• vestiamus . Proinde  illuni  illustris  magnitudo  tua 
romanis  artibus  ab  illa  indictione  datimi  orchite - 
cium  esse  cognoscat . Et  quia  justis  coni  modi s stu- 
dia constat  artiurn  nati  ienda  , ad  eum  volumus 
pertinere  quicquid  decessores  ejus  Constant  ratio- 
nabiliter  consecutos.  F i debit  profecto  meliora  , 
quarti  legit  : pulchriora  , quam  cogitare  potuti  , 
statuas  illas  auctorum  suor  uni  scilicet  , adhuc  si- 
gna  retinentes  } ut  quanidiu  laudabilium  persona- 
rum  opinio  sujteresset , tanidiu  et  similitudinem 
vivae  substantiae  imago  corporis  custodirei  : con  - 
spicies  expressas  in  aere  venas  : nisu  quosdant  ina- 
scul  os  lumentes  : nervos  quasi  gradu  tensos  ; et  sic 
hominem  fusimi  in  diversas  sirnilitudines,  ut  credas 
potius  esse  generatimi.  Ilas  primum  Finisci  (^4)  in 


(23)  Variar . lìb.  7.  forni.  i5. 

(*24)  Vedasi  Storia  dell'Arte  Lib.  Vili,  cap.  IV.  ilota, 
83.  nel  Voi.  IH.  di  quest*. edizione  ove  abbiamo  parlato  con 
Plinio  più  dilFusainente  dei  lavori  fatti  dagli  Etruschi  anche 
per  Roma,  e per  altre  parli  d’Italia.  Plinio  li  chiama  lavori, 
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Italia  invenisse  rej vt'untur  , quas  ampie xa  posteri  • 
tas  pene  pareni  po puluni  urbi  dedit  , quatti  natura 
procreanti.  MiraLitur forniti  equinis  signa  edam 
i tiesse  ferrar  is  . Crispatis  enini  naribus  , ac  rotun - 
dis , constrictis  niembris  , auribus  remulsis  , credet 
forsitan  cursus  appetere  cum  se  metalla  nonerit 
non  movere . Quid  dicamus  columnarum  junceam 
pi  oceritatem  ? (^5)  Moles  illas  sublimissimas  fa* 
bri  carimi  , quasi  quibusdam  erectis  bastili  bus  con 
tineri  , et  substantiae  quali  tate  coricanti  canalìbus 
excanatas  , ut  magis  ipsas  aestirnes  fui s se  transfu - 
sas  : ceris  judices  factum  , quod  metallis  durissi * 
mis  1 ndeas  expolitum  : marniorum  juncturas,  venas 
dicas  esse  ger.itales  : ubi  duin  f alluri  tur  acuii,  laus 
probatur  crenisse  mir acuiti,  Ferunt  prisci  sacculi 
narratore s fabricarurn  septem  tantum  terris  at‘ 
tributa  mir  acuta,  Epiiesi  Dianae  templum:  Regis 
Mausoli  pulcherrimuin  rnonumentum , a quo  et  Mau- 
soleo dieta  sunt.  Rodi  Solis  aeneutn  signum , quod 
Colossus  vocatur.  Jonis  Oljmpici  simulacrutn,  quod 
Phidias  pritnus  artificum  surntna  elegantia  ebore  , 
auroque  formanti,  Cjri  Medoruni  regis  domus , 
quam  Memnon  arte  prodiga  iilìgatis  auro  lapidi - 


toscani, come  proprj  di  questa  nazione  toscana  , o etrusca  , 
a differenza  della  greca  , e di  altre  , non  per  indicare  uno 
stile  proprio  , e particolare  di  quella  nazione,  che  vediamo 
dai  lavori  suoi  non  aver  sempre  mantenuto  uno  stesso  stile. 
Vedi  Storia  deli  Arte  Lib.  III.  cap.  4-  noi.  io5.  nel  voi.  II. 
di  quest’  ediz.  E.  P. 

(•25)  Il  Tiraboschi  loc.  cit.  non  avendo  badato  che  pote- 
vano essere  dello  svelto  ord.ne  corintio’,  mal  a proposito  le 
spiega  per  lavori  , o architettura  fatta  al  tempo  de’  Goti.  Po- 
tea  pur  riflettere  , che  Cassiodoro  parla  delle  fabbriche  anti- 
che , e dei  Romani. 
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bus  fabri cavi t » Babiloniae  muri  , Semiramis 

regina  late  re  cotto  , salpimi' e , ferroque  constru- 
xit.  Pyramides  in  ÀEgypto  , quartini  in  suo  stata 
se  umbra  consumens  , ultra  constructionis  spada 
nulla  parte  respicitur.  Sed  quis  illa  ulterius  prae - 
cipua  putabit  , cum  in  una  urbe  tot  stupenda  con - 
spexerit  ? Habuerunt  honorem  , quia  praecesserunt 
tempo!  e t et  in  rudi  sacculo  qui  equi  d emersisset 
novum  , per  ora  horninum  jure  Jerebatur  eximium. 
Nunc  autern  potest  esse  veridicum , si  universa  Ro- 
ma dicatur  esse  miraculum . Quapropter  talia  vi- 
nari peritissiinum  suscipere  decet  : ne  inter  illa  ni - 
mis  in  geniosa  priscorum  ipse  videatur  esse  metal - 
licus  : et  intelligere  non  possit  , quae  in  illis  arti- 
jex  antiquitas  , ut  sentirentur  , effecit.  Et  ideo  det 
operam  libris  antiquorum  , instructionibus  vacet  j 
ne  quid  ab  illis  sciat  minus  , in  quorum  locum  co- 
gnoscitur  subrogatus  (26).  Altrove  (27)  descrive  il 
Circo  Massimo  con  lutti  gli  obelischi  , ed  altri  suoi 
ornamenti  ; e dice  , che  vi  si  facevano  ancora  i giuo- 
chi , siccome  si  facevano  nell"  Anfiteatro  Flavio  (28). 
Ci  dà  (29)  il  Foro  di  Trajano  (3o)  per  un  prodigio  ; 
il  Campidoglio  per  una  cosa  superiore  alle  forze  del- 
F umano  ingegno  : Trajani  Forum  vei  sub  assidui - 
tate  videre  miraculum  est . Capitolia  celsa  con - 
scendere  , hoc  est  in  genia  superata  vi  disse  ; e ia- 


(26)  Ripete  in  compendio  questi  stessi  sentimenti  forni. 
i3.  , che  darò  appresso. 

(27)  lib.  3.  epist.  5 1 . 

(28)  lib.  5.  epist.  4 a. 

(29)  lib.  7.  forni . 6. 

(30)  Di  cui  si  è parlato  nella  Star,  dell ’ Arte  Lib.  XI.  cap. 
3.  $.  3o.  nel  voi  Ili.  di  quest*  ediz.  E.  P. 
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tieri  rappresenta  gli  acquedotti  , le  terme  , e le  tante 
pubbliche  fontane.  Del  Teatro  di  Pompeo  (3  i ),  chia- 
mato allora  il  teatro  Romano  , che  per  la  sua  gran 
mole  andava  a rilassarsi  , ci  riporta '(da)  , che  il  re 
Teodorico  ordinò  venisse  restaurato  , come  general- 
mente tutte  volle  si  restaurassero  le  altre  fabbriche  , 
se  ve  n^  erano,  che  in  qualunque  modo  avessero  sof- 
ferto danno  (33)  ; e che  il  re  Teodato  fece  restaura- 
re i grandi  elefanti  di  bronzo  posti  nella  Via  Sacra,  i 
quali  per  la  loro  antichità  minacciavano  rovina  (34)  . 
11  palazzo  del  Senator  Pincio , da  cui  scrive  (35)  che 
furono  tolte  con  licenza  di  Teodorico  alcune  colonne, 
che  più  non  servivano  , non  sarà  stato  guasto  a segno 
di  essere  inabitabile  ; poiché  Belisario  , al  die  d’  Ana- 
stasio nella  vita  di  papa  Silverio  (36)  , vi  fece  la  sua 
dimora  quando  venne  in  questa  città. 

L’  altro  re  de’  Goti  Ricimero  , che  se  n’  impadronì 
nelPanno  472  j si  contentò  di  darle  il  sacco  j e Vitige, 
che  la  strinse  d’  assedio  inutilmente  l’anno  53^  , ta 
gliò  soltanto  gli  acquedotti  per  obbligare  così  gli  asse- 
diati ad  arrendersi  per  la  mancanza  delle  acque,  se- 
condo che  riferisce  Procopio  (3^).  L’  ultimo  re  di  que- 
sti Barbari  , che  portò  qualche  danno  alla  città  , fu 
Tolila  , il  quale  v’  entrò  per  tradimento  la  prima  voh 


(3 1 ) Di  cui  parimente  fìi  parlalo  nella  Stor.  dell'  Art  . Lib. 
XI.  cap.  ì.  nota  ioo.  nel  Voi.  III.  di  quest’  ediz.  E.  P. 

(3  a)  lib.  \.epist.  ult . 

(33)  lib.  i.  epist.  25. 

(3^)  lib.  7.  epist.  3o. 

(35)  lib*  3 . epist.  10. 

(36)  Tom.  I.  sect.  59.  n.  100. 

(3;)  De  bello  ^ot/i.  lib . 1.  cap.  10. 
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ta  nell’ anno  t>46  (38).  Egli  ne  mandò  a fuoco  una 
non  piccola  parie  , come  racconta  lo  stesso  Proco- 
pio (39)  , e principalmente  di  là  dal  Tevere  , ove  po- 
che erano  le  fabbriche  grandiose , e forse  anche  le 
stame  ; e rovinò  la  terza  parte  delle  mura  (4o)  , per 
il  quale  incendio  rimproverato  dal  re  di  Francia,  e 
odiato  dai  Romani,  quando  se  ne  rendè  padrone  la 
seconda  volta  nelP  anno  5^9  procurò  di  far  lutto  re 
staurare  quanto  prima  , volendovi  anche  fissare  la  sua 
residenza  (40  Meditava  per  verità,  e si  accingeva 
allora , come  aggiugne  Procopio  ( non  già  che  avesse 
cominciato,  come  lo  spiega  Bandini  (40  ) , a incen- 
diare , e distruggere  le  fabbriche  piò  magnifiche  , e 
forse  la  città  tutta  : Statuti  Romatn  solo  aequare 
Totilas , ibique  relieta  majori  parte  exeveitus  , 
curri  altera  Joannem  et  Lucanos  petere . Ergo  mu - 
ros  diversis  in  locis  diruti  ; itaut  ruinae  tertiam 
fere  totius  ambitus  partern  efficerent  ; aedificia 
quoque  pulclierrima  , ac  magnificentissima  delere 
flammis  parabat , et  mutare . lìornam  in  gregum 
pascua;  ma  se  ne  astenne,  dissuaso  da  una  lettera  di 
Belisario  (43)  , che  merita  di  esser  qui  riferita  : Ut 
inventum  virorum  est  cordatorum  , ac  vitae  civilis 
intelligentium  , ornamenta  urbibus  nova  addere  , 
sic  ea  , quae  extant  , abolere  , nota  est  propria 


(38)  Il  P.  Berli  Ecclcs.  hist.  Breviar.  sec.  cap.  6.  in 
appetiti,  scrive  . che  incendiasse  il  Campidoglio  , senza  cita 
re  autore. 

(89)  lib.  4 cap.  22  e 33. 

(4o)  Procopio  lib.  3.  cap.  22. 

(40  Lo  stesso  lib.  3.  cap.  37. 

(4^)  loc.  cil.  pag.  90- 

(4^)  Piocopio  lib  3.  cap  22. 
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stultorurn  , quos  non  pudeat  ejusrnodi  monumentimi 
naturae  suae  poster  itati  relinquere.  Ro/narn  auleiti 
cunctis  urbibus  , quae  sub  sole  sunt , magnitudine  , 
et  dignitate  praestare  in  confesso  est . Haud  enim 
uni us  viri  opibus  extructa  fuit  , nec  brevis  tempo - 
ris  beneficio  tara  ampia , splendidaque  evasit  : sed 
multi  imperatores , et  praestantissimorum  virorum 
catervae  plurirnae , et  longa  dies  , et  immensae  di- 
vi tiae  , huc  ex  universo  terrarum  orbe  cum  alia 
quaelibet  , tum  architectus  , atque  opifices  coege- 
runt  ; itaque  urbe  , qualem  vides  , paullatim  aedi - 
ficata  , virtutis  omnium  monumenta  posteris  reli - 
querunt.  Quare  si  quarn  acceper int  haec  injuriam 9 
ea  gravite r in  aetates  oniries  redundare  videbitur , 
nec  ini merito.  Nani  et  majoribus  virtutis  memo - 
ria  ni, , et  poster  is  voluptatem  ea  \spectandi  opera 
adimet . Quce  cum  ita  sint , probe  teneas  velini  pre- 
cesse esse  liorum  alter um  fiat:  vel  hujus  belli  vieto' 
riam  tibi  proeripiat  itnperalor , vel  eam  forte  adi' 
piscaris . Si  viceris ; Roma  excisa , non  alienam  ur- 
bem  perdideris , prceclare  vir , sed  tuam  : eadem 
servata,  augeberis  procul  dubio possessione  omnium 
praestanlissima.  Sin  deterior fortuna  tibi  inciderli', 
manente  Roma  , non  parva  tibi  gratin  apud  vieto - 
rem  manebit  : eadeleta  , nullus  erit  reliquus  clemen * 
tiae  locus . Praeterea  nihil  emolumenti  coeperis  ex 
tali  facto.  Fluic  demmn  consentanea  de  te  erit  apud 
niortales  omnes  opinio , quae  jam  tibi  impendet  in 
utranique  parata  parteni'  Etenim  qualià  sunt  acta 
principum  , tale  ipsi  nomen  ex  ìis  ferant  necesse 
est.  A questo  generale  riuscì  finalmente  di  scacciame- 
lo con  tutti  i suoi  Goti  > che  mai  più  non  v’  entrarono; 
e rivenne  così  Roma  in  poter  degl’  imperatori.  Proco- 
pio testi moiiio  oculare  parla  (44)  delle  tante  statue  in 


(44)  ù7>.  4-  cap.  21. 
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marmo,  e in  bronzo  , che  vi  restarono  , dicendo  cbe 
ne  era  pieno  il  Foro,  ove  si  vedeano  opere  di  Fidia  , 
di  Lisipppo  , eia  famosa  vacca  di  Mirone  (4-5)  ; Pro 
foro  ilio  ( Pncis  sic  a Romanis  (lieto,  quod  in  eo 
sit  Pacis  templum,  olim  de  ccelo  tactum  ) vetus  qui- 
dam estfons , cui  bos  ceneus  insislit , Phidice,  credo , 
atheniensis , vel  Lysippi  opus.  Nani  factce  iitriusqiie 
manti  statane  visuntur  multae  eo  loci  : ubi  et  alterimi 
Phidioe  opus  extat  , testante  authorem  inscriptione 
statine  : ibidem  est  Myronis  bucula.  JVimirum  pri- 
sci  Romani  id  diti  gerì  ter  curarunt , ut  excellentis - 
sima  quaeque  ornamenta  Grceciae  Roma  possideret? 
e cbe  intiero  v'era  il  tempio  di  Giano  tutto  di  bronzo, 
chiuso  per  altro  , con  entro  una  statua  di  quel  nume  , 
pure  in  bronzo  alta  cinque  cubiti  (46).  Che  intiere  vi 
restassero  delle  fabbriche  , e fino  a questi  ultimi  se 
coli , lo  capiamo  anche  al  presente  dal  Panteon  , dal  Se- 
polcro di  Cecilia  Metella  , dalla  Piramide  di  Cajo  Ce- 
stio  , dall’Anfiteatro  Flavio,  dal  così  detto  Tempio  di 
Giano  Quadrifronti»  vicino  a s Giorgio  in  Veìabro  , 
dalle  Colonne  di  Trajano,  e di  Marc’ Aurelio , dal 
PArco  di  Settimio  Severo,  e di  Costantino,  dall’  Obe- 
lisco del  Vaticano,  dai  Camalli  di  Marc’ Aurelio,  e del 
Quirinale,  ed  altri  monumenti , de’ quali  parlerrno 
appresso,  come  vedremo  anche  delle  terme  : e per 
ultimo  si  può  ricordare  la  profezia  di  s.  Benedetto  in 
occasione  di  Totila,  verificata  come  attesta  il  lodalo  s. 
Gregorio  il  Grande  (47),  il  quale  scriveva  intorno  al 


(45)  Nominata  nella  Storia  dell  Arte  Lib  IX.  cap.  ? 3 |. 

Voi.  III.  di  quest*  ediz.  E.  F. 

(46)  lil).  1 . cap.  25. 

(4 7)  Tini,  lib . 2.  c.  i5.  op.  Tvti.  II.  col.  240. 
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fine  del  secolo  VI.;  cioè  che  Roma  non  sarebbe  stata 
rovinata  dai  Barbari  , ma  da  altre  cause  , che  diremo. 

Sei  Barbari  non  hanno  bruciate,  atterrate,  rovinate 
le  fabbriche,  molto  meno  potremo  dire  , che  abbiano 
fatti  i buchi,  che  al  presente  si  veggono  negli  avanzi 
del  detto  Anfiteatro  Flavio,  del  creduto  Tempio  di  Già 
no,  e in  altri  monumenti,  come  si  crede  da  tanti,  e 
come  mostra  di  credere  anche  monsignorSuaresio  nel- 
la Dissertazione  fatta  appunto  su  quei  buchi  (48).  È 
una  ben  frivola  ragione  il  pretendere,  che  gli  abbiano 
faltr  per  lorne  via  le  spranghe  , o perni  di  metallo  , 
con  cui  sono  fermati , e stretti  insieme  » gran  massi  di 
pietre,  come  fu  usato  presso  altri  antichi  popoli  riferi- 
ti dal  citato  Suaresio  ; avendo  noi  fatto  vedere,  che 
nveano  tante  statue,  ed  infiniti  lavori  di  bronzo  nelle 
strade  medesime,  e nelle  piazze,  che  pur  non  toccaro- 
no. Nè  pare  verosimile,  che  gli  abbiano  fatti  per  di- 
spetto , e p r rabbia  , o per  lasciarvi  così  eterni  i segni 
del  loro  furore;  mentre  hanno  risparmiati  nel  resto 
questi  , e tanti  altri  monumenti  dell’arte  , contro  dei 
quali  avrebbero  più  facilmente  potuto  infierire;  e per 
semplice  dispetto  non  avrebbero  fatti  i buchi  quasi 
sempre  nel  luogo  stesso  appunto  delle  commessure,  ove 
corrispondono  le  spranghe  . E poi  si  dovrebbe  in  pri- 
mo luogo  trovare  il  tempo  , in  cui  abbiano  potuto  fa- 
re tanti  buchi  , in  tali  altezze,  e luoghi  così  incomodi, 
che  vi  facea  dJuopo  o di  altissime  scale,  o di  posili.  Ala- 
rico si  trattenne  in  Roma  tre  giorni,  o sei  al  più,  se- 
condo Marcellino  Conte  al  luogo  citato;  Genserico 
quattordici;  e nonché  pensare  a quella  razza  di  dispet- 
ti, appena  forse  ebbero  campo  i loro  soldati  di  racco- 
glier l’oro,  e l’argento,  di  cui  erano  unicamente  soi- 


C|S)  De  foraminibus  lapidimi  in  priscis  aedificiis . 
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leciti,  e insaziabili  ; e di  tormentare  e costringere  per 
ogni  modo  or  questo  , or  quell’ altro  cittadino  a ma 
nifestare  quei  tesori,  che  da  loro  supponevano  ascosi. 
Totila,  il  quale  appiccò  il  fuoco  ad  una  parte  della 
citta  nel  primo  impeto  di  furore,  entratovi  dentro  per 
donò  subito  spontaneamente  agli  abitanti  , cercò  di 
cattivarsene  l’alfetto  , trattandoli  amorevolmente  qua- 
si altrettanti  suoi  figli,  come  scrive  Anastasio  nella  vi- 
ta di  Papa  Vigilio  (49)  copiato  dalP  autore  della  Hi- 
storia  Miserila  (5o),  confondendo,  per  quanto  mi 
pare,  la  seconda  colla  prima  presa  della  città  ; e in 
appresso  procurò  anzi  di  riparare  i danni  , che  avea 
ìecati  alle  fabbriche  coll’incendio  , come  dicemmo. 

Veniamo  ai  Romani.  Chi  saranno  quelli,  che  possa- 
no rimproverarsi  di  aver  fracassate  statue,  e distrutti 
edifizj  ? Il  Senato  forse  , il  popolo  , i Cristiani  , i Gen- 
tili ? Nessuno  di  questi , presi  generalmente.  Lo  stato 
della  città  , e i fin  qui  descritti  monumenti  dovrebbe- 
ro bastare  a persuadercene;  ma  la  testimonianza  di 
Procopio  ne  sarà  una  nuova  prova  manifesta.  Egli 
racconta  (5t)  di  non  aver  conosciuto  popolo  alcuno 
tanto  impegnato  a conservare  le  fabbriche  , le  statue, 
e i monumenti  anche  meno  preziosi  ,*  e che  a’  suoi 
tempi  era  puranche  gelosamente  custodita  in  una  nau- 
machia la  nave  fatta  tutta  un  tronco  A’  albero  , in 
cui  si  credeva  approdato  Enea  in  Italia,  e ne  dà  la 
descrizione  : Supra  omnes  , quos  equidem  novimus  , 
urbis  studiosi  suae  Romani  res  omnes  patrias  reti- 
nere , et  conservare  satagutit  , ne  quid  antiqui  de - 


(49)  sect.  6 ).  11.  107.  Tom.  I.  pag.  1 10. 

(50)  lib.  16.  presso  il  Mara  tori  Rer.  Italie. 
I.  pag.  107.  C. 


(5i  y Da  bello  goth.  lib.  4-  cnp.  22. 
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coris  Rottine  depemat  Et  quamvis  dia  dominatio- 
nutrì  barbaricatn  passi  sint  , urbis  tainen  aedificia 
servarunt  , et  quamplurima , quoad  ejus  fieri  po- 
tuti , ornamenta  } quibus  eam firniitatem  industria 
arlificum  dedit  , ut  nec  tanta  aevi  longinquitate  , 
nec  curae  intermissione , detrita  fuerint.  Imo  vero 
stant  adirne  relieta  postens  monumenta  , quibu v 
gentis  ori  go  prodi  tur.  In  bis  navis  sEneae , condi- 
toris  urbis , etiamnuni  exist.it  etc.  Eam  habet  na- 
vale media  in  urbe  ad  Tyberis  ripa/n  constructum 
etc.  I Cristiani  sono  quelli,  che  s’incolpano  piu  vo- 
lentieri, e più  facilmente.  Io  non  negherò,  che  talu- 
no  di  questi  abbia  potuto  in  que’  primi  fervori  , e ri- 
voluzione ai  tempi  de'  Costantini  , atterrare  e guastare 
in  sua  casa  qualche  statua  ; ma  non  già  quelle  , che 
stavano  in  pubblico  , o ne’  magnifici  palazzi  , che  era- 
no- degl’  imperatori  o de’  magnati , buona  parte  dei 
quali  fu  l’ ultima  ad  abbracciare  il  cristianesimo. 
Gl’  idoli  saranno  stati  tolti  dai  tempj  , e da  altri  luo- 
ghi , ove  si  veneravano  , o vi  saranno  stati  chiusi  den- 
tro per  comando  degli  stessi  imperatori  cristiani , co- 
me si  può  intender  s.  Agostino  (52)  là  dove  scrive  , 
che  nel  4°5  tutti  vi  erano  rovesciati  i simulacri  degli 
dei:  Eversis  in  urbe  Roma  omnibus  simulacris ; sep- 
pure non  vuol  dire  , che  più  non  si  adoravano  pubbli- 
camente , come  pare  dal  contesto.  Per  li  simulacri , o 
statue  poste  in  altri  luoghi  , i Cristiani  non  vi  si  oppo- 
sero: e noi  già  osservammo  (53)  , che  1’  imperator 
Costantino  , e gli  altri  le  voleano  conservate  , come 


(Gj)  Sena  ioj.de  verb.  Evang.  cap.  io.  n ■ i3.  in  fine  * 
■oper.  Tom.  T".  par.  i.  col.  5^. 

(G3)  Storia  dell'  Arte  Lib.  XII.  cap  3.  not.  44-  ^ P* 
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Prudenzio  (54)  induce  quell1  imperatore  a parlare  in 
Senato  con  questi  versi  , che  qui  giova  ripetere  : 

Marmora  tabenti  resp  ergine  tincta  lavate  , 

O Proceres  ; liceat  statuas  consistere  puras  , 
Artificum  magnorum  opera . Hae  pulcherrima 
no  strae 

Ornamenta  cluant  patri ae  , nec  decolor  usus 
In  vitium  versae  monumenta  coinquinet  artis. 

Jn  fatti  nell’anno  383  quando  Roma  era  già  quasi  tut- 
ta cristiana  , e que9  pochi  idolatri  , che  v'  erano  rima- 
sti , si  contentavano  di  avere  almeno  per  loro  in  pub- 
blico Para  della  Vittoria,  le  terme,  i portici,  le  piazze 
erano  piene  di  simulacri , come  si  ha  da  s.  Ambrogio, 
che  in  quell’  anno  scrisse  la  seconda  lettera  contro 
Simmaco  , il  quale  avea  supplicato  per  quella  causa 
l9  imperatore  Valentiniano  : Non  illi  satis  sunt  lava * 
era,  non  porticus  ; non  piatene  occupatae  simula * 
cris?  (55)  E cristiano  molto  piu  era  il  popolo  ai  tem- 
pi di  Procopio  (56) , che  pur  ce  lo  descrive  tanto  im  - 


(54)  Contea  Symm.  lib.  i.  vers.  5oa.  segg.  V’  è stato  chi 
ha  preteso,  che  Prudenzio  faccia  parlare  Teodosio,  al  tem- 
po del  quale  vivea  , non  avendo  forse  badato  al  contesto  del 
discorso.  Credo  che  erri  pure  Bandini  , il  quale  l.  c.  pag,  86 
n.  i.  vuol  che  debbano  intendersi  quelle  parole  delle  statue 
degli  uomini  illustri.  Quando  mai  queste  aveano  bisogno  di 
essere  purificate,  e considerate  come  per  altro  uso,  e per 
semplici  monumenti  dell*  arte  ? 

(55)  EpisK  ci.  i.  epist.  iS.  n . 3i.  op.  Tom.  III.  col , 
886.  B. 

(56;  Questi  parlando  del  tempio  di  Giano  nominato  qu* 
avanti  , dice  che  al  tempo  deli1  assedio  di  questa  città  fat- 
to da  Tot  ita,  un  giorno  fu  trovata  la  porta  di  esso  sforza- 
lo w/.  X ! . aa 
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pegnato  a conservare  i monumenti  dell5  arte  anche  in 
un  tempo  di  cotal  decadenza.  Di  questo  impegno  un 
altro  argomento  ne  abbiamo  nel  gravissimo  suo  cordo- 
glio , descrittoci  con  qualche  esagerazione  da  Zosimo 
scrittor  gentile  (5^)  , quando  fu  costretto  a fondere 
eziandio  tante  statue  degl5  idoli  d'  oro  e d*  argento, 
che  erano  restati  chiusi  ne'  tempi  gentileschi  , e gli 
ornamenti  preziosi  degli  altri  simulacri  , per  saziare 
r ingordigia  del  suddetto  Alarico  , il  quale  portatosi 
ad  assediar  la  città  per  la  prima  volta  1’  anno  4o8 , le 
minacciava  l5  ultimo  esterminio  se  tutto  non  gli  veni- 
va consegnato  l’oro,  e V argento  , che  vi  si  trovava.  I 
soldati  greci  , che  la  difendevano  sotto  gli  ordini  di 
Belisario  , non  già  i Romani  stessi , furono  quelli , ohe 
precipitarono  dalla  Mole  Adriana  rimasta  intiera  alcu- 
ne statue  rotte  in  pezzi  addosso  alle  truppe  di  Viti- 
ge  (58)  ; e non  altro  che  una  stoica  apatia  , o insensa- 
tezza propriamente  da  statua  , poteva  in  un  secolo  di 
tanta  vantata  umanità  come  questo  , far  pronunziare 


ta  , come  per  aprirla  : il  che  ei  sospetta  che  fosse  fatto  età 
qualche  Gentile  rimasto  in  Roma,  per  rinnovare  l’antica 
usanza  di  aprire  il  tempio  di  Giano  in  tempo  di  guerra. 

Aggiugne  però,  che  non  si  seppe  l’autore  di  quell’ atten- 
tato, e che  in  tanta  confusione,  e tumulto  non  ne  fu  ricer- 
cato : donde  può  arguirsi  , che  se  v’  erano  rimasti  Gentili 
in  Roma  , essi  fossero  ben  pochi  , e stessero  con  dei  riguar- 
di , e forse  occulti  : e ben  pochi  erano  generalmente,  come 
abbiamo  dal 1 9 imperator  Teodosio  giuniore  nella  legge  22. 
Cod.  Theod.  lib.  16.  tit.  io.  De  pagali,  sacrif \ et  tempi. 
fatta  nell’anno  423, , ove  dice  che  crede  non  esservene  più 
Paganos , qui  supersunt , quamquam  jatn  millos  esse  creda- 
mus. 

(57)  lib.  5.  cap.  4 1-  pag  635. 

(58)  Vedi  Tom.  II.  pag.  420. 
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freddamente  al  si g.  Saint  Marc  (59)  ; die  gli  amatori 
delle  belle  arti  avrebbero  amato  meglio  di  veder  pre- 
so il  castello  , che  di  soffrir  la  perdita  di  sì  bei  monu- 
menti : quasi  che  la  conservazione  d’  un  Fauno  , che 
ubbriaco  sembra  russare  , di  qualche  cavallo  , o altre 
poche  statue  comunque  eccellenti , avesse  dovuto  pre 
ferirsi  alla  salvezza  di  tante  migliaja  di  cittadini,  delle 
ricchezze  , e de’  più  preziosi  monumenti  dell’  arte  in 
oro  e argento  , e forse  degli  altri  ancora,  ai  quali 
que*  Barbari  minacciavano  guasto  , e inevitabile  rovi- 
na. Le  fabbriche  non  le  avranno  certamente  rovinate 
nè  i Cristiani , nè  i Gentili  ; poiché  oltre  il  loro  genio 
di  conservarla  , come  dicemmo  , quasi  tutti  gl’  impe- 
ratori , cominciando  da  Vespasiano  fino  a Giustiniano, 
vale  a dire  dal  secondo  fino  al  sesto  secolo  , con  repli- 
cate leggi  o accennate  , o riportate  nel  Codice  Teo- 
dosiano  (60)  , e nel  Giustinianeo  (fii)  , non  solo  proi- 
birono rigorosamente  a chiunque  di  appropriarsi  qua. 
lunqne  pubblico  edilìzio  , e di  distruggere  i pubblici  , 
o anche  i propri]  , per  qualsivoglia  causa  , se  fosse  ve- 
nuta a deformarsi  così  la  città}  ma  proibivano  eziandio 
ai  magistrati  di  Roma  in  ispecie  di  alzarne  dei  nuovi 
a spese  dell’  imperiale  erario , se  prima  non  erano  re- 
staurati i vecchi  ; o se  taluno  avesse  voluto  elevarne  a 
sue  spese  , non  potesse  a tal  effetto  adoprare  i materia» 
li  presi  da  altri  edifìzj  quantunque  rovinosi.  Di  tante 
leggi  noi  riporteremo  qui  la  19  del  detto  titolo  del 
Codice  Teodosiano  diretta  nell’  anno  3 76  al  Senato 


(59)  Abregé  de  V histoire  d'  Italie,  all’  Anno  So  j.  Tom. 
I.pag  95. 

(60)  lib.  i5.  tit.  r.  De  operìbus  pubi  iris. 

(61)  lib.  8.  tit.  10.  De  aedijìciis  p.watis^  e tst  13  ite- 
operìbus  publicis. 
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dagl*  imperatori  Valente , Graziano  , e Valentiniano  : 
Nemo  Praefectorum  Urbis  , aliorumque  Judicum  > 
quos  potestas  in  excelso  locat,  opus  (diquod  novum 
in  Urbe  Roma  inclyta  moliatur  sed  excolendis 
veteribus  intendat  animum.  Novum  quoque  opus 
qui  volet  iti  Urbe  moliri  sua  pecunia  , suis  operi - 
bus  ahsolvat , non  J contractis  veteribus  emolumen- 
tis  y non  ejfossis  nobilium  operum  substructionibus y 
non  redivivi*  de  publico  saxis , non  marmorum 
frusti s y spoliatarum  aedium  deformatone  convuU 
sis  . 

Una  incerta  tradizione  fondata  piuttosto  su  d*  un  so- 
gnato  zelo  , che  su  giusti  fondamenti , fa  autore  s.  Gre- 
gorio il  Grande  della  distruzione  del  resto  di  tante 
fabbriche,  e di  tante  statue.  Amalrico  Augerio  scritto* 
re  del  secolo  XIV . in  una  Cronica  de*  Papi  data  da 
Eccardo  (62)  , e dal  Muratori  (63)  , e fra  Leone  d"  Or- 
vieto Domenicano  scrittor  anch'  egli  del  secolo  XIV* , 
in  altra  Cronica  pubblicata  dal  Lami  (6^) , esaltano 
questo  s.  Pontefice  per  la  guerra  mossa  agl*  idoli  r Sta- 
tuiiy scrive  il  prima,  et  ordinavit , ut  omnes  ima « 
gines  daemonum,et  capita  , et  membra  ipsorum. , 
quae  tam  in  urbe  romana ',  quam  extra  inveniri pos- 
sent  y amputari , et  dilaniari  penitus  debetxnt,  ut 
propter  hoc  extirpata  haereticae  pravitatis  radice 
ecclesiasticae  virtutis  palma  exaltaretur  : e nel  se- 
colo XV. , per  testimonianza  del  Volterrano  (65),  se- 


(62)  Corpus  hist.  med „ nevi , T.  II.  col.  i6&4- 

(63)  Rer.  Italie.  Script . Tom.  III.  par.  2.  pag.  56.  Il  Mu- 
ratori alla  pag.  4.  ne  fa  pochissima  stima  per  le  vite  de  Pa- 
pi fino  a lunocenzo  III. 

(64)  Delie,  erud.  Toni.  II.  e III. 

(65)  Comment.  urban.  lib  22.  pag.  655 
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guìto  buonamente  da  Paolo  Alessandro  Maflei  (66)  , 
si  diceva  , che  gli  avesse  gettati  nel  Tevere  con  tutto 
ciò,  che  era  in  Roma  di  piu  maraviglioso.  Altri  , che 
riprova  il  Platina  nella  di  lui  vita , e in  quella  del  suc- 
cessore Sabiniano  , pretendevano  , eh’  egli  avesse  per 
molti  modi  rovinati  gli  antichi  edifizj  , affinchè  i fora- 
stieri , che  venivano  per  divpzione  in  Roma  , non  la- 
sciassero i luoghi  sacri  per  andar  vedendo  gli  archi 
trionfali , e le  tante  altre  profane  bellezze  dell’  arte» 

Non  mi  fa  maraviglia , che  un  complesso  di  tanti  as- 
surdi possa  essere  stato  spacciato  con  buona  fede  ne’ ri- 
feriti secoli  d’  ignoranza  ; ma  è cosa  alquanto  vergogno- 
sa il  sentirlo  ripetere  colla  maggior  franchezza  ancora 
a’  nostri  giorni , in  un  tempo  di  tanta  erudizione , e di 
tanta  critica  : non  ostante  che  il  P.  Gradenigo  (67) , il 
Tiraboschi  (68)  , Bandini  al  luogo  citato  , ed  altri  ab- 
biano pur  data  qualche  ragione  in  contrario  ; il  Bay- 
le (69),  e il  Bruckero  medesimo  (70)  , benché  arditis-  **. 
simo  censore  della  di  lui  dottrina,  dubitato  ne  abbia- 
no fortemente.  Dopo  che  io  ho  preso  altrove  le  dife- 
se di  un  tanto  Pontefice  contro  alcuni  giureconsulti  (7 1 ), 
potrò  agevolmente  anche  difenderlo  per  questa  parte. 

E in  primo  luogo  è da  riflettersi , come  provammo  a 
quella  occasione  , eh*  egli  era  di  casa  illustre  romana  , 
figlio  di  senatore , fratello  del  prefetto  , o governatore 
della  città  , versato  quant'  altri  mai  del  suo  tempo  nel- 
la  giurisprudenza,  stato  senatore  anch’egli,  e quindi 


(66)  Prefazione  alla  Raccolta  di  statue  , pag.  VII, 

(67)  Sanctus  Gregorius  vindicatus , ec.  c.  2 

(68)  Tom.  III.  lib.  II.  cap.  IL  5.  XV. 

(69)  Dict.  hist . art.  Gregoire  , rem.  L. 

(70)  Hist.  crit.  ec.  Append.  pag.  669.  seg . 

(71)  Vindicìae , et  ohservation.es  juris t Volum.  I cap.  1. 
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pretore  urbano  (72):  uomo  per  conseguenza  , che  ben 
educato  partecipar  dovea  di  quel  genio  de’ suoi  concit- 
tadini per  la  magnificenza  , e splendore  della  patria  , e 
sapere  le  leggi  , che  volevano  conservati  i monumenti 
dell'arte.  Fatto  Papa  , essendo  Roma  ancora  soggetta 
agl’  imperatori  d’  Oriente  , non  è probabile,  eh’  egli 
abbia  potuto  contro  tante  .loro  leggi  farsi  a un  tratto 
quasi  padrone  dispotico  , e distruttore  non  di  uno  , ma 
di  tanti  monumenti , i quali  non  solo  avrebbero  defor- 
mata la  città  , ma  ingombrata  Y avrebbero  di  rovine  , 
e resa  impraticabile , senza  una  spesa  enormissima  per 
isgombrarla  5 tanti  erano  i grandissimi  edifizj  in  ogni 
contorno  (78)  Egli,  uomo  savissimo , ed  esercitato  in 
que’  maggiori  impieghi, non  poteva  ignorare  con  quan- 
ta prudenza  , e cautela  avessero  da  condursi  i Sommi 
Pontefici  cogl’  Imperatori , i quali  per  ogni  piccolo  mo- 
tivo , o querela,  che  ne  avessero,  li  chiamavano  a Co- 
stantinopoli , o gli  angustiavano  amaramente , come 
provò  egli  stesso  in  varie  cose  , per  le  quali,  non  oslan- 


(72)  Il  P Corsini  De  Praef  urb.  pag . 3y4-  all’  anno 
5n2.  dubita,  che  sia  stato  piuttosto  prefetto,  o governatore 
di  Roma.  Se  avesse  avuto  questa  carica  , il  nostro  argomen- 
to crescerebbe  , poiché  il  prefetto  di  Roma  sopraintendeva 
alle  fabbriche  pubbliche,  alla  erezione  delle  statue  fatte  per 
merito  a qualcuno  , in  somma  avea  la  cura  di  tutto  cih,  che 
spettava  al  comodo,  ed  agli  ornamenti  di  Roma  , come  os- 
serva lo  stesso  Corsini  pag.  XLl . seg. 

(73)  Possono  vedersi  le  descrizioni  di  Roma  fatte  da  Se- 
sto Rufo,  e da  Publio  Vittore  , i quali  scrissero  al  tempo 
di  Valentiuiano,  e Valente  circa  l’anno  370  di  Cesti  Cristo  ; 
e T altra  fatta  qualche  tempo  dopo,  come  diremo  appresso  , 
data  dal  Pancirolo,  col  titolo  di  Notizia  deli  impero  occi- 
dentale. 
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te  che  si  fosse  condotto  colla  maggior  prudenza,  e im- 
pegno per  il  bene  di  Roma  , e dell’  Italia,  ebbe  a do- 
lersi coll’imperator  Maurizio  di  essere  stato  da  lui  rim- 
proverato aspramente  , e chiamato  uomo  semplice  > 
vale  a dire  stolto  (74)»  e n0D  è credibile,  che  i suoi  Ro- 
mani, i quali  fino  al  tempo  di  Procopio  , cioè  pochi 
anni  prima  , anche  in  tempo  di  guerra  , e in  mezzo  al 
furore  di  barbare  nazioni,  si  erano  mostrati  cotanto 
gelosi  , e impegnati  per  gli  ornamenti  della  loro  patria, 
avessero  in  un  tratto  a mutar  genio  , e soffrirne  in  pa- 
ce il  devastamento,  e quasi  totale  rovina;  e nessuno  di 
essi  avesse  a correre,  anzi  volare  a Costantinopoli  per 
farne  altissime  doglianze  ad  uno  dei  più  iracondi  impe- 
ratori , quale  era  Maurizio  ; o almeno  al  di  lui  esarca 
Romano,  il  quale  in  tante  altre  cose  si  era  mostrato  a 
s.  Gregorio  apertamente  contrario  (76).  Che  le  accen- 
nate leggi  fossero  in  vigore  a quel  tempo  . e che  i Papi 
ne  avessero  tutto  il  riguardo  , ce  lo  comprovano  i fatti 
degl’  iqztmediati  successori  di  s.  Gregorio  , Bonifazio 
IV.,  Onorio  I.,  e Gregorio  III.  Il  primo  consecrò  all! 
li.  di*maggio  dell’  anno  610  il  tempio  ristiano  il  Pan- 
teon , che  era  restato  chiuso , dopo  averlo  chiesto  in 
grazia  alPimperator  Foca,  successore  di  Maurizio  , co- 
me attestano  Paolo  Diacono  (76),  ed  Anastasio  nella 


(74)  lib.  5.  epist.  4o.  ; Urbanae  simplicitatis  vocabulo 
me  futuutn  appellata  Vedi  il  Baronio  , Tom.  X.  anno  n. 
20.  21.  pag.  383.,  e l’autore  delle  Osservaz.  sopra  un  libro 
intitol.  Dell ’ orig.  e del  comm.  della  rnon.  , e della  istìt. 
delle  zecche  d'  Italia  lib.  i.  pag.  28. 

(70)  Si  veda  lo  stesso  sau  Gregorio  lib.  2.  epist.  l\Q.  , lib. 
5.  epist.  l\i 

(yti)  De  gest.  Langubard.  lib.  cap.  37. 
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di  lui  vita  (jjX  11  secondo  } assunto  a]  pontificato  nel- 


(77)  Sect.  116.  Tom.  I.  pag.  n7.  Ho  detto,  che  il  Pan- 
teon fosse  restato  chiuso  fino  a quel  tempo,  perchè  lo  suppon- 
go uu  tempio  , il  quale  si  dovette  chiudere  come  gli  altri  , 
per  la  legge  dell’  iinperator  Costanzo  nel  Codice  Teodosiano 
lib.  16.  tit.  10.  De  pagati,  sacri f.  et  templis , leg . 4.  , e per 
l’altra  d’ Onorio  in  data  dell’anno  399.  portata  nello  stesso 
titolo  leg . 18.  II  eh.  sig.  abate  Lazeri  in  un  discorso  sulla  con- 
secrazione  di  esso  , fatta  dal  Iodato  Papa  Bonifazio  IV.  , si 
è impegnato,  per  quanto  ha  saputo  ragionare  , a sostenere 
che  non  fosse  tempio  , c che  tale  non  lo  credessero  i Cri- 
stiani j perchè  altrimenti  non  sarebbe  sfuggito  all’  armato 
loro  zelo  quando  essi  correvano  senza  riserva  ad  abbattere 
i tempj  , e simulacri,  ed  ogni  avanzo  di  superstizione  genti- 
lesca in  vigore  di  una  legge  di  Teodosio  giuniore  emanata 
nell’anno  42^*»  con  cui  si  ordinava  la  distruzione  di  tutti  i 
terapj  , cosicché  , die’  egli,  niun  altro  tempio  ( cosa  in  ve- 
ro notabile  molto  ) troviamo  noi  in  Roma  , la  quale  ne  era 
pure  così  piena:  oppure,  soggiugne  pag.  4g.  , che  essendo 
da  un  pezzo  cessato  in  Roma  il  pubblico  culto  de’ falsi  dei, 
e però  1’  uso  di  questo  tempio  , co’ primi  , qual  che  se  ne 
fosse  la  cagione  , non  distrutto  , nè  abbattuto  ; aver  poi  i 
Cristiani  al  sopravvenir  la  legge  di  Teodosio  potuto  o cre- 
dere , o dubitare,  che  non  fosse  esso  vero  tempio  destinato 
ad  adorare , e venerare  gli  dei.  La  base  di  questo  discorso 
è la  legge  di  Teodosio  il  giovane.  Questa  non  va  intesa  stret- 
tamente di  distruzione,  come  bene  osserva  Gottofredo  nel 
commentario  ad  essa,  e come  potrei  provarlo  assai  piu  dif- 
fusamente contro  le  risposte  del  signor  abate  Lazeri.  Ma 
checché  sia  di  tale  spiegazione  , era  prima  da  osservarsi  , 
che  la  legge  era  fatta  per  1*  Illirico  orientale  , come  nota 
anche  Gottofredo,  non  per  Roma  , ove  non  era  necessaria, 
come  polea  riflettere  il  sig.  ab.  Lazeri,  mentre  egli  diceva 
che  il  pubblico  culto  degli  dei  vi  era  cessato  da  un  pezzo  , 
cosicché  i Cristiani  non  avessero  a sapere  di  certo  , se  il 
Panteon  era  vero  tempio  dedicato  agl'  idoli  : cosa  peraltro, 
che  non  si  potrà  mai  accordare  a questo  scrittore,  sì  perchè 
tra  la  legge  di  Onorio,  e quella  di  Teodosio  vi  corre  il 
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Y anno  626.  j al  dire  dello  stesso  Anastasio  nella  di  lui 


giro  di  anni  27.  , nel  quale  non  doveano  scordarsi  del  vero 
uso  di  questo  edilìzio  ; e sarebbe  stata  cosa  quasi.prodigio- 
sa  , che  questo  solo,  come  tempio  , fosse  sfuggito  al  loro 
zelo,  quando  avessero  atterrati  tutti  gli  altri  meno  celebri, 
e meno  esposti  agli  occhi  di  tutta  Roma.  Se  non  era  tem- 
pio , sarà  stato  bagno,  come  accenna  il  signor  abate  Laze- 
ri , che  altri  hanno  pensato,  o d’altro  uso  profano.  In 
questo  caso  come  potevano  dubitare  i Cristiani  che  fosse  , 

0 non  fosse  tempio,  mentre  le  altre  fabbriche  pubbliche,  e 

1 bagni  , come  in  ispecie  si  è già  veduto  di  quei  d’ Agrip- 
pa , erano  aperti  all*  uso  pubblico  mollo  dopo  la  legge  di 
Teodosio  il  giovane  ? In  conseguenza  del  falso  supposto , 
che  la  legge  di  questo  imperatore  fosse  fatta  anche  per  Ro- 
ma, il  signor  abate  Lazeri  si  è immaginati  i Cristiani  cor- 
rere furibondi  a guisa  di  Baccanti  a distruggere  tutti  i 
tempj,  cosicché  neppur  uno  ve  ne  sia  rimasto.  Abbiamo 
detto  abbastanza  per  provare,  che  ì Cristiani  non  hanno 
fatto  verun  danno  alle  fabbriche  dei  tempj  ; e abbiamo  an- 
che fatto  osservare,  che  molto  dopo  quella  legge  ve  ne  so- 
no restati  degl’  intierissimi,  come  ii  Tempio  di  Giano  tutto 
di  bronzo  , nominato  pocanzi  ; il  Tempio  di  Giove  Capito- 
lino , che  era  il  principale,  di  cui  parlai  nella  Nota  57.  al 
cap.  3.  del  Lib.  XII.  Storia  dell ’ Arte  il  Tempio  di  Roma  , 
che  nomino  qui  appresso,  lui  ti  restati  chiusi  dopo  Teodo- 
sio,  e tanti  altri,  che  vede  chiunque  passeggia  per  Roma  , 
e li  sa  chi  può  almeno  leggere  le  descrizioni  di  Roma  anti- 
ca , e moderna,  diversi  de’ quali  furono  consecrati  in  chie- 
se da  tempo  antico.  Ma  per  il  suo’proposito  bastava  al  signor 
abate  Lazeri  1’  osservare  , che  Anastasio , Paolo  Diacono  , 
e il  Martirologio  Romano,  su  i quali  egli  stesso  si  appoggia 
per  determinare  la  conseCrazione , lo  dicono  creduto  tempio 
dai  Cristiani,  e da  Bonifazio  quando  lo  consecrò.  Essi  han- 
no scritto  poco  dopo  questo  fatto  , e anche  per  ciò  meri- 
tano fede  come  per  il  resto.  Paolo  Diacono  scrive  : Idem(  Pho- 
ca  ) , Papa  Bonifacio  petente  , jussit  in  velcri  fatto  , quod 
Pantheon  vocabant , ablatis  idolatriae  sordibus , Ecclesiam 
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vita  (78)  , ebbe  espressa  permissione  dall’  imperato? 


Beatae  semper  Virginis  Mariae  , et  omnium  Martyrum  fie- 
ri, ut  ubi  omnium  non  Deorumì  sed  Daemonum  cultus  eraty 
ibi  deinceps  fieret  omnium  memoria  Sanctorurn.  Nel  Marti- 
rologio Romano  ai  tredici  di  maggio  si  legge  : Romae  dedi - 
catio  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  ad  Martyres  , quam  Bealus 
Bonifacius  Papa  quartus,  expurgato  Deorum  omnium  vete - 
ri  fano  , quod  Pantheon  vocabatur , in  honorem  Beatae  sem- 
per Virginis  Mariae  , et  omnium  Martyrum  dedicavit  tem- 
pore Phocae  imperatoris , Anastasio  : Eodern  tempore  ( Bo- 
nifacius) petiit  a Phocate  Principe  templum  ,quod  appella - 
tur  Pantheon.  In  quo  fecit  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  sem- 
per Virginis,  et  omnium  Martyrum . Con  sì  chiara  maniera 
di  parlare  questi  scrittori  ci  danno  la  propria  idea  di  tempio, 
e Panteon  , secondo  1*  interpretazione  comune  , con  trop- 
po sottili  altre  spiegazioni  rigettata  dal  signor  ab.  Lazeri  , 
come  è chiamato  questo  edifizio  da  Plinio  lib.  34.  cap.  3. 
sect.  7.  , lib.  36.  c.  5.  sect.  4*  §•  n.*  c.  i5.  sect.  24*  5*  1 • » 
da  Dione  Cassio  Lib.  53.  cap.  27.  pag.  721.  Tom.  /.  , da  Eu- 
sebio, che  citeremo  qui  appresso  , da  Capitolino , di  cui  me- 
glio parleremo  anche  appresso  alla  pag.  294.  , da  Sparzia- 
no  nella  vita  di  Adriano  cap.  19.  , nella  iscrizione  , che 
ricorderemo  anche  appresso,  da  Ammiano  Marcellino  Rer. 
gest.  lib.  16  cap.  11.  , da  Macrobio  Satura,  lib . 2.  c.  1 4*  > e 
da  tutti  gli  altri  scrittori  greci  , che  lo  chiamano  Panteon  : 
e col  dirci  Paolo  Diacono  , e il  Martirologio,  che  il  Papa  , 
prima  di  consecrarìo  in  chiesa,  lo  spurgò  dalle  sordidezze 
dell* idolatria , fanno  vedere,  che  non  solamente  egli  lo  cre- 
deva stato  tempio  de’ Gentili  ; ma  che  ve  n’ erano  ancorai 
segni  dentro.  Dione  non  solo  lo  chiama  Panteon,  ma  dà  an- 
che la  ragione  di  tal  nome,  dicendo,  che  così  si  chiamava 
forse  perchè  i simulacri  di  Marte,  e Venere,  che  v*  erano 
dentro,  rappresentavano  più  di  vini  tà  ; o come  crede  più  vo- 
lentieri, per  la  sua  forma  convessa,  che  imitava  il  cielo  : 
Pantheon  quoque  fecit.  Id  sic  dicitur  feria  ssi  s , quod  in  si- 
mulacris Marhs , et  Veneris  plurima  deorum  imagines  acci  - 
per  et  ; vel  ut  mihi  potius  vide  tur  , quod  forma  conoexa  fa- 
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Eraclio  di  levare  dal  tempio  di  Roma  , o secondo  altri 
codici,  di  Romolo,  le  lamine  di  bronzo,  che  lo  copri- 
vano , per  adoprarle  al  tetto  della  chiesa  di  san  Pietro 


stigiatum  , coeli  simililudineni  ostenderet  Plinio  cit.  lib.  36, 
c.  i5.  sect.  5.  1.  dice,  che  Agrippa  lo  dedicò  a Giove  Ven- 
dicatore. Aggiugne  poi  Dione  , che  dentro  Agrippa  vi  col- 
locò la  statua  di  Giulio  Cesare  , e volea  collocarvi  anche 
quella  d’  Augusto,  e che  questi  non  volle  * ma  si  contentò 
che  fosse  posta  nel  portico.  E perchè  ciò  ? Certamente  per- 
chè non  volle  stare  dentro  come  divinità,  come  vi  stava  , 
e poteva  starvi  Giulio  Cesare,  che  dopo  morte  era  stato 
divinizzato.  Altrimenti  se  la  fabbrica  fosse  stata  un  bagno, 
o Augusto  non  dovea  trovar  difficoltà  per  lasciarvi  mettere 
la  sua  statua  , o non  dovea  permettere,  che  vi  stesse  quel- 
la di  suo  padre*  Per  spacciarlo  poi  con  tanta  franchezza  un 
bagno  , vorrei  sapere  come  mai  poteva  accordarsi  alla  na- 
tura del  bagno  quell’ occhio  così  aperto  , quello  sfogo  del- 
l’acqua piovana,  che  cadeva  da  esso  nel  pavimento,  e quel- 
la gran  porta.  Queste  cose  non  solo  non  si  accordano  alle 
regole  di  Vitruvio  , che  lib.  5 cap.  io.  vuol  le  stanze  de’ ba- 
gni più  calde,  che  sia  possibile  con  tutte  le  cautele*  ma 
non  hanno  esempio.  La  chiesa  di  s.  Bernardo  a Termini  , 
che  si  porta  in  paragone,  perchè  fu  già  parte  delie  Terme 
di  Diocleziano,  era  Un  calidario  , di  gran  lunga  più  piccolo 
del  Panteon,  e come  tale  non  avea  quell’occhio  alla  volta, 
che  vi  è stato  aperto  dopo  , nè  lo  sfogo  dell’acqua  per 
terra;  e non  sappiamo  quanto  fosse  grande  la  porta,  che 
non  era  in  fuori  , come  ora  , ma  dentro  • Oltracciò  se  fosse 
stato  bagno,  perchè  Plinio  cit-  lib.  3\.c.  3.  sect.  19.  5.  6.  , 
e lib.  36.  cap.  25.  sect.  avrebbe  distinte  da  esso  le  Ter- 
mfr  d<“llo  stesso  Agrippa  , che  pur  erano  tutto  una  stessa 
fabbrica  ? E finalmente  perchè  fare  tanta  magnificenza  per 
un  semplice  bagno,  palestra  , o altro  , che  si  voglia  preten- 
dere, sino  a farvi  le  tegole  indorate  ? Queste  al  contrario  ot- 
timamente convenivano  a un  sì  magnifico  tempio,  come  ta- 
li furono  fatte  ai  due  citati  di  Roma  , e Capitolino. 

(78)  sect.  1 19.  pag.  120. 
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in  Vaticano  (79);  e Gregorio  III.,  che  cominciò  il  suo 
governo  nell’  anno  781.  ,per  la  stessa  chiesa  di  s.  Pietro 
ottenne  dall*  esarca  Eutichiosei  colonne  (80),  come  di- 
ce anche  Anastasio  nella  di  lui  vita  (81).  Or  se  questi 
Pontefici  furono  sl^cauti  per  una  cosa  sola  di  non  molta 
importanza;  e gli  imperatori,  e V esarca  esercitando 
il  proprio  diritto  (82),  credettero  , che  da  loro  avesse 


(79)  Rycquio  De  Capii,  cap.  1 6.  pag.  2o5.  dice,  che  vide 
un  resto  di  queste  tegole  quando  a suo  tempo  fu  rinnovata 
la  basilica  Vaticana  ; ma  equivoca  nel  dire  , che  Papa  Ono- 
rio le  tolse  dal  tempio  di  Giove  Capitolino.  Dietro  quel  tem- 
pio di  Roma  furono  trovati  i frammenti  in  marmo  della  pian- 
ta di  Roma  , come  narra  Flaminio  Vaccai  Memorie  , n.  1.  , 
che  ora  si  vedono  per  le  scale  del  mòsco  Capitolino.  Ne 
ha  parlato  Winckelmann  ec.  Monum/ant  ined.  par.  IV.  cap. 
14.  (Voi.  V.  di  quest*  ediz.  pag.  5i2.  ) Gl’ illustrò  il  Bello- 
ri-, e ultimamente  Piranesi  Antich.  Rom.Tom.  I.  Tav.  2.  segg. 
Questi  alla  Tav.  6.  n . 26.  spiega  per  Teniplum  Diocletiani 
le  lettere.  PLVMDI. , , che  vi  si  leggono j con  che  verreb- 
be a provarsi,  che  fosse  fatta  la  piauta  dopo  i tempi  di  Dio- 
cleziano. Ma  egli  erra  a gran  partito,  perchè  nel  luogo  del- 
la medesima  , ove  si  nominano  Settimio  Severo  , e Antonino, 
vi  è l’aggiunto  di  NN,  che  vuol  dire  nostrorum  , per  indi- 
care , che  chi  faceva  quel  lavoro  viveva  al  tempo  di  quegli 
imperatori,  chiamandoli  suoi,  come  bene1  avvertì  Bellori1, 
e non  ha  bisogno  di  prove.  E perciò  quel  resto  di  lettere 
deve  spiegarsi  Templutn  Divi , e forse  Julii  , o Augusti,  Ti - 
ti , Trajani , i tempj  de’  quali  secondo  Rufo  , e Vittore  erano 
nella  regione  VII. 

(80)  Vedi  Osserv.  sulV  Archit.  degli  Antichi  cap . IL  no- 
ta 16.  nel  Voi.  VI . di  quest'  edizione.  E.  P. 

(81)  sect.  194*  Tom.  I.  pag.  176. 

(82)  Gl'imperatori  Cristiani  nell' abolire  la  religione  dei 
Gentili  confiscarono  tutte  le  cose  appartenenti  ad  essa,  e in 
ispeciei  tempi  : al  fisco  furono  anche  riservate  tutte  le  fab- 
briche pubbliche,  e sì  le  une , che  le  altre  gl'  imperatori 
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a prendersi  espressa  licenza  ; chi  potrà  mai  pensare , 
che  un  Gregorio  il  Grande  avesse  a dar  negli  eccessi 
di  violata  giurisdizione,  e impero;  e 1*  imperatore , 
coir  esarca  , a non  mostrarsene  intesi  ? Se  vogliamo 
credere  , che  questo  , e quello  secondando  le  supposte 
viste  di  zelo  cristiano  , abbiano  accordata  a s.  Gregorio 
qualunque  necessaria  permissione  di  oprare  a suo  talen- 
to , e far  man  bassa  ; come  renderemo  ragione  , che 
di  un  fatto  così  strepitoso , il  quale  giusta  questa  opi- 
nione avrebbe  fatto  tanto  onore  a quel  Pontefice , fra  i 
molti  scrittori  antichi  ; ed  anche  contemporanei,  che 
di  Ini  hanno  trattato  a lungo  , esaltandone  la  pietà , 
saviezza  , e dottrina  , come  s,  Gregorio  vescovo  di 
Tours  (83),  sant’Isidoro  vescovo  di  Siviglia  (84),  Be- 
da(85),  il  diacono  Luitprando  (86),  il  Metafraste  (87), 
nessuno  ne  abbia  dato  il  minimo  cenno;  e lo  abbiano 
passato  sotto  silenzio  anche  Paolo  , e Giovanni  Diaco- 
ni ; e P anonimo  (88),  scrittori  di  una  lunga  di  luf  vi- 


le concedevano  poi  o ai  Papi  , o ai  privati  per  farne  chiese, 
o per  uso  privato.  Si  vedano  i due  citati  titoli  del  Codice 
Teodosiano  De  operibus  publicis  , e 1*  altro  De  paganis , sa» 
crijìciis  , et  templis. 

(83)  Histor.  Frane,  lib.  10.  princ-  Era  contemporaneo. 

(84)  De  scriptor.  Eccles.  cap.  27.  Quest*  opera  si  attri- 
buisce anche  a s.  Idelfonso  vescovo  di  Toledo,  il  quale  fiori 
contemporaneamente,  e dopo  s.  Gregorio  il  Grande,  come  an- 
che s.  Isidoro, 

(85)  Hist.  eccles.  gentis  Anglor.  lib.  2.  cap.  i«  Fiorì  sul 
fine  del  VII.  secolo. 

(86)  De  Ponti f.  Rom.  vit.  cap.  66.  Scrisse  nel  Secolo  X. 

(87)  Nella  di  lui  vita.  Vivea  sul  principio  del  X.  secolo* 

(88)  Presso  Canisio  Lection.  antiq.  Tom.  II.  par.  3.  pag . 
206.  segg . Si  crede  vivuto  sul  fine  del  secolo  IX. 
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ta , e Anastasio  parimenti  {89)  , il  quale  fu  tanto  dili- 
gente col  detto  Paolo  Diacono  nel  registrare  i fatti  di 
quegli  altri  Pontefici  ? (90). 

11  Bargeo,  il  Maffei,  e gli  altri,  i quali  dicono,  che 
s.  Gregorio  distrusse  gP  idoli  per  toglier  dalla  mente 
de’ fedeli  ogni  oggetto  , e residuo  di  superstizione,  e 
d’idolatria,  non  riflettono,  che  allora  Roma  era  tutta 
cristiana  da  gran  tempo  (91)5  che  le  statue  potevano 

(89)  Paolo  Diacono  che  scrisse  sul  fine  dell’  Vili.  Seco- 
lo, e Giovanni  sul  fine  del  IX.  , come  osservano  i PP.  Mau- 
riui  editori  delle  Opere  di  s.  Gregorio  nella  prefazione  al- 
le vite  da  essi  scritte,  riportate  da  quegli  editori  nel  Tomo 
IV.  dell’ edizione  di  Parigi  1705.,  ripetute  ned  Tomo  XV. 
dell’ultima  edizione  di  Venezia.  Per  Anastasio,  il  quale  vi- 
ve» nel  IX  secolo,  egli  non  ha  l’atto  altroché  unire  le  me. 
morie  già  scritte  da  altri  prima  di  lui  al  tempo  di  s.  Grego- 
rio II.  e del  III.  , raccogliendole  da  pubblici  e sicuri  monu- 
menti , come  nota  Bianchini  nella  prefazione  all'  edizione 
romana  dello  stesso  Anastasio,  e Bencini  nelle  note  alla  vi- 
ta di  san  Clemente  I . sect.  l\.  Tom.  ll.pag.  44* 

(90)  Monsignor  Sergardt  iti  una  Orazione,  che  recitò  in 
Campidoglio  nel  1703.  ristampata  fra  le  Prose  degli  Arca- 
di , Tom.  I.  p.  126.  segg3  e ultimamente  fra  le  sue  opere 
stampate  in  Lucca  Tom.  IP pag.  3 1 • , non  ha  difficoltà 
di  dire  , che  s.  Gregorio  incrudelì  contro  alle  statue,  ai  cir- 
chi, agli  archi  , e a tutto  quello,  che  di  più  ragguardevole 
avea  saputo  condurre  a fiue  1’  altera  potenza  degli  Augusti; 
citandone  per  prova  Giovanili  Diacono  nella  di  lui  v 1 1 fi  , 
e il  Baronio  nei  suoi  Annali  , senza  additarne  il  luogo,  thè 
certamente  non  averebbe  trovato  che  nella  sua  testa  , poi- 
ché nè  l’un  , nè  1’  altro  dice  tal  cosa  : anzi  il  primo  al  tib. 
4 , e il  secondo  a\V  anno  585.  num.  io.  11.  Tom.  X.  pag. 
58o.,  riportano  le  parole  dello  stesso  s.  Gregorio  , che  pro- 
vano il  contrario,  come  vedremo  qui  appresso. 

(91)  Qualche  avanzo  di  Gentilesimo  era  restato  iu  Ter- 
ragna , per  abolire  il  quale  s.  Gregorio  ne  scrisse  al  vescovo 
di  quella  città  , Fpist.  lib.  8 epist.  18. 
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allora  molto  più  riguardarsi  come  semplici  monumenti 
delP  arte,  e puri  ornamenti  della  citta,  se  per  tali  era- 
no state  tenute  fin  da  tre  secoli  avanti  , ne’  quali  vi 
avea  trionfato  il  cristianesimo  ; e che  nè  i cristiani  ge- 
neralmente, nè  alcuno  di  tanti  grandi,  e santi  Ponte- 
fici antecessori  di  san  Gregorio,  per  quanto  io  sappia, 
si  era  fatto  mai  quello  scrupolo;  siccome  non  se  lo  era- 
no fatto  in  Costantinopoli  nè  i cristiani,  nè  gli  arcive- 
scovi santissimi  Gregorio  Nazianzeno,  Giovanni  Griso - 
storno  , e tanti  altri  , al  vedervi  adunate;  e poste  si  in 
privato,  che  in  pubblico  le  tante  statue  di  profane  dei- 
tà trasportatevi  da  Roma  , dalla  Grecia  , e da  altre 
parti  del  romano  impero  , per  ordine  di  Costantino  , 
ede’suoi successori  Chi  poi  oltracciò  arriva  adire,  che 
san  Gregorio  le  facesse  gettare  nel  Tevere  con  tutte  le 
altre  cose  preziose,  mostra  di  non  sapere  la  gelosa  cu- 
ra , che  si  aveva  in  Roma  da  tanti  secoli  , le  rigorose 
leggi  emanate,  e il  magistrato  creato  apposta  affinchè 
avesse  ispezione  sulP  alveo  di  questo  fiume,  e badasse, 
che  non  vi  si  gettasser  materie  da  empirlo  , e alzarne 
il  letto,  onde  avessero  a venirne  delle  inondazioni,  co 
m’  altre  volte  era  accaduto  da  più.  antichi  tempi  (92); 


(92^  Appunto  per  queste  inondazioni  Augusto  Io  fece  ri- 
purgare dalle  materie  di  fabbriche  rovinatevi  dentro , e ampliar- 
ne il  letto,  come  narra  Suetonio  nella  di  lui  vita,  cup. 3o.  ; 
u4d  coercendas  inundationes  alveum  Tyberìs  laxavit , de  re- 
purgavit,  completimi  oliai  ruderibus  , et  aedificiorurn  prola - 
psionibus  coarctatum  ; e vi  creò  un  curatore  a posta,  come 
narra  lo  stesso,  cap,  3^.,  detto  Curator  alvei,  et  riparutn 
Tyberis , di  cui  tante  volte  si  fa  menzione  nelle  iscrizioni, 
come  presso  Gudio  pag.  54  num  8-  , pag.  1 25.  nani.  5., 
pag.  320.  num.  2.  , ripetute  dal  P.  Corsini  De  Praef.  urb. 
pag . 59.  65.  390.  , e in  altre  presso  il  Muratori  Tom.  I.  pag. 
456.  n.  7 • pag . 4^5.  n.  3.,  Vignali  De  Col.  Anton.  Pii  , In - 
script,  antiq  cl.  3.  pag.  Si2.  seg.  , e laute  altre.  Pie*'  bassi 
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quali  cautele  , e previdenze  non  dovea  ignorare  san 
Gregorio,  e molto  meno  trascurarle  dopo  aver  veduta 
nel  mese  di  novembre  dell’  anno  avanti  al  suo  Pontifi- 
cato , che  fu  il  589. , una  di  quelle  inondazioni  così 
esorbitante,  che  al  dir  dei  citati  Paolo  (p3)  , e 
Giovanni  (94)  Diaconi , di  s.  Gregorio  vescovo  di 
Tours  (95),  e dello  stesso s.  Gregorio  ilGrande(9j6),  sor- 
passò le  mura  della  citta,  l’allagò  quasi  tutta,  diroccò 
molte  vecchie  case,  e produsse  in  appresso  la  spaven- 
tosa peste  inguinaria,  di  cui  furono  vittime  un  nume- 
ro ben  grande  di  persone  , e che  durò  quasi  per  tutto 
il  primo  anno  del  suo  governo  : flagello  , che  afflisse 
per  lungo  tempo  questo  misero  popolo,  e unito  a tan- 
te altre  calamità  , al  continuo  spavento,  e alle  deva- 
stazioni portate  all’Italia  tutta  dai  Longobardi,  e a Ro- 
ma stessa , che  cinsero  d’  assedia  nell’  anno  5-93.  (97), 


tempi  si  chiamava  Comes  riparum , et  alvei  Tyberis come  si 
ha  Notit.  dign.  imp.  Oceid.  p . 7.  plesso  Pancirolo.  Il  Pitisco 
v.  Curatov  riparum  , crede  che  P istituzione  di  questo  ma- 
gistrato sia  più  antica  di  Augusto.  Ma  io  dico,  che  dalla  iscri- 
zione, su  cui  egli  si  fonda  , si  possa  al  più  ricavare  , che 
prima  straordinariamente  sia  stato  deputato  qualcuno  ad  aver 
cura  del  fiume  ; non  già  che  vi  fosse  deputato  un  magistrato 
ordinario  , e perpetuo. 

(9^)  De  gest.  Langob.  lib.  3.  cap.  a3.  , e nella  vita  di  s.. 
Gregorio  , cap.  io». 

(94)  Nella  vita  di  s.  Gregorio  , lib.  1.  c,  34. 

(93)  Hist.  Francor . lib.  io.  princ . 

(96)  Dialog.  lib.  3.  cap.  1.9.  , lib.  4.  c.  32.  oper.  Tom.  IL 

(97)  Muratori  Annali  d ’ ltal.  anno  593.  Tom . III.  par. 
2.  pag.  359.  , Zanetti  Del  regno  de’  Longob.  Tom.  I.  lib.  2; 
n.  27.  p.  145.  II  Baronio  differisce  fino  all’ anno  5g5.  Annal . 
Tom.  X ?i.  1.  segg.  p.  577.  a quell’anno. 
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elaminacciarono  nei  seguenti,  dando  il  guasto  alla  cam- 
pagna , e tagliando  a pezzi  molta  gente  (98),  ben  al- 
tri pensieri  eccitar  doveano  in  mente  , e ben  altri  af- 
fetti nel  cuore  d’  un  sì  buon  padre  per  soccorrere  i 
poveri  , far  venire  da  lontane  parti  il  grano  (99),  at- 
tendere e invigilare  alla  difesa  delle  mura  (100),  man- 
tenervi a sue  spese  i soldati  , spedir  messi  a Maurizio  , 
e poi  a Foca  per  averne  ajuto,  e far  maneggi  continui 
con  altri  principi  per  allontanare  da  Roma  e dal- 
Tltalia  tantesciagure  (101);  anziché  colmar  di  rovine 
questa  desolata  città,  renderla  un  deserto,  ed  uno  sche- 
letro informe,  per  cui  si  accrescesse  vieppiù  agli  occhi 
suoi , e del  popolo  1*  immagine  dell*  orrore  e della 
desolazione  . 

Vagliono  ancora  a difendere  s.  Gregorio  da  queste 
accuse  gli  scavi,  che  si  sono  fatti  per  ogni  parte  in  Ro- 
ma , e nelle  vicinanze  dagli  ultimi  secoli  storsi  fino 

tempi  nostri;  mediatiti  i quali  una  infinità  di  statue 
di  ogni  sorte  di  deità  , e di  soggetti  anche  osceni  , co- 
me Veneri  nude,  Priapi , Fauni , Eroi  , e cento  altre 
mila  , sono  state  disotterrate  dalle  rovine  delle  stesse 
case,  palazzi,  terme,  templi,  ville,  ed  altri  luoghi  , 
ove  anticamente  si  trovavano;  e in  tal  numero  se  ne 
sono  cavate  da  arricchirne  non  solamente  i musei,  e 
tutte  quasi  le  case  di  Roma  e dell’Italia,  ma  quasi 
tutte  anche  le  principali  città  dell’ Europa  . Vero  è , 
che  molte  di  esse  furono  trovate,  e si  trovano  ogni 
giorno  senza  testa,  o senza  qualche  altro  membro  : al- 


(98)  Vedi  s.  Gregorio  stesso,  Honul.  ult.  in  Ezecìi.  in  finey 
oper.  Tom.  I.  col.  i/po.  t e Epist.  Uh.  6.  epist • 6. 

(99)  1.  epist.  1.  e 7 2. 

(100)  lib.  9.  epist.  124. 

(101)  VediZauetti  loc.  cii.  num.  28.  segg . pctg.  1 /p.  se  gg , 

Tom.  XI-  23 
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tre  molte  però  sono  state  trovate  intiere  ; e di  tante 
trovate  senza  testa,  braccia  e gambe,  può  dirsi,  thè 
siano  state  così  maltrattate  nel  cader  per  terra,  o nel 
precipitar  loro  addosso  le  fabbriche,  o per  altre  ragio- 
ni, che  diremo;  perocché  le  membra  per  lo  più  si  tro- 
vano accanto  alle  altre  parti  , o poco  distanti . Basta 
leggere  1*  Aldroandi  nella  sua  descrizione  delle  statue 
di  Roma,  Flaminio  Vacca  nelle  sue  Memorie,  il  Nar- 
dini,  Ficoroni,  Venuti  e gli  altri,  che  hanno  deseri t 
ta  Roma  antica  e moderna  , e il  P.  Volpi  nella  de- 
scrizione del  Lazio  . Se  i Papi  fossero  stati  quelli,  che 
le  avessero  rovinate  e sfigurate  per  togliere  all’  occhio 
defedeli  ogni  oggetto  d’oscenità  e di  superstizione  , 
perchè  le  avrebbero  dovute  lasciare  , come  tanti  idoli 
di  Dagon  (io?),  stese  per  terra  ai  loro  luoghi.?  Erano 
forse  deserti  quei  palazzi , quelle  terme,  quelle  ville  , 
quei  tempj  allora  perchè  andarvi  a fracassare  le 
statue  , che  altri  non  potevano  scandalizzare  fuorché 
le  mura?  O erano  abitati  e frequentati;  e i Papi 
avranno  voluto,  e potuto  desolarli,  ingombrarli 
con  tanti  frantumi  cacciarne  via  i padroni  , il  popolo, 
e renderli  inabitabili  ? Io  dubito  , che  il  citato  Bandi- 
ni quando  scrisse  (io3),  che  i Papi  aveano  almeno  fa t - 
to  quel  guasto  di  statue  oscene,  e di  deità  per  il  zelo, 
che  portava  il  loro  ministero  , si  figurasse  che  le  sta- 
tue siensi  trovale,  e si  trovino  tuttavia  sotterrate  a bei- 
la posta  dagli  antichi  medesimi,  e fuor  dell’ abitato. 
Tralascio  altre  ragioni,  che  potrebbero  addursi  in  difesa 
di  s.  Gregorio,  come  per  esempio  , [ otrei  chiedere  ai 
miei  avversar],  perchè  se  ha  rovinate  tante  fabbriche,  ne 
abbia  poi  lasciate  tante  altre  intierissime  ; e se  tolse 

(102)  Regurn,  lib.  1.  cap.  5.  vera.  4*  à. 

(103)  loc.cit . pag.S  5.seg. 
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con  tanto  impegno  tutti  gii  oggetti  di  superstizione  da- 
gli occhi  del  popolo,  l’obelisco  da  Nerone  eretto  nel 
suo  Circo,  egli  lo  lasciasse  in  piedi  (io  {)  accanto  alla 
stessa  basilica  del  Principe  degli  Apostoli  nel  Vatica- 
no . Egli  si  difenderà  da  sè  medesimo  in  maniera  più 
evidente  , come  vedremo. 

Ma  intanto,  dirà  taluno,  Roma,  la  città  eterna, 
quella  Roma,  che  era  il  complesso  di  tutte  le  mara- 
viglie del  mondo  (io5),  le  cui  fabbriche  pareano  con- 
trastar col  tempo  distruttore  , e vantarsi  di  una  solidi- 
tà perpetua  ,•  quella  Roma  è stata  quasi  annientata,  ed 
ora  si  può  dire  ugualmente  di  essa,  che  dell’  antica  sua 
rivale  Cartagine  : 

Copre  i fasti  e le  pompe  arena  ed  erba  (i  06}. 

Chi  dunque  avrà  dato  mano  a tanto  eccidio?  Chi  avrà 
spianati  quei  sette  colli  orgogliosi,  le  cui  grandiose  fab- 
briche sembravano  toccar  il  cielo?  Chi  avrà  alzate  le 
valli , chi  inabissati  edifìzj  fatti  a modo  di  provin- 
cie  (107),  dii  fatto  dileguar  come  un  fumo  tante  mi- 
gliaia di  sterminate  colonne,  ed  altre  immense  moli 

(104)  Vedi  it  Nardi  ni  lib.  7 c.  i3.  pag.  4*4.  seg-  t e ivi 
la  nota  , ove  si  fa  vedere  a lurido  , die  questo  obelisco  non 
sia  caduto  mai,  contro  il  F«coroni  , Venuti,  ed  altri  , clic  lo 
asseriscono, 

(105)  Temistio  scrìveva  ai  tempi  di  Graziano,  cioè  ver- 
so Tanno  384-,  Orcit.  i3.  cimai . in  Gratìan.  imp.  pag.  177. 
D,  : Inclita  , ac  Celebris  Roma  , irnniensnni  est  } atipie  omni 
oratione  majus  pelagus  pulchritudinis. 

(106)  Tasso  Gerusal.  Canto  i5.  st.  20  v 4» 

(107)  Lo  diceva  Annoiano  Marcellino  delle  tenne  lib.  i6„ 
cap.  11.  Valesio  ivi  nella  nota  vuol  emendare  pnwinciar mm 
in  piscinarum , perchè  uon  avrà  veduta  la  vastità  delle  Ter- 
me Diocleziane  e delle  Atitomaue, 
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di  marmi  ? Chi , in  somma  , come  , e in  che  tempo 
ha  potuto  render  questa  città  quasi  una  pianura  deser- 
ta , per  modo  , che  durisi  fatica  a trovarvi  in  tanti 
luoghi  qualche  avanzo  di  rovinosi  muri , e in  tanti  al- 
tri si  resti  incerti  dei  monumenti,  che  gli  occupavano? 
Quanto  sarebbe  interessante  il  dare  a questa  domanda 
un’  adeguata  risposta  , altrettanto  mi  pare  malagevole 
il  potervi  riuscire  , sì  per  mancanza  di  una  storia  se- 
guita e ragionata  delle  cose  di  Roma  ne*  tempi  di 
mezzo;  e sì  ancora  perchè  da  ciò,  che  può  raccoglier- 
si nella  lettura  di  tanti  barbari  scrittori  di  queJ  tem. 
pi  , lo  scopo  de’  quali  era  di  parlare  di  tutt’  altro,  clue 
di  Roma  e del  suo  materiale  , pur  si  trova  essere 
state  moltissime  le  cause  seconde  , che  sono  concorse 
nel  giro  di  que’  secoli  a danno  di  questa  città  ; per  ra- 
dunar le  quali  combinarle,  e larvi  qualche  necessaria 
riflessione  , coll*  esame  anche  oculare  di  varj  luoghi 
rovinati  , e di  altri,  de’  quali  appena  si  ha  notizia,  fa- 
rebbe mestieri  di  un  tempo  conveniente,  e di  un  gros- 
so volume  . Ciò  non  ostante  volendo  dirne  qualche 
cosa  , mi  ristringerò  ad  esporre  le  cause  generali  ; e a 
parlare  poi  in  ispecie  di  qualche  monumento  dei  più 
interessanti  . 

Anche  nel  tempo  , che  Roma  era  nel  suo  maggior 
lustro  , e die  facevano  a gara  gl’imperatori,  e i ric- 
chi cittadini  di  alzarvi  nobili  e magnifici  edifizj  d'ogni 
genere  , e di  arricchirli  di  pitture  e di  statue , 
colle  spoglie  di  tutte  le  nazioni  , ben  molte  sono  state 
le  vicende,  che  ha  sofferte  o dalla  mala  volontà  degli 
uomini,  o dalla  forza  irreparabile  di  naturali  fenome- 
ni , per  cui  innumerabili  statue  sono  perite,  e non  po- 
chi de  più  forti  e sontuosi  edifizj  hanno  sofferti  danni 
straordinarj  . Quante  statue  non  sono  perite,  rovescia- 
te da  turbini  precipitosi  , colpite  da  fulmini  , o con- 
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sumale  negl’ incendj  ? Parlammo  altrove  (108)  della 
Lupa  di  bronzo  con  Romolo  e Remo  alle  poppe  con- 
servata già  nel  Campidoglio,  e rovinata  da  un  fulmine 
ai  tempi  di  Cicerone  . Dionisio  d’  Alicarnasso  narra  , 
che  perisse  in  un  incendio  la  statua  di  bronzo  della 
famosa  Clelia  (109),  come  vi  perì  anche  il  famoso  Cu- 
pido di  Prassitele(i  io);  e di  tante  altre  statue  così  pe- 
rite per  fulmini  e turbini  ed  altri  accidenti , ne  par* 
la  Giulio  Ossequente  nella  sua  opera  de’  Prodigj  , e 
Corrado  Licostene  ne’supplementi  adessa.Egual  sorte 
hanno  avuto  molti  edifìzj.  Augusto  medesimo  fece  re- 
staurare de’  tempj  o rovinati  per  1’  antichità  , o con- 
sunti dal  fuoco;  e fu  costretto  a deputare  uno  special 
magistrato  , il  quale  colle  sue  guardie  invigilasse  di 
notte  per  la  città  ad  oggetto  d*  impedire,  e riparare 
gl’incendj,  che  erano  quasi  continui  (111),  e ne’  qua- 
li fu  involto  anche  il  suo  palazzo  (1 1 1).  Pel  barbaro 


(108)  Stor.  dell  Arte,  Lib.  III.  cap.  3.  not.  11.  nel  Voi. 
II.  di  quest’  edizione*  e lo  conferma  Giulio  Ossequente  De 
prodig.  cap.  122. 

(109)  Vedi  Star,  dell* Arte,  Lib.  Vili.  cap.  not.  55.  nel 
voi.  III.  di  quest’edizione,  ove  noi  abbiamo  fatto  vedere  , che 
non  fosse  altrimenti  bruciata  : il  che  può  confermarsi  col- 
P autorità  di  Servio  , il  quale  viveva  , secondo  l’opinione  più 
giusta  dei  critici  moderni  approvata  da  Burrnanno  il  giova- 
ne nella  prefazione  alla  sua  edizione  di  Virgilio  , circa  i tem- 
pi di  Teodosio  ; e alle  Eneidi  lib.  8-  v.  646.  scrive  che  a suo 
tempo  ancor  si  vedeva  nella  Via  Sacra, 

(no)  Vedi  Stor.  dell*  Arte , Lib.  XI.  cap.  2.  §.2».  e no- 
ta 100,  nel  voi  III.  sudd. 

(tu)  Suetonio  nella  di  lui  vita,  cap.  3o , e si  veda  an- 
che nelle  Pandette  lib.  1.  tit.  i5.  De  officio  Praefecti  vi- 
gili uni. 

(112)  Lo  stesso  ivi , cap.  57.  , Dione  lib . 55.  cap.  8 
Pa8-  779*  > caP'  I2-  784.  Tom.  //. 
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piacere , che  ebbe  Nerone  , di  far  sorgere  Roma  più 
bella  col  mezzo  di  un  incendio  generale  , perirono 
quasi  tutti  gli  antichi  monumenti  , e le  cose  preziose  , 
e la  maggior  parte  delle  fabbriche  : Prue  ter  imrrten - 
sum  numerimi  insularum  , dice  Suetonio  ( 1 1 3)  , do • 
mus  priscorum  ducum  arserunt , hostilibus  adirne 
spolìis  adornatae  , deorumque  aedes  ab  regibus  . 
ac  deinde  Punicis  et  Gallicis  bellis  votae  , dedi - 
cataeque:  et  quicquid  visendum  , atque  memorabi- 
le ex  antiquitate  duraverat . Rifabbricata  Roma  do- 
po questo  tempo,  gl’incendj  seguitarono  ad  essere  fre- 
quentissimi . Il  tempio  di  Giove  Capitolino  fu  incen- 
diato dai  Vitelliani  (1 i4).  Sotto  1*  impero  di  Tito  arse 
gran  parte  della  citta  per  tre  giorni  e tre  notti  conti- 
nue^ i5).  Nell’anno  decimoterzo  dell’impero  di  Traja* 
no  arse  la  Casa  Aurea  (i  16),  e per  un  fulmine  il  Pan- 
teon (ì  17);  e lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  tanti  altri 
de’ maggiori  edifizj  , e delle  case  private,  se  qui  si  po- 
tessero annoverare.  Si  cercava  di  restaurarle  o dagl’im- 
peratori , o dai  privati,  come  VeSpas{ano  restaurò  il 
Tempio  di  Giove  (118),  Adriano  (1 19)  e Antonino 
Pio  (120)  il  Panteon,*  ma  questi  restauri  non  veniva* 


(11 3)  Nella  di  lui  vita,  cap.  38. 

( 1 1 4)  Suetonio  nella  vita  di  Vitellio  , c i5. 

(11  5)  Lo  stesso  nella  vita  di  questo  imperatore,  cap . 8.  , 
e Aurelio  Vittore. 

(116)  Giorgio  Sincello  Chronogr.  pag  3^7- 

(117)  Eusebio  in  Chron.  par.  2.  pag.  i65 

(118;  Vedi  Osserv-  sull * Archit.  degli  Antichi  cap.  I.  no- 
ta i38.  nel  voi.  VI.  di  quest’edizione. 

(1  i9)^Sparziano  nella  di  lui  vita,  cap  19.  pig-  179. 

(lao)  Capitolino  nella  di  lui  \ita,  cap.  8 pag.  266.  Io 
intendo  , che  Autonino  come  successore  di  Adriano  com- 
pisse il  restauro  da  lui  cominciato.  Egli  chiama  il  Panteon 
Tempio  d’  Agrippa  insieme  al  Tempio  d’  Adriano,  ed  altri: 
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no  quasi  mai  fatti  sul  gusto  delle  fabbriche  vecchie  ; e 
comunque  fossero  fatti  non  potevano  impedire,  che 
tuttala  macchina,  [la  quale  avea  patito  generalmente, 
non  venisse  ad  abbandonarsi  con  più  facilità:  e quindi 
io  ripeterei  la  ragione,  per  cui  non  poche  fabbriche 
aveano  bisogno  di  continui  risarcimenti,  o almeno  do- 
po breve  tempo;  come  a cagion  d’esempio  il  Panteon, 
restaurato  da  Adriano,  in  meno  di  cent’anni  per  esser 
guasto  dall'antichità  fu  di  nuo^o  restaurato  dagP  im  - 
peratori Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalk , co 
me  costa  dall’iscrizione,  che  vi  si  legge  ancora  nel- 
l’architrave,  benché  guasta  in  qualche  parola  (121): 


dal  che  si  ricava  un  argomento  concludentissimo  per  prova- 
re, che  il  Panteon  fosse  veramente  un  Tempio  , come  osser- 
vò egregiamente  il  tante  volte  lodato  mutisi  gnor  Borgia  nel- 
la Storia  di  Tadino  t par.  2.  5.  fra  le  Simbole  del  Gori 

stampate  in  Roma  , ossia  Dee.  2.  voi.  3.  pag.  62.  Vedi  qui 
avanti  pag.  344  j nota  en. 

(121)  Data  anche  da  Lucio  Fauno  De  antiq.urb.  Romae , 
lib.  4-  cap  18. , Gruterio  Ioni  1.  pag.  1.  n.  1.  , dal  Pagi, 
Smezio,  Desgodetz  , dal  Piranesi,  ed  altri  tutti  scorrettamen- 
te. Nell*  architrave  sta  in  due  linee  , cominciando  la  secon- 
da da  IMP.  CAES-  Fra  i tanti  Scrittori,  che  ho  letti,  non 
ho  trovati  altri  , che  portino  giusta  questa  iscrizione  , fuor- 
ché il  Yignoli  Diss.  2.  apolog.  de  anno  primo  imp . Sev.  Alex, 
pag.  86.  òeg.  in  cui  ora  mi  sono  incontrato.  Mi  faceva  ma- 
raviglia , come  ai  fosse  potuto  disputar  tanto  dagli  eruditi 
su  di  essa  senza  audare  a riscontrare ; ma  è anche  da  ma- 
ravigliarsi, che  dal  Tillemont  e da  tanti  altri  nou  si  sia 
riflettuto  , che  non  vi  dovea  mancare  IMP.  col  suo  anno  , 
come  manca  nella  maniera  , che  riportasi  volgarmente  , in 
cui  si  legge  TRIB.  POTEST.  XI.  C.  F. 
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IMP.  CAES.  I>.  SErTIMVS.  SEVERVS.  P1TS.  PERTINAX 
ARABI CVS.  ADIABENICUS.  PARTHICVS.  MAXIMVS.  PONTIF.  MAX. 

TRIB.  POETST.  X.  IMP.  XI.  COS.  II1.P.P.  PROCOS.  ET.  IMP. CAES.  M.  AVRELIVS 
antoninvs  nvs.  FELIX,  avg.  TRIB.  POTEST.  V.  COS.  PROCOS. 
PANTHEVM.VETVSTATE.CORRVPTVM.CVM.OMNI.CVLTV.RESTITVERVNT. 

A queste  cagioni  di  devastamento  si  aggiungano!  ca- 
pricci degl’ imperatori , i quali  o per  eseguire  delle 
nuove  fabbriche  da  loro  ideate  , o anche  per  odio  , 
schiantavano  le  fabbriche  de  loro  predecessori,  benché 
magnifiche  ( 122 );  e d’ alcuni , che  colla  loro  vita  sce- 
leratissima  si  erano  attirata  1*  universale  abominazione, 
per  ordine  del  Senato  ne  furono  rotte  e guastate  le 
statue,  ed  altre  memorie,  come  fu  osservalo  riguardo 
a quelle  di  Domiziano  e di  Comodo  (i23). 

Sul  principio  del  IV  secolo  dell’era  cristiana  parea, 
che  la  grandezza  di  Roma  , e quella  dell 5 impero,  si 
avvicinassero  al  punto  di  una  total  decadenza.  11  buon 
gusto  nelle  arti  si  era  perduto  da  gran  tempo  (12^).  I 
nemici  esterni  di  essa  aveano  cominciato  ad  insultarla 
da  ogni  parte  , e frequenti  erano  più  che  mai  ìe  civili 
discordie  , e le  tirannie.  Le  sue  fabbriche , soggette  a 
quelle  stesse  cause  fisiche  , per  le  quali  ogni  cosa  o na- 
turale o artefatta  va  a disciogliersi  , e finire,  già  si 
risentivano  dell’  antichità  , screpolandosi , e minac- 
ciando rovina.  -Salito  al  trono  Costantino  il  Grande 
furono  sedati  gl’  interni  tumulti  , frenate  le  barbare 
nazioni  $ ma  le  fabbriche  e gli  altri  monumenti  della 


(ila)  Vedasi  il  Cardini  Roma  antica  , lib.  3.  cap.  9.  i3. 
(ja3)  Vedi  Lettera  sull’  Antichità  di  Ercolano  Art  XII. 
nel  Voi.  VII.  di  quest*  edizione  e Storia  dell ’ Arte  Lib.  XII. 
eap.  2.  5-  *4-  nel  Voi.  Uh 

(124)  Vedi  Storia  dell'  Arte , Lib.  XII.  cap.  2.  16.  nel 

Volili  cit. 
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metropoli  non  ne  riportarono  gran  vantaggio.  Esse 
aveano  bisogno  d5  essere  restaurate,  e per  questo  effet- 
to ci  voleano  somme  immense.  Costantino  avendo  in 
mira  la  sua  nuova  capitale,  per  fondarla  e ornarla  da 
potere  star  a fronte  della  vecchia,  vi  avrà  destinata  la 
maggior  parte  de5  suoi  tesori  , come  vi  avea  destinati 
infiniti  de"’  più  bei  monumenti  dell5  arte  , che  si  tro- 
vavano sparsi  in  tutto  1’  impero  , statue  , colonne  ed 
altri  marmi,  nel  tempo  stesso  eh'  egli  voleva  osservata 
la  sua  legge  , non  si  sa  di  qual  anno  ( 1 ^ 5)  , in  cui 
proibiva  , come  già  si  era  fatto  da  altri  principi  suoi 
antecessori  colle  leggi  , che  accennammo  , di  potersi 
togliere  da  una  città  i monumenti,  che  l5  ornavano  , 
per  trasportarli  in  un'  altra  : Ne>no  propriis  orna - 
mentis  esse  privaiidas  existimet  civitates  : Fas  si - 
quidem  non  est  acceptnm  a vetcribus  decus  perde - 
re  civitatem , velati  ad  urbis  alter ius  moenia  trans - 
ferendum.  Da  un5  altra  di  lui  legge , riportata  nel 
Codice  Teodosiano  dopo  la  precedente  (i  2 6)  , ricavia- 
mo , che  per  restaurare  le  fabbriche  pubbliche  in 
tutte  le  provincie  dell’  impero  vi  fossero  delle  entrate 
assegnate  , e i magistrati  dei  luoghi  rispettivi  ne  aves- 
sero 1’  incombenza.  Questi  assegnamenti  saranno  stati 
fatti  anche  in  Roma  , ove  erano  più  uecessarj  , che  al- 
trove ; ma  io  dubito  , che  al  tempo  di  questo  impera- 
tore , e prima  ancora  , qualche  edifizio  , e de'  più 
grandiosi  , siasi  lasciato  andare  in  rovina , seppur  non 
era  precipitato  per  altre  cause.  Cosi  ni5  induco  a pen- 
sare per  le  tante  chiese  innalzate  da  Costantino  in 


(125)  Gottofredo  crede  , che  sia  piuttosto  di  Costanzo. 

(126)  lib.  1.  5.  tit . 1.  De  oper.  pubi . leg.  2. 
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questa  citta,  nominate  da  Anastasio  nella  vita  di  s. 
Silvestro  , nelle  quali  si  veggono  accozzati  pezzi  di 
varie  maniere,  lo  non  crederò  mai  , eh’  egli  abbia 
rovinate  appostatarneute  le  fabbriche  intiere  , per  le 
varne  colonne,  o altri  materiali  ; ma  bensì  , che  gli 
abbia  raccolti  da  altri  edifìzj  rovinati  e inservibili. 
Anastasio  non  ne  fa  parola.  Soltanto  racconta  , che  s. 
Sisto  III  (127)  , il  quale  governò  la  chiesa  dalP  anno 
432  al  44°  » eresse  nel  battistero  vicino  alla  basilica 
Costantiniana  le  colonne  di  porfido,  coi  loro  architravi 
di  marmo  , raccolte  già  per  quell5  effetto  da  .Costanti  - 
no  ; e nella  vita  di  san  Silvestro  (128)  scrive  , che  al- 
cune colonne  (129)  questo  imperatore  le  fece  venire 
dalla  Grecia  , ornandone  la  basilica  del  Principe  de- 
gli Apostoli  : del  che  avrebbe  potuto  fare  a meno  , se 
avesse  voluto  metter  mano  su  tante  fabbriche  , ove  ne 
erano  d'  ogni  qualità.  È indubitato  , che  alP  Arco  di 
lui  fatto  dal  Senato  sieno  stati  adoprati  i bassirilievi 
forse  di  un  altr5  Arco  di  Trajano  , ma  io  non  ho  po- 
tuto trovare  , che  questo  fosse  guastato  ad  arte  per 
adoprare  i materiali  in  quello  ; e per  le  colonne  della 
basilica  di  s.  Paolo  abbiamo  già  osservato,  e meglio  lo 
diremo  appresso  , che  Costantino  non  le  abbia  tolte 
dalla  Mole  Adriana  , come  credesi  senza  fondamen 
to.  Non  è improbabile,  ch’egli  abbia  usate  anche 
delle  colonne  , ed  altri  marmi  dispersi  per  la  città  , 
che  a nulla  aveano  mai  servilo  per  lo  avanti;  essen- 
dosi trovate  molte  di  tali  colonne  , che  mostrano  di 
non  esser  mai  state  messe  iu  opera  , negli  scavi  fatti- 


(1  27)  scct.  65  Tom.  I.  pug.  72. 

(128)  scct-  38.  pag.  !\i 

(129)  Vedi  Osserv  sull  Architeli,  degli  antichi  , 
not.  16.  nel  voi.  VI.  di  quest’ edizione. 
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vi  in  questi  ultimi  secoli  (i3o),  e innumerabili  pezzi 
di  marmi  d’  ogni  sorta  sparsi  in  varj  luoghi  , e in 
ispecie  alla  inarmorata  , ove  facevasi  anticamente  lo 
scarico  delle  barche  (i3i). 

11  danno  maggiore  può  dirsi  avvenuto  alle  fabbri 
che  e agli  altri  monumenti  dell’  arte  in  Roma,  dopo 
che  Costantino  e i successori  fissarono  il  loro  sog- 
giorno in  Costantinopoli.  Cola  essi  trasportarono  mol- 
te statue  (i32)  , e Costantino  per  popolarla  con  pre- 
stezza vi  chiamò  diverse  delle  prime  famiglie  , fab- 
bricando loro  con  reale  munificenza  palazzi  simili  a 
quelli  , che  aveano  in  questa  città  ; e allettandole  col 
le  più  dolci  maniere,  perchè  volentieri  vi  si  stabilisse- 
ro (i  33).  Anche  senza  di  questo  là  dovea  concorrere 
tutto  1’  orbe  romano  ove  risedeva  la  corte  , ove  po- 
teano  sperarsi  onori  e impieghi  , e dove  si  faceano 
giuochi  e feste  più  sontuosi  , che  in  altri  luoghi.  Ro- 
ma frattanto  restava  a poco  a poco  spopolata  , abban- 
donata alla  cura  di  gente, laquile  al  solito  ad  altro  non 
pensava  che  ad  arricchirsi.  La  plebaglia  , che  nell'an- 
uò  3 12  , secondo  il  Muratori  (i34),  avea  dato  fuoco 


(i3o)  Quale  credo  fosse  la  colonna  di  cipollino  di  cui 
fu  parlato  nella  nota  206  all*  art.  XV.  della  Lettera  al 
Cons  Bianconi , Voi.  VII.  di  quest’ ediz. 

( » 3 » ) Vedasi  Stor.  dell'  Arte  , Lib.  XII.  cap.  2.  5-  3° 
Voi.  III.  di  quest’ ediz.  e Flaminio  Vacca  Memoriae  , 
riunì.  94.  seg. 

(182)  L’anonimo  scrittore  Anliq  Constant  ino  p.  lib.  1. 
presso  il  Bandurio  Lnper.  orient.  Tom.  /.  pag.  9. , lib.  2.  pag. 
29.  , lib.  3 . pag.  4 1 • 

( » 33)  Lo  stesso  ivi  pag. 

( J 3 4)  Annali  d'  Italia  , Tom.  II  par.  1 .anno  3i2.  pag- 
329. 
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al  Tempio  della  Fortuna  (i35)  , fattasi  più  insolente 
e ardita  nella  lontananza  del  sovrano  , per  ogni  ben- 
ché menoma  causa  tumultuando  facea  vendetta  a suo 
modo*  cogl’  incendj  , attaccando  fuoco  alle  fabbriche, 
e fra  le  altre  al  palazzo  del  prefetto  della  città  , che 
ogn’  anno  si  mutava.  Così  fece  al  palazzo  grandioso 
di  Simmaco  in  Trastevere  , per  avere  inteso  afferma- 
re da  un  sol  uomo  dei  più  vili  , che  questo  prefetto 
avea  detto  di  voler  piuttosto  impiegare  il  suo  vino  a 
smorzar  calce  , che  darlo  al  prezzo  , che  desiderava  il 
popolo.  Lo  stesso  trattamento  fu  fatto  al  palazzo  del 
prefetto  Lampadio  successore  di  Simmaco  (i 36)  : on- 
d’  è che  s.  Ambrogio  scrive  (i3y)  , che  era  cosa  fre- 
quente il  veder  preda  delle  fiamme  la  loro  abitazione. 

Al  mantenimento  delle  fabbriche  gl’ imperatori  avea- 
no  lasciato  un  fondo  determinato  , e spesso  comanda- 
vano ai  prefetti  di  restaurarle:  ma  o questi  non  se  ne 
curassero  molto,  o le  entrate  a quell’  effetto  destinate 
fossero  scarse  ed  insufficienti,  coni’  è probabile  , per 
ciò  che  vedremo,  qualche  fabbrica  andava  da  se  mede- 
sima rovinando.  Ne  danno  prova  indubitata  gl’impera- 
tori Valentiniano  e Valente  in  una  legge  del  citato  titolo 
del  Codice  Teodosiano  diretta  nell’anno  364  a Simmaco 
ora  menzionato  ; e sovente  dagli  storici  di  que’  tempi, 
e dalle  iscrizioni  si  ha  memoria  di  fabbriche  rovinate, 
o cadenti  o restaurate.  Non  bastando  i pubblici  pro- 
venti per  tutte  , credo  che  il  Senato  e il  Popolo  Ro- 
mano si  addossassero  il  peso  di  contribuire  per  qual- 
cuna di  esse  , come  al  Tempio  della  Concordia  , che 


( i 35)  Zosimo  lib.  ?%cap.  i3. 

C * 36)  Aminiano  Marcellino  lib.  27.  c.  3. 

( 1 3 7 ) Epist.  class.  1.  epist.  [\o.  ad  T/ieoclosiuni  , mini • 1 j- 
oper.  Toni.  III.  col.  1020. 
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restaurarono  , come  avevano  fatto  altre  volte  ai  tempi 
di  Vespasiano  e di  Settimio  Severo  (i38)  , quando 
già  Costantino  stava  nella  nuova  metropoli,  siccome 
può  arguirsi  dalla  iscrizione,  che  vi  fu  trovata,  secon- 
do la  lezione  del  Grutero  (i3g)  , in  cui  vi  è registrato 
il  nome  di  Anicio  Paolino  giuniore  , che  fu  console 
nell*  anno  334*  : 

D.  N.  CONSTANTINO  . MAXIMO  . PIO  . FELICI  . AC 
TRIVMPHATORI.  SEMPER.  AVGVSTO.  OB.  AMPLIFI 
CATAM.  TOTO.  ORBE.  REM.  P VBLICAM.FACTIS.CON 
SILIISQ.  S.  P.  Q.  R. 

DEDICANTE.  ANICIO.  PAVLINO.  IVNIORE.  C.  V.COS. 
ORD.  PRAEF.  VRBI 

S.  P.  Q.  R. 

AEDEM  . CONCORDILE.  VETVSTATE  . COL 
LAPSAM  . IN  MELIOREM  . FACIEM  . OPERE 
ET  . CVLTV  . SPLENDIDIORE  . RESTITVERVNT 

e alP  altro  tempio,  di  cùi  si  vedono  gli  avanzi  sotto  il 
Campidoglio , creduto  lo  stesso  della  Concordia  , e 
che  io  in  altra  occasione  04°)  ho  detto  restaurato  in 
questi  tempi , colP  iscrizione  sull5  architrave  : 


(i3S'  Muratori  Nov.  Thes.  inscr.  Tom.  I.  pag.  455.  n.  4. 
(139)  Tom. 1.  pag.  ioo.  n.  6.*Ho  detto  secondo  la  lezio- 
ne del  Grutero,  perchè  come  la  dàil  Marliano  Topogr  urb 
Rottine  P lib.  2.  cap.  10.  ; Lucio  Fauno  De  antiq.  urb.  Romaeì 
lib.  2.  cap.  io.,  e il  Nardini  Roma  ant.  lib ■ 5.  cap.  6.!pag. 
214.  vi  mancano  le  due  righe  della  dedica  fatta  da  Anicio 
Paolino  , e vi  è una  volta  sola  il  S.  P.  Q.  R. 

04o)  Storia  dell’  Arte  , Lib.  XII.  cap.  3.  not.  3a.  ( Voi. 
III.  di  quest*  ediz.  ) A questo  luogo  il  nostro  Autore  non 
crede  ette  fosse  quello  il  celebre  Tempio  della  Concordia  : 
e ivi  ho  accennato  , che  il  Nardini  al  luogo  ora  citato  è 


366 


disserta  z ione 


SFNÀTVS  POPVLYSQVK  ROMANVS 
INCENDIO  CONSVMPTVM  RESTITVIT 

Probabilmente  il  Senato  restaurò  anche  il  Tempio  di 
Roma  , come  io  intendo  Aurelio  Vittore  nella  vita  di 

dello  stesso  sentimento,  apportando  ottime  ragioni  per  far- 
ne dubitare.  Ma  pure  io  inclinarci  a pensare  che  anzi  Io 
sia  : in  primo  luogo  per  la  riferita  iscrizione  , ehe  vi  fu  tro- 
vata per  testimonianza  del  Marliano  , e di  Lucio  Fauno  : 
in  secondo  luogo  perchè  Benedetto  nell’  Ordine  Romano,  che 
riporteremo  qui  appresso,  dice  il  Tempio  della  Concordia 
accanto  all’  Arco  di  Settimio  Severo,  e lo  fa  capire  ancora 
intiero  , non  per  altra  ragione  nominando1©,  che  per  indi- 
care ove  stava  quest’ Arco,  e dove  passava  il  Papa:  al  qual 
effetto  Io  scrittore  non  avrebbe  mai  dovuto  nominare  il 
Tempio  della  Concordia  , che  il  Nardini  colloca  più  in  la 
di  questo,  verso  la  Consolazione  , del  quale  al  tempo,  in 
cui  fu  scritto  l’Ordine  Romano  , forse  non  vi  era  vestigio  : 
o se  vi  era,  non  doveva  andarsi  a cercare  una  fabbrica  sì 
lontana  dall’  Arco  , lasciando  la  più  vicina  intiera  : e che 
in  fatti  de  questa  intendesse  parlare  Benedetto  si  può  argui- 
re da  Poggio  Fiorentino  ; il  quale  scrisse  prima  del  Marlia- 
no , e la  chiama  anche  Tempio  della  Concordia,  o perchè 
ricavasse  tal  nome  da  quella  iscrizione  , che  /incora  vi  fos- 
se esposta  : o se  era  sotterrata,  perchè  si  e^a  continuato 
a chiamarlo  Tempio  della  Concordia  per  tradizione.  Nello 
stesso  senso  di  questo  scrittore  dell’Ordine  Romano  parla- 
va anche  Dione  Cassio  lib.  58-  cap.  n.pag.  835.  Tom.  II. 
dicendo  il  Tempio  della  Concordia  vicino  al  carcere.  Ser- 
vio ad  Aenei d.  lib.  i.vers.  ufi.  Io  dice  vicino  al  Tempio  di 
Saturno  : Templum  Saturni , quod  est  ante  Clivum  Capito  li- 
noni , juxta  Coricar  line  Templum  • checche  ne  dica  il  Nar- 
diui.  La  difficoltà  , che  potrebbe  nascere  dalla  iscrizione  po- 
stavi sul  frontispizio,  non  importa  contradi /.ione  , potendo 
benissimo  stare,  che  prima  il  Seuato  loro  restaurasse  per 
F antichità,  e poscia  per  un  incendio  al  tempo,  che  al  luo- 
go citato  motivammo. 
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Costantino  , ove  scrive  : Adirne  cancta  , quae  ma- 
gnifica construxerat  ( Constaritinus  ) , Urbis  Fa- 
mmi , atque  Bnsilicam  Flavii  meritis  Patres  sacra- 
verc.  Nel  secolo  seguente,  che  è iTqmnto  dell*  era 
cristiana  , principalmente  dopo  che  i Goti  e i V;. ri- 
dali ebbero  spogliata  la  città  delle  ricchezze  , quelle 
entrate  per  restaurare  le  fabbriche  , e quelle  del  Se 
nato  doveano  essersi  ridotte  a pcca  cosa  : impercioc- 
chè  abbiamo  da  uri'  altra  iscrizione,  la  quale  forse 
appartiene  all' anno  443*  secondo  l’ osservazione  di  l 
P.  Corsini  ( 1 4 1 )/>  che  il  prefetto  col  tenue  soccorso  , 
che  potè  avere  dal  Senato  in  tante  pubbliche  angustie 
durò  fatica  a restaurare  le  Terme  fatte  da  Costantino 
su  ì Qui  rinaie,  state  da  lungo  tempo  danneggiate  in 
un  popolare  tumulto  : 

PETRON1VS  PERPENNA  MAGNVS  QVADRATI ANVS 
V.  C.  ET  ITNL.PRAEF.  V RB. 

CONSTANTINIANAS  THERMAS  LONGA  INCVRIA 
ET  ABOLENDAE  CIVILIS  VEL 
* al  .fatali*  POTI'VS  * FERAL1S  CLADIS  VASTATIONE 
VEHEMENTER  ADFLICTAS  ITA  YT 
AGNITIONE  SVI  EX  OMNI  PARTE  PERDITA 
DESPERATIONEM  CVNCTIS  REPAR AT IONI S 
ADFERRENT  DEPVTATO  AB  AMPLISSIMO 
ORDINE  PARVO  SYMPTV  QVANTVM 
P VBLICAE  PATIEBANTVR  aNGYSTIAE 
AB  ESTREMO  V INDICAVI!1  OCCASV  ET 
PRO  VISIONE  LARGISSIMA  IN  PRISTINAM 
FACIEM  SPLENDOREMQYE  RESTITVIT  (142) 


( 1 4 1 ) loc.  cit.  pag.  349. 

(142)  La  porto  così  disposta  nelle  linee,  come  •a  dà  il 
P.  Corsini,  per  comodo  della  stampa.  Presso  il  Nardini  lib. 
4-  c.  6.  pag,  164  , ed  altri  , è contenuta  in  otto  linee. 
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Io  credo  per  tumulto  popolare  , anziché  per  occasione 
de' Goti  , che  vennero  in  Roma  sotto  ii  comando  di 
Alarico  nell’  anno  4°9  » come  pretende  il  P.  Corsini  ; 
non  parendomi  , che  possa  riferirsi  ad  un  fatto  di  ne- 
mici barbari  P espressione  , che  si  legge  nella  lapida, 
aboìendae  civilis  , vel  potius  feralis  cladis  vasta ~ 
tione  , che  ben  conviene  ad  un  tumulto  popolare  , o 
guerra  civile, [come  indubitatamente  6*  intendono  con- 
simili parole  in  queste  senso  in  altra  lapida  data  già 
dal  Muratori  (1 4*^)  » e ripetuta  dallo  stesso  Corsini  ad 
altro  proposito  ( 1 44)  1 

SIMVLACRVM  MINERVAE 
ABOLENDO  INCENDIO 
TVMVLTVS  CIVILIS  IGNI 
TECTO  CADENTE  CONFRACTVM  . 

ANICI VS  ACILIVS  AGINATIVS 
FAVSTVS  V.  C.  ET  INL.  PRAE.  VRBI 
Vie.  SAC.  IVD.  in  melius 
integro  proviso  prò 
beatitudine  temporis  restituit 

Quale  possa  essere  stata  quella  guerra  civile  io  noi  sa- 
prei dire.  Potrebbe  sospettarsi,  che  le  Terme  soffris- 
sero  danno,  quando  dalla  plebe  fu  messo  fuoco  al  pa- 
lazzo del  prefetto  Lampadio  , di  cui  parlammo  , che 
stava  accanto  ad  esse  : Hic  praefectus,  scrive  Annida- 
no Marcellino  , exagitatus  est  motibus  crebvis  t uno 
omnium  maximo  cum  collecta  plebs  infima  , do- 
mum  ejus  prope  Constant  ini  anum  lavacrum  inje - 


0 43)  Tom.  I ■ pag.  470 . n.  1. 

0 44)p«£-  343. 
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ctis  facibus  incenderai  , et  matleolis , ni  vicworwti , 
et  fami  li  ariu  n veloci  concursu  a sutritnis  tectorum 
culminibus  petita  saxis , et  tegulis  abscessissct. 
Ma  apparendo  da  queste  parole,  che  l'incendio  fosse 
spento  a tempo,  forse  non  sarà  arrivato  a danneggia- 
re le  Terme.  Potrebbe  anche  pensarsi , che  nellofstes- 
so  tumulto  , in  cui  andarono  a male  queste  Terme  , 
fosse  pure  rovinato  il  Tempio  del  Sole  edificato  dal- 
Pimperatore  Aureliano,  come  si  ha  da  Vopisco  (1 45) 
e da  Eusebio  04^)  ? il  quale  se  non  sarà  quello  , di 
cui  vedonsi  gli  avanzi  nel  giardino  Colonna  sotto  il 
Quirinale  , fu  almeno  in  quei  contorni  , secondo  che 
scrive  il  Nardini  (147)  ? ln  vicinanza  delle  Terme  di 
Costantino.  Questo  tempio  adunque  era  già  disfatto 
dopo  il  principio  del  secolo  VI  , poiché  otto  ; colonne 
di  esso  in  porfido  le  ereditò  una  vedova  , che  le  donò 
all5  imperator  Giustiniano  per  la  nuova  chiesa  di  s. 
Sofia  in. Costantinopoli  048)* 

Teodorico  sul  fine  dello  stesso  secolo  V entrato  al 
possesso  di  questa  città  , trovò,  che  le  fabbriche  quasi 
tutte  minacciavano  mina  non  tanfo  per  le  varie  cala- 
mitose vicende  sofferte  avanti  dal  furore  delle  barbare 
nazioni  , che  riportammo  , quanto  per  la  loro  anti- 
chità , e perchè  ridotto  il  popolo  ad  uno  scarso  nu- 
mero di  persone  in  confronto  di  quello  , che  era  sta- 
to innanzi  , non  v5  era  chi  ne  potesse  prender  cura  , 
e restaurarlo,  com’  egli  stesso  ce  ne  assicura  per  boc- 

(i45)  Nella  di  lui  vita,  cap.  20.  pag. 

(1  46)  Chron.  ad  ami.  CCLXXfr.  par,  2.  p.  1,77,. 

(»  4 7 ) Hb-  *4-  cap.  9.  pag.  178. 

(148)  Codino  Dearig.  Conslautinop.  pag.  65.  e ì*  anoni- 
mo De  structura  templi  magna  Dei  Eccl.  s.  Sophiae,  presso 
il  P.  Combesis  Grigia,  rerumq.  ConslantinopoT  pag,  24 4* 
Vedi  Osservazioni  sull ’ Archi/.  degli  Ant . cap.  2.  uot.  7. 
nel  Voi.  VI.  di  quest’  ediz. 

Tom.  X /.  2 i 


I 


37O  DISSERTAZIONE 

cadi  Cassiodoro  ' Facilis  est  aedificioruin  mina  in - 
colarum  subtracta  custodia  ,•  et  cito  velustatis  de- 
cozione resolvituv  , quod  hominum  praesentia  non 
tuetur.  Egli  , benché  nato  barbaro  , e affatto  privo 
di  lettere , nondimeno  essendo  uomo  di  buona  pene- 
trazione  , che  avea  coltivata  alla  imperiai  corte  di  Co- 
stantinopoli , divenuto  padrone  dell’  Italia  cercò  e nel 
vestire,  e nel  resto  di  adattarsi  ai  costumi  della  na- 
zione per  cattivarsene  1’  affetto  , lasciando  anche  nel 
suo  essere  i magistrati  e le  dignità  del  romano  im- 
pero. Portatissimo  , eh’  egli  era  per  la  conservazione 
degli  amichi  monumenti  dell’  arte  , che  ornavano  le 
città  ( 1 49)  5 e m°lt°  più  forse  per  secondare  il  genio» 
che  durava  in  Roma  per  le*  antiche  magnificenze  , 
impiegò  somme  grandi  a restaurare  le  mura  ed  ogni 
cosa  (1  5o),  per  quanto  era  possibile,  come  fu  detto, 
e quelle  fabbriche  tra  le  altre,  quantunque  dispen 
diosissime  , che  servivano  per  piacere  e comodo  del 
popolo  ; come  il  Teatro  di  Pompeo  , che  aveva  arso 
ne*  tempi  di  Filippo  (i5i)  , e per  Y antichità  si  di- 
sfaceva (iòs),  egli  acquedotti  (i53j.  Il  lodato  Cas- 
siodoro , che  ci  dà  queste  notizie , in  due  altre  lettere 
parla  ( 1 54)  di  un  fondo  o entrata  dalla  generosità  di 
Teodorico  assegnata  per  que’  restauri,  e d’un  pubbli- 
co architetto  , che  dovesse  aver  cura  delle  fabbriche. 


(149)  Cassiodoro  lib.  2.  epist.  35.  Vedi  il  Tiraboschi  Tom 
III,  lib.  I.  cap.  VII.  5-  II.  seg. 

(150)  Cassiodoro  lib.  r.  epist.  25. 

(151)  Eusebio  Chron.  ad  ann . CCXLVl  par. 2,  pag-  * 7-4- 
^i52)  lib.  4*  epist.  ult. 

(1 53)  lib.  3.  epist . 3i . 

(i5^)  lib.  1.  epist.  21. , lib.  2.  epist . 34* 
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e delle  statue  ( r 55).  Col  genio  di  questo  re  unifor- 
mandosi il  celebre  Q Aurelio  Simmaco,  abbellì  a sue 
spese  la  città  e la  campagna  intorno  con  qualche  su- 
perbo edilìzio  ; per  cui  tanta  lode  ne  riportò  , che 
P incombenza  di  restaurare  il  Teatro  a lui  venne  ap 
poggiata  da  Teodorico  , dal  quale  altri  molti  ottenne- 
ro dei  tempj  , e luoghi  pubblici  d’  ogni  sorta  per  re 
staurarli  a proprie  spese,  benché  taluni  poi  noi  faces- 
sero, e anzi  finissero  di  rovinarli  (i56).  Ereditarono 
qualche  poco  di  quel  trasporto  per  le  belle  arti  e pel- 
le fabbriche  di  Roma  la  regina  Amalasunta,  e il  re 
Teodato  , facendo  anche  venire  a tal  effetto  dei  mar- 
mi dalla  Grecia  (157).  Contuttociò  vi  dovettero  rima- 
nere non  poche  fabbriche  rovinate  e guaste  , per 
quanto  si  raccoglie  dal  medesimo  Cassiodoro  (i58)  , 
ove  scrive  , che  Teodorico  diede  a tutti  ampia  facoltà 
di  adoprare  per  la  refezione  delle  mura  e degli  altri 
edificj  » i materiali  delle  fabbriche  rovinate  e irre- 
parabili ; e già  osservammo  innanzi  , che  la  famosa 
casa  di  Sallustio  abbruciata  dai  soldati  di  Alarico  , 
tale  si  trovava  ai  tempi  di  Procopio. 

Qualunque  però  fosse  il  lustro  , che  potò  acquistar 
la  città  per  opera  di  Teodorico  e de" suoi  successori, 
al  sopraggiugnere  della  guerra  portatavi  da  Belisario 
nell’  anno  536  (i5g)  , fu  di  nuovo  bersagliata  e 
guasta  in  molte  parti.  La  Mole  Adriana  , le  mura  , la 
regione  di  Trastevere  , e gli  acquedotti  furono  già  ri- 


(155)  lib.  ' j.jonn  i5. 

(156)  lib  3.  e pisi.  29.  e 3i. 

(iS'j)  lib.  io.  epist.  8.  e 9. 

( 1 58)  lib.  2.  epist  , 7.-  lib.  3.  epist.  9.  e.  29. 

(159)  Muratori  Ann.  cV  ItaL  anno  53'6.  Tomo  III,  par.  2. 
pug.  i35. 
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cordati  tra  quelle  , che  ne  provarono  il  maggior 
danno.  Cacciatine  finalmente  i Goti  per  opera  di  quel 
valoroso  capitano  , come  dicemmo  , e di  Narsete  , 
buon  per  Roma  se  1’  animo  generoso  e magnifico  di 
Giustiniano  avesse  voluto  o potuto  per  l’età  sua  esten- 
dervi quelle  benefiche  providenze,  che  avea  dimostra- 
te per  Costantinopoli  e per  tutto  1*  impero  alzandovi 
moltissimi  edifìzj  grandiosi  (160).  Appena  ebbe  tem- 
po questo  imperatore  di  promulgarvi  il  suo  Codi- 
ce (161)  , nel  quale  avea  ripetute  ed  approvate  quel- 
le leggi,  che  provvedeano  alla  conservazione  delle  fab- 
briche , e ai  loro  risarcimento  , assegnando  di  nuovo 
per  esse  la  terza  parte  dei  pubblici  proventi  (162)  , e 
dando  a chiunque  la  facoltà  di  restaurarle  a sue  spesey 
come  dicemmo  aver  già  rescritto  gl’  imperatori  Va- 
lentiniano  e Valente  nelP  anno  364  al  prefetto  Sim- 
maco (1 63)  : Intra  Uvbem  Romam  ( veterem  et  no - 
vam  ) niillus  Judicum  novuni  ojms  informet  , quo- 
ties  serenitatis  nostrae  arbitria  cessabunt  ( nisi  ex 
suis  pecuniis  liujusmodi  opus  construere  voluerit  ). 
Ea  tamen  instaurandi  , quae  jarn  deformibus  rui - 
nis  ìntercidisse  dicuntur  , universis  licentiam  da - 
mus  • 

Questa  legge  poco  potè  servire  a far  risorgere  la 
città  ; perchè  verso  il  fine  del  secolo  si  trovò  più  che 
mai  profondata  ne’disastri  sì  perla  grande  inondazione 
del  Tevere,  e per  1*  orribile  peste  indi  seguitane,  e sì 
per  le  devastazioui  recate  dai  Longobardi  alla  sua 


(160)  Vedansi  descritti  da  Procopio  De  aedifìciis  Justi - 
niani.  Vedasi  anche  Gio.  Antiocheno  , cognominato  Maiala, 
Hist.  chron.  lib . ult . 

(161)  Ne  parla  nel  suo  editto  dell' anno  554,  al  cai P*  RI- 

(162)  lib.  8.  tit.  1 2.  leg.  11. 

(163)  ivi,  leg . 5. 
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campagna  , e al  resto  degli  abitanti , come  sopra  ho 
esposto.  Fu  ridotta  allora  a cosi  misera  condizione  , 
che  spogliata  di  cittadini  pareva  un  deserto  . Più  non 
si  parlava  di  pubblici  spettacoli  ; e da  che  Vitige  rup- 
pe gli  acquedotti , non  furono  più  frequentati  i bagni 
e le  pubbliche  Terme,  come  narra  Procopio  (tò‘4). 
Quindi  avvenne  che  le  fabbriche  abbandonate  rovina- 
vano da  ogni  parte;  e il  Senato  medesimo,  che  avreb- 
be potuto  prenderne  cura  , era  ridotto  quasi  a nien- 
te (i65).  S.  Gregorio  il  Grande,  che  si  vuole  accusa- 
re di  averle  distrutte  capricciosamente  , ce  ne  fa  una 
descrizione  patetica  a segno , che  ci  dà  la  chiara  pro- 
va delP  amor  suo  verso  la  patria,  e dell’ estremo  ram- 
marico , ond’  era  penetrato  il  suo  cuore  nel  vederla 
così  afflitta,  desolata  e rovinosa.  Merita  d 5 esser  por- 
tato intiero  un  pezzo  delP  Omilia  decunaoltava  sopra 
Ezechiele  (166),  che  il  s.  Pontefice  recitò  colle  lagri- 
me agli  occhi  al  suo  popolo  nell’anno  5g2.,  come  os- 
servano i Padri  Maurini  editori  delle  di  lui  opere  (167), 
e il  Muratori  (168),  Quid  est  jam  , rog j , quod  in 


(164)  De  bello  goth.  lib . 1.  cap.  19. 

(165) Così  spiego  il  passo  di  s.  Gregorio,  die  il  Senato 
fosse  ridotto  quasi  a niente  , non  che  più  non  sussistesse  , co  - 
me  potreboe  prendersi  a prima  vista  ; perchè  ha  bene  osser- 
vato il  signor  conte  Venciettini.  Del  Senato  Romano  , lib.  1. 
cap.  2.  n,  1.  pag.  17.  , che  in  questo  tempo  , e dopo  anco- 
ra vi  era  il  Senato  composto  di  più  Senatori  , come  costa  da- 
gli scrittori  contemporanei  e posteriori.  Ma  il  signor  conte 
mostra  di  nou  avì?r  veduto  questo  luogo  di  s.  Gregorio  , che 
avrebbe  meritata  Spiegazione. 

(166)  lib.  2.  hom.  6.  nuni.  22.  seg.  op.  Tom.  I.  col. 
seg. 

(167)  Nella  vita  , lib-  2 cap.  7 Tom.  IV.  pag  2$\ 

(168)  Ann.  Tom.  III.  par.  2.  pag.  36o.  anno  593. 
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hoc  mando  liheat?  TJbique  luctus  aspicimus , ubi - 
que  gemitus  audimus  v Destructae  urbes , eversa 
suut  castra9  depopulati  agri , in  solitudinem  terrae 
redactae  est . JSullus  in  agris  in  cola , pene  nullus  in 
urbibus  habitator  reman sit  : et  tamen  ipsae  parvae 
generis  human L reliquiae  adhuc  quotidie , et  sine 
cessatione  feriuntur  , et  jìnem  non  habent  flagella 
caelestis  justitiae  , quia  nec  inter  flagella  cor • 
rectae  s unt  actionis  culpae  . Alias  in  captività - 
tem  duci , alios  detruncari , alios  interfici  videmus. 
Quid  est  ergo  quod  in  hac  vita  lib  eat9fratres  mei? 
Si  et  talern  adhuc  mundui/i  diligi  mus  ; non  jam 
gaudia  , sed  vulnera  amanius . Ipsa  aute m , quae 
aliquando  mundi  domina  esse  videbatur  , qualis 
remanserit  Roma,  conspicimus  immensis  doloribus 
multipliciter  attrita,  desolatione  civium,  impressio~ 
ne  hostium,  J requentia  ruinarum  : itaut  in  ea  com- 
pletum  esse  videamus  , quod  contea  urbem  Sama * 
ri  am  per  E zechielem  prophetam  praedictum 
est  (169):  Pone  ollain,  pone  inquacr,  , et  initte  in  ea 
aquam,  et  congere  frusta  ejusin  eam.  Et  paulo  post: 
Efferbuit  coetio  ejus,  et  discocta  sunt  ossa  illius  in  me- 
dio ejus  . At.que  iterami  Congere  ossa  , quae  igne 
succendam  , consumentur  carnes  , et  coquetur  univer- 
sa compositio , et  ossa  tabescent  . Pone  quoque  eam 
super  prunas  vacuam  , ut  incalescat , et  liquefiat  aes 
ejus  . Tane  enim  riobis  olla  posita  est  , cum  haec 
est  civitas  constituta  . Tane  in  eam  aqua  missa  est, 
et  frusta  ejus  congesta  sunt , quando  ad  eam  un - 
dique  populi  ccnfluebant , qui  velut  aqua  calca s , 
actioiiibus  mundi  fervescerent , et  quasi  frusta  car - 
munì  in  ipso  suo  fervore  liquarentur  . De  qua 


(169)  EzechieL  cap.  24.  vers.  12.  seq. 
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bene  dicitur : Eflferbuit  codio  ejus,  et  discocta  sunt 
ossa  in  medio  illius  : quia  prius  (fuidem  in  ea  velie • 
mente r incaluit  actio  glorine  sócularis  : sed  postmo * 
dutn  ipsa  gloria  cani  suis  sequacibus  defecit.  Per 
ossa  etenirn  potentis  secali , per  carnes  vero  popoli 
designantur  : quia  sicut  carnes  \portantur  ossibus  , 
ita  per  potentes  seculi  injìrmitas  regitur  populo- 
rum.  Sed  ecce  jam  de  illa  onines  liujus  seculi  po - 
tentes  ablati  sunt ; ossa  ergo  excocta  sunt.  Ecce  po' 
puli  defecerunt  ; carnes  ejus  liquefactae  sunt.  Di - 
catur  itaque  : Gotigere  ossa  , quae  igne  succendam  : 
consumentur  carnes  , et  coquetur  universa  couipositio 
ejus,  et  ossa  tabescent.  Ubi  enim  senatus  ? Ubi  jam 
populus  ? Contabuerunt  ossa  , consumptae  sunt  car- 
nes : omnis  in  ea  secularium  di gnitaturn  fastus 
extinctus  est . Excocta  est  universa  couipositio 
ejus:  et  tainen  ipsos  nos  paucos  , qui  rernansinius  , 
adhuc  quotidie  gladii , adhuc  quotidie  innuinerae 
tribulationes  premunì.  Dicatur  ergo  : Pone  quoque 
eam  super  prunas  vacuam.  Quia  enim  senatus  deest , 
populus  interiit  ; et  tamen  in  paucis  , qui  sunt  , 
dolores  et  gemitus  quotidie  multiplicantur : jam 
vacua  ardet  Poma.  Quid  autem  ista  de  hominibus 
dicimus  cum  ruinis  crebrescentibus  ipsa  quoque 
destrui  aedijìcia  videmus  ? Un  de  apte  de  civ itale 
jam  vacua  subditur  : Incalescat  , et  liquefiai  aes  ejus  : 
Jam  enim  et  ipsa  olla  consumitur  , in  qua  prius  et 
carnes  et  ossa  consumebantur  : quia  postquam  de- 
fecerunt homines  > etiam  parietes  cadunt . Ubi  au- 
tem sunt  qui  in  ejus  aliquando  gloria  laetabuntur  ? 
Ubi  eorum  pompa?  Ubi  superbia?  Ubi  frequens 
et  immoderatum  gaudium  ? Impletum  est  in  e a 
quod  contra  destructam  Ninivem  per  prophetam 
dicitur  (170)  : Ubi  est  habitaculum  leonuni  , et  pa- 


(170)  Nahum  cap.  2.  vers.  1 1. 
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s<  ua  catulorum  leonum  ? An  eju s duces  , ac  princi- 
pia leones  non  crani , qui  per  diversas  mundi  prò - 
vincias  discurrentes  praedatn  saeviendo , et  inter- 
jìciendo  rapiebant?  Hic  leonum  catuli  inv  eniebant 
pascua  ; quia  pueri  , adolescentes  , juvenes  secu- 
lares  , et  secularium  filli  huc  undique  concurre- 
bant , cum  projìcere  in  hoc  mundo  voluissent.  Sed 
jam  ecce  desolata , ecce  contrita  , ecce  gemitibus 
oppressa  est , Jam  nenia  ad  eam  curri t , ut  in  hoc 
mundo  proficiat.  Jam  nullus  potens  et  violentus 
remansit  , qui  opprimendo  praedam  diripiat.  Di - 
camus  ergo:  Ubi  est  liabitaculuin  leonum  , et  pascua 
catulorum  leonum  ? Contingit  ei  quod  de  Judaea 
novimus  per  prophetam  dictum  (171):  Dilata  calvi- 
tium  tuurn  .sicut  aquilae.  Calvitium  quippe  horninis 
in  solo  capite  fieri  solet : calvi tium  vero  aquilae  in 
tato  fit  cor  por  e : quia  cum  valete  senuerit  , plumae 
ejus  , ac  pennae  ex  omnibus  membris  illus  cadunt . 
Calvitium  ergo  suurn  sicut  aquila  dilatat  , quia 
plunias  perdi  dit  , qua  e populum  amisit , A lanini 
quoque  pennae  ceciderunt , cum  quibus  volare  ad 
praedam  consueverat  : quia  homines  ejus  potentes 
extincii  sunt , per  quos  aliena  rapiebat . Anche  nel 
Libro  secondo  de’ suoi  Dialoghi,  scritti  nell*  anno  5q3 
o 5g4  , al  capo  decimoquiuto  , ci  dice  in  compendio 
le  cagioni  delle  rovine  di  Roma  , non  tanto  dalle  bar. 
bare  nazioni  , quanto  da  tempeste,  turbini , terremo- 
ti, e dal  lungo  corso  degli  anni  , che  sopra  ogn’  altra 
cosa  influiva  sul  materiale  delle  fabbriche.  Così  scri- 
veva , parlando  della  profezia  di  s.  Benedetto  riguar- 
do al  re  Totila  , che  accennammo  : Praeterea  anti - 


» 

(171}  Mirti,  enfi  1,  vert.  iG. 
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sles  Canusinae  Ecclesiae  ad  Benedictum  Domini 
Jamulum  venire  consueverat  , quem  vir  Dei  prò 
vitae  suae  merito  valde  diligebat.  ls  itaque  durn 
cu/n  ilio  de  ingressu  Regis  Totilae,  et  Romanae 
Urbis  perditione  colloquium  li  aber  et , dixit  : Per 
lume  Regem  civitas  ista  destruetur  , ut  jam  am- 
pi ius  non  inhabitetur.  Cui  vir  Dei  respondit  : 
Roma  a gentibus  noti  ext.erniinabitur , sed  tem~ 
pestatibus , coruscis  , turbinibus  , ac  terrae.  mota 
Jatigata  marcescet  in  semetipsa.  Cujus  prophetiae 
mysteria  nobis  jam  facta  sunt  luce  clariora , qui 
in  hac  urbe  dissoluta  tnoenia  , eversas  domos  , 
destructas  Ecclesias  turbine  cernimus  ; ejusque 
aedijìcia  longo  senio  lassata , quia  ruinis  crebre - 
scentibus  prosternante , videmus. 

Dopo  questo  tempo  , vale  a dire  dal  secolo  settimo 
è inutile  di  ricercare  se  le  fabbriche  si  conservassero, 
o vi  fosse  chi  le  restaurasse.  Al  più  si  saranno  lasciate 
in  piedi  quelle  , che  per  la  loro  più  forte  costruzione 
ancor  si  reggevano.  Quell’impegno,  che  innanzi  avea 
dimostrato  il  popolo  per  gli  ornamenti  della  patria  , 
e per  le  belle  arti , doveva  essere  stato  divertito  ad 
altri  bisogni  più  urgenti  dalle  tante  passate  calamita  , 
e dalle  nuove , che  andavano  crescendo.  Verosimil- 
mente per  le  fabbriche  rovinate  nel  fiume,  e la  negli- 
genza nell*  averne  cura  , le  strabocchevoli  inondazioni 
si  rendevano  più  frequenti.  L’  Alveri  (172),  che  ha 
fatta  la  storia  di  esse  dal  principio  di  Roma  fino  al 
secolo  scorso,  iu  cui  viveva  , senza  dire  da  chi  le  ab- 
bia tratte,  ne  numera  due  seguite  ne’  secoli,  de’  quali 
parliamo , cioè  nell’  anno  685  e 726;  alle  quali  si 


(172;  Roma  in  ogni  stato , par • t.  pag.  571. 
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possono  aggiugnere  quella  dell'  anno  717  al  tempo 
del  Papa  s.  Gregorio  IL  ricordala  da  Anastasio  , da 
Ermanno  Contralto  nella  sua  Cronica  (178),  e dal- 
r Indice  de' Duchi  di  Spoleto,  e degli  Abati  di  Farsa 
presso  il  Padre  Mabillon  (174)  , e il  Muratori  (175), 
P altra  dell’  anno  791  nel  mese  di  decembre  sotto  il 
Pontificato  di  s.  Adriano  l , di  cui  parla  Anastasio  ; e 
la  terza  dell’  anno  797  mentovata  da  Anastasio  , e dal 
suddetto  Indice  , le  di  cui  acque  per  la  Via  Lata  giun- 
sero all’  altezza  di  due  uomini  ,*  e sì  le  une  , che  le 
altre  avranno  sicuramente  recato  danno  alle  fabbri- 
che e alle  campagne  ; come  della  prima  , che  ho  ag- 
giunta, la  quale  per  la  Via  Lata  arrivò  quasi  all'  al- 
tezza di  due  uomini  , e vi  durò  sette  giorni , o otto  se- 
condo 1’  Indice  , ce  ne  assicura  Anastasio  (17 6)  , Er- 
manno e Frodoardo  (1 77)  $ e della  seconda  ci  dice 
di  piu  Anastasio  (178)  , che  salita  ad  una  maggior 
altezza  urtò  sì  forte  nella  porta  Flaminia,  che  sveltala 
dai  fondamenti  seco  la  trasse  fino  all’  Arco  detto  del- 
le tre  Faccicelle  , rovinò  case  , mura  , ed  in  ispecie  un 
portico  detto  Palatino  di  là  della  basilica  di  s.  Marco, 
e vi  si  mantenne  per  piu  giorni  : In  vigesimo  praefa~ 
ti  Ponti  ficis  (Hadriani  ) anno , mense  decembri , i5 


(173)  Presso  il  Canisio  Tom.  III.  pag.  23y.  Roniae  Ti - 
beris  supra  moduni  inundcins  multa  subvertit  aedi  fida. 

(•74)  Mus . Italie . Tom.  I.  par.  2.  pag.  63. 

(170)  Rer.  Ital.  Scrip.  Tom.  li.  par.  2.  p.  295 

(176)  Nella  vita  di  quel  Papa  , sect.  180.  Tom.  I.  pag. 
i65. 

(177)  De  Rom.  Ponti f.  presso  i PP.  Benedettini  Acta  Ss. 
Ord.  s.  Bened.  Sec.  III.  par.  2.  pag.  070.,  e il  Muratori  Tom. 
HI  par.  2.  col.  296.  B. 

(178)  Parimente  nella  vita  di  s.  Adriano,  sect.  35 6.  pag, 
271. 
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indicdone  fluvius  Tiberis  a suo  egressus  alveo  in - 
tumescens  sese  per  campestria  dedit  ? qui  edam 
prae  nimia  inundadone  portam  , quae  dicitur  Fla- 
minia , ingressus  , ipsam  a fundamentis  evellens 
portam  usque  ad  arcum  , qui  vocatur  tres  Facci - 
cellas , eam  deduxit . interea  et  muros  in  aliquibus 
trascendit  locis  , atque  ultra  basilicam  sancii  Mar- 
ci evertens  pordcum  , quae  vocatur  Palatina  , et 
per  plateas  se  extendens  usque  ad  pontem  Antoni- 
ni, ipsumque  evertens  murimi  (179),  egressus  in 


(179)  Io  non  intendo  come  da  queste  parole  tutti  gene- 
ralmente gli  scrittori  abbiano  potuto  ricavare,  che  l’inonda- 
zione rovinasse  il  ponte  d’  Antonino.  Io  compatirei  quelli  , 
che  ciò  asserissero  sulla  lezione  di  tali  parole,  come  la  ripor- 
ta il  Baronio  a quell’anno  n.  8.  Tom.  Xlll.  p.  249.  : pon- 
lem  Antonini , ipsum  evertens  egressus  • ma  non  so  menarla 
buona  al  Muratori  e al  Vignoli,  i quai  nella  loro  edizione 
d’  Anastasio  leggono  come  si  legge  in  questa  di  monsig  Bian- 
chini, e ciò  non  ostante  il  primo  negli  Annali  a quell’anno 
791.  Tom.  Il r.  par.  2.  pag  176  , e il  secondo  nella  nota  a 
quel  luogo,  vi  trovano  la  rovina  di  quel  ponte.  Il  Vignoli  vi 
aggiugne  di  più,  che  fosse  il  ponte,  detto  ora  quattro  capi, 
senza  nessun  fondamento  ; quando  abbiamo  da  Capitolino 
nella  vita  di  Antonino  Pio,  cap.  8.  , che  questo  principe  ri- 
fece il  ponte  Sublicio.  Se  poi  lo  rifacesse  di  marmo,  come  so- 
stiene il  Venuti,  Accur.  e succ.  descriz.  topogr.  delle  Ant.  di 
Toma , par.  2.  cap.  2.  pag.  27.  senza  darne  prova  ; odijegno  , 
come  pensa  il  Nardini,  Tom.  ant.  lib.  8 cap.  3.  pag.  4 4 1 • * 
argomentandolo  da  una  medaglia  d’  Antonino  portata  da  Gio- 
vanni Sambuco  in  fiue  de’suoi  Emblemi  , che  ha  nel  rovescio 
un  ponte  di  legno  , rifatto  poi  da  qualchedun  altro  in  pietra, 
come  aggiugne  Io  stesso  Nardini,  oppure  che  fosse  fatto  anche 
prima  di  pietra  da  Emilio  Lepido,  come  vuole  il  Marliano 
Topogr.  urb.  Romae  , lib.  5.  cap.  14.  lo  diremo  meglio  qui 
appresso.  Per  la  questione  presente,  Anastasio  altro  non 
vuol  dire,  se  non  che  le  acque  uscite  dal  loro  letto  aven- 
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suo  se  iterimi  univit  alveo  , ìtaut  in  Pia  Lata  arn- 
plius  quam  duas  staturas  ejusdem  fluminis  aqua 
excrevisset , atqae  ad  portata  beati  Vetri  usque  ad 
pontem  Milvium  aquae  descenderant  juxta  remis- 
sarti  vim  ipsius  fluminis  reddidit  (180).  Domos  ita - 


do  scorso  tutta  la  città  fino  al  ponte  di  Antonino,  il  quale 
non  può  essere  altro  se  non  il  Suhlicio  , detto  poi  Emilio, 
ed  Antonino  dai  restauratori  , sì  per  P autorità  di  Capitoli- 
no, e sì  per  il  piano  di  Roma,  che  la  finisce  , atterrarono  le 
mura  della  città  poco  distanti,  e si  riunirono  colle  altre  ac- 
que del  fiume.  Non  saprei  di  quale  altro  muro  si  possa  in- 
tendere Anastasio  , se  non  era  qualcuno  sulla  sponda  del  fiu- 
me, che  impedisse  il  suo  corso.  Del  muro,  che  faceva 
sponda  al  ponte  noi  crederei,  perchè  lo  scrittore  dice,  che 
queste  acque  dopo  aver  rovinato  il  muro,  uscite  si  riunirono 
colle  acque  del  fiume  : uscite  vuol  dire  dalla  città,  non  usci- 
te dal  ponte,  o dalle  sue  sponde,  che  sarebbe  ridicolo  il 
dirlo;  e non  poteva  dirsi,  perche  arrivate  al  ponte  già  dovea- 
no  essere  unite  colle  altre  del  fiume,  e insieme  al  piu  avreb- 
bero fatta  quella  rovina  del  ponte.  Oltracciò  Anastasio  po- 
co prima,  e più  altre  volte  dice  muri  semplicemente  le  mu- 
ra della  città. 

(180)  Siccome  il  Yignoli  al  luogo  citato  varia  in  alcune 
cose  da  questa  lezione  del  Bianqhini,  stimo  bene  di  aggiu- 
gner  qui  anche  la  sua  lezione  , nurti.  Tom.  II.  pag.  233.: 
In  vicesimo  praefati  exinxii  Pontifìcis  anno  mense  decembri , 
quintadecima  indictione  fluvius  Tyberisa  suo  egressus  alveo 
intumesc.ens  sese  per  campestria  dedit  : qui  et.  prae  nimia 
inundatione  per  portam,  quae  dicitur  Flaminia  f ingressus 
est , ipsam  a fundamentis  evellens  portam , atque  ad  arcum  , 
qui  vocatur  Tres  Falciclas  eam  deduxit.  Interea  et  muros  in 
aliquibus  transcendit  locis,  atque  ultra  basdicam  sancti  Mar- 
ci regirahs  per  porticum  , quae  voùatur  Pallacinis  , per  pla- 
ieas  se  extendens  usque  ad  fkmlem  Antonini , ipswn  evertens 
murum  egressus  est  , et  in  suo  se  ilerum  univi  t alveo  ; itaut 
in  Via  Lata  amplius  qnam  duas  staturas  ejusdem  fluminis  a. 
qua  excrevisset  , atque  a porta  sancii  Petri  usque  ad  pon- 
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qae  evertit  , agros  desertavit , et  evellens  , et  era- 
dicati s arbusta  et  segetes.  Nani  nec  serere pars  ma- 
xima Romanorum  valili t ipso  tempore -,  et  per  hoc 
imminehal  tribulatio  magna  eie.  Non  minor  afflizio- 
ne avranno  portata  la  grande  carestia  al  tempo  del 
Papa  Sabiniano  P anno  6o4  (181)  » altra  sotto  il 
Pontefice  Costantino  P anno  708  , durata  per  tre  an- 
ni (182);  un  terremoto  straordinario  al  tempo  di  s. 
Deodato , che  governò  la  Chiesa  dall’anno  6i4  al 
617  , e in  seguito  di  esso  la  pestilenza  , che  tolse  dal 
mondo  buon  numero  di  gente  (i83)  , e più  fiera  di 
gran  lunga  tornò  a desolar  la  città  sotto  il  Pontificato 
di  s.  Agatone  , che  cominciò  nell’  anno  678  ( 1 84)- 
DegPimperatori  d’  Oriente  parca  che  non  fosse  piu 
da  farne  conto  , operando  da  tiranni  per  lo  più  , anzi- 
ché da  sovrani  e da  padri  . L'  empio  e scelerato 
Costante  II.,  che  si  vedeva  generalmente  abominato  in 
Costantinopoli  per  la  morte  data  al  proprio  fratello 
Teodosio  , e per  le  crudeltà  usate  contro  i Cattolici  , 
contro  il  Pontefice  s.  Martino,  che  rilegò  in  Cherson 
dopo  molti  strapazzi,  e contro  dell'  abate  Massimo, 
cui  fece  tagliar  la  lingua  ed  una  mano,  perchè  aderir 
non-  volle  ai  Monoteliti  ; avendo  risoluto  di  mutar  sog- 
giorno , pensò  alle  prima  di  riportare  in  Roma  la  se- 


tem  Mohìuni  aquete  se  distenderent  juxta  remissam  vini 
ipsius  fluminis  se  dedit.  Queste  e infinite  altre  varianti  dei 
codici  d’  Anastasio  fanno  vedere  quanto  poco  sia  da  fidarsi 
delle  denominazioni  , che  vi  si  leggono,  come  i dotti  hanno 
già  osservato.  Dei  Pallacinis  ne  parleremo  appresso. 

( 1 8 1 ) Anastasio  nella  di  lui  vita,  sect.  1 1 4*  Pa§>  116. 

(182)  sect.  170  pag  1 58. 

(183)  sect.  117.  peg.  118. 

(184)  sect.  1 4 1 . pag.  i36. 
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de  imperiale,  come  affermano  i greci  scrittori  (i85). 
Partì  di  lk  , portando  seco  il  meglio  de’  suoi  arredi  e 
tesori , nell’  anno  662.  , con  animo  di  non  più  ritor- 
narvi ; e passato  il  verno  in  Atene  , al  comparir  della 
primavera  andò  a Taranto  , e quindi  in  Siracusa  , ove 
si  stabilì  , avendo  forse  poi  riflettuto  , che  in  Roma 
non  sarebbe  stato  più  gradito  che  in  Costantinopoli  . 
Per  acquetare  alcun  poco  i rimorsi  della  coscienza, 
che  lo  travagliavano  , e per  poter  kfare  nella  nuova 
metropoli  , e in  Occidente  quella  figura  , che  portava 
P esser  suo  , determinossi  di  ricuperare  dalle  mani 
de’LongobaTdi  la  citta  di  Benevento,  che  infatti  strin- 
se d’assedio.  Ma  non  essendo  riuscito  in  questa  impre- 
sa , pensò  di  trovare  un  compenso  ; e fu  , come  narra 
Paolo  Diacono  (186),  di  sfogare  il  suo  mal  talento 
contro  degli  stessi  suoi, sudditi  romani.  Venne  dunque 
a Roma  li  5-  luglio  delPanno  663.,  ove  dissimulandosi 
per  prudenza  la  passata  sua  condotta  fu  accolto  e 
trattato  nei  dodici  giorni, che  vi  si  trattenne  , dal 
Sommo  Pontefice  Vitaliano  , dal  Clero  e dal  popolo 
consegni  e dimostrazioni  di  particolare  stima  e ri- 
spetto . Frattanto  che  da  ipocrita  facea  delle  visite  os- 
sequiose alle  principali  chiese  o basiliche,  offerendo- 
vi anche  qualche  dono  (187),  osservando  le  antiche 
maraviglie  dell’  arte  , che  v’  erano  rimaste,  fece  toglie- 
re quanto  potò  degli  ornamenti  e lavori  di  bronzo  , 
e perfino  le  tegole  indorate,  che  coprivano  il  Panteon, 


Ct85)  Cedreno  Comp.  hist.  Tom.  L p.  435.  seg.  , Zonara 
Armai,  hb.  cap.  19.  pag.  88.  seg.,  Glica  Annui,  par.  4* 
pag . 278. 

(186)  De  gest.  Langobard . lib.  5.  cap.  1 1. 

(187)  Anastasio  nella  vita  di  s.  Vitaliano,  sect.  i3i .pag; 

1 3 1 ><'g- 
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già  dedicato , come  dicemmo  , in  tempio  cristiano  . 
Anastasio  e il  detto  Paolo  Diacono  scrivono,  che 
tutti  finisse  di  portar  via  i lavori  di  bronzo , che 
v5  erano  rimasti  (i  88);  e aggiugne  il  secondo  , che  vo- 
lea  mandarli  a Costantinopoli:  Omnia , quae  fuerant 
antiquilus  instituta  ex  aere  in  ornamentum  civita- 
tis,  deposuit , in  tantum  ut  etiam  basilicam  B.  Ma- 
rine , quae  aliquando  Pantheon  vocabatur  , et  con- 
ditum  fuerat  in  honorem  omnium  Deorum , et  jam 
ibi  per  concessionem  superiorum  principimi  locus 
erat  omnium  Martjrum , discoperiret , tegulasque 
aereas  exinde  auferret , easque  simul  cum  aliis  om- 
nibus ornamentis  Costantinopolim  transmitteret  ; 
ma  come  riflette  bene  il  Zanetti  (189),  se  Costante 
a vea  fatto  fermo  proposito  di  non  far  più  ritorno  in 
quella  regia  città,  ove  sapeva  di  essere  tanto  mal  ve- 
duto per  le  sue  sceleraggini , ed  anche  poco  sicura 
la  sua  vita,  è piuttosto  credibile  che  facesse  quello 
spoglio  per  isfogo  di  sua  innata  fierezza  , o per  avari- 
zia ; potendosene  trarre  anche  argomento  dall5  aver 
egli  ritornato  in  Siracusa,  al  dire  di  questi  stessi  scrit- 


(188)  L’ Alveri,  Roma  in  ogni  stato , par . 1.  pag. 
scrive  , che  portasse  via  anche  le  statue  di  marino,  e tutti 
i più  belli  ornamenti  ; ma  questa  è una  delle  solite  inesat- 
tezze di  questo  scrittore  ; come  è una  esagerazione  grandis- 
sima quella  del  Vasari  nel  proemio  alle  vite  de’ pittori  ec.  , 
pag.  i54.  , ove  dice,  che  Costante  guastò  , spogliò  , e por- 
tossi  via  tutto  il  resto  , che  non  aveano  guastato  i Pontefici1, 
e massimamente  s.  Gregorio  ; dopo  aver  detto  senza  provarlo, 
che  Totila  rovinò  Roma  a segno  di  farle  perdere  la  forma, 
e l’essere  stesso.  Il  Vasari  merita  fede  nelle  notizie  del  suo 
tempo  e del  suo  mestiere;  ma  non  in  quelle,  che  richieggo 
no  maggior  erudizione  di  antica  storia. 

(189)  Del  regno  de*  Longob.  lib.ì^.  n.  23.  Tom.  IL  pag. 
378.  seg. 
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tori,  aggravati  gli  abitanti  ei  possessori  delle  prov  in- 
eie della  Calabria,  Sicilia,  Sardegna  e dell’  Africa 
con  gabelle,  capitazioni  , e viaggi  di  nave  per  mare  , 
ad  un  segno  non  mai  praticato  per  l’avanti,  e dall'ave- 
re spogliate  anche  le  chiese  de'vasi  sacri,  degli  utensili 
preziosi,  e di  quanto  aveano  di  più  buono,  senza  nep- 
pur  lasciarvi  il  bisognevole  al  divin  culto  . Riguardo 
al  numero  de’ lavori  di  metallo,  può  credersi,  che  ve 
ne  rimanesser  non  pochi  in  varj  luoghi  della  città  , e 
fra  gli  altri  nel  palazzo  imperiale  sul  Palatino  , ove 
ne  sono  stati  trovati  molti  frammenti  in  questo  seco- 
lo (190),  nel  Foro  , ed  altri , ehe  si  diranno  appresso, 
e nello  stesso  Panteon;  comunque  fosse  grande  la  quan- 
tità, che  ne  portò  via  Costante,  la  quale  poscia  dai  Sa- 
raceni venuti  a saccheggiar  Siracusa  dopo  esser  egli 
stato  ucciso  in  una  congiura  degli  abitanti,  che  più  non 
potevano  soffrirlo  por  le  descritte  ed  altre  indegnisj 
sime  azioni  , fu  portata  in  Alessandria  . 

1 successori  di  Costante  parte  distratti  in  guerre  col- 
le barbare  nazioni  , che  invadevano  le  provincie 
orientali  deil’impero,  e parte  imbrogliali  in  dispute  di 
religione  proteggendo  gli  eretici  , e facendo  strage 
delle  sacre  immagini  , non  pensavano  a Roma  per  al- 
tro, che  per  riscuoterne  i tributi  (191),  e sovente  per 
attirare  i Sommi  Pontefici  nel  loro  partito  , e a proce- 
dere contro  ili  essi  colle  maniere  le  più  inumane  (192); 

(190)  Bianchini  Del  palazzo  de*  Cesari ,cap.  6 pag.  1 5o. 

(191)  Secondo  Cedreno  Compend.  histor.  Tomo  I.  pag. 
456.  C.  s.  Gregorio  II.  fu  il  primo  , che  non  volle  si  pagasse- 
ro dai  Romani  all’  imperato!  Leone  , per  vedere  se  così  po- 
teva i u qualche  modo  rat  tenerlo  dai  suoi  eccessi  $ ma  egli 
imperversando  se  ne  vendicò  , facendo  confiscare  le  rendite  , 
che  la  chiesa  di  s.  Pietro  aveva  in  Calabria  e nella  Sicilia. 

(192)  Vedi  Anastasio  nella  vita  di  s.  Gregorio  IL 
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e qualora  da  questi  venivano  richiesti  di  ajuto  contro 
i Longobardi  , con  tutto  lo  stento  s’inducevano  a man- 
dare qualche  legato  , il  quale  amichevolmente  , o con 
minacce,  che  più  in  la  non  andavano  delle  parole  , 
tentasse  di  far  desistere  ([nella  nazione  dalle  sue  intra- 
prese (193).  Egual  noncuranza  mostravano  gli  esar- 
chi  , che  per  lo  più  stavano  a Ravenna  , finché  Euti- 
chio  non  ne  fu  cacciato  dal  re  Astolfo  . Talvolta  che 
si  trovavano  in  Roma  , profittavano  volentieri  di  qual- 
che tumulto  per  derubare  senza  riguardo  veruno  le 
stesse  chiese  $ e costringere  il  popolo  e i Sommi  Pon- 
tefici a pagar  de’ tributi  e multe  insopportabili  (194). 
I magistrati  o non  vi  si  creavano  più  , o non  volevano 
attendere  e provvedere  a5  pubblici  bisogni  de’  viveri, 
e della  difesa  della  citta  . Secondo  queste  cose  può 
sostenersi  con  probabilità,  che  a que’  tempi  vada  rife- 
rito un  epigramma  estratto  dall’archivio  capitolare  di 
Modena  , e pubblicato  dal  Muratori  nelle  sue  italiche 
Antichità  (195),  il  quale  facendone  l’analisi,  appunto 
al  settimo  o all'ottavo  secolo  pensò  di  riferirlo: 

Nobilibus  fueras  quondam  costructa  patroni.* , 
Subdita  nunc  setvis  - Heu  male  Roma  ruis! 

Deseruere  tui  tanto  te  tempore  reges : 

Ce-isit  et  ad  Graecos  nomea  honosque  tuutn  . 

In  te  nobìlium  Rectorum  netno  reinansit  ; 
Ingenuique  tui  rut  a Pelai  ga  coluti t - 


(ig3)  Vedi  Io  stesso  nella  vita  di  Stefano  II  o III.,  sect 
232.  235.  pag.  197.  199. 

(ig4)  Vedi  lo  stesso  nella  vita  di  Severino,  sect.  121. 
pag.  122.  , nella  vita  di  Sergio  , sect.  i5o.  pag.  i5o. 

(195)  Tom.  II.  diss.  21.  col.  147*  ? e Io  ripete  il  Zanetti 
toc  cit.  Tom.  I.  pref.  p.  XXX. 

Tom - XI-  25 
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Vulgus  ab  extremis  distractum  partibus  orbis , 
Servorum  servi  nunc  tibi  sunt  domini  . 

Constantìnopoli s florens  nova  Roma  vocatur. 
Moenibus  et  muris  Roma  vetusta  cadis . 

Hoc  cantans  prisco  praedixit  cal  mine  Vales  : 
Roma , tibi  subito  motibus  ibit  amor . 

Non  , si  te  Petri  meritum  Paulique  foveret , 
Tempore  jam  longo  Roma  misellafores  . 

Mancipibus  subjecta  jacens  macularis  iniquis 
Inclyta  quae  fueras  nobilitate  nitens  , etc . 

In  sì  misere  circostanze  dovettero  i Sommi  Pontefi- 
ci incaricarsi  di  governare  questa  città  come  loro  resi- 
denza , e accorrere  ai  privati  e pubblici  bisogni  in 
quella  guisa  , che  prima  aveva  operato  s.  Gregorio  il 
Grande.  A leggere  Anastasio  nelle  vite  di  quelli,  che 
vissero  nel  secolo  settimo  e nell’  ottavo  , vediamo  , 
clv’essi  elevarono  molte  nuove  chiese  , e molte  delle 
vecchie  cadute  , o rovinose  le  restaurarono  , e le  ac- 
crebbero nella  forma,  che  oggidì  ancora  in  parte  con- 
servano 5 e fra  gli  altri  Onorio  I.  fabbricò  la  chiesa 
de'Ss.  Quattro  Coronatile  quella  di  s.  Pancrazio  (196), 
san  Leone  IL  nell5  anno  683.  quella  di  s.  Giorgio  in 
Velabro  (197)»  Gregorio  III.  fondò  il  monistero  di 
s.  Grisogono  in  Trastevere  (198).  Una  delle  principa- 
li loro  premure  fu  di  restaurare  e rifare  in  gran  parte 
le  mura  della  città  per  difenderla  da  qualunque  impro- 
viso  assalto  deJ Longobardi  . Sisinnio,  che  fu  Papa  nel- 
Panno  708. , ordinò  a tal  effetto  delle  Fornaci  di  cal- 


(196)  Nella  di  lui  vita  , sect.  120.  pag.  121. 

(r97)  sect.  149.  pag.  142. 

O98)  Nella  vita  di  Stefano  III.  o IV,.  sect.  262.  pag. 
218. 
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ce  (199).  Lo  stesso  fece  s.  Gregorio  II. , clie  tenne  la 
sede  di  Pietro  dall’  anno  714  alP  anno  781.  , comin- 
ciando a restaurare  le  mura  dalla  porta  di  s.  Loren- 
zo (200),*  e il  di  lui  successore  Gregorio  III.  ne  re- 
staurò gran  parte  , somministrando  le  spese  per  gli 
operaj  , e per  la  compra  della  calce  (201).  È naturale 
di  credere  , che  per  tante  fabbriche  pubbliche  , ed 
anche  per  le  private  fossero  presi  materiali  dalle  anti- 
che fabbriche  andate  a terra,  e specialmente  le  colon- 
ne e capitelli  5 che  vediamo  nelle  riferite  chiese  , le 
quali  è manifesto  aver  servito  ad  altri  edifizj,  toltene 
poi  per  quell’  all uso  quali  si  trovavano,  senza  badare 
se  erano  di  qualità  e forma  differente  , purché  potes- 
sero servire  in  qualche  modo  a regger  peso.  Dico  dagli 
edifizj  rovinati  , perchè  non  mi  pare  credibile,  che  i 
Papi  ne  guastassero  a posta  degl’intieri,  attese  le  li- 
cenze, elidessi  chiedevano  agl’  imperatori,  o agli  esar- 
chi  per  qualche  fabbrica,  che  forse  era  meno  danneg- 
giata , come  osservammo  , e per  la  cura  , che  ebbero 
gli  altri  in  appresso  della  loro  conservazione  . Solo 
può  far  maraviglia,  che  il  lodato  Gregorio  III  doman- 
dasse alPesarco  Eutichio  le  sei  colonne  nominate  avan- 
ti per  la  chiesa  di  s.  Pietro;  mentre  egli  non  incontra- 
va ostacolo  per  rifar  le  mura  ? eie  altre  chiese,  tante 
delle  quali  aveano  rifatte  anche  i suoi  antecessori  sen- 
za chiedere  licenza  da  veruno  per  aver  le  colonne  ed 
altri  materiali,  che  v’impiegarono  , come  può  dedur- 
si dal  non  parlarne  Anastasio:  e molto  più  cresce  que- 


(199)  Anastasio  nella  di  lui  vita  , sect.  169.  pag.  1 58. 

(200)  Anastasio  parimente  nella  di  lui  vita  , sect.  177. 
pag.  i63. , Frodoardo  parimente  nella  di  lui  vita,  pag.  56g. 
presso  i Padri  Benedettini  , e presso  il  citato  Muratori 
col.  67. 

(201)  Anastasio  sect.  202.  pag.  180. 
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sta  maraviglia  se  riflettiamo , che  Gregorio  III.  fu  il 
primo,  che  per  volontaria  dedizione  del  popolo  eser- 
citò in  Roma  , e nel  suo  Ducato  giurisdizione  sovra- 
na, indipendentemente  dagl’  imperatori  , come  osser- 
varono i moderni  critici  (202).  Ma  per  questa  ragione 
appunto  io  dico  , che  i Sommi  Pontefici  avessero  tolti 
i materiali  da  fabbriche  cadute  , le  quali  altro  non  fa- 
cevano che  ingombrare  il  paese  nella  pubblica  impos- 
sibilità di  rifarle,*  e che  non  parendomi  verisiraile,  che 
Gregorio  volesse  far  venire  quelle  sei  colonne  da  Ra- 
venna , ove  comandava  l’esarco  , avesse  potuto  levar» 
le  in  Roma  da  qualche  fabbrica  non  tanto  rovinosa  , 
dove  il  toglierle  non  potesse  portar  pregiudizio  , per 
ogni  cautela  chiedendone  alPesarco  medesimo  la  licen- 
za ; seppure  non  erano  in  potere  di  questo  per  qual- 
che ragione  a noi  sconosciuta  . E siccome  l’indipen- 
denza , che  acquistò  Gregorio  dagl’imperatori,  e il 
dominio  su  questa  citta  e Ducato  con  loro  dispiacere 
grandissimo , dovea  portar  un’  eguale  contrarietà  col- 
Pesarco  loro  primo  ministro  in  Italia , il  quale  mai 
non  avrebbe  accordate  le  sei  colonne  al  Papa,  ancorché 
fossero  state  in  Ravenna,  o in  altra  parte  ancora  sog- 
getta agl’imperatori  ; potremo  dire,  che  il  Sommo 
Pontefice  le  chiedesse  all’ esarco  nel  principio  del  suo 
Pontificato  , sull’  esempio  de’  suoi  predecessori , come 
dicemmo,  quando  Roma  ancor  non  avea  reclamata  la 
sua  libertà  : e forse  in  quel  tempo  Eutichio  si  trovava 
ancora  in  Roma  ; avendosi  da  Anastasio , che  vi  stava 
sull’  ultimo  del  Pontificato  di  s.  Gregorio  II.  (2o3)  an- 
tecessore di  Gregorio  III. 


(202)  Vedasi  il  eh.  Padre  Becchetti  nella  Continuazione 
della  Storia  Ecclesiastica  dell* eminentissimo  Orsi,  Tom.  IV. 
lib.  33.  n.  i3.  anno  •j^i. 

(203)  Nella  di  lui  vita  , sect.  187.  pag.  17». 
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A far  la  calce  in  Roma  , e nelle  vicinanze  , per 
economia  di  spesa,  e per  sollecitudine  , saranno  stati 
adoprati  pezzi  di  marmi  e di  travertini  presi  anche 
dalle  fabbriche  rovinate  ; e portò  opinione,  che  vi 
siano  stati  cotti  infiniti  inutili  rottami  di  tante  statue  , 
che  vi  doveanu  essere  in  ogni  contorno  , e qualcuna 
rotta  anche  a posta.  L’avidità  del  guadagno  , e la  co- 
modità dei  luoghi  aveva  introdotta  , per  quanto  costa 
chiaramente  , fin  dal  secolo  IV  la  barbarie  di  far  cal 
ce  coi  monumenti  dell’  arte  , e coi  sepolcrali  in  ispe- 
cie  , sebbene  intieri,  per  il  comodo,  che  si  aveva 
nelle  proprie  vigne  e nei  campi  di  rovinarli  senza 
essere  scoperti  : contro  della  quale  usanza  temeraria 
fulminarono  pene  grandi  gP  imperatori  , arrivando 
fino  alla  pena  di  morte  , che  1*  irnperator  Costante 
commutò  in  pena  pecunaria  nella  legge  seconda  di- 
retta a Limenio  prefetto  del  Pretorio  e della  città 
P anno  349,  registrata  nel  Codice  Teodosiano  (204) 
tanto  contro  coloro  , che  vendessero  le  pietre  , quanto 
perii  padroni  delle  calcare  , che  le  comprassero,  e i 
magistrali  medesimi  se  avessero  avuto  ardire  di  farne 
uso  in  quegli  edifizj  , che  per  obbligo  del  loro  impie- 
go avessero  dovuto  alzar  di  nuovo , o restaurarli.  Fa- 
cturn  solitum  sanguine  vind icari,  multa c injlictione 
corri gimus  : atque  ita  supplicium  statuimus  ut  futa- 
rum  , ut  nec  ille  ahsit  poena  , qui  ante  commisit. 
Universi  itaque  , qui  de  monumentis  columnas , vel 
mar  mora  abstulerunt , vel  coquendae  calcis  grafia 
lapides  dejecerunt  , ex  consulatu  scilicet  Dalma- 
ta et  Zenophili , singulas  libras  duri  per  singula 
sepuUìira  fisci  rationibus  inferant  , investigati  per 
Prudentiae  Tuae  judiciurn . Eadem  edam  poena, 

(ao4)  lib.  9.  tit.  17.  De  sepulchris  violati s. 


DISSERTAZIONE 


BqO 

qui  dissiparunt  , voi  ornatum  minuerunt , tenean - 
tur  : et  qui  posita  in  agris  suis  monumenta  calcis 
coctoribus  vendiderunt  , una  cum  liis  , qui  ausi 
sunt  comparare . Quidquid  enini  attingi  nefas  est  , 
non  sine  piaculo  comparatur  , sed  ita , ut  ab  utro - 
que  una  libra  postuletur . Sed  si  et  praecepto  Judi - 
cum  monumenta  dejecta  sunt , ne  sub  specie  pu- 
blicae  fabricationis  poena  vitetur , eosdem  Judices 
jubemus  hanc  multam  agnoscere ; nam  ex  vedi ga- 
li  bus , vel  aliis  titulis  aedificare  debuerunt.  Quod 
si  aliquis  multam  metuens , sepulcliri  ruinas  terrae 
con  gestione  celaverit  , et  non  intra  statutum  ab 
Excellentia  Tua  tempus  confessus  sit  , ab  alio 
proditus  duas  auri  libras  cogatur  inferro.  Qui  ve- 
ro libellis  dati s a Pontifcibus  impetrarunt  , ut  re * 
parationls  gratin  labentia  sepulchra  deponerent  , 
si  vera  docuerunt  , ab  inlatione  multae  separen- 
tur . At  si  in  usum  alium  depositis  abusi  sunt  , te * 
neantur  poena  praescripta.  Hoc  in  posterum  obser * 
vando  , ut  in  proviriciis  locorum  Judices  , in  urbe 
Roma  cum  Pontifcibus  Tua  Celsitudo  inspiciat  , 
si  per  sarturas  succurrendum  sit  alicui  monumen- 
to : ut  ita  demum  data  licentia , tempus  etiam 
consummando  operi  statuatur  etc . Oltre  questa 
legge  abbiamo  sicura  prova  d’  essere  stata  fatta  calce 
coi  rottami  di  statue  e di  fabbriche  , dalle  calcare 
trovate  in  varie  parti  negli  anni  scorsi  piene  di  quei 
frammenti  j e da  quelle  molte  disotterrate  in  una  vi- 
gna  intorno  alla  mentovata  chiesa  de’ ss.  Quattro  Co- 
ronati , delle  quali  da  relazione  Flaminio  Vacca  nelle 
sue  Memorie  ( 2o5 ) ; quantunque  non  possa  determi» 
narsi  il  tempo  , in  cui  siano  state  fatte  , essendo  du* 
rato  V uso  di  esse  lungamente , come  vedremo. 


(uo5)  num.  12. 
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Cosi  ancora  può’essersi  praticato  in  que’  tempi  e 
ne?  posteriori , come  forse  anche  ai  tempi  di  Teodori- 
co per  F ampia  facoltà  , che  accennammo  , di  metter 
in  opera  nelle  fabbriche,  e sopra  tutto  in  quelle  dei 
privati , que*  materiali  , che  tornavano  piu  a comodo, 
o fossero  bassirilievi , o pezzi  di  statue  , o di  colonne  ; 
e lasciandoli  sepolti  ne’  fondamenti  se  vi  s5  incontrava- 
no. Per  ciò  tanti  se  ne  scoprono  alla  giornata  di  simili 
frammenti  in  ogni  genere  di  antichi  edifìzj  e mura- 
glie sì  nella  città  , che  nelle  campagne;  e di  molti 
può  vedersene  fatta  menzione  presso  il  citato  Vac- 
ca (206).  È per  altro  scusabile  un  tal  uso  in  que’  tem- 
pi di  calamità  e di  barbarie  , ne’  quali  verun  pregio 
non  poteano  avere  nè  questi,  uè  altri  monumenti  del- 
V arte  ; quando  sappiamo  che  nella  Grecia  eziandio 
ne5  secoli  del  buon  gusto  in  qualche  occasione  non 
praticarsi  altrimenti.  Abbiamo  da  Tucidide  (207)  , 
che  nel  rifarsi  le  mura  d’  Atene  al  tempo  di  Temi- 
stocle, fu  gettato  ne’  fondamenti  di  esse  tutto  ciò  , 
che  veniva  alla  mano , pietre  rustiche  , lavorate  , e 
colonne  tolte  dai  monumenti  : F andamento,  substra- 
to sunt  ex  omni  lapidata  genere  constructa  , qui 
nonnullis  edam  in  partibas  non  sunt  politi  , sed 
ut  quisqae  forte  eos  afferebat  : multae  edam  co- 
la mn  a e ex  monumends  detractae  , et  saxa  polita 
sunt  congesta ; e ci  dice  Plutarco  (208),  che  lo  stesso 
facevasi  generalmente  a suo  tempo  da  coloro , che  al- 
zavano muri  in  campagna  per  circondar  le  vigne  , e 
forse  anche  i sepolcri  : Maceriam  aliquam  , aut  se- 
pem  conficiendbus  nihil  refert  obvium  quodque 

(206)  num.  i3.  14.  48, 

(207)  lib.  i.  cap.  93.  pag.  61. 

(208)  Do  prof,  in  virt . seni • in  fìne9  oper . Tom « II. 
pag.  85.  F. 
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lignurn  , aut  lapìdem  Immi  j acetileni  atlhibere  , 
aat  columnam  a monumento  aliquo  delapsarn  sub- 
j'icere. 

Non  fu  inutile  il  risarcimento  delle  mura  della  cit- 
ta , nè  vano  il  timore  , che  aveano  i Sommi  Pontefici 
di  essere  alP  improvviso  assaltati  dai  Longobardi:  im- 
perocché ci  venne  sotto  il  mentovato  re  Astolfo  nel, 
mese  di  gennajo  dell’  anno  ^55  , come  bene  scrive  il 
P.  Pagi  e Zanetti  (209 ) , non  già  nel  mese  di  giugno, 
come  pensa  il  Baronio  (2 1 o),  e dubita  ilMuratori  (211), 
con  quante  truppe  gli  venne  fatto  di  raccogliere  dal 
proprio  suo  regno  , e dal  Ducato  di  Benevento.  Non 
potendosene  rendere  padrone  colla  facilita,  chesi  lu- 
singava, diede  il  guasto  ai  sobborghi,  rovinando  a 
ferro  e a fuoco  la  campagna  , e quanto  v’  era  anche 
di  fabbriche  e di  chiese,  in  maniera  , che  ben  poche 
poterono  scamparne.  11  Pontefice  Stefano  II , o giusta 
altri  , III,  non  avendo  a sperare  alcun  sovvertimento 
dalla  corte  di  Costantinopoli  , ricorse  alla  protezione 
di  Pipino?  re  di  Francia  , che  allora  era  in  grand’au- 
ge d’  autorità  e di  possanza , scrivendo  una  lette- 
ra (212)  al  medesimo,  e insieme  a Carlo  e Carloman- 

(209 ) lib.  G.fium.  39.  Toni.  II.  png  63 1. 

(210)  n.  9.,  ivi  il  Pagi  , Tom.  XII.  p.  610  Monsignor 
Mansi  vi  sostiene  , che  sia  stato  V anno  7 56 

(211)  Ann.  di  Ltal.  Tom.  IV . par.  2.  pag.  46. 

(212)  Registrata  nel  Codice  Carolino,  che  contiene  il 
carteggio,  che  allora  passava  tra  i Sommi  Pontefici,  e i re 
di  Francia  , nurn.  4-  Tom.  I.  pag.  85.  , e data  anche  dal  Du- 
Chesne  Hist.  Frane.  Script.  Tom.  III.  pag.  707.  , e dal  Mu- 
ratori Rer.  ltal.  Script.  Tom.  III.  par.  2.  pag . 96.  Nel  Co- 
dice Carolino  Stefano  si  numera  li.  ; presso  il  Du-Chesne, 
il  Muratori  , e monsig.  Bianchini  nella  sua  edizione  d’  Ana- 
stasio , III.  La  ragione  si  è,  perchè  non  essendo  stato  con- 
secrato  Stefano  II.  , che  visse  tre  soli  giorni  , non  sia  ha 
da  alcuni  per  vero  Pontefice. 
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no  di  lui  figli , nella  quale  per  maggiormente  commo- 
verli a pietà  delle  sue  angustie  , loro  fa  la  descrizione 
compassionevole  di  quell’  orribile  devastamento:  Jam 
in  ipsis  januarum  kalendis  , scrive  il  Pontefice,  cun- 
ctus  Longobardoram  exercitus  e Tusciae  partibus  , 
in  hanc  civitatem  Romanam  conjufixerunt , et  re - 
sederunt  juxla  portam  Beati  Petri,  atque  P attorciti it 
et  Portuensem ; ipsevero  Haistulfus  cum  aliis  exer ■ 
citibus  conjunxit  ex  alia  parte , et  sua  fixit  tentoria 
juxta  portam  Salari  am,  et  caeteras  portas:  et  sae - 
pius  nobis  direxit:  Aperite  mihi portam  Salariam , 
et  ingrediar  civitatem  , et  tradite  mihi  Ponti ficem 
vestrum;  et  patientiam  ago  in  vobis ; si  minus , ne 
muros  evertens , uno  vos  gladio  inter ficiam,  et  vi- 
deam  quis  vos  eruere  possit  de  manibus  meis . Sed 
et  Beneventani  omnes  geìieraliter  in  hanc  Roma- 
nam TJrbem  conjungentes,resederunt  juxla  portam 
Beati  Joannis , et  Beati  Bauli  Apostoli , et  caeteras 
istius  Romanae  Urbis  portas  , et  omnia  extra  Ur - 
bem  praedia  longe  lateq  ie  ferro  et  igne  consum - 
pserunt , domos  omnes  comburente '$  poene  ad  fun- 
damenta  destruxerunt , Ecclesias  Dei  incenderunt , 
et  sacratissimas  sanctorum  imagines  in  ignem  pro- 
icientes , suis  gladiis  consumpserunt , et  munera 
sancta  , idest , corpus  Domini  nostri  Jesu  Christi 
in  suis  contaminatis  vasibus , quos  folles  vocant,  mi- 
serili! t , et  cibo  carnium  Copioso  saturati , cornede - 
bant  eadem  munera;  v elamiti  a alt  ari  uni  Ecclesia' 
rum  Dei  , vel  omnia  ornamenta  , quod  nimis  cru- 
dele edam  dici  est , auferentes  in  propriis  utilità - 
tibus  usi  suni , servos  Dei  Monachos , qui  prò  officio 
divino  in  Monasteriis  morabantur , plagis  maximis 
tundentes , plures  laniaverunt , et  sanctimoniales 
joeminas  , atque  Reclusas , quae  ab  infantia  , et 
pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  se  se  clausurae 
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tradiderunt , abstrahentes  cum  magna  crudelitate 
polluerunt  ; qui  edam  et  ìpsa  contaminadone  alias 
interjìcere  visi  sunt , et  ornnes  domos  cultas  Beati 
Petri  igne  combusserunt,  vel  omnium  Romanorum , 
ut  dictum  est , domos  comburentes  extra  Urbem 
funditus  destruxerunt,  et  omnia  peculia  abstulerunt, 
et  vineas  fere  ad  radices  absciderunt , et  messes 
conterentes , omnino  devoraverunt  ,*  et  neque  domai 
sanctae  nostrae  Ecclesiae , neque  cuiquam  in  hac 
Romana  Urbe  commorand  spes  remansit  vivendi: 
quia , ut  dictum  estf  omnia  ferro  et  igne  consumpse - 
runt  9 et  multos  homines  interfecerunt . Sed  et  co- 
pio sani  familiam  Beati  Petri , et  omnium  Romano - 
rum  , tam  viros,  quam  mulieres  jugulaverunt , et 
alios  plures  capdvos  duxerunt.  Nam  et  innocentes 
infantulos  a mammillis  matrum  suarum  separant.es 
ipsasque  vi  polluentes  interemerunt  ipsi  impii  Lon- 
gobardi ; et  tanta  mala  in  hac  Romana  provincia 
fecerunt , quanta  certe  nec  paganae  gentes  aliquando 
perpetratae  sunt . Quia  edam  ( si  dici  potest  ) et 
ipsi  lapides  noslras  desoladones  videntes  , ululant 
nobiscurn.  Quinquaginta  quinque  dies  liane  a fflictam 
Roman  ani  civitatem  obsidentes  , et  ex  omni  parte 
circumdantes  praelia  fortissima  die  noctuque  cum 
pessimo  furore  incessanter  cum  diversis  machinis  , 
et  adinventionibus  plurimis  contra  nos  ad  muros 
isdus  Romanae  Urbis  commiserunt , ut  suae  potè - 
stati  , quod  avertat  Divinitas , subjiciens  f omnes 
uno  gladio  idem  inimicus  Haistulfus  interimeret . 
Fanno  menzione  di  tante  rovine  anche  Anastasio  (21 3), 
Ermanno  Contratto  (214),  e più  chiaramente  V anoni- 


(21 3)  Nella  vita  di  quel  papa,  sect.  2/J9.  seg. 

(21  4)  in  Chron.  presso  il  Canhio  Lect.  Antiq.  Tota.  Ili, 

png.  241. 
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mo  Salernitano  (21 5).*  ylystulplius  curri  universo 
Longobardorum  populo  Romanam  advenit  Urbem , 
quam  et  per  triiim  mensium  spada  obsidensf  atque 
ex  omni  circumdans  parte , quotidie  fortiter  oppu~ 
gnabat , et  omnia  extra  Urbem  ferro  et  igne  de - 
vastans  , atque  funditus  demoliens  consumsit  , ut 
Romanam  capere  potuisset  Urbem  . V enuto  Pipino 
col  suo  esercito  verso  l’Italia  (216),  obbligò  Astolfo  a 
ritirarsi  da  Roma  dopo  tre  mesi  (217)  per  accorrere 
agli  stati  suoi  , e fortificarsi  in  Pavia  , ove  strettoio  di 
pressante  assedio  , P obbligò  a chiedergli  perdono,  e a 
dar  compimento  alla  convenzione  stabilita  nelPanno 
precedente  di  fare  una  intiera  cessione  delle  citta  del- 
P Esarcato  , dell’  Emilia  , della  Pentapoli , di  Cornac- 
chie e di  altre , che  riferisce  Anastasio  (218),  e in 
termini  anche  più  ampli , e perciò  soggetti  a qualche 
critica  , P Ostiense  (219);  di  cui  egli  poi  fece  solenne 
donazione  a s.  Pietro,  ossia  alla  Chiesa  Romana.  Con 
tale  donazione  confermata  in  seguito  ne’ termini,  che 


(21 5)  in  Chron.  cap.  6.  presso  il  Muratori  Ber.  [tal. 

Script.  Torri.  II.  par.  2.  col.  176. 

(216)  Anastasio  nella  vila  di  Stefano,  sect.  25o.  pag. 
210.  , e il  Continuator  di  Fredegario  Append.  2.  presso  il 
Du-Chesne  Hislor.  Frane.  Script . Tom.  I.  pag.  775.  B. 

(217)  Così  dice  Anastasio  loc.  cit.  sect.  249.  pag.  208., 
e il  citato  anonimo  Salernitano.  Il  Zanetti  lib.  6.  n.  4o* 
Tom.  II.  pag.  633.  crede  , che  l’assedio  durasse  55.  giorni 
soli,  fondato  su  questa  lettera  del  Pontefice;  ma  non  ha  ri- 
flettuto , che  dopo  scritta  la  lettera  durò  qualche  tempo  , 
coiti’  egli  stesso  avea  detto  poco  prima. 

(218)  Nella  citata  vita  dì  Stefano  II.  o III.  sect.  254*  pag . 
212. 

(219)  Chron.  Casinen.  lib.  r.  cap.  8.  presso  il  Muratori 
Ber,  Italie.  Script.  Tom.  IV.  pag.  272  seg. 
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leggonsi  presso  lo  stesso  Anastasio  (220),  dal  re  Carlo 
Magno  figlio  di  Pipino  al  Papa  Adriano  I.  ndl’  anno 
774*  dopo  alcuni  torbidi  nuovamente  suscitali  da  De* 
siderìo  ultimo  re  de*  Longobardi,  restò  assicurato  alla 
Sede  di  Pietro  un  assoluto  perpetuo  dominio  temporale 
di  quegli  stati  , e di  Roma  e suo  Ducato  per  conse- 
guenza, su  cui  col  consenso  de’ popoli  tanto  diritto 
aveano  acquistato  i Sommi  Pontefici  nella  lunga  , ca- 
ritatevole e gravosissima  amministrazione  di  tanti  an- 
ni (221);  rimanendo  agP  impotenti  greci  imperatori  , 
die  colla  loro  pessima  condotta  se  ne  erano  resi  inde- 
gni , e quasi  volontariamente  spogliati  col  non  curar- 
sene (222),  il  mero  titolo  fastoso  d’imperatori  romani, 


(220)  Nella  vita  di  s.  4driano  I sect.  3 1 8.  pag-  25o.  Pie- 
tro Manlio,  che  scrisse  alla  metà  del  secolo  XII.  al  tempo  di 
Alessandro  III.  , Hist.  Basii,  s.  Pelli  , cap.  8.  n.  i5g.  seg, 
presso  i B blandisti  Aita.  Ss.  Junii  ,Tom.  VII.  p.  33.  la  por" 
ta  più  estesa  , e più  ancora  che  l’Ostiense,  aggiugnendo  , che 
a suo  tempo  i no  ni  delle  città  si  leggevano  pnranche  in  ca- 
ratteri d’argento  sulle  porle  di  bronzo  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro  : il  che  non  ha  saputo  Zanetti,  il  quale  toc.  cit.  Uh.  6. 
num.  41.  pag  635.  impugna  l’Ostiense. 

(221)  Vedi  l’ eminentissimo  Orsi  D<;IV  orig.  del  domili, 
e della  sovran.  de'  Rom  Pont . ec.  cap.  5.  segg.  ,Cenui  Co- 
dex  Carolili,  ec.  Tom  .1  . pag-  12.  Tom.  III.  pag.  93.,  il 
P.  Becchetti  loc . cit . 

(222)  L’ imperator  Lodovico  Pio  scriveva  a questo  pro- 
posito in  una  lettera  a Basilio  imperator  greco  , riportata  dal  - 
1 anonimo  Salernitano  nella  sua  Cronica,  cap  99.  , presso 
il  Muratori  Tom.  II  par.  2 col.  247  : Si  paginas  revol- 
vas  graecorum  annalium , et  quae  indiscriminate  ab  alienis, 
per  vos  neqnaquam  defensi  , et  quae  a vestralibus  Ponti * 
fices  Ro  nani  pertulerunt,  perscruleris  , profecto  irwenies, 
nude  illos  juite  non  valeas  redar  guere:  e poco  dopo,  cap. 
100  col  248  E : Graeci  propler  cacodoxiam , videlicet 
m ulani  opinionem , Romanoruni  huperalores  existere  cessa - 
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come  disse  Luitprando  all*  imperator  Foca  nel  secolo 
decimo  (223) . 

Fu  grande  il  vantaggio , che  da  principio  in  seguito 
di  questa  rivoluzione  e mutazione  di  governo  ridondò 
alla  citta  e alle  sue  fabbriche.  (1  lodato  Pontefice 
Adriano  I , uomo  di  mente  e di  gran  coraggio , che 
regnò  quasi  per  anni  ventiquattro,  non  cosi  tosto  si 
vide  in  pace  , e sicuro  dalle  ostilità  ed  oppressioni 
de’  Longobardi  , che  si  applicò  con  ogni  sforzo  pri 
mieramente  a restaurare,  o rifare  da’  fondamenti  qua- 
si tutte  le  moltissime  chiese  dentro  e fuori  delle  mu- 
ra , che  per  la  vecchiaja  o erano  rovinate  , o abbiso- 
gnavano di  pronto  riparo,  ampliandole  di  molto  , e 
ornandole  di  sacri  arredi  preziosi  , e di  tanti  lavori 
d’  oro  d’  argento  e di  metallo.  Ce  le  numera  in  gran 
parte  Anastasio  nella  di  lui  vita  ; e ben  capiamo  , che 
alcune  sono  le  stesse  , che  durano  pur  oggidì  , quan- 
tunque poi  di  nuovo  restaurate.  Fatta  buona  parte  di 
questi  lavori  mise  mano  il  s.  Pontefice  a far  restaurare 
le  mura  della  città  , e le  torri  di  esse  tutto  intorno  , 
rifacendone  anche  talune  dai  fondamenti,*  e v5  impie- 
gò , al  dir  d’  Anastasio,  la  ragguardevole  somma  di 
cento  libre  d’  oro  (224).  La  terza  cosa  , alla  quale 
provvidde  il  gran  Pontefice , non  meno  importante  per 
il  bene  del  popolo,  furono  le  acque.  Dalla  vita  del 
Pontefice  Onorio  I,  presso  il  citato  scrittore  (226),  par 


verunt , deserentes  non  sol  uni  urbani,  et  secleni  imperi  i , 
sed  et  gentem  Romanam  , et  ipsani  quoque  linguain  aniit- 
tentes  , atque  ad  alia  transmigrantes . 

(223)  Legatio  ad  Niceph.  Phocani , dopo  il  principio  , 
oper  pag.  i3^  , e presso  il  Muratori  Rer.  Italie . Script. 
Rom.  II.  pag.  4/9- 

^(224)  sect.  326.  pag.  255. 

(225)  sect.  120.  pag.  i2i 
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che  si  raccolga,  che  già  in  quel  tempo  fosse  ricondot- 
ta in  Roma  Y acqua  Trajana  , e che  poi  da  vent*  anni 
prima  di  s.  Adriano  fosse  mancata  un5  altra  volta  per 
la  rovina  degli  acquedotti  (22 6)  ; siccome  anche  Y ac- 
qua, detta  allora  Jobia,  o Jovia  mancata  parimente  da 
vent*  anni  5 Y acqua  Claudia,  e la  Vergine,  che  in  po- 
ca quantità  venivano  ancora  (227).  Sostiene  Alberto 
Cassio  (228)  , che  P acqua  Trajana  fosse  fatta  riveni- 
re da  Belisario  , verisimilmente  nell*  anno  548,  per 
una  iscrizione  mancante  trovata  sopra  un  arco  del 
condotto  in  vicinanza  di  Vicarello  oltre  al  lago  Sabba- 
tino,  dove  il  collegio  Germanico  possiede  un’  ampia 
tenuta  : 


BELISARIVS  . ADQVISIVIT 
ANNO . D 

e perciò  crede  , che  quest*  acqua  d’  allora  in  poi  non 
sia  più  mancata  in  Roma  totalmente  , fuorché  poco 
prima  di  s.  Adriano.  Questi  pertanto  fece  ricondurre 
primieramente  la  Sabbatina  , che  secondo  il  Fabret- 
ti  (229)5  e il  citato  Cassio  (2^0)  è la  stessa  , che  la 
Trajana  , proveniente  dalle  vicinanze  del  detto  Iago 
Sabbatino,  ora  di  Bracciano  , facendo  rifare  dai  fon- 
damenti le  cento  alte  arcate  , sulle  quali  camminava 
l’acqua  per  un  gran  tratto,  e molti  condotti  di  piom- 
bo , per  li  quali  si  diramava  fino  alla  chiesa  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli , e in  altre  parti.  Rifece  quindi  in 


(226)  sect.  33 1.  pag.  258. 

(227)  sect.  332.  333.  336  pag . 209  seg. 

(228)  Corso  delle  acque  ant  par.  1.  nurn.  28  §.  8.  pag, 
260. 

(229)  De  aq.  et  aquaed.  diss.  1 . num.  87.  segg. 

(230)  loc.  cit.  n.  21.  5-4*  5.  pag.  169. 
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gran  parte  l’acquedotto  dell’  acqua  Jobia,  la  quale  per 
le  osservazioni  del  Cassio  (a3 1)  dovrebbe  essere  la 
stessa  , che  1’  acqua  Marcia  ; quello  dell’  acqua  Clau- 
dia , che  portava  al  Laterano  , e nei  dintorni  ,*  e quel- 
lo dell'  acqua  Vergine  da  tanti  anni  demolito,  o pie- 
no di  rovine,  per  cui  scrive  Anastasio  , che  ritornò 
tanta  copia  d’ acqua  da  provvederne  quasi  tutto  il 
paese  : d’  onde  possiamo  congetturare  , che  la  parte 
più  bassa  di  Roma  , ove  essa  scorre  , come  il  Campo 
Marzo  , fosse  già  molto  abitata.  Non  dice  Anastasio  , 
che  fosse  di  nuovo  fatto  uso  di  queste  acque  per  le 
Terme  , ed  altri  antichi  bagni  pubblici  e privati: 
nè  io  posso  crederlo  , perchè  le  fabbriche  doveano 
allora  dopo  più  di  due  secoli  , da  che  erano  stale  ab- 
bandonate per  la  mancanza  delle  acque  , essere  ri- 
dotte in  pessimo  stato  , ed  inservibili  anche  per  la 
mancanza  dei  tubi  di  piombo,  come  appresso  diremo. 
Neppur  fa  menzione  Anastasio  di  edifizj  profani  , se 
non  che  parlando  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosine- 
din  , scrive  (282)  che  per  poterla  dilatare  , come  è 
nello  stato  presente  (233)  , fosse  atterrato  nel  giro  di 
un  anno  un  monumento  grandissimo  fatto  di  traverti- 
ni. Abbiamo  bensì  da  un  Itinerario,  e succinta  descri 
zione  delle  regioni  di  Roma  , e fuor  delle  mura  , che 
dal  P.  Mabillon  , da  cui  è stato  la  prima  volta  pubbli- 
cato (284) ; e da  monsig.  Bianchini,  che  1’  ha  ristam- 
pato con  nuove  illustrazioni  nella  sua  edizione  d’Ana- 
stasio  (235)  , si^  vuole  fatto  nell'ottavo  o nel  nono 

(a3 1)  loc.  cit.  riunì.  3o.  pag.  266. 

(232)  sect.  341.  pag.  233. 

(233)  Crescimbeui  Storia  della  basii,  diac „ di  s.  Maria 
in  Cosmed.  lib.  t.  cap.  3.  pag.  1-7. 

(a34)  V eter . analect.  Tom.  IT",  p,  5o6.  segg. 

(235)  Tom . IL  pag . CXXII.  Segg, 
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secolo  , e dal  lodato  Cassio  , circa  F anno  8^5  deter- 
minatamente (23 6)  ; abbiamo  dico  da  questo  Itinera- 
rio nominati  non  pochi  edifizj  , e monumenti  pubbli- 
ci, che  o tutti  ancor  esistevano  intieri,  o erano  in  uno 
stato  da  potersi  considerar  tali  per  indicare  i luoghi  a 
preferenza  di  tanti  altri , che  saranno  stati  più  rovi- 
nosi : e sono  il  Teatro  di  Pompeo  , e quello  di  Mar- 
cello ; il  Tempio  di  Giove,  che  il  Bianchini  crede  sia 
il  Capitolino  (237);  il  Settizonio  , il  Circo  Massimo  , 
la  Mica  Aurea , di  cui  tanto  parlano  gli  antiquarj 
senza  conchiuder  nulla  ; il  Circo  Agonale  , l’Elefante 
Erbario,  nominato  anche  nella  Notizia  dell’  impero 
occidentale  presso  il  Pancirolo  , e creduto  dal  Bian- 


(236)  loc.  cit.  pag.  268. 

(237)  Pare  che  il  Padre  Casimiro  Meni . istor.  della  chie- 
sa , e cono.  d ’ Arac.  cap.  1.  pag.  5.  lo  creda  rovinato  prima 
senza  nessun  fondamento  ; come  senza  ragione,  fuorché  sul- 
1*  autorità  del  Platina  , pretende  che  Onorio  I.  ne  levasse 
le  tegole  di  bronzo  per  coprire  la  chiesa  di  s-  Pietro  t come 
abbiamo  veduto  qui  avanti  pag  348.  not.  80.  che  pensa  an- 
che il  Rycquio  ; e vuol  rigettare  P autorità  d’  Anastasio  , che 
le  dice  tolte  dal  Tempio  di  Roma,  come,  dicemmo  al  luogo 
citato,  perchè  egli  stesso  nella  vita  di  s Felice  IV  sect.  90. 
pag.  97.  avea  detto,  che  questo  Pontefice  dedicò  a’  Ss.  Co- 
sma e Damiano  quel  Tempio,  da  cui  non  è probabile  , che 
poi  Onorio  I.  levasse  le  tegole.  Ma  il  P.  Casimiro  non  ha 
badato  , scrivere  Anastasio,  che  san  Felice  dedicò  la  chie- 
sa a que’  santi  juxta  templum  Remar , accanto  o vicino  al  Tem- 
pio di  Roma,  non  già  nel  Tempio  stesso;  e gli  antiquarj 
hanno  fatte  gran  questioni  per  trovare  quale  sia  questo  Tem- 
pio. Vedasi  1’ annotatore  al  Nardiui  lih.  3.  cap.  12.  pag.  108 
n.  6 L’  autorità  del  Platina  in  confronto  d’  Anastasio  non 
mi  pesa  punto,  avendo  in  contrario  anche  altri  autori  più 
antichi  di  lui  , e fra  gli  altri  il  citato  Pietro  Manlio  , che 
scrisse  nel  secolo  XII.  , Hist.  Basii,  s.  Patri , cap.  \.  presso 

i Bollandisti  Ada  Sancì.  Junii  Toni . ni.  pag.  C. 
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chini  lo  stesso  , che  Y Elefante  eretto  da  Angusto  i,i- 
torne  al  Foro  Piscario  nella  regione  ottava,  di  cui 
parla  P.  Vittore,  ed  altri,*  le  Terme  Alessandrine, 
la  vicina  chiesa  della  Rotonda  , le  Terme  di  Como- 
do , il  Minervio  , o Tempio  di  Minerva  , il  Foro  di 
Trajano,  e la  Colonna  , una  statua  del  Tevere.  V Ar- 
co di  Tito  e Vespasiano,  le  Terme  e palazzo  di 
Trajano  , V Anfiteatro,  le  Terme  di  Costantino,  e i 
due  Cavalli  di  marmo  , 1’  z\rco  di  Settimio  Severo 
e il  vicino  Cavallo  di  Costantino  , di  cui  meglio  par- 
leremo appresso  , Y Anfiteatro  Castrense  , d palazzo 
accanto  a s Croce  in  Gerusalemme  , forse  quello  di 
Licinio,  come  sospetta  il  Bianchini;  il  palazzo  di 
Nerone  , il  palazzo  detto  di  Pilato,  la  Colonna 
d*  Antonino  , 1 Obelisco  vicino  a s . Lorenzo  in 
Lucina  , un  bagno  vicino  a s-  Silvestro  in  Capi- 
te, l’Arco  di  Graziano  , Valente  e Teodosio  , che 
era  vicino  alla  Mole  Adriana  , V Arco  del  ricordo 
( nrcus  recordationis  ),  che  il  Bianchini  crede  possa 
essere  P Arco  di  Druso  ; le  Terme  di  Diocleziano  e 
quelle  di  Sallustio  colP  Obelisco.  Del  Foro  di  Traja- 
no ne  parla  eziandio  Paolo  Diacono  (238)  , vivuto 
come  già  notammo  , sul  fine  del  secolo  Vili  , riferen- 
do la  storiella  della  liberazione  dell’  anima  di  Traja- 
no dall’  inferno  per  intercessione  di  s.  Gregorio  il 
Grande  , il  quale  eredevasi  che  se  ne  movesse  a pietà 
passando  una  volta  per  il  suo  Foro  , quod  opere  mi - 
Tifico  constat  esse  extructum  , che  con  artifizio  ma- 
raviglioso  costa  esser  fabbricato,  dice  Paolo  ; maniera 
di  parlare  , che  dee  riferirsi  allo  stalo  , in  cui  si  tro- 
vava al  suo  tempo,  almeno  di  qualche  conservazione, 
che  durò  non  molto  appresso  , come  vedremo. 


(a  3 8)  Vita  s . Greg. 
Tom.  IT  col.  1 4. 

Tom.  XI. 


Magai 


cap. 


oper.  s.  Gre 


2b 
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Continuarono  , al  dir  d"  Anastasio,  i successori  di 
sant* Adriano  a far  sussistere  almeno  le  arti  col  far  ri- 
sarcire altre  chiese  , ampliarle  , e ornarle  con  colonne 
prese  al  solito  dalle  fabbriche  rovinate,  e con  lavori 
di  marmi , di  metalli  e di  musaici  . Tra  quelli  s. 
Leone  IV. , che  fu  Papa  dall’anno  847.  all’anno  855. , 
oltre  molti  di  que' lavori,  amareggiato  estremamente, 
che  i Saraceni  nel  Pontificato  del  suo  antecessore  si 
fossero  avanzati  pel  fiume  sino  a Roma,  e avessero  de- 
predata la  basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano , dopo 
quella  di  s.  Paolo,  restaurò  di  nuovo  tutte  le  mura  del- 
la città  , ove  era  necessario  : fece  alzar  delle  torri  vi- 
cino  alla  porla  Portuense  sopra  il  fiume,  facendovi  ti- 
rare attravèrso  delle  catene  di  ferro  per  impedire  il 
passo  ai  navigli  de’  nemici  , se  fossero  ritornati  ; e finì 
d^  attorniare  di  mura  tutto  il  Vaticano  , chiamando 
Città  Leonina  dal  suo  nome  lo  spazio  , che  vi  restò  in- 
chiuso (239) . 

Arrivato  il  secolo  decimo  , secolo  , che  al  dir  del 
Baronio  (240),  per  1’  asprezza  sua  e sterilità  del  bene, 
di  ferro;  per  la  deformità  del  male  traboccante  , di 
piombo  ; e per  la  penuria  degli  scrittori  chiamar  si 
suole  di  ferro  , nel  popolo , e nei  piò  ricchi  e potenti 
signori  di  Roma  andava  ripullulando  quello  spirito  in- 
quieto e sedizioso,  che  cominciò  a scoppiare  anche  in 
tante  altre  città  dell’  Italia  dopo  la  distruzione  del  re- 
gno de’ Longobardi , ove  tutto  era  pieno  di  fazioni  e 
di  guerre  civili . Frequenti  erano  sopra  tutto  le  sedi» 

(339)  V.  Anastasio  nella  di  lui  vita,  sect.  5 1 5.  5i6. 
532.  seg.  , il  Torrigio  Le  sacre  grotte  Vatic.  par.  2.  pag. 
4o4-,  1’  Arringhio  Roma  subter.  Tom.  f.  lib.  2.  cap.  8.  pag. 
a58.  , il  Muratori  Antiq.  med.  aeoi,  Diss.  26.  Tom.  II.  col . 
460.  segg. 

(240)  Annoi.  Tom.  XV.  adann.  900.  11.  1.  pag.  5oo. 
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zioni  e i tumulti  nella  elezione  del  nuovo  Sommo 
Pontefice  , in  cui  prendendo  parte  le  prime  famiglie, 
per  farne  scegliere  uno  a loro  piacimento,  o per  difen- 
dere V eletto,  spesso  si  viddero  in  Rorna  delle  guerre 
civili  sanguinose , sostenute  da  quella  oda  que'P  al- 
tra parte  del  popolo  , che  poi  crebbero  maggiormente 
quando  alcuni  tentarono  di  rendersi  anche  padroni  del- 
la città  . Lasciando  per  brevità  le  prepotenze  degli 
Alberici  conti  Tuscolani  , e di  Marozia  , e di  altri  si- 
gnori nella  elezione  dei  Sommi  Ponteci  (^40,  nomi- 
neremo, come  quello  , che  più  da  vicino  appartiene 
all’  argomento,  il  famoso  Crescenzio  . Ebbe  questo  il 
temerario  ardire  di  aspirare  alla  signoria  di  Roma 
verso  il  fine  del  secolo;  nel  qual  tempo  , o poco  prima 
vuole  il  Si  gonio  (2  4 2),  c^e  insorti  maggiori  torbidi 
per  tutta  V Italia  , fossero  istituiti  per  le  città  i conso- 
lati , e fabbricate  dai  polenti  le  torri  per  fortezze.  Co- 
strinse colle  sue  violenze  i Papi  Giovanni  XV.,  e Gre- 
gorio V.  a fuggirsene  altrove;  e con  quel  Giovanni  cala- 
brese , vescovo,  o arcivescevo  di  Piacenza  , si  accordò 
di  dividersi  il  comando  della  città  ; cioè  che  Giovanni 
fosse  creato  Papa  col  governo  spirituale  della  chiesa, 
ed  egli  avesse  il  governo  temporale  sotto  la  protezione, 
e sovranità  dei  greci  imperatori  (^43).  Questo  ed  al- 
tri attentati  finirono  d’irritare  l’imperatore  di  Germa- 
nia Ottone  III. , il  quale  come  vicario  di  Roma,  e pre- 
gato dal  Pontefice  Gregorio  , venne  a farne  vendetta 

(241)  Leggasi  il  Vendettini  Del  Senato  Rom.  lib.  1. 
cajj.  4.  segg .,  e Corti  De  Seti.  Rom.cap.  4.  segg. 

(242)  De  regno  Ital.  lib.  7.  anno  973.  segg.  oper.  Tom. 
II.  col  449*  seg • Vedasi  anche  il  Muratori  Antiq • rnedii 
aevii  diss.  26.  Tom.  II.  col.  493-  segg. 

(243)  Vedasi  il  Muratori  Annali  d iluì,  anno . 997  Tom. 
V.  par.  2.  pag.  345. 
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nell’  anno  998.  Si  lusingava  Crescenzio  di  scampare 
dalle  di  lui  inani  col  rinserrarsi  nella  Mole  Adriana  , 
che  prima  aveva  fortificata  , coi  suoi  partigiani:  ma  fu 
in  vano;  perchè  dopo  la  domenica  in  albis  stretta  d’as- 
sedio dalle  truppe  dell’  imperatore  la  fortezza  , e bat- 
tuta con  quante  macchine  erano  allora  in  uso  , riusci 
finalmente  di  superarla  con  danno  di  essa  , come  di- 
remo . A Crescenzio  preso  e a dodici  de’  suoi  fu  ta» 
gliata  la  testa  , e i loro  cadaveri  appesi  ai  merli  del 
castello  (^44).  L’  antipapa  Giovanni , che  avea  tentato 
fuggirsene  da  Roma,  scoperto  e preso  dai  Romani  dopo 
essergli  stati  cavati  gli  occhi  , tagliate  le  orecchie  e il 
naso,  guidato  sopra  un  asino  sedendo  a rovescio,  e 
colla  coda  di  esso  in  mano  , per  le  piazze  e contrade 
della  città  (^45),  venne  al  fine  precipitato  dalla  rupe 
Tarpea  (246). 


044)  h’  annalista  Sassone  loc.  cit.  pag.  366. , Rodolfo 
Glabro  lib.  i-cap.  pag  7.,  Ricordano  Malaspina  Istor . 
Florent.  cap.  52.  presso  Io  stesso,  Tom.  Vili.  col.  916.  A.  > 
Leone  Ostiense  C/iron.  Casìn.  lib.  2 c.  18.  presso  lo  stesso, 
Tom.  I pag.  352.,  s.  Pietro  Damiano  nella  vita  di  s.  Ro- 
mualdo, cap.  25.  oper.  Tom.  II.:  pag.  1 96  , e presso  i PP. 
Benedettini  , Acta  Ss.  Ord.  s.  Bened . Secai.  TL.  par.  1.  pag . 

291.,  Ditrnaro  Chron.  lib.  l\.  presso  il  Leibnizio  Script.  Rer. 
Brunsvicens.  pag.  354»  ? e gli  Annali  Hddesheinensi , ivi 
pag.  72».  all’anno  996.  99S.  Vedasi  anche  il  Vendettrui 
/oc.  cit.  cap.  4.  tinnì.  8.  pag.  65.,  il  Muratori  Annali  di 
Hai.  loc.  cit.  pag.  352. 

(245)  S.  Pietro  Damiano  Epist.  lib.  1.  epist.  ult.  ad  Ca- 
dol.  oper.  Tom.  I.  pag.  23.  Non  Io  ha  letto  con  attenzione 
il  Muratori  Annali  d ’ Ital.  Tom.  T'.  par.  2.  p.  35i.  all’  anno 

998.,  ove  gli  fa  dire,  che  a Giovanni  fosse  tagliata  anche 
la  lingua,  e poi  gli  fosse  fatto  cantare:  Tale  supplicium  me - 
retur  qui  Roti  lamini  Papam  de  sua  Sede  pellere  nititur  ; pi- 
gliandone occasione  di  celiare  , e chiedere  a Pier  Damiano , 
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Un  gastigo  sì  terrìbile  e sonoro  per  poco  tempo 
mantenne  la  pace  e tranquillità  in  questa  metropoli,  e 
il  dovuto  rispetto  ai  Sommi  Pontefici . Crebbero  nuo- 
vamente i disturbi  c gli  sconvolgimenti  per  colpa  dei 
conti  Tuscularii , e di  altri  principali  signori  nel  seco- 
lo undecimo  (247)?  nel  quale  io  tengo  per  fermo  ebe 
le  potenti  famiglie  romane  cominciassero  a rinnovare 
alla  meglio  le  antiche  fabbriche  , e ad  abitarle  come 
luoghi  foni  da  potervisi  difendere  dai  partiti  contrari . 
Osservò  già  il  Panvinio  nella  Storia  della  famiglia 
Frangipane,  scritta  in  latino,  e conservata  manoscrit- 
ta nell’archivio  di  quella  nobilissima  casa  (248),  sen- 


come  costui  potesse  cantare  dopo  essergli  stata  dianzi  ta- 
gliata la  lingua.  Il  fatto  si  è , che  s.  Pietro  Damiano  dice 
tutto  il  resto  , eccettuato  che  fosse -tagliala  la  lingua  all’ an- 
tipapa. Lo  dice  bensì  l’annalista  Sassone  presso  1*  Eccardo 
Coip  hist  medii  nevi  , Tom.  II.  col.  366.,  senza  aggiugne- 
re  , che  fosse  fatto  cantare  : onde  il  Muratori  ha  confuso  il 
racconto  d’  amendue  gli  scrittori:  nesipiscenie  Quiritum  po' 
pulo , scrive  il  Damiano  , alque  in  zelum  dignae  ultionis 
unanimiter  escandescente , irruentes  in  eurn  manus  injiciunt, 
oculos  eruunt , aures , navesque  praecidunt.  . . inox  ante  re- 
tro conversimi  in  asello  gloriosum  equitem  posuerunt  , te - 
nentemque  sui  rectorìs  in  manibus  caudata  per  publicaui 
totius  Urbis  via/n  , linee  ut  carierei  inipulerunt  : Tale  stip- 
plicium,  etfc.Andrea  Dandolo  Chron.  lib.  9 cap  . 1 .par.  11. 
presso  lo  stesso  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  XII.  col» 
226.  dice  preso  Giovanni  nel  Castel  s.  Angelo. 

(^46)  Sifrido  Misnicense  Epitome , lib.  1.  all’anno  998., 
forse  per  errore  di  stampa  988.;  presso  Giorgio  Fabricio 
Rer.  M isnic.  Tom  II.  pag.  i56 

(247)  Leggasi  il  citato  Vendettini , e il  card  d' Arago- 
na nella  vita  di  Niccolo  II.  , e del  di  lui  successore  Ales- 
sandro II.  , presso  il  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  II.  col . 
3oi.  seg. 

(248)  lib.  3.  cap.  5 Vedasi  anche  il  Zazzera  Della  no- 
biltà dell' Ital.  par.  a,  nella  famiglia  Frangipane. 
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za  però  determinare  il  tempo,  che  gii  Orsini  occupa- 
rono la  Mole  Adriana,  e il  Teatro  di  Pompeo;  i Co- 
lonnesi  il  Mausoleo  d Augusto,  e la  Terme  di  Costan- 
tino; i Conti  il  Quirinale  , i Savelli  il  Teatro  di  Mar- 
cello (249),  i Frangipane  P Anfiteatro  Flavio,  e il  Set- 
tizonio  di  Severo  . In  appresso  queste  famiglie  mede- 
sime andarono  occupando  anche  altri  luoghi  , e per 
esempio  gli  Orsini  il  Monte  Giordano  , ove  stavano 
anche  nel  1 49^-  (^bo);  1 Savelli  al  tempo  dell’impe- 
rator  Enrico  VII.  sul  principio  del  secolo  XIV.  ebbero 
il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  , detto  allora  Capo  di 
Bove  (25 1)  per  li  teschi  di  bove  in  marmo,  che  vi  so - 


(249)  Il  Volterrano  Comment.  urb.  lib.  23.  in  fine,  pago 
^30.  scrive  , che  la  casa  de’  Savelli  fu  prima  di  Pierleone  ; 
ma  non  dice  se  fosse  quella  fabbricata  sul  Teatro  di  Mar- 
cello. 

(250)  Infessura  Diar.  Urb.  Romae.  presso  f Eccardo  Corp. 
histor.  med%  aeoi  , Tom.  II.  col.  2014.  » e il  Muratori  Tom. 
III.  par.  2.  col.  1249.  B.  Vedi  anche  il  Sansovino  nella  Sto- 
ria di  questa  casa  , lib.  1.  pag . 6. 

(251)  Niccolò  vescovo  Botrontinense  Relat  deitin.ital. 
Henr.  VII  Iniper.  presso  il  Muratori  Tom.  IX.  col.  918.  E.y 
ove  dice,  che  Enrico  unito  al  popolo  lo  tolse  a Giovanni 
Savelli  , poi  lo  diede  al  di  lui  fratello  Pietro  , che  avea  per 
moglie  una  di  casa  Colonna  5 e di  questo  intenderà  forse 
parlare  Albertino  Mussato  De  gest  ltal.  post  Henr.  VII .Caes. 
lib.  x.rubr.  2.  presso  lo  stesso  Muratori  Tomo.  X . col.  5^4- 
scri vendo,  che  dopo  la  morte  di  Enrico  nel  i3i3.  lo  pos„ 
sedeano  gli  aderenti  dei  Colonnesi  , i quali  voleano  cederlo 
a Roberto  re  di  Puglia  venuto  a Roma.  Trovo  fatta  menzio- 
ne di  Capo  di  Booe  in  una  carta  del  monistero  di  Subiaco 
dell’anno  g53.  pubblicata  dal  eh.  monsig.  Galletti  Del  Pri- 
mic>  della  s.  Sede , append.  n.  XIII.  pag.  204.  , in  cui  si 
ha  , che  v’  erano  le  saline  : poiché  uua  certa  Rosa  vendè  a 
quel  monistero  un  filo  di  salina  , ossia  come  io  credo  , un 
ramo  di  terreno  , di  que’  tanti , ove  si  disecca  1’  acqua  ma- 


SULLE  ROVINE  DI  ROMA  4°7 

no  nel  fregio  tutto  attorno,  e poi  lo  acquistarono  i Cae- 
tani  , come  si  vede  anche  al  presente  dalle  armi  della 
casa  , che  vi  sono  affisse  nei  muri  aggiuntivi  per  forti- 
fìcarvisi  . Alcune  di  queste  fabbriche  erano  intiere 
quando  furono  occupate,  come  il  Colosseo,  il  Sepolcro 
di  Cecilia  Metella  , ed  altre  , delle  quali  diremo  ap- 
presso; ma  il  Teatro  di  Marcello,  e quello  di  Pompeo, 
se  possiamo  giudicare  di  que’tempi  gli  avanzi  delle  ca- 
se, che  ancora  vi  si  veggono  , doveano  essere  rovinati 
la  maggior  parte . 

Qui  sarebbe  a ricercarsi , se  queste  famiglie  entras- 
sero in  possesso  degli  edifìzj  pubblici  di  propria  auto- 
rità , o per  concessione  dei  Sommi  Pontefici . Essendo 
questi  succeduti , come  padroni  di  Roma , in  tutti  i 
diritti  degl’imperatori,  doveano  aver  acquistate  ezian- 
dio le  fabbriche  , e gli  altri  pubblici  monumenti  , 
che  gl’imperatori  si  erano  riserbati , come  dicemmo; 
e aveano  cosi  ogni  ragione  di  affidare  quello  , e quel» 
1’  altro  edilìzio  a qualche  ricca  e potente  famiglia  , o 

rina  per  estrarne  il  sale  : Filum  saline  quod  ponitur  in  Bur- 
dunaria  in  pedica  que  voeatur  Capite  bove  juxta  filum  de 
JDominico  , qui  voeatur  Caca  in  butte  ; siccome  di  due  altri 
fili  delle  medesime  saline  possedute  dalle  chiese  de’  Ss.  Ser- 
gio e Bacco,  e di  s.  Pancrazio,  si  fa  menzione  in  una  let- 
tera d’ Innocenzo  III. , di  cui  parleremo  appresso:  Duo  fila 
salinarum  in  Bandonaria , in  locoP  qui  dicilur  Caput  bo- 
vis}  juxta  \ filum  s.  Pancratii.  Io  non  intendo  come  qui 
potessero  esservi  le  saline  da  fare  il  sale,  che  non  potevano 
essere  altrove  -,  che  vicino  al  mare  ; e perciò  credo  che  qui 
si  parli  di  altro  luogo  alla  riva  del  mare  verso  il  porto  di 
Trajano,  ove  erano  le  saline  , che  pure  si  chiamasse  Capo 
di  Bove:  e in  fatti  là  alle  saline  vi  era  un  luogo  detto  Bur- 
dunaria , di  cui  si  parla  in  una  bolla  di  Leone  IX.  , che 
cominciò  a regnare  1’  anno  io49*  , diretta  a Giovanni  vesco- 
vo di  Porto,  presso  PUghelli  Italia  sacra  , Tom.  I.  eoi. 
122.  D . 
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ad  altri,  che  ne  avesser  mira . E per  verità  trovasi  me- 
moria  di  fabbriche  da  essi  concedute  ; come  della  Co- 
lonna di  Marc’ Aurelio  Antonino  si  ha,  che  ne  fosse 
confermato  il  possesso,  acquistato  in  origine  non  saprei 
dire  se  per  concessione  d'altro  Pontefice  , ai  monaci 
greci  allora  di  san  Silvestro  in  Capite  dal  Papa  Agapi, 
to  II  , che  cominciò  a regnare  nelP  anno  946.,  con 
una  bolla  in  data  del  nono  anno  del  suo  Pontificato  , 
indizione  i3.  , conservata  nelP  archivio  di  quel  moni- 
stero,  e riportata  in  parte  dal  Giacchetti  nella  Storia 
di  esso  , e delP  annessavi  chiesa  di  s.  Silvestro  (‘2Ò2): 
Itera  conjinrwmus  columnatri  majoretti  uncini  in  in- 
tegrum  , quae  dicitur  Antonini  , cani  cella  sub  se  p 
et  terram  vacantem  in  circuita  suo , sicut  undique 
a via  publica  circumscripta  esse  videtur  > sita  intra 
Ilari c civitatem  (253).  In  altra  bolla  di  Lucio  II. , che 

(252)  cap.n  pag.  6 4- 

(253)  E da  farsi  una  riflessione  su  queste  parole.  La  co- 
lonna, che  si  concede  , vien  detta  d’  Antonino  semplicemen- 
te, come  si  dice  anche  dagli  antichi,  e non  per  errore, 
poiché  M.  Aurelio  fu  detto  pure  semplicemente  Antonino, 
e Antonino  Pio,  come  fecero  osservare  il  Viguoli  De  col.  imp. 
Anton.  Pii  , c.  7.  pag.  120.  , e il  P.  Pagi  al  Barouio  Tom. 
II.  anno  176.  n.  1.  pag.  286.  j benché  gli  antiquarj  fino  al 
principio  di  questo  secolo  per  errore  abbiano  creduto  , che 
questa  colonna  fosse  la  stessa  , che  quella  d’  Antonino  Pio 
padre  di  M.  Aurelio  scoperta  sotto  il  Pontificato  di  Clemente 
XI.  , come  già  dissi  nella  nota  24.  del  cap.  2.  Lib.  XII.  Sto- 
ria dell’ Arte  ( Voi.  Ili  di  quest’  ediz.  ).  Quel  che  voglio  os- 
servare è,  che  appunto  perchè  queste  due  colonne  si  chia- 
mavano al  tempo  del  Pontefice  Agapito  IL  semplicemente 
Colonne  d’  Antonino  , quella  di  M.  Aurelio  viene  distòlta 
dal  Papa  coll’  aggiunto  di  major  , maggiore  , ossia  più  gran- 
de , per  distinguerla  dall’  altra  , clic  doveva  essere  tutta 
ancora  nel  suo  antico  stato  , e non  interrata  , come  nei 
secoli  appresso  : altrimenti  non  sarebbe  stalo  necessario  quel- 
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governò  la  chiesa  nell'anno  1 1 44->  e ne^  seguente,  del 
qual  anno,  e dei  3i.  del  mese  di  gennaio  è la  bolla  , 
estratta  dal  Panvinio  (s54)  da  un  codice  vaticano , e 
ripetuta  dal  eh.  P.  Nerini  (*255),  si  concede  a titolo  di 
custodia  a Oddone  e Cencio  Frangipane,  Pinvestitura 
d’  un  Circo  , senza  dir  quale  , come  cosa  spettante  alla 
Santa  Romana  Chiesa  , da  rendersi  liberamente  qua- 
lunque volta  piacerà  ad  esso  Pontefice , e successori 
suoi;  Lucius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  . Di- 
lectis  filiis  , nobilibus  viris  Oddoni , et  Ciucio  Fra - 
japanibus  salutali,  et  ylpostolicam  Benedictionem. 
Quia  de  omnibus  , quae  ad  jus  Sanctae  Romance 
Ecclesiae  perlinent , curata  gerere , nec  , ut  expe- 
dit  , per  nos  custodire  possutnus  , fidellbus  nostris , 
de  quibus  nulla  tenus  dubitamus  , se  cure  custodi  eri- 
da  cornmittimus  ; ea  propter  dilecti  in  Domino  fi- 
lli, devotionem  , et  fidelitatem  ve  strani  erga  Bea- 
tala Petrum  , et  nos  ipsos  attendente s , custodiatn 
Circi  vobis  cornmittimus  , tali  tenore  , videlicet  ut 
qudndocumque  nobis  , vel  alieni  successorum  no - 
strorurn  placuerit , libere,  et  absque  ulla  contradi- 


1 epiteto;  seppure  non  le  si  dà  per  dire  una  colonna  delle 
più  grandi.  L’autore  dell’ Itinerario  , che  ho  citato  qui  avan- 
ti , la  nomina  Calunnia  Antonini  senza  verun  aggiunto  per 
distinguerla  dall’  altra  , perchè  non  ve  ne  era  bisogno  , at- 
teso che  la  nomina  come  esistente  per  la  strada  Lateranen- 
se  , eh*  egli  faceva,  dalla  quale  era  lontana  l’altra  d’An- 
tonino Pio.  Che  poi  il  Papa  intenda  parlare  della  Colonna 
di  M.  Aurelio  , non  dell’  altra  , si  rileva  dalla  cella  di  essa 
nominata  nelle  citate  parole  , la  quale  non  era  nella  Co- 
lonna d’  Antonino  Pio  , che  non  era  vuota  dentro  per  sa- 
lirvi fino  in  cima. 

(354)  l°c'  caP-  7- 

(2  5 5)  De  Tempio , et  Coenob.  ss.  Boni/,  et  Alex . ap- 
petiti. nurn.  XV.  noi.  68.  pag.  407. 
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ctione  recipiamus.  Datum  Romae  IL  kal.  februarii 
(in  vece  di  pridie  hai. , se  pur  non  deve  essere  XI. 
kal.  ).  Vi  sono  due  altre  bolle  d’  Innocenzo  IV.,  delle 
quali  meglio  si  parlerà  in  appresso , ove  il  Colosseo 
dicesi  di  proprietà  delia  Sede  Apostolica,  e come  tale 
viene  conceduto  alla  stessa  casa  Frangipane  \ e Anal- 
mente il  Papa  Innocenzo  III.  in  una  lettera  dei  cinque, 
luglio  dell’anno  1199.,  e terzo  del  suo  Pontificato, 
diretta  all’arciprete  e chierici  della  chiesa  de 'Ss.  Ser- 
gio e Bacco  (256),  antico  titolo  cardinalizio  , ora  di- 
strutta (257),  conferma  a quella  chiesa  il  possesso,  e 
dominio  , avuto  forse  per  eredità  da  qualche  potente 
signore  romano  , della  metà  del  vicino  Arco  di  Setti- 
mio Severo , già  da  tempo  innanzi  ridotto  ad  uso  di 
fortezza,  co'suoi  annessi  e connessi  ; dicendo  insieme, 
che  1’  altra  metà  dell’  Arco  la  possedevano  gli  eredi 
di  un  certo  Cimino  : Medietatem  arcus  triumphaUs  , 
qui  totus  in  tribus  arcubus  constat , de  quo  unus  de 
min  ori  bus  arcubus  propinquior  est  ve  strae  E cele' 
siae  , sup  r a quem  una  ex  tur  ribus  aedificata  esse 
videtur , et  medietatem  de  arca  majori  , qui  est  in 
medio , cum  caminatis  juxta  minor em  arcinn  , cum 
iiitroitibus , et  aliis  omnibus  suis  pertinentiis  ,quae 
sub  bis  Jinibus  concluduntur  . A primo  latere  est 
altera  medietas  ejusdem  arcus  triumphalis , juris 
haeredum  Cimini , a secundo  latere  est  aliud  clan - 
strum  suprascripti  Cimini , et  curtis , et  via  publica; 
a ter  fio  latere  est  curtis  E cele  siae  ve  strae  ; et  a 
quarto  latere  est  via  publica , quae  pergit  ante  su - 
prascriptam  Ecclesìam  , sicut  in  instrumento  loca- 
tionis  factae  a bonae  memorine  Gregorio  ejusdem 

(2  56)  Epist.  lib.  2.  epist.  102.  Tom.  I.  p . 4°4* 

(257)  Martinelli  , Roma  ex  ethnica  sacra  , cap.  12. 
pag.  399.  , Piazza  Gerarch.  Cardili,  pag.  729. 
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Ecclesìa  diacono  cardinali  plenius  continetur:  dal- 
le quali  ultime  parole  si  rileva  , che  la  chiesa  poi  fosse 
solita  di  affittare  questa  sua  parte  di  Arco  nella  maniera 
che  i monaci  di  s.  Gregorio  affittavano  la  torre  del- 
P Arco  , e ilSettizonio  alla  famiglia  Frangipane  , ed 
altri  gli  altri  monumenti  , che  possedevano,  come  ve- 
dremo fra  poco. 

La  famiglia  Frangipane  avendo  per  lo  più  mostrato 
ossequio,  e prestata  fedeltà  ai  Sommi  P ontefici,  come 
apparisce  dal  recato  diploma,  e come  si  vedrà  meglio 
in  seguito  , avrà  da  essi  ottenute  quelle  fabbriche  e 
palazzi,  che  desiderava  , e dal  Pontefice  Lucio  più  fa- 
cilmente ancora  , perchè  forse  lo  avrà  sostenuto  nel- 
P impegno,  che  aveva  di  sopprimere  il  Senato  nuova- 
mente rimesso  dal  popolo  e dai  magnati  (258);  come 
aveva  assistito  il  di  lui  antecessore  Innocenzo  II.  per  lo 
stesso  impegno,  e contro  l'antipapa  Anacleto  favorito 
dal  popolo  (259);  nella  quale  occasione  essendo  stata 
privata  delle  sue  fortezze,  ossiano  torri  , e case  , come 
vedremo  appresso,  forse  Lucio  e i monaci  la  rimisero 
in  possesso  di  quegli  edifizj  , eh’  essa  aveva  goduto  per 
Y avanti . Ma  per  tante  altre  famiglie , che  ricevessero 
l’investitura  delle  fabbriche,  da  esse  godute,  per  con- 
cessione de’Sommi  Pontefici, di  monisteri,  o di  chiese, 
è cosa  non  facile  a provarsi.  Di  Crescenzio  è certo,  che 
di  propria  autorità  s'impadronisse  della  Mole  Adriana. 

(258)  Romualdo  Salernitano  Chron.  presso  il  (Muratori 
Tom.  VII.  col.  189.  in  Jine  , e Sicardo  vescovo  di  Cremona 
parimente  nella  sua  Cronica  presso  io  stesso  Muratori  , ivi 
col.  595.  in  fine. 

(259)  Romualdo  Salernitano  loc.cit.  col.  192.  A.  Go- 
defrido  Viterbese  Pantheon  , presso  lo  stesso  Muratori  , 

Tom.  VII.  col.  460.  in  Jine  , Ottone  di  Frisinga  De  gest . 
Fri  d.  I.  lib.  1.  c.  28.  , ivi  Tom.  VI-  col.  66 2.  segg. 
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dii  sa  che  lo  stesso  non  abbiano  fatto  parimente  gli 
altri  potenti  e ricchi  signori  del  paese  nella  gara  gene- 
rale , che  v' era  fra  loro  di  dominare  la  citta  , e di 
superarsi,  occupando  i luoghi  più  a portata  da  fortifi- 
carvisi , dandoci  argomento  di  crederlo  gli  storici  ar- 
recati , ed  altri  non  pochi  , i quali  parlano  sempre  di 
occupazione,  e spesso  di  occupazione  violenta?  I Som- 
mi Pontefici  sapendo  le  loro  mire  non  avrebbero  do- 
vuto dar  loro  quel  comodo  , di  cui  poteano  abusare  a 
danno  della  citta,  e con  pregiudizio  dell’autorità  Pon- 
tificia, come  in  tanti  secoli  avvenne  pur  troppo;  ma 
si  rifletta,  che  venendo  essi  tratti  da  famiglie  diverse  , 
e fra  di  loro  per  lo  più  nemiche  , e favorivano  i loro 
parenti  , o doveano  a seconda  delle  circostanze  catti- 
varsi P amicizia  ora  di  quella  , ora  di  quell’  altra,  come 
potrebbe  dimostrarsi  cogli  esempj . 

Indipendentemente  dai  Sommi  Pontefici  molti  po 
tevano  a questi  tempi  essere  padroni  di  fabbriche 
peraltro  giusto  titolo,  come  per  eredità,  o per 
contratto  con  quelli  , che  le  avessero  avute  in 
origine  dagl’  imperatori  , da  Teodorico , o in  altro 
modo  legittimo , secondo  ciò  che  fu  detto  innanzi. 
Molte  chiese  e monisteri  ne  avranno  avuta  qualcuna 
per  liberalità  de’  Pontefici  ; altre  le  avranno  occupate 
come  vicine  a loro,  e derelitte;  ed  altre  le  avranno 
acquistate  per  dono  di  coloro  , che  prima  le  possede- 
vano . Di  queste  ne  abbiamo  un  esempio , degno  di 
essere  notato,  nella  donazione,  che  nell’  anno  975  • 
Stefano  figlio  d’  Ildebrando  console,  e duca  da  aggiu- 
gnersi  alla  storia  del  Senato  Romano  fatta  dal  Corti,  e 
dal  Vendetlini  , fece  ai  detti  monaci  di  s.  Gre- 
gorio al  Monte  Celio  di  un  tempio,  detto  il  Settizonio 
minore,  o piccolo,  che  aveva  ereditato  da  suo  padre  , 
a fine  che  servisse  loro  per  meglio  guardare,  o difen- 
dere  il  Sciiizoaio  di  Severo,  che  già  possedeano,  colla 
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facoltà  di  poterlo  a tale  effetto  distruggere  , o abbas- 
sare a lor  piacimento;  facoltà,  che  non  so  come  il  do- 
nante potesse  arrogarsela  per  sè  . e cederla  ad  altri  : 
Templum  rtieiun , quod  septem  solia  tninor  dicitur , 
ut  ab  hac  die  vestre  sìt  potestati , et  volitatati  prò 
tuitione  turris  vestre,  que  septem  solia  major  dici- 
tur, ad  destruendiim,  et  suptus  deprimendum  quan- 
tu  in  vobis  placuerit . Cosi  si  legge  nella  carta  , che 
si  conserva  nell’archivio  di  quel  monistero  riportata 
dal  P.  Mittarelli  negli  Annali  Camaldolesi  (260);  fa* 
cendovisi  anche  menzione  di  un  Arco  trionfale  posse- 
duto dallo  stesso  monistero  non  molto  lontano  per  la 
pubblica  strada  , che  forse  era  V Arco  di  Costantino.  I 
privati  secondo  i varj  usi  lasciavano  le  possedute  fab- 
briche ai  loro  congiunti  , o le  alienavano.  I luoghi  pii, 
che  non  potevano  spogliarsi  della  proprietà  senza  uno 
speciale  placito  apostolico  le  davano  in  affitto  per  trarne 
qualche  vantaggio,  come  vedremo  fra  poco  essersi  dai 
suddetti  monaci  di  s.  Silvestro  in  Capite  data  in  affitto 
la  Colonna  di  Marc’Aurelio  Antonino,  e da  uno  stru- 
mento conservato  nello  stesso  archivio  del  monistero 
di  san  Gregorio,  riferito  dal  lodato  Panvinio (26 <)  , e 
ripetuto  dal  Zazzera  (262),  costa  che  quei  monaci 
ai  18  del  mese  di  marzo  nel  primo  anno  del  Pontifi- 
cato di  Eugenio  III  , indizione  8.  diedero  in  locazione 
a Cencio  Frangipane  e suoi  eredi,  iì  mentovato  Set- 
tizonio  di  Severo  , e una  torre  co’  suoi  annessi  e con- 
nessi , posta  in  capo  del  Circo  Massimo  , che  dovreb- 
be essere  diverso  dal  Circo  dato  un  mese  prima  tutto 
intiero  in  custodia  al  medesimo  Cencio  dal  Papa  Lucio; 


(260)  Tom.  I nppend.  num.  XLI.  col.  96. 

(261)  cit.  cap.  5. 

(262)  Della  nobiltà  dell'  Ital.  par.  2,  nella  Storia  della 
famiglia  Frangipane. 
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siccome  la  torre  era  forse  quella  stessa,  che  già  dal 
tempo  di  Gassiodoro  (263),  e prima,  era  in  proprietà, 
o ad  uso  di  privati  non  ostante  che  ancora  si  facessero, 
come  fu  detto,  i giuochi  nel  Circo:  In  nomine  Do- 
mini* Anno  1.  Ponti/.  D.  Eugenii  Papae  III.  ind. 
8.  m.  martii  die  18.  Ego  quidern  D.  Petrus  Dei 
grafia  humilis  abbas  P en.  Monast.  Ss.  Andreae , 
Apostoli , et  Gregorii  Apostolici  , quod  vocatur 
Clivus  Scauri  , per  consensum  , et  voluntutem  Mo- 
rtachorum  praedicti  Monasteriis . Andreae  presby , 
Desiderii  presbj  et  prioris  , Andreae  diaconi  , 
Placidi  sabdiaconi  ; et  per  consensum  et  volunta- 
tem  aliorum  Monachorum  praedicti  Monast.  hac 
die  propria  , spontaneaque  nostra  voluntate  loca - 
mus,  et  concedimus  tibi  D.  Ciucio  Fregepani,  tuis 
heredibus  et  successoribus  in  perpetuum,  idest  unam 
turrim  , qaae  vocatur  de  arcu , cum  suis  scalis  , et 
sininio  , et  sicut  modo  tu  ea  n tenes  , et  cum  omni- 
bus suis  per tinentiis  Romae  in  caput  Circi  Maximi , 
sicut  a suis  finibus  circumdatur ; et  locamus  trullum 
unum  in  idem,  quod  vocatur  Septisolia  . 

Poco  importa  per  altro  all5  argomento  questa  ricer- 
ca : interessa  molto  più  di  sapere , che  dall5  essere  sta- 
te possedute  le  fabbriche  dalle  famiglie  potenti  , dalle 
tante  guerre  civili  fra  di  loro  , e dai  tumulti  dell5  in- 
costante popolo,  debbansi  ripetere  le  principali  cagio- 
ni , per  cui  la  città  sia  rimasta  a poco  a poco  deserta 
nel  giro  di  quattro  in  cinque  secoli.  Nella  prima  e 
più  lagrimevole  devastazione , che  mai  vi  sia  stata  fat- 
ta , il  popolo  e alcuni  dei  magnati  vi  ebbero  non 
piccola  parte.  Fu  questa  nell5  anno  1082  , e nei  due 


(2G3)  Furiar,  lib.  4-  cpist.  43- 
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seguenti,  ovvero  un  anno  prima,  come  altri  preten- 
dono , quando  l’imperatore  Enrico  IV.  venne  ad  asse- 
diar la  città  col  suo  esercito  numeroso  per  vendicarsi 
del  Pontefice  s.  Gregorio  VII  , da  cui  era  stato  per 
tante  sue  iniquità  scomunicato.  Due  volte  provò  Enrico 
inutilmente  di  entrarci  colla  forza.  Alla  prima  nel- 
P anno  1082  bruciò  in  qualche  parte  la  città  Leonina, 
rovinando  fra  le  altre  fabbriche  il  lungo  portico  fatto 
dai  Sommi  Pontefici  dalla  Mole  Adriana  fino  alla  ba- 
silica di  s.  Pietro  ; e dalla  porta  Ostiense  fino  alla  ba- 
silica di  5.  Paolo.  Alla  terza  nell’  anno  1084  dopo  ave- 
re rovinati  gli  altri  edifizj  della  città  Leonina  , seppe 
corrompere  con  danari  molti  del  popolo,  e de’  ma- 
gnati , i quali  già  stanchi  per  tre  anni  di  molestie  e 
di  afflizioni,  gli  aprirono  le  porte  senza  contrasto  (26 4). 
Entratovi  dentro  , andò  a metter  quartiere  colle  sue 
milizie  presso  il  Campidoglio  , in  gran  parte  fin  allora 
conservato  , al  (piale  attaccò  fuoco  per  cacciarne  la 
potente  famiglia  dei  Corsi , che  aderiva  al  Papa,*  indi 
passò  ad  assediare  il  mentovato  Settizonio  , ancora  in- 
tiero , ove  , per  la  sua  fortezza  non  minore  di  quella 
della  Mole  Adriana  , si  era  ritirato  Rustico  nipote  di 
s.  Gregorio  per  parte  di  fratello.  Tanto  fu  battuto 
Y edilìzio  con  macchine  di  varia  specie,  che  rotte  e 
fracassate  alcune  colonne  delle  più  deboli , Rustico  fu 
necessitato  ad  arrendersi. 

Maggior  guasto  avrebbe  fatto  Enrico  alla  città  , se 
in  quel  frattempo  il  duca  di  Puglia  Roberto  Guiscar- 

(364)  Pandolfo  Seniore  Histor.  Mediol  lib.  4*  cnp.  2. 
presso  il  Muratori  Tom.  IV.  pag.  119.  dice,  che  Enrico 
entrò  in  Roma  per  bravura  de’  suoi  , i quali  diedero  la 
scalata  alle  mura  nel  mentre  che  le  guardie  dormivano. 
Anche  gli  altri  scrittori  da  citarsi  qui  appresso  variano 
fra  di  loro  in  qualche  piccola  circostanza  , che  non  valuto 
a questo  proposito. 
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do  venuto  in  soccorso  del  Pontefice  , non  lo  avesse  oh 
bligato  a fuggirsene  per  paura  , mettendo  però  , come 
scrivono  alcuni , nuovamente  fuoco  al  Campidoglio. 
Ma  Roberto  fu  più  crudele  e barbaro  di  lui*  Mentre 
si  avvicinava  alla  citta,  gli  furono  chiuse  in  faccia  le 
porte  da  que’  magnati  e dal  popolo  , che  ancora  fa- 
vorivano Enrico , promettendogli  bensì  molte  cose; 
alle  quali  non  prestando  nè  orecchio  , nè  fede  il  Gui- 
scardo , gli  venne  fatto  d’introdursi  per  la  porta  Fla- 
minia , che  gli  fu  aperta  da  qualche  amico.  Vi  accorse 
tosto  il  popolo  armalo  per  rispingerlo  , impegnandosi 
in  una  zuffa  orribile  , e fatale  per  il  paese.  Il  fuoco  , 
che  nell5  anno  991  secondo  l'abate  Ugone  Flavinia- 
cense  nella  sua  Cronica  presso  il  P.  Labbè  (265)  , o 
nell’anno  993  , come  porta  Rodolfo  Glabro  (2 66)  , 
consumò  la  massima  parte  della  città  , e non  poca  ne 
avea  distrutta  per  opera  d’  Enrico  , parve  a Roberto 
e a’ suoi  soldati  il  miglior  espediente  da  farsi  strada  , 
e togliersi  d’  avanti  ogni  ostacolo  Perciò  lo  fece  met- 
tere alle  case  incominciando  dalla  porta,  ond’  era  en« 
trato  , per  tutto  il  Campo  Marzo  fino  alle  chiese  dei 
ss.  Agostino  e Trifone  ; avanzandosi  egli  in  tal  ma- 
niera liberamente  per  le  Esquilie  al  Laterano.  Quivi 
attese  alcuni  giorni  a vedere  se  il  popolo  s*  induceva  a 
liberare  il  Pontefice  dalla  Mole  Adriana  > in  cui  da 
tanto  tempo  Io  avea  bloccato  : ma  vedendo,  che  aspet- 
tava indarno,  e che  anzi  di  tanto  in  tanto  veniva  assa- 
lilo nel  suo  quartiere  dai  cittadini  armati  , risolvette  , 
per  consiglio  di  Cencio  console  romano  ; come  scrive 


(a65)  Nova  Biblioth.  mscript . libi'.  Tom.  I pag.  1 58. 
(266)  Histor.  lib  3.  c.  7.  presso  il  Du-Chesne  Tom.  III. 
pag.  18.,  di  Cui  da  le  parole  anche  il  Baronio  a quell  an- 
no , n.  io.  Tom.  XVI.  pag.  33 1. 
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Pietro  Diacono  continuatore  della  Cronica  di  Monte 
Gassiho  (267)  , di  vendicarsi  pienamente  col  bruciare 
e distruggere  tutte  le  case,  che  stavano  dal  Laterano 
fino  al  Colosseo  , nelle  vicinanze  del  Monte  Celio  , e 
per  la  Via  Lavicana  dalla  parte  de"’  santi  Pietro  e 
Marcellino.  Ognuno  comprende  quanto  debba  essere 
stato  il  danno  per  le  moltissime  fabbriche  di  queste 
regioni.  Certamente  per  grandissimo  ci  viene  rappre- 
sentato da  Pandolfo  Pisano,  e dal  card,  d’  Aragona 
(nella  vita  di  s.  Gregorio  VH.  (268),  da  Ermanno 
Cornero  (269) , dall'  anonimo  Vaticano  (270),  da 
Gaufredo  Malaterra  (271)  , dal  citato  Pietro  Diacono, 
da  Romualdo  Salernitano  , che  lo  estende  dal  Latera- 
no fino  alla  Mole  Adriana  (272),  da  Landolfo  Senio- 
re, che  dice  distrutte  due  terze  parti  della  città  (278), 
da  Bomzone  vescovo  di  Sutri  , scrittore  contempora- 
neo , il  quale  dice  rovinate  quasi  tutte  le  regioni  della 
citta  (274),  e più  esattamente  da  Flavio  Biondo,  il 
quale  a tanto  esterminio  attribuisce  la  maggior  parte 
delie  rovine  , che  a suo  tempo  ancor  si  vedevano  in 


(267)  lib.  3.  cap.  53.  presso  i!  Muratori  , Tom.  IV. 
pag.  469. 

(268)  Presso  il  Muratori  , Rer.  / tal  Script.  Tom.  SII. 
pag.  3 13. 

(269)  C/iron.  presso  T Eccardo  Corp.  hist.  rned.  aevi  , 
Tom.  II.  col.  622. 

(270)  Hist.  Sicula  , presso  il  citato  Muratori  , Tom.  Vili. 
col.  773.  A. 

(271)  Hist.  Sicilia  , lib.  3.  cap.  37.  presso  lo  stesso, 
Tom.  V.  pag.  588.  B. 

(272)  Chron.  presso  il  Muratori  , Tom.  VII.  col.  175. 

(273)  loc.  cit.  cap.  penult.  pag . 120. 

(274)  Libei ‘ ad  Amicum  , presso  Oefelio  Rer.  Solcar, 
Script.  Tom.  II.  pag  5 18. 
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quelle  regioni  , e descrive  insieme  il  Settizonio  (275); 
yljfirmat  Pandulphus  Lateranensis  Ecclesiae  bi- 
bliothecanus  , et  ipse  PontiJ'ex  Gregorius  septi- 
mus  in  sui  registri  epistolis  scriptum  reliquit  , 
Henricum  porti cus  binas  diruisse  , qucim  bine  ab 
yLdriani  mole  Castello  sancii  ylngeli  ad  s aneti  Pe- 
lli? inde  a Trigemina  Ostiensi  porta  ad  sancti  Pau- 
h vias  contexisse  et  aliquando  docuimus  , et  idea • 
tidern  ajfirniamus  ...  * jilio  qui  secutus  est  anno 
Henricus  ad  exercitum  reversus  , civitatem  Leonim 
nani  per  vini  iterum  ingressus , et  apud  Beati  Pe- 
tri  basilicum  desidenst  omnia  ejus  urbis  aedificia 
demolitus  est . , . . Familiae  Corsorum  tunc  Romae. 
potentis  , quae  Gregorio  favebat , aedium  partem 
Capitolio  subjectarum  evertit  . Expugnandaque 
Septisolii  arce  maximos  adhibuit  conatus . Id  vero 
Ludi  Septimii  imperatoris  opus , reliqaiae  cujus 
contra  monasterium  sancti  Gregorii  cernuntur , tri - 
nos  habuit  sibi  invi  cera  suprapositos  columnaruni 
or  dine  s,  quorum  inferiore  s solo  inhaerentes , nullis 
prò  sua  sublimitate  scalis  superal  i , nec  prò  crassi - 
tudine  ferro  , igneve  corrumpi  poter ant , Juerunt* 
que  multae  paucis  > quae  nunc  astant  assiniiles: 
contextum  vero  super  eas  ili  con  ti  gnationeni  ex 
marmoreis  trabibusy  solarium  totidem  paulo  mino - 
res  sustentabant  , inter  quas  cubicula  , coenacula  , 
et  porticus  spatiosas  fuisse  vestigi  a nequaquam 
minima  nunc  ostendunt . Ea  quum  Robertus  Gui • 
scardus  a Gregorii  Pontijicis  nuncio  intellexit , 
exercitu  , que  in  copiosissimum  par  aver  at , coacto  > 
viam  Latinam , ut  urbem  p etere t est  ingressus.  hi - 
terea  quum  Rusticus  ea  de  munitione  marmorea  se 


(275)  Uhi.  Decud.  2.  tib.  3.  pog.  2 03.  seg. 
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maltis  defenclisset  die  bus  , applicuit  Henricus  om - 
nif ariani  genera  macliinaruni  > et  aliquot  per  vela - 
statem  dehiliores  evertit  columnas,  ut  Rusticus  de - 
ditionem  facere  sit  compulsus . Quum  esset  apad 
Ceperaneum  Robertus  , ad  Henricurn  misit , qui 
bellutn  sibi , et  capitis  periculurn  , nisi  urbe  et  agro 
excederet , denunciarent . Tiniuit  vero  Henricus  , 
ef  Romanis  civibus  Roberti  adventum  igno- 
rantibus  commendata , fitcZ  sancii  Retri  basiheam 
cani  Guilberto  antipapa  se  contulit.  Milites  autem 
sui  Capitolio  , ad  quod  eos  consedisse  ostendimus  y 
moturi  sive  casu,  sive  de  industria  illud  reliquerant 
incensimi  . Henricusque  acceptis  copiis  ittico  via 
Cassia  tam  rapide  est  profectus,  ut  eadetn  die  , ac 
bora  Senas  ipse  hetruscam  urbem , Robertus  Gai - 
scardus  urbis  portas  attigerit . Ausique  sunt  Ponti • 
ficis  hostes  urbis  portas  occludere , Robertum  conati 
verbis,  pollicitationibusque  avertere . Is  vero  paretn 
perditis  verborum /randelli  reddens,  per  exhìbilam 
ab  aniicis  occasionem  porta  Flaminia  est  ingressus . 
Irruerunt  tameri  armati  cives,  vique  illuni  ut  expel- 
lerent  intentarunt  : qua  factum  est  causa  , ut  prò- 
xinia  in  Campi  Martii  regione  Guiscardi  copine 
subjecto  igni , e ani , quae  nane  quoque  ceniitur  , 
pecorini  vastitatem  . Nani  quicquid  ex  porta  Fin - 
mentanea , tunc  Flaminia , et  nane  Populi  dieta  , 
lune  ad  sancii  Silvestri > et  sancii  Laurentii  in  Lu- 
cina , inde  in  sanctorum  Triphonis  et  Augustini 
aedes  perline /,  id  absumpsit  incendium.  Quia  vero 
apud  Capìtolium  rebelles  et  adversantes  Pontifici 
cives  coactos  esse  audiret  Robertus , a Campo  Mar- 
tio  per  Exquilias  vadens  petit  Lateranum,  ubi  ali - 
quot  desedit  dies , expectans  si  forte  quod  a se 
quaeri  omnes  noverant , Pontificis  liberandi  cives 
facerent  mentionem  : sed  praeliis  potius  apud  Am - 


DJSSEUTàZIONE 


4*0 

phiteatrurn  , nane  Cplosseuin  commissis  cogebantur 
per  singuLos  dies  sui  milites  decertare.  Quod  quuni 
diutius  ferre  non  posse t Guiscardus , aedes  civium, 
dòmosque  tunc  frequentes  quotquot  bine  a Colosseo 
per  Lavicanam  viam  ad  martyrum  Fetri  et  Mar* 
pelimi,  inde  ad  sanctorum  Joannis  et  Pauli  per 
Coelium  monterà  ad  Later ariani  pertinent  , et  in - 
censas  diruit  : quam  pulcherr  imae  regionis  vasti ta- 
lem  ad  nostra  tempora  continuasse  widemus  . E a 
nos  et  alia  Heririci  quarti  temporibus  gesta  con - 
siderantes , conjicirnus  urbem  Romani  , qaae  Fon - 
tijìcum  Romanorum  beneficio  imminut.as  longe  sa - 
pra  vires  non  parum  instauraverat , tane  primurn 
ad  han c qaae  nostris  inest  temporibus  rerum  exi- 
guìtatem  esse  perductarn . 

Fra  ì monumenti  più  insigni  , che  perirono  in  que- 
sto disastro  , io  credo  con  Pietro  da  Barga  nell’opera 
mentovata,  che  per  il  fuoco  delle  vicine  case  rovinasse, 
e restasse  in  parte  abbruciato  P Obelisco  d’  Augusto  in 
Campo  Marzo 5 all’opposto  del  citato  Bandini,  il 
quale  pretende  (276),  che  ciò  non  possa  dirsi,  perchè 
non  arriva  a capire  come  mai  un  Obelisco,  il  quale  se 
ne  stava  piantato  con  tanta  solidità  , rovinasse  per  un 
incendio,  se  non  vi  si  fosse  aggiunto  1’ artifizio  dei 
vetti  e delle  funi  nel  rovesciarlo  5 pnde  tiene  per 
certo  , che  sia  stato  rovinato  insieme  cogli  altri  Obeli- 
schi dai  barbari  Goti  sotto  il  feroce  Totila,  quando 
entrarono  per  la  seconda  volta  in  Roma , come  avea 
congetturato  il  Mercati  (277).  A siffatto  discorso  io 
rispondo  in  primo  luogo  , che  1’  Obelisco  danneggiato 
come  è , dovea  cadere  necessariamente  senza  bisogno 


(276)  Dell ’ Obel.  di  Ces.  Aug.  cap . 16.  pag.  91.  seg. 

(277)  Degli  Obelischi  , cap.  25. 
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di  vetti  o di  funi  5 essendo  impossibile,  che  continuasse 
a restare  in  piedi  , come  ora  è impossibile  di  raddriz- 
zarlo . Ripeto  in  secondo  lpogo  non  potersi  provare  , 
che  Totila  facesse  tanto  guasto  in  Roma,  come  credono 
questi  scrittori,  e molto  meno  dalla  parte  dei  Campo 
Marzo  $ avendosi  da  Procopio  , che  il  maggior  danno  , 
che  vi  fece  la  prima  volta,  che  v’entrò,  fu  nella 
regione  di  Trastevere,  come  già  osservammo; 
delle  quali  rovine  essendo  stato  rimproverato  dal 
re  di  Francia  , procurò  di  restaurarle,  quando  vi 
entrò  la  seconda  volta  ; non  già  le  nuove  , che  si 
pretende  vi  facesse  in  questa  occasione  , le  quali  es- 
sendo state  molto  maggiori  al  dire  dei  nostri  avversar] 
non  sarebbero  state  omesse  da  Procopio  ; e nel  restau- 
rare tutto  il  rimanente  , Totila  avrebbe  fatto  rialzare 
anche  gli  Obelischi , o qualcuno  di  essi  almeno  , se 
prima  gli  avesse  rovinati . 

La  ragione,  per  cui  si  afferma,  che  Totila  facesse  un 
tal  guasto,  si  è 1’  invidia,  che  ne  aveano  que’  barbari, 
i quali  costumavano  nella  loro  patria  d’ innalzare  delle 
grandi  pietre  di  venti,  e trenta  piedi  in  forma  di  pira- 
mide ; al  che  io  torno  a ripetere,  che  supposta  ezian- 
dio ne’tempi  antichi  P usanza  di  quelle  piramidi  presso 
i Goti  del  settentrione  , Totila  , e i sudditi  suoi  non 
potevano  più  considerarsi  come  barbari  di  quell’antica 
origine,  poiché  erano  cristiani,  e da  tanti  anni,  che 
dimoravano  in  pace  sotto  il  dolce  clima  delP  Italia, 
governati  da  re  umani  e pacifici  , aveano  dovuto  can- 
giar non  poco  di  quelle  rozze  maniere  selvatiche,  e del 
pensare  oltramontano:  e dato,  che  lo  abbiano  ritenuto, 
io  chiederò , perchè  nessuno  de’  sovrani  antecessori  di 
Totila  ebbe  mai  quella  invidia?  Perchè  non  l’ebbe  To- 
tila  stesso,  quando  entrò  inRoraa  la  prima  volta,  allor- 
ché fece  veramente  qualche  danno  alla  città  , come  di- 
cemmo^? E finalmente  perchè  i Goti  dovessero  avere 
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una  simile  invidia  per  monumenti  esistenti  in  una  citta 
loro  da  tanto  tempo  soggetta,  i quali  doveano  anzi 
loro  esser  cari , come  quelli,  che  ricordavano  le  me- 
morie dell’antica  abbandonata  lor  patria  ? 

Quanto  mi  pare  frivolo  il  motivo  d’ infierire  contro 
que’ monumenti , altrettanto  io  credo  insussistente  il 
mezzo,  che  vuoisi  adoprato  dai  Goti  a tal  effetto  . Pre- 
tendesi,  che  vi  adoprassero  funi,  e che  facessero  fuoco 
al  piede  degli  Obelischi  per  far  prima  liquefare  gli 
astragali  di  metallo,  su  cui  posavano,  e poi  consumare 
a poco  a poco  il  piede  stesso,  affinchè  rovinasse  da  se 
1’  Obelisco,  e non  fosse  più  possibile  di  rialzarlo.  Ma 
che  bisogno  v’era  del  fuoco  se  si  adopravano  i vetti 
e le  funi  ? Usando  quell’elemento,  perchè  far  consu- 
mare con  esso  tutti  i quattro  angoli  del  sasso  per  farlo 
cadere,  dopo  aver  fatti  liquefare  gli  astragali,  la  man- 
canza de’quali  , o di  uno,  o due  al  più  bastava  per 
farlo  precipitare  ? Oltracciò  convien  supporre , che  i 
Goti  avessero  la  pazienza  di  fare  una  catasta  di  legna 
intorno  ad  ogni  Obelisco:  nel  qual  caso  io  non  com- 
prendo, come  potesse  avvenire  , che  il  fuoco  attacca- 
tovi non  guastasse  altro  , che  tre  in  quattro  palmi  al 
piede  di  tutti  quanti  gli  Obelischi  egualmente  , ridu- 
cendolo quasi  rotondo.  In  ispecie  per  quello  del  Sole, 
di  cui  parliamo,  vorrei  sapere  , in  qual  modo  avve- 
nisse , che  sia  per  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  parte 
sola  , o poco  più  abbruciato  ; e la  base  non  abbia  sof- 
ferto punto  . Forse  i Goti  avranno  fatto  un  terrapieno 
all’  altezza  di  tutta  la  base,  per  mettere  il  fuoco  sola- 
mente al  piede  dell’  Obelisco,  e lasciar  la  base  intatta?* 
O vogliamo  dire,  che  al  tempo  de’ Goti  la  base  tutta 
già  fosse  interrata?  Non  è probabile  questo^  perchè  non 
essendovi  stato  ancora  fabbricato  accanto,  non  doveano 
esservi  neppure  rovine  : ed  è improbabilissimo  , che  r 
Goti  abbiano  voluto  far  tanta  fatica  per  attaccare  il 
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fuoco  a quell' altezza  senza  veruna  ragione  . Può  bensì 
spiegarsi  più  facilmente  questo  fatto  , supponendo  at- 
terrato l’Obelisco  al  tempo  del  Guiscardo,  allorquando 
perii  lasso  di  tanti  secoli  , essendovi  stata  fabbricata 
poco  distante  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  , ed 
altre  case  (278),  poteva  essere  stato  alzato  il  terreno 
intorno  all'Obelisco  fino  a coprire  le  base,  come  av- 
venne anche  all’Obelisco  Vaticano  , che  era  interrato 
ad  un  segno  più  alto  fino  a coprire  l’iscrizione  quando 
ne  fu  fatto  il  trasporto  al  tempo  di  Sisto  V.  , e molto 
prima  (279).  In  questo  stato,  cadendogli  addosso  qual- 
che casa  incendiata  delle  vicine,  che  dicono  gli  storici 
aver  arso,  non  ci  voleva  molto  a farlo  rovinare;  e cosi 
rovinato  poi  abbruciarlo  dalla  parte  superiore  , ove 
poteva  continuare  a consumarsi  il  materiale  combusti- 
bile  della  casa  incendiata . Qualora  fosse  stato  a terra 
fin  dal  tempo , in  cui  vuoisi  rovinato  dai  Goti  , vale  a 
dire  dall’ anno  549- ? nel  secolo  ottavo,  o nel  nono,  in 


(278)  Di  alcune  case  fabbricate  vicino  a questa  chiesa 
si  fa  menzione  in  una  carta  dell’  anno  1076.  conservata 
nell’  archivio  di  s.  Maria  in  Campo  Marzo  , e pubblicata 
dal  lodato  monsig.  Galletti  Del  Primic.  della  s.  Sede  , ec. 
append.  num.  L.  pag . 593.  seg. 

(279)  Vedasi  il  Mercati  loc.  cit.  cap.  36,  Io  trovo  per 
la  prima  volta  questo  Obelisco  nominato  Agulia  in  una  bol- 
la di  Leone  IX.  dell’anno  io53.  data  nella  Raccolta  del- 
le bolle  appartenenti  alla  basilica  Vaticana  , Tom.  I.  pag* 
2$.  col.  2 , ove  il  Papa  dice  , che  si  chiamava  Sepolcro  di 
Giulio  Cesare,  forse  perchè  si  credeva,  che  nella  palla  po- 
stagli sulla  cima  vi  fossero  le  ceneri  di  quell’  imperatore. 
Altri  credevano,  che  vi  fossero  le  ceneri  di  Augusto  ; ma 
scrive  il  Cicarelli  nella  vita  di  Sisto  V.,  che  P architetto 
Fontana  , il  quale  fece  il  trasporto  dell’  Obelisco  , la  spez- 
zò , e la  trovò  fatta  di  getto  tutta  piena  senza  alcun  fo» 
rame- 
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cui  lo  vide  Fautore  del  summentovato  Itinerario, 
avrebbe  dovuto  essere  già  sepolto  in  qualche  rovina; 
o quel  viaggiatore  non  lo  avrebbe  nominato  come  la 
Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino,  e tanti  altri  monu- 
menti, che  si  scorgono  da  lui  notati  in  quelle  strade, 
per  le  quali  passava,  perchè  ancora  vi  sussistevano  nel- 
V antico  loro  stato  . 

Andò  esente  dall’incendio  del  Guiscardo  la  nomi- 
nata Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  , a mio  giudi* 
zio  non  per  altra  ragione  , se  non  perchè  era  tutta  iso- 
lata in  mezzo  di  una  piazza,  ove  passava  la  pubblica 
strada  , come  si  rileva  chiaramente  dalle  addotte  pa- 
role del  Papa  Lucio  li.  Molti  altri  monumenti  vi  resta- 
rono in  queste  ed  altre  parti;  e possiamo  dire  che 
molte  statue  di  divinità  , d’  imperatori,  ed  altre  da 
nominarsi  appresso,  in  bronzo  e in  marmo“.ancora  ci 
esistessero  a que’  tempi  sparse  per  la  città  , delle  quali 
Ildeberto  arcivescovo  di  Tours,  che  fu  in  Roma  nel- 
l’anno 1 106.,  o nel  seguente,  al  tempo  di  Paschale  IL, 
come  osserva  il  P.  Beaugendre  editore  delle  di  lui 
opere  (280),  scriveva  pieno  di  stupore  in  due  elegie(28 1), 

(280)  Neha  nota  alla  lettera  7.  del  libro  3.  col.  1 7^-  n-  9* 

(281)  Riportate  dal  detto  P.  Beaugendre  fra  le  di  lui 
opere,  col.  1 3 3 4 • seg  > e date  prima  con  qualche  variante 
dal  P.  Hoinmey  Suppl.  Patrum  , pag.  456.  seg.  Pare  che 
nè  1’  un,  uè  l’altro  di  questi  editori  abbia  veduto,  che  la 
prima  elegia  di  queste  due  così  intiera  la  inserì  nella  sua 
opera  De  gesti s reguni  Anglorum,  lib.  3.  pag . 1 34  , Gugliel- 
mo Malmesburiense  , che  scrisse  alcuni  anni  dopo  Ildèber- 
to,  parlando  al  luogo  citato  delle  rovine  di  questa  città  , 
ove  dice:  De  Roma , quae  quondam  domina  orbis  terrarum  , 
mmc  ad  comparationem  antiquitatis  videtur  oppidum  exi~ 
guum  , etc.  Due  versi  li  dà  varianti  : 

Urbs  cecidi  t , de  qua  sì  quicquam  dicere  dignum 
Mollar , hoc  poterò  dicere:  Roma  fiat. 
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compiangendo  le  rovine  di  tante  antiche  magnificenze, 
e ammirandone  gli  avanzi: 

Par  tibi  , Roma , nihil , cum  sis  prope  tota  mina  , 
Quam  magna  fueris  integra  9 fracta  doces  . 

Ponga  tuos  fastus  aetas  destruxit , et  arces 
Caesaris  , et  superum  tempia  palude  jacent  • 

Ille  labor , labor  ille  ruit,  quo  dirus  Araxes  , 

Et  stantem  tremuit , et  diruisse  dolet . 

Quem  gladii  regum  , quem  provida  jura  senatus  , 

Quem  superi  rerum  constituere  caput  ; 

Quem  magis  optavit  cum  scelere  solus  habere 
Caesar  , quam  socius  , et  pius  esse  socer  . 

Qui  crescens  studiis  tribus  , hostes  , crimen  , aniicos  , 

Vi  domuit , secuit  legibus  , emìt  ape  . 

In  quem  dumfieret  vigilavit  cura  priorum  , 

Juvit  opus  pietas  , hospitis  unda  locum  . 

E spendere  duces  thesauros  ,fata favorem  , 

Àrtifices  studiurn  , totus  et  orbis  opes  . 

Proli  dolor  ! urbs  cecidit , cujus  dum  specto  ruinas  , 
Penso  statimi  , solitus  dicere  : Romafuit  . 

Non  tamen  annorum  series  , non  fiamma  , nec  ensis 
Ad  plenum  potuit  hoc  abolere  decus . 

Tantum  restai  adirne , tantum  ruit , ut  neque  pars  stans 
JEquari  possit , diruta  nec  rejìci . 

Conjer  opes  , ebur  , et  marmar  , superumque  favorem , 
Artificum  vigilent  in  nova  facta  manus  . 

Non  tamen  aut  fieri  pars  stanti  fabrica  muro  , 

Aut  restaurari  sola  ruina  potest  . 

Cura  horninum  potuit  lantani  componere  Romani , 
Quantum  non  potuit  solvere  cura  deum  . 

Hic  superum  formas  superi  mirantur  et  ipsi  , 

Et  cupiunt  fìctis  vultibus  esse  pares  . 

Non  potuit  natura  deos  hoc  ore  creare 
Quo  miranda  deum  signa  creavit  homo  . 

Vultus  adest  his  numinibus,  potiusque  coluntur 
Artificum  studio  , quam  deitate  sua  . 

Urbs  j eli x , si  vel  dominis  urbs  illa  carerct  , 

V d dominis  es set  turpe  carere  fide  . 
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Dum  simulacro,  mi  hi  , dum  numina  vana,  placercnt , 
Militia  , popolo  , moenibus  alta  fui  : 
simul  effigies  , arasqne  superstitiosas 
Dejiciens  , wrat  swm  famulata  deo  . 

Cesse  rjutU  arces  , cecidere  palalia  divum  , 

Servivi t populus  , de.generavit  eques  . 

FVjt  sc/o  , quae  fieri  m , vt.r  Romae  Roma  recordor  $ 

V ix  sinit  occasus  vel  meminisse  mei. 

Gratior  haec  jaclura  mihi  succes^ibus  illis  . 

Major  sum  pauper  divite , stante  jacens  . 

Plus  aquilis  vexilla  crucis  , p/us  Coesore  Petrus  , 

Plus  cinctis  ducibus  vulgus  inerme  dedit  . 

Stans  domui  terras  , infernum  diruta  pulso  , 

Corpora  stans  , animasfracta  jacensque  rego  . 

Tane  miserae  plebi , modo  principibus  teneb  r arum 
Impero  ; tunc  urbes  , nunc  mea  regna  polus  . 

Quod  ne  Caesaribus  videar  debere  , vel  armis 
Et  species  rerum  meque  meosque  trahat , 

Armorum  vis  illa  perii  , ruit  alta  senatus 
Gloria  , procumbunl  tempia  , theatra  jacent . 

Rostro  vacant  , edicta  sileni  , sua  proemia  desunt 
Emeritis  , populo  jura  , colonus  agris  . 

Durus  eques  ,judex  rigidus  , plebs  libera  quondam 
Quaerit  , amai  , patitur  , ctia  , lucra  , jugum  . 

Ista  jacent  , ne  forte  meus  spem  ponat  in  illis 
Civis  , et  evacuet  spemque  , bonumque  crucis  . 

Crux  aedes  alias , ali  os  promisit  hnnores  , 

Mililibus  tribuens  regna  superna  suis  . 

Alcuni  monumenti  in  particolare  si  trovano  mento- 
vati dagli  scultori,  e da  altre  memorie  del  secolo  duo- 
decimo. In  una  iscrizione  affissa  nel  portico  della  chiesa 
di  s.  Silvestro  in  Capite  colla  data  dell’  anno  1 1 19.  si 
legge  , che  da  lungo  tempo  avanti  que*  monaci  aveano 
data  in  affitto  la  detta  Colonna  di  M Aurelio  Antonino, 
insieme  ad  una  piccola  chiesa  di  s.  Andrea  , che  le 
stava  accanto  , colle  limosine  , che  vi  offerivano  i pel- 
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legnili;  e che  iti  quell’anno  vollero  rivocare  ogni  con- 
tratto antecedentemente  fatto  per  esse  temendo  di 
averne  poi  a perdere  anche  il  dominio  . L’ iscrizione  è 
del  tenore  seguente,  data  anche  dal  Giacchetti  (282), 
dal  Piazza  (283),  e nella  sua  vera  ortografia  dal  Cre- 
scimbeni  (284)*  Quotiiam  Collimila  Antonini  , juris 
monasterii  s.  Sylvestrit  et  Ecclesia  s.  Andrene , quae 
circa  eam  sita  est , cum  oblationibus  , quae  in  su- 
periori altari , et  inferiori  a peregrinis  tribuuntur , 
longojarn  tempore  locatione  annorum  fuit  alienata 
maria sterio . Ne  idem  contingat , auctoritate  Pelvi 
Apostolorum  Principis , et  Stephani , et  Dionysii, 
et  confessori s Sylvestri , maledicimus  , et  'rinculo 
ligamus  anathematis  Abbatem  , et  monachos  quo - 
scumque  Columnam  et  Ecclesiam  locare,  vel  bene - 
fido  dare  praesurnpserit . Si  quis  ex  boni  ini  bus 
Columnam  per  violentiam  a nostro  monasterio 
subtraxerit  perpetuae  maledictioni  sicuti  sacrile gus, 
et  raptor , et  sacrarum  rerum  invasor  sub] ace at,  et 
anathematis  vinculo  perpetuo  teneatur  . Fiat . Hoc 
actum  est  auctoritate  episcoporum,  et  cardinalium , 
et  multorum  clericorum , atque  laicorum  , qui 
interfuerunt . Petrus  Dei  gratin  humilis  Abbas 
hujus  sancii  Coenobii  cum  fratribus  sms  fe- 
cit,  et  confirmavit  anno  Domini  MCXEIIII.  in - 
dictione  XII.  Si  affittava  probabilmente  quella  Co- 
lonna per  il  profitto  , che  poteasi  ricavare  da  que"*  pel- 
legrini , o da  altri,  che  avessero  avuta  la  curiosità  di 
salire  per  essa  fino  in  cima,  come  si  usa  anche  al  pre« 

(282)  Hist.  della  veri.  Chiesa  e Monast . di  3.  Sih.  in 
Capile  , cap.  11.  pag.  63. 

(283)  Gerarch.  Cardinal.  Tit  25.  pag.  587. 

(284)  Stor.  della  Basii,  diac.  di  s.^Maria  in  Cosmedin, 
lib.  1.  cap.  2.  pag  12. 
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sente  : per  la  qual  ragione , più  che  per  amore  della 
conservazione  e custodia  dell’  insigne  monumento  , è 
da  credersi,  che  fin  dal  tempo  degli  imperatori  Lucio 
Settimio  Severo,  e Decimo  Clodio  Albino  sotto  il  con- 
solato di  Falcone  e di  Claro  , che  fu  Fanno  193.  , 
pochi  anni  dopo  Y erezione  della  Colonna  , Adrasto 
liberto  di  quegl5  imperatori  avesse  la  premura  di  far- 
visi  coll5  autorità  sovrana  a proprie  spese  una  casetta 
in  poca  distanza  , col  pretesto  di  custodirla . Abbiamo 
memoria  di  questo  fatto  in  due  iscrizioni  in  marmo  , 
che  per  sua  sicurezza  avea  fatte  inciderelo  stesso  Adra- 
sto , e collocare  in  quella  sua  abitazione  , nelle  di  cui 
ruine  furono  trovate  scavandovi  1’  anno  1777*?  ed 
ora  si  conservano  nel  Museo  Pio*Clementino  al  Vati- 
cano. Non  sarà  tanto  fuor  di  proposito  il  riportarle 
qui  amendueper  la  loro  importanza  di  confermarci  , 
che  la  Colonna  s 3 appartenga  veramente  a Marco  Au- 
relio, che  vi  è nominato  , non  ad  Antonino  Pio;  e di 
darci  notizia  di  un  nome,  con  cui  allora  si  chiamava, 
non  ricordato  da  verun  altro  scrittore  , vale  a dire,  di 
Colonna  Centenaria : 


EXEMPLARIA  . LITTE 

RARVM  . RATIONALI 

VM.  DOMINORVM,  N.  N 

SCRIPTARVM  . PERTINEN 

TES.  AD.  ADRASTVM 

AVGG.  NN.  LIB.  QVIBVS.  AEI 

PER  MISS  VM  . SIT.  AEDIFI 

CARE.  LOCO.  CANNAR  A.  E 

A.  SOLO.  IVRIS.  SVI.  PECVNIA 

SVA.  PRAESTATVRVS . SOLARI 

VM  . SICVT  . C ETERI 

AELIVS  . ACHILLES . C.  L.  PERPETV 

VS  . FLAVIANVS  . EVTYCHVS. 

EPAPHRODITO  . SVO  . SALYTEM 
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TEGVLAS.  OMNES.  ET.  IMPENSA 
DE  . GASVL1S  . ITEM  . CANNABIS 
ET.  AEDIFIGIIS  . IDONEIS  . ADSIGNA 
ADRASTO . PROGYRATORI 
GOLYMNAE.  DIVI.  MARCI.  VT 
AD.  YOLVPTATEM.  SVAM . HOSPI 
TIVM.  SIBI.  EXTRVAT.  QVOD  YT 
HABEAT  . SVI  IVR1S  . ET  . AD  . HE 
REDES  . TRANSMITTAT  . 

LÌTTERAE.  DATAE  . Vili  IDYS 
AVG.  ROMAE . FALCONE.  ET 
CLARO . COS  . 

AELIVS  . ACHILLES.  C.  L.  PERPETV 
YS.  FLAVIANVS . EVTYCHVS.  AQVI 
LIO  : FELICI . HADRASTO  . AVG  . LIB. 

AD.  AEDIFICIVM.  QVOD.  CVSTODI 

AE.  CAVSA  . COLVMNAE.  GENTE 
NARIAE  . PECVNIA  . SVA.  EXTRVC 
TVRVS . EST.  TIGNO  RVM  VEHES 
DECEM.  Q VANTI . FISCO.  CONSTI 
TERVNT . CVM  . PONTEM . NECES 
SE  . FVIT  . COMPIACI  . PETIMVS 
DARE.  IVBEAS.  LÌTTERAE.  DATAE 
XIIII.  KAL  . SEPT.  ROMAE 
FALCONE.  ET.  CLARO.  COS. 
RATIONALES.  SAEIO  . SVPERSTITI 
ET  . FABIO  . MAGNO  . PROCVRA 
TOR.  COLVMNAE.  CENTENARIAE 
DIVI.  MARCI.  EXTRVERE  . HABI 
TATIONEM.  IN.  CONTERMINIS 
LOCIS  . 1VSSVS.  OPVS.  ADGREDIE 
TVR.  SI.  AVCTORITATEM  . VES 
TRAM.  ACCEPERIT  . PETIMVS 
IGITVR  . AREAM.  QVAM  . DEMO 
NSTRAVERIT.  ADRASTVS.  LIB. 

D.  N.  ADSIGNARE  . EI.  IVBE 
ATIS  . PRAESTATVRO  . SECVNDVM 
EXEMPLVM.  CAETERORVM  SO 
LARIVM.  LÌTTERAE.  DATE 

VII.  IDVS  . SEP  . ROMAE  . RED 
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D1TAE.  IIII  IDVS . SEPT.  ROMAE 
ISDES.  COS.  (a85) 
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(a85)  Queste  iscrizioni , che  meriterebbero  un  luogo  di- 
stinto tra  le  forinole  del  Brissonio  , sarebbero  anche  degne  di 
una  dissertazione  alquanto  lunga,  che  io  mi  desidero  oppor- 
tunità di  pubblicare  altrove.  Qui  farò  soltanto  alcune  rifles- 
sioni piu  necessarie  sul  nome  di  Centenaria  dato  alla  Colon- 
na , e sulle  date  delle  lapidi.  L’aggiunto  di  centenario  si 
dava  a qualunque  cosa  , che  avesse  o in  peso  , o in  nume- 
ro, o in  misura  , la  proporzione,  o la  quantità  del  numero 
cento;  o vi  si  accostasse.  Così  vediamo  presso  Tertulliano 
Advers.  Gent.  cap.  6.  nominate  le  cene  centenarie  dai  cen- 
to sesterzj , che  per  la  legge  Fannia  vi  si  poteano  spendere: 
Video  et  centenarias  coenas , a centenis  sestertiis  dicendas • 
e De  pallio , cap.  5.  piatti  di  cento  libbre  detti  centenarj  e 
Lances  centenarii  ponderis  Sulla  moli  tur.  S.  Isidoro  Orig . 
lib.  16.  cap.  24.  scrive  , che  v’  era  un  peso  di  cento  lib- 
bre , che  si  chiamava  centenario . S.  Gregorio  il  Grande 
Epist.  lib.  9.  epist.  124  parla  di  spese  centenarie , e di 
sei  centìnajax  e nella  iscrizione  citata  nelle  Lettere  al  Bian- 
coni Art.  XII.  ( Voi.  VII.  di  quest’  edizione  a 94  , e no- 
te. ) Sesto  Vario  Marcello  si  dice  procuratore  centenario  , 
ducentenario  , trecentenario  , per  l’annuo  stipendio,  che 
aveva  da  diverse  cariche,  di  100.  ovvero  100000.  sesterzj, 
ec.  Crede  il  Mazochi  In  reg.  Herculan.  Mas.  aen.  Tab.  par. 
2.  pag.  271.,  che  il  numero  cento  fosse  quasi  un  numero 
religioso,  che  si  desse  a molte  cose  non  tanto  per  il  nu- 
mero, quanto  per  il  nome  , e che  si  desse  ai  tempj  , altari, 
cd  altri  edifizj  , detti  ecatornpedi  per  quella  ragione  , non 
precisamente  perchè  avessero  quella  misura  di  cento  piedi. 
Il  Crinito  ])e  hon.  discipl.  lib.  14 .cap.  6.  asserisce,  che 
vi  fossero  anticamente  colonne  , e portici  eletti  centenarii  , 
per  essere  stati  lunghi  cento  passi;  e di  un  triportico  lo  ab- 
biamo veduto  nella  nota  i38.  al  cap.  I.  Osserv . sull*  Architi 
degli  Antichi  ( nel  Voi.  VI.  di  quest’  edizione.  ) Si  è anche 
veduto  pocanzi , che  il  condotto  dell’ acqua  Sabbatina  si 
chiamava  centenario  semplicemente  , per  li  cento  archi , 
che  a un  dato  luogo  Io  reggevano  , come  scrive  Anastasio 
nella  vita  di  Adriano  I.  sect.  33 1.  pag.  258.  Tom.  I.  In 
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Più  monumenti  grandiosi  vengono  accennati  da  Be- 

Roma  era  celebre  pure  V Hecatonstylon  vicino  al  Teatro  di 
Pompeo,  di  cui  parla  anche  Marziale  lib.  2.  epigr.  1 4.  edit . 
Radevi,  enei  lib*.  3.  epigr . 14.  L’anonimo  scrittore  Ant. 
Constant,  lib.  3.  presso  il  Bandurio  Imp  orient  ec.  Tom.  I. 
pag.  56.  parla  di  una  Torre  di  Costantinopoli  detta  centena- 
ria ; e in  Antiochia  , al  dir  di  Giovanni  Antiocheno,  co- 
gnominato Maiala,  Hist.  chron.  lib.  11.  infine , pag.  120. 
C . , vi  era  un  Bagno  pubblico 'detto  centenario , danneggia- 
to da  un  terremoto  al  tempo  di  Trajano,  e restaurato  da 
M.  Aurelio  Antonino.  Quale  di  queste  ragioni  farà  al  no- 
stro caso?  L’altezza  della  Colonna  è di  i^5  piedi,  per 
consenso  di  tutti  gli  antichi,  e dei  moderni  scrittori  sulla 
fede  di  quelli , che  1' hanno  misurata.  Siccome  poco  man- 
ca da  questo  numero  ai  200.  piedi  , è facile  che  sia  stata 
detta  centenaria  quasi  che  fosse  di  quest’  altezza  di  due  cen- 
tinaja  di  piedi  ; come  sarà  stalo  delle  altre  colonne  dette 
centenarie,  benché  non  arrivassero  ai  cento  piedi.  Potreb- 
be dirsi  ancora,  che  avesse  avuto  quel  nome  per  la  somma 
del  denaro  , che  vi  fu  impiegalo.  Pare  che  per  questa  ra- 
gione fosse  chiamata  centenaria  la  detta  torre  di  Costanti- 
nopoli, perocché  dice  1’ anonimo,  che  costò  grandi  somme: 
Turris  centenaria  ma'gnis  sumptibus  extructa  fuit.  Secondo 
che  scrive  il  citato  Maiala  loc.  cit.  pag.  119.  B.  1’ imperalor 
Adriano,  quando  fece  rialzare  il  Colosso  di  Rodi,  del  qua- 
le fu  parlato  Stor.  dell'  Arte  lib.  X.  cap . 2.  not.  120.  ( Fol. 
III.  di  quest*  ediz.)  vi  fece  scrivere  alla  base,  che  vi  avea 
spese  tre  centinaja , seuza  dire  di  qual  moneta,  per  le  mac- 
chine, corde,  e artefici  ; e sappiamo  da  Erodoto  lib  2.  c.  125. 
pag.  164 •,  da  Diodoro  lib.  1 • S 94 - Va%-  7^.  , e da  Plinio 
lib.  36.  cap.  12.  sect,  17.  §.  3.,  che  alla  piramide  più  gran- 
de di  Egitto  vi  era  ima  iscrizione  colla  somma  spesa  in  ci- 
polle , agli  , ravanelli,  ed  altri  simili  cibi  , ascendente  a 1600. 
talenti  d’argento,  che  fanno  più  d’un  milione  di  scudi  romani. 
Nou  posso  credere,  che  col  numero  cento  siasi  avuta  relazione 
a qualche  epoca,  perché  allora  la  Colonna  sarebbe  stata  detta 
secolare , come  i giuochi  secolari,  ed  altre  cose. 

L’epoca  segnata  nelle  lapidi  è interessante,  benché  un 
poco  difficile  ad  appurarsi . Yi  si  ha  il  consolato  di  Falcone  , 
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nedetto  nel  6uo  Ordine  Romano  dato  dal  P.  Mabil- 


e Claroj  il  quarto  degl’  idi  di  settembre  , ossia  li  io. , e Adra- 
sto si  dice  liberto  degli  Augusti  viventi:  Dominorum  nostro- 
rum  Augustoruni  . Il  consolalo  di  que’ due  colleghi  , secondo 
la  più.  comune  opinione  seguita  dal  Muratori  e dall’  Alme- 
loveen  , cade  nell'  anno  193.  dell’  era  volgare,  benché  il  Ba- 
ronio  lo  porti  all’anno  195.  senza  darne  ragioni  ; ma  poi 
questi  stessi  scrittori  danno  per  sufFetti  altri  consoli  , chi  in 
marzo, chi  in  maggio  , chi  in  giugno  , chi  in  luglio;  e in 
giugno  veramente  si  rileva  console  Sii  io  Messala  presso  Dione 
/.  7.  3.  c.  ult.  p.  1238.  Tom.  //.Converrà  dunque  dire,  che 
in  queste  lapidi,  come  in  altra  presso  il  Grutero  Tom.  LI.  pag. 
475.  n.  4.,  in  cui  sono  segnate  le  none  di  settembre,  non  si 
sia  fatto  conto  dei  consoli  sufFetti  ; ma  siasi  continuato  a se- 
gnar l’anno  col  nome  dei  due  ordinarj  , comesi  usava  da  al- 
tri . Una  difficoltà  mi  rimarrebbe,  ed  è che  polendosi  sospet- 
tare , che  que’ due  primi  consoli  fossero  deposti  per  ordine 
degl’  imperatori  , o almeno  Falcone  uomo  prepotente  , che 
avea  macchinato  contro  di  Pertinace  per  esser  fatto  impera- 
tore, ciò  non  ostante  i razionali  degl’imperatori  ,che  erano 
come  procuratori  , maestri  di  casa  , e computisti  , continuas- 
sero colla  data  di  essi  ,non  dei  nuovi,  forse  più  ben  affetti 
ai  loro  padroni  . Quest’  imperatori  poi  non  possono  essere  al- 
tri , che  Settimio  Severo  dichiarato  imperatore  nel  mese  di 
maggio  dello  stesso  anno  , e Decimo  Clodio  Albino,  che  Se- 
vero ebbe  la  politica  di  dichiarare  subito  Cesare,  mentre  stava 
ancor  nella  Bretagna,  per  trattenerlo  colle  buone  dal  farsi 
dichiarare  anch’  egli  imperatore  dal  suo  esercito.  Osserva  il 
Muratori  a quest’  anno,  Tom.  I.  parte  2.  pag.  280.  ,che 
v’  è chi  pensa  essersi  più  tardi  risoluto  Severo  di  appigliarsi 
a quel  partito;  ma  egli  poi  nota  all’anno  seguente,  rilevarsi 
dalle  medaglie  riferite  dal  Mezzabarba  , che  Severo  addotto 
Albino  per  figlio  in  quell’  anno  ; e la  prima  delle  nostre  la- 
pidi par  che  confermi  Albino  più  che  Cesare,  dicendo  amen- 
due  augusti  ; e facendo  vedere  Adrasto  liberto  dell’  uno  e 
dell’  altro . 

Per  ultimo  voglio  fare  una  riflessione  sopra  il  luogo  ,ove 
furono  trovate  le  lapidi  . Esse  furono  trovate  nella  parte  della 
piazza  di  monte  Citorio  in  mezzo  fra  la  casa  di  monsignor 
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1011(286),  il  quale  lo  crede  fatto  prima  dell'anno  11 43., 

Vicegerente  , P altra  casa  accanto,  e il  piedestallo  della  Co- 
lonna d’  Antonino  Pio  posto  in  mezzo  alla  piazza  ; e furono 
trovate  al  loro  luogo  cogli  avanzi  della  casa  di  Adrasto  alla 
profondità  per  lo  meno  di  dieci  iti  dodici  palmi  dal  piano 
della  piazza  suddetta  , al  livello  presso  a poco  del  piano,  ove 
sorge  la  Colonna  di  M.  Aurelio.  Questo  conferma  l’opinione  del- 
l’abate Venuti  Accur.  esucc.  dèscr.  di  Peonia  ant.  par.  a tap. 
3.  pag.  66.  , e di  altri  , i quali  pensano  , che  il  monte  Citorio 
non  sia  un  monte  naturale;  o almeno  che  da  quella  parte  fosse 
anticamente  assai  più  basso  , come  anche  dalla  parte  oppo- 
sta di  quella  piazza  ; ove  essendo  stato  scavato  poco  prima 
vidi  massi  enormi  di  fabbriche  lino  a qualche  profondità  : e 
così  diremo  della  parte  della  casa  della  Missione  , ove  il  piano 
antico  dovea  essere  molto  basso  , dandocene  prova  la  Colonna 
d’  Antonino  Pio  dell’  altezza  di  67.  e mezzo  palmi  senza  la 
base  , che  vi  fu  trovata  in  piedi  quasi  tutta  interrata  , come 
dissi  qui  avanti  not.  253. 

(286)  Mas.  Italie.  Tom.  LI.  pag.  118.  segg.  Trovo  nel- 
1’  altro  Ordine  dato  dallo  stesso  Padre  Mabillou  prima  di 
questo,  pag.  io3.  num.  16  , creduto  da  lui  opera  del  secolo 
XI.  , una  notizia  , che  serve  a confermare  ciò  che  ho  notato 
Storia  dell ’ Arte  Lib.  VII.  cap.  1.  not.  125.  ( Voi.  II.  di  que- 
st’ ediz.  ) e nelle  Lettere  a Bianconi  Art.  IV.  nota  63. 

( Voi.  VII.  di  quest’  ediz.  ) intorno  all’  uso  delle  lenti  presso 
gli  antichi.  Vi  si  dice  dunque,  che  nel  sabbato  santo  il  uuovo 
fuoco  può  cavarsi  o colla  pietra  .o  per  mezzo  del  cristallo: r/er 
cry  stallo  vel  de  lapide.  Questo  cristallo  altro  non  può  es  eie  che 
il  cristallo  ridotto  ad  uso  di  lente,  di  cui  ho  notato  alla  detla 
pagina  209.  , che  i Greci  ne  facevano  uso  per  cavarne  fuoco 
opponendolo  tra  i raggi  del  sole,  e la  materia  combustibile  , 
come  usiamo  anche  noi  . Trovo  pure  in  una  lettera  del  Papa 
Zaccaria  a Bonifazio  arcivescovo  di  Colonia,  e poscia  di 
Magonza  scritta  l’anno  74 1 • > e riportata  nella  Raccolta  dei 
Concilj  dell’  edizione  veneta,  Tom.  Vili.  col.  260.  D,  , 
fatta  menzione  di  questi  cristalli  avendogli  forse  domandato 
Bonifazio,  se  era  lecito  con  essi  cavare  il  fuoco  in  quel  giorno 
santo:  al  che  il  Papa  risponde,  non  esservi  tradizione  alcuna 
sudi  ciò  nella  chiesa  Romana.  Donde  rileviamo  , che  le  lenti 
Tum.  XI*  28 
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nella  occasione  di  descrivere  il  viaggio  o processione 
del  papa  a varie  cinese  , e principalmente  dalla  Vati- 
cana alla  Lateranense.  Ad  alcuni  edifìzj  questo  scrit 
tore  da  que’notni,  i quali  ci  sono  altronde  noti  dappiù 
antichi  tempi  , come  V Arco  di  Graziano  , Teodosio 
e Valentiniano  , che  stava  presso  al  ponte  di  Adriano, 
il  Mausoleo  di  questo  imperatore  , che  chiama  Tem- 
pio di  lui  , dopo  di  averlo  chiamato  prima  Templum, 
et  Castellani  Adriani ; l’Obelisco  di  Nerone,  la  Me- 
moria di  Romolo,  di  cui  parimente  si  parlerà  qui  ap- 
pressoj  il  Circo  d'  Alessandro  , ove  ora  èia  piazza  Na- 
vona  , il  Teatro  di  Pompeo , il  Carcere  Mamertino  , 
Y Arco  di  Settimio  Severo,  il  vicino  Tempio  della 
Concordia,  P Arco  di  Nerva  , che  è P Arco  detto  ora 
de' Pantani,  sotto  cui  si  passa  anche  oggidì  \ il  vicino 
Tempio  di  questo  imperatore  , e quello  di  Giano  ; il 
Foro  di  Trajano,  e quello  di  Cesare  $ l’Arco  di 
Tito  e Vespasiano  , 1’  Arco  di  Costantino  , e il  Colos- 
seo. Altri  edifìzj  li  nomina,  comesi  chiamavano  a suo 
tempo  , e non  ci  è noto  abbastanza  a quali  nomi  anti- 
chi corrispondano:  perciò  noi  daremo  ledi  lui  parole, 
sulle  quali  potrà  ognuno  fare  le  sue  riflessioni . Al  nu- 
mero 16  (287)  scrive  : Mane  ( Papa  ) dicit  Missam 
ad  sanctam  Anastasiam:  qua  finita , descendit  cani 

fosser  conosciute  in  Germania  nel  secolo  Vili.  , e possiamo 
credere  anche  in  Roma  ; poiché  il  Papa  non  dice  di  non  co- 
noscere quello  strumento  j ma  soltanto,  che  non  era  usato  in 
Roma  a quelP  effetto  di  cavarne  fuoco  nel  sabbato  santo  , al 
quale  vi  fu  usato  in  appresso,  come  costa  dall  Ordine  Ro- 
mano , ove  si  dà  per  istruzione  , che  il  fuoco  possa  cavarsi  o 
con  esso  , o colla  pietra  . Come  poi  sia  succeduto  di  far  cre- 
dere die  Salvino  d’ Armato  degli  Armati  abbia  inventato  in 
Firenze  l’uso  degli  occhiali  sulla  fine  de!  setolo  XIII,  , come 
si  è veduto  alla  citata  nota  63.  deli' Avi-  iT.  Lett.  al  Bian~ 
coni  non  so  indovinarlo  . 

(287)  pag.  120. 
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processsione  per  vi  a ni  juxta  Porticum  Gallatorum 
ante  Templum  Sibyllae  , et  inter  Te.mplum  Cice- 
ronis , et  Porticum  Cimonis  ( alit.  Cirnorum  ),*  et 
progrcdiens  inter  Basilicam  Jovis  , et  Arcum  Fia- 
tai neum , deinde  vadit  juxta  Porticum  Severinum , 
et  transiens  ante  Templum  Craticulae  , et  ante  In- 
sili am  Milicenam,  et  draconariorum,  et  sic  sinistra 
manu  descendit  ad  major em  viam  Arenulae y tran- 
siens per  Theatrum  Antonini , per  Palatiurn  Cro- 
ni atii  , ubi  fuit  Holomitreum  , et  sub  Arca  Gru - 
ti  ani  , Theodosii  , et  V dienti niani  imperatorum  ; 
et  transiens  per  Pontem  Hadriani  ante  Templum 
ejus , et  juxta  Obeliscum  Neronis  , et  ante  Memo - 
riam  Romuli  , et  per  Porticum  ascendens  in  V ali - 
canum  ad  Basilicam  s . Petri , ubi  est  statio . Al  nu- 
mero 29  (288):  Procedens  discalceatus  ante  Ar- 
cum Nervae  , intrat  per  Forum  Tra j ani:  et  exiens 
Arcum  Aurea  in  porticu  absidata  asceti dit  per  di- 
rectum  ( al.  domani  ) juxta  Eudoxiam  . Al  nume" 
ro  5i  (289):  Coronatus  cimi  processione  revertitur 
ad  palatiurn,  per  hanc  viam  sacram , per  porticum, 
et  per  praelibatum  Pontem , in  trans  sub  Arca  trium- 
phali  Theodosii  , V alentiniani  , et  Gratiani  im- 
peratorum , et  vadit  juxta  palatiurn  Cromatii , ubi 
Judaei  faciunt  laudem  . Prosiliens  per  Parionem 
inter  Circum  Alexandri , et  Theatrum  Pornpeji, 
descendit  per  Porticum  A grippia  ani  ( alius  codex , 
dice  il  Mabillon , addit  explicandi  causa  Sanctae 
Mariae  Rotundae  , Pantheon  ),  asceti  dit  per  Pi- 
neatn  juxta  Palatinam , prosiliens  ante  s.  Marcimi 


(288)  pug.  1 32. 

(289)  png.  143. 
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ascendit  sub  Arca  Manus  camene  (290)  per  Cli- 
vum  Argentarium,  inter  insularn  ejusdt.ni  nominis , 
et  Capitolium  , descendit  ante  privatimi  Mamer- 
tini  ; intrat  sub  Arca  triumphali  inter  Templum 
Fatale  , et  l1emplum  Concordine  (291),  progre- 
diens  inter  Forum  Trajani , et  Forum  Coesa - 
ris,  subintrat  Arcum  Nerviae  inter  Templum 
ejusdem  deae  (*92),  et  Templum  Jani , ascen- 
dit ante  Asylum  per  Sili  ce  m , ubi  cecidit  Si- 
mon Magus , juxta  Templum  Ramali,  pergit 
sub  Arcu  triumphali  Titi  et  Vespasiani  , qui  vo- 
catur  Septem  Lucernarum,  descendit  ad  Metani  su- 
dantem  ante  triumplialem  Arcum  Costantini , re- 
clinans  manu  laeva  ante  Amphitheatrum  , et  per 
sanctam  viam  juxta  Colosseum  revertitur  ad  Late - 
ranum . Un  numero  anche  maggiore  di  fabbriche  e 
di  altri  pubblici  monumenti  ci  \ iene  ricordato  dall'amo- 
re deiboperetla  De  mirabilibus  Romae  data  dal  Padre 
Montfaucon,  che  dice  aver  vivuto  circa  il  secolo  XLH.j 


(290)  Da  questa  denominazione  è nata  la  volgare  di  Macel 
de*  Corvi  . Vedi  il  Martinelli  Roma  ex  et/m.  sacra , cap.  7. 
pag.  43. 

(291)  Del  Tempio  della  Concordia  vicino  all’Arco  di 
Settimio  Severo  ne  parla  anche  l’autore  dell’operetta  De 
Mirabilibus  Romae , presso  il  P.  Montfaucon  Diar.  ital. 
cap.  20.  pag.  293.,  di  cui  meglio  parleremo  appresso: 
Templum  Concordiae  juxta  Capitolium  , ante  quod  Arcus 
triumphalis  , unds  erat  ascensus  in  Capitolium  juxta  aera- 
rium  pubblicum  , quod  erat  templum  Saturni. 

(292)  Qui  si  legge  Nerviae  presso  il  P.  Mabillon;  ma  deve 
leggersi  Nervae  , come  poco  avanti  ; e il  Tempio  , che  si 
dice  della  stessa  dea  Nervia,  è quello  di  Nerva,  di  cui  parla 
il  citato  autore  De  mirabilibus  , pag.  293.  : Infra  hunc  ter- 
minimi fuit  templum  cuni  duobus  Foris  Nervae  , cum  tempio 
suo  divi  Netvae  ,cum  majori  Foro  Trajani  . Potrebbe  essere 
anche  il  Tempio  di  Minerva,  che  v’  era  . 
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e molle  notizie  vi  sarebbero  interessanti , se  potessimo 
credergli  letteralmente.  Ma,  come  avverte  lo  stesso 
editore,  tanti  sono  gli  errori , le  false  denominazioni  , 
e le  favolette , che  vi  si  spacciano  ; e tanto  mi  pare 
confusa  la  di  lui  maniera  di  parlare,  che  non  bene 
s’intende,  se  i monumenti  ancora  esistessero  al  di  lui 
tempo,  o fossero  rovinati.  Di  molti  è chiaro  , che  ne 
parla  come  se  avessero  ancora  esistito  realmente,  ben- 
ché fossero  distrutti  da  lungo  tempo. 

Qual  fosse  lo  stato  e la  conservazione  di  quegli  edi- 
fizj,  che  ho  nominati*  e di  altri  molti , che  certamente 
ancora  esistevano  a que’  tempi,  e in  parte  ancora  sussi 
stono  oggidì , io  noi  saprei  dire.  Trovo  bensì  da  po- 
ter affermare,  che  il  Foro  di  Trajano,  quell’emporio 
di  tante  maraviglie  (29^),  ove  erano  state  raccolte  dal- 
l’imperatore Alessandro  Severo  tutte  quasi  le  statue 
degli  uomini  illustri  (294),  ed  anche  ne’secoli  appresso 
vi  si  collocavano  quelle,  che  ad  altri  illustri  soggettisi 
ergevano  per  merito  (29  5),  fosse  già  quasi  tutto  rovi- 
nato prima  del  secolo  XII.  Il  lodato  monsig.  Gallet- 
ti (296)  ha  pubblicata  una  carta  dell’  archivio  disanta 
Maria  in  Via  Lata  appartenente  all’  anno  1162,  che 

(293)  Ammiano  Marcellino  lib.  16.  cap.  11.  notando  le 
maraviglie,  che  ne  fece  fiinperator  Costanzo  al  vederlo  la 
prima  volta  , scrive  : Curri  ad  Trajani  Forum  venisself  stri- 
glila rem  sub  ornni  coelo  structuram  ,ut  opinamur  , etiam  Nu- 
rninum  assertione  mirabilem  , haerebat  attonitus  per  gigan- 
teos  contextus  circumferens  mentem  , nec  relatu  effabiles  , 
nec  rursus  mortalibus  appetendos . 

(294)  Vedi  Storia  dell * Arte  , Lib . XTL  cap.  2.  5*  22- 
( Voi.  III.  di  quest’  ediz.  ) 

(295)  Vedi  loc.  cit.  cap.  3.  §.  . . . 

(296)  Del  Primi c.  della  s . Sede , append . num.  LXL 
pag.  3a3. 
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è molto  interessante  al  nostro  proposito  - Se  ne  ricava 
primieramente  , che  accanto  alla  Colonna  vi  fosse  da 
prima  fabbricata  una  chiesa  detta  di  s.  Niccolò  alla 
Colonna  Trajana  , con  case  ed  orti  annessi  ; e in 
secondo  luogo  abbiamo  dalla  medesima  carta  , che  il 
Senato  Romano  } da  diciott’  anni  rimesso  in  qualche 
splendore  , avesse  una  speciale  premura  , che  questa 
Colonna  ? forse  perchè  è tutta  intorno  storiata,  si  con- 
servasse illesa  per  tutti  i secoli  avvenire  a onore  di 
quella  chiesa  e del  Popolo  Romano  : condannando  a 
pena  di  morte  , e confiscazione  de’ beni  chiunque  aves- 
se avuto  ardimento  di  recarle  il  minimo  pregiudizio: 
Nos  senatores  prò  justitia  cuiqae  tribuenda  a reve- 
rendo atque  magnifico  popolo  Romano  in  Capitolio 
constituti  audita  controversia  que  inter  presbyterum 
ylngelum  yconomum  ecclesie  S.  Nicolai  columne 
Tramane  et  doma  am  Mariam  religiosam  atque  ho - 
nestam  ahhatissam  mon.  S.  Cyriaci  erat.  De  eccle- 
sia scilicet  S.  Nicolai  ad  pedes  ejusdeni  columpne 
posita  et  de  ipsa  columpna  et  domibus  ortis  et  o- 
mnibus  ei  p ertili entibus:  visis  etiam  instrumentis  et 
allegationibus  ab  eadem  abbatissa  in  curiam  sena - 
tus  missis  et  allatis  , etc.  supra  dictam  ecclesiam 
cum  columpna  domibus  ortis  et  omnibus  et  perii - 
n entibus  ei  de  m abbatisse  investimento  et  auctoritate 
senatus  ei  et  per  eam  mon.  S-  Cyriaci  in  perpetuum 
restituimus  salvo  jure  parrochiali  ecclesie  SS.  apo - 
stolorum  Phiìippi  et  Jacobi  et  salvo  hnnore  publi - 
co  urbis  eidem  columne  ne  unquam  per  aliquam 
personam  obtentu  investimenti  hujus  restitutionis 
diruatur  aut  minuatur  sed  ut  est  ad  honorem  ipsius 
ecclesie  et  totius  populi  Romani  integra  et  incor • 
rupia  permaneat  dum  tnundus  durai  sic  ejus  stante 
figura.  Qui  vero  eam  minuere  lemptaverit  persona 
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ejus  ultimimi  patiatur  supplicium  et  bona  ejus  o - 
mnia  fisco  applicentur , etc. 

Del  Circo  Flaminio,  chiamato  ne’  bassi  tempi  Ca * 
stellimi  aureum  , possiamo  anche  dire  , che  in  questo 
secolo  XII  fosse  ridotto  in  pessimo  stato  . Dentro  di 
esso  erano  fabbricate  tre  chiese  con  delle  case 
e un  orto  vicino  , salve  però  le  alte  mura  , che 
tutto  intorno  ancora  lo  circondavano  in  qualche 
buono  stato  di  conservazione.  Ciò  si  ricava  da  una  bol- 
la (297)  del  Papa  Celestino  III  , diretta  nell’  anno 
1192  al  Clero  , e a Giovanni  Primio  erio  della  s.  Se- 
òe (298),  e rettore  di  due  di  quelle  chiese  , detta  una 
s.  Maria  domina  Rosa  , in  luogo  della  quale  ora  è la 
chiesa  di  s.  Caterina  de’  Funari  ; l’altra  di  s.  Loren- 
zo; e la  terza  chiesa  era  dedicata  a s.  Lucia,  ov^è  la 
moderna  di  s.  Lucia  alle  botteghe  oscure  : nella  qual 
bolla  il  Pontefice  loro  conferma  il  possesso  del  Circo, 
e di  tutti  gli  annessi  e connessi  al  medesimo.  Castel - 
lum  aureum  cum  uti  litoti  bus  suis,  videlicet  parieti- 
bus  aids  et  antiquis  in  circuitu  positis , cum  domi- 
bus  , et  caminatis  eisdem  parietibus  deforis  undi - 
que  copulatis  ; hortum  , qui  est  juxta  idem  Castel- 
lina cum  utilitatibus  suis  , et  super ioribus  crypta- 
rum  eie.  Potrà  farsi  lo  stesso  discorso  di  tante  altre 
fabbriche  ridotte  a chiese  per  il  comodo  dei  muri  , 
che  vi  si  potevano  adattare;  come  delle  Terme  Alessan- 
drine summentovate,  dentro  le  quali  fin  dai  secolo  X. 
vi  erano  tre  chiese,  una  di  s.  Maria  , cht/ si  colloca 
dal  Martinelli  (299)  , ove  ora  è la  chiesa  di  s.  Luigi 


(297)  Collect.  Bullar.  Basii.  Vatic.  Tom . I.  pag . 74 

(298)  Questo  Giovanni  Primicerio  manca  nella  serie  data 
dal  lodato  monsig.  Galletti  . 

(299)  Roma  ex  ethn.  sacra  ,cap.  9.  pag.  167. 
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de’  Francesi  : Y altra  di  s.  Benedetto  ; e la  terza  detta 
Oratorio  del  Salvatore,  che  ancora  vi  sussiste  al  fianco 
della  detta  chiesa  di  s.  Luigi,  con  orti,  terre  coltivate  e 
incolte,  sebbene  ancor  vi  restassero  colonne,  ed  altri 
pezzi  di  fabbriche  non  convertiti  ad  alcun  uso  : del 
che  tutto  si  parla  in  una  carta  dell’Abbazia  di  Farfa  , 
data  dallo  stesso  monsignor  Galletti,  appartenente 
all’  anno  998.  (3oo):  Dnas  Ecclesias  sancte  Marie 
et  sanati  Benedìcti  que  sunt  edificate  in  thennis 
Alexandrinis  cani  caiis  criptis  hortis  cultis  et  in - 
cultis  arcis  columnis  et  Oratorio  Salvatoris  infra 
se  , etc. 

E per  ultimo  ricercando  le  memorie  di  questi  tempi 
medesimi  , apprendiamo  quasi  tutto  annientato  anche 
il  Campidoglio.  Oltre  la  chiesa  doraceli,  detta  allora 
di  s.  Maria  d’  Araceli  e di  s.  Giovanni  Battista,  e il 
contiguo  monistero  de’PP.  Benedettini,  che  ne  aveano 
la  cura,  v’ erano  parimente  degli  orti , delle  casette  , 
ed  altre  fabbricucce  fatte  per  comodo  del  mercato  , 
che  vi  si  teneva  nella  piazza  di  mezzo,  evi  si  tenne 
fino  alP  anno  1 477 • *3.  d i settembre,  in  cui  il  car- 

dinale Guglielmo  d’ Estouteville  camerlingo  lo  tras- 
portò alla  piazza  Navona  , restandovi  fisso  per  ogni 
mercoledì  (3oi);  e il  resto  del  monte  Capitolino  , di 
quella  rocca  stata  il  terrore  dell’  universo  , era  forse 
già  un  mucchio  di  sassi  , e di  colonne  rovesciate  o 
rimaste  miseri  scheletri  di  quelle  fabbriche  grandiose, 
che  sostenevano  ; se  ne  eccettuiamo  il  Tempio  della 
Concordia  , di  cui  appresso  diremo  , e la  famosa  scala 
de’ cento  gradini , che  vi  sussistevano  . In  uno  stato  sì 


(300)  loc.cit.  append.  num.  XXI.  pag.  220. 

(301)  Iufessura  Diar.  Urb.  Rotnae  presso  1*  Eccardo 
Tom.  II  col.  1899.,  e il  Muratori  iter.  Ital.  Script . Tom.  UT 
pag.  2.  col.  1146. 
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miserabile  fu  lutto  il  monte  conceduto  a que’ monaci 
dall’antipapa  Anacleto  li.  in  una  bolla  , senza  Panno  , 
ina  che  deve  essere  stata  emanata  tra  V anno  i i3o.  , 
in  cui  Anacleto  invase  la  cattedra  di  Pietro  , e V anno 
ii34-  , cu*  fuggi  da  Roma-,  portata  dal  P.  Wad- 
dingo  (3o2),  e illustrata  con  una  dissertazione  dal- 
V abate  Francesco  Valesio  (3o3):  Anacletus  etc . 
Dilecto  in  diritto  Filio  Joanni  Abbati  sanctae 
Dei  Genitricis , et  Virginis  Mariae , sanctique 
Joannis  Baptistae  in  Capiiolio , sui^que  successori- 
bus  regulariter  promovendis  in  perpetuimi . Quod 
in  Apostoticae  Sedis  administratione,  licet  indigni , 
constituti  judicemur , religiosorum  virorum  piis 
peiitionibus , justo  benignitatis  intuitu  assensum 
nos  praebere  conventi,  quatenus  quae  religionis  prò - 
speciu  postulata  cernuntur , nostrae  concessionis 
'vigore  clarescent,  ac firma  in  posterum  perpetuitate 
server/ tur . Tuis  igitur,  dilecte  in  Christo  Fili  Joan~ 
nes  Abbas , et  Fratrum  tuorum  precibus  annuentes , 
cornmisso  tibi  ejusdem  Dei  Genitricis  Monasterio, 
con  cedimus , et  confirmamus  totum  montem  Capi- 
tola in  integrum\cu\n  casis  cryptis , cellis,  corti - 
bus,  hortis , arboribus  fructiferis  , et  infr lieti f eri s , 
cu/n  porticu  Cancellariae,  curri  terra  ante  Monaste - 
rum,  qui  locus  nundinarum  vocatur , cum  panetti 
bus,  petrisy  et  columnis  et  omnibus  ad  eum  generali - 
ter  per tinentibus;  qui  istisi  finibus  terminatili':  a pri- 
mo latore  via  publica,  quae  ducit  per  clivum  argen- 


(302)  Annal.  Minor.  Tom.  III.  mini.  41.  pag.  a56.  all* an- 
no \ 2 5 1 . 

(303)  Spiegazione  d ' una  bolla  d ’ Anacleto  II.  antipapa , 
ec.  , inserita  nella  Raccolta  d’  opusc.  scienlif  e filol.  del  P . 
Calogerà  , Tom.  XX.  pag.  102.  segg. 
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tarii,  qui  nunc  descensus  Leoni s P rotili  appellatili *.*  ab 
alio  latore  via  publica,  quae  ducit  sub  Capitoli  uni, 
et  exinde  descendit  per  litri  item  , et  appendice  ni 
super  hortos  9 qaos  olim  Ildebrandus , et  Joanries 
Diaconus , et  haeredes  Joannis  de  Guinico  tenue - 
runt , usque  in  Templum  inajus , quod  respicit  su - 
per  Alefantum:  a tertio  Intere  ripae , quaefuit  su- 
per fontem  de  Macello  , et  exinde  revolvenles  se 
per  appendices  suas  sujier  Canapai' a , usque  in  Car- 
narium  san  di  Theodori  ; a quarto  vero  Intere  ab 
eodem  C amarlo  ascendi  t per  cave  am , in  qua  est 
petra  versificata  , exinde  descendit  per  hortum 
sanati  Sergii,  usque  in  hortum  , qui  est  sub  C ancel- 
laria: veniens  per  gradus  centuin  usque  ad  primuni 
affinem  . Circa  vero  eundem  montoni  concedimus  , 
et  conjìrmamus  libi  , tuisque  successoribus  domos , 
casalinas  , cryptas  , ergasteria  in  mercato  , tot  uni 
moni  em  praedictum  Capitolii  in  integrimi,  et  ce - 
temi  omnia  , quae  in  monte , vel  circa  montem 
sunt , juxta  tenorem  praefàti  privile  gii  supradictum. 
Tanti  degli  altri  edifizj  di  qualche  conservazione, 
non  convertiti  in  chiese,  continuavano  ad  essere  in  po- 
tere delle  famiglie  romane  , che  di  tanto  in  tanto  se 
ne  cacciavano  fra  di  loro  vicendevolmente,  o ne  veni- 
vano cacciate  dal  popolo  nelle  quasi  perpetue  guerre 
civili  di  que’lempi.  In  un  tumulto  popolare  succeduto 
nell'anno  1116.,  che  ci  viene  raccontato  da  Falcone 
Beneventano  nella  sua  Cronica  a quell’  anno  (3o4)*  fu- 
rono distrutte  dai  fondamenti  molte  belle  case,  ed  al- 
cune torri  di  quelli , che  erano  uniti  con  Pier  di  Leo- 
ne, il  quale  d’accordo  col  Papa  volea  creare  prefetto 


(3t>4)  Presso  il  Muratori , Tom.  V . pag.  90. 
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di  Roma  il  suo  figliuolo  . Ottone  di  Frisinga  (3o5) 
porta  una  lettera  del  Senato  e Popolo  Romano  a Cor* 
rado  re  di  Germania  e d’ Italia  , riprodotta  dal  Baro- 
nio  all’ anno  1 1 44*  (3o6),  e dal  P.  Martene  fra  le  let- 
tere di  Wibaldo  abate  Stabulense  (3oy),  ove  la  riferi- 
sce all’anno  i i5o. , come  prova  anche  monsig.  Mansi 
al  luogo  citalo  del  Baronie,  nella  quale  dicono  gli  scri- 
venti di  aver  prese  le  torri  e le  case  degli  uomini 
potenti  di  Roma  , i quali  si  accingevano  , confederati 
col  Papa  e col  re  di  Sicilia  , a resistere  al  suo  impero; 
ed  alcune  di  esse  tenerle  per  lui,  ed  altre  averle  get- 
tate a terra  , e diroccate.  Nell’  anno  1 167.  i Colonnesi 
furono  cacciati  per  forza  del  popolo  dal  Mausoleo 
d’ Augusto,  che  fu  anche  rovinato;  perchè,  al  riferire 
di  Giovanni  Villani  (3o8),  furono  accusati  di  aver  tra- 
diti i Romani  andati  ad  assediare  il  Tuscolo,  ove  eb- 
bero una  grande  sconfitta  nel  luogo  detto  allora  Monte 
Porco.  E quanti  non  potrebbero  numerarsene  di  que- 
sti discacciamenti  e rovine , se  potessimo  farlo  con 
comodo  ! Però  non  tralasceremo  il  più  grande  di  tutti 
i guasti  fatto  agli  edifìzj  per  cacciarne  i signori,  ed  ab- 
battere per  sempre  la  loro  alterigia  e prepotenza  , dal 
bolognese  Brancaleone.  Questi  essendo  stato  confermato 
senatore  di  Roma  , per  esser  troppo  rigido  esecutore 
della  giustizia  , e vendicatore  inesorabile  delle  colpe , 
fu  arrestato  dal  popolo  , e posto  in  carcere  nel  Setti- 


(305)  De  gest.  Frid . I.  lib.  1.  cnp.  2S.  presso  lo  stesso. 
Tom.  "VI.  col.  662. 

(306)  Ann.  Tom.  XVIII.  anno  1 1 4 4-  n-  4*  Pag • 635. 

(3o^)  V et.  script . et  monum.  atnpliss . collect.  Tom.  II. 

col . 299,  epist.  2ii. 

(3o8)  Hist.  Fiorcnt.  lib . 5.  cap.  1.  presso  il  Muratori, 
Tom.  XIII.  pag.  i3i. 
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zotsio  (309),  d’onde  poi  liberato  dal  popolo  stesso,  e 
rimesso  nel  suo  impiego  V anno  i?5 7.,  crudelmente 
punì  li  malfattori,  e vendicossi  di  quelli,  i quali  aveano 
procurata  la  sua  prigionia  ; e due  degli  Annibaldesi  li 
presentò  a* patiboli:  nè  perdonò  agli  amici  del  Papa  : 
o a*  suoi  stretti  parenti,  inflessibile  alle  preghiere, 
a’  regali  e alle  minacce  . Diroccò  da’  fondamenti  , al 
dir  di  Matteo  Paris  (3 10),  intorno  a cento  quaranta 
torri  o fortezze  de^  nobili  ; e secondo  Albertino  Mus- 
sato (3 11)  rovinò  tutti  gli  antichi  palazzi  rimasti  in 
piedi,  le  terme,  i tempj  , e tante  delle  colonne  (3 12). 
Vi  restò  qualche  avanzo  di  terme  e di  teatri , e P An- 
fiteatro Flavio  specialmente  , di  cui  meglio  diremo 
appresso,  ed  altri  luoghi  muniti,  ne’quali  in  occasione 
della  coronazione  dell’imperator  Enrico  VII.  Panno 
1 3 1 a.  si  fecero  mettere  delle  guardie,  affinchè  non 
avessero  a succedere  tumulti,  al  dire  del  Platina  nella 
vita  di  Clemente  V. 

Ciò  che  potè  aver  la  sorte  di  evitare  la  rabbia  di 
Brancaleone,  e del  mentovato  Enrico,  il  quale  venuto 
in  Roma  nel  suddetto  anno  spianò  dai  fondamenti  il 
palazzo  degli  Annibaldi  , quello  di  Giovanni  Savelli, 


(309)  Guglielmo  Nangio  Chron.  alP  an.  1255.,  presso 
D’Achery  Spicil  script.  Tom.  III.  p.  38. 

(3  io  )Hist.  Anglor.  infierir.  III.  all*  anno  1258  • pag.  654- 
col.  2. 

(3 1 1 ) Hist.  Ang.de  gest.  Henr.  VII.  lib.  u.  rub.  12. 
presso  il  Muratori  Rer.  Iteti.  Script.  Tom.  X col . 5o8.  B. 

(3 12)  Le  colmine  del  Tempio  d’  Antonino  e Faustina,  e 
quelle  del  Foro  di  Nerva  accanto  alP  Arco  de’  Pantani  sono 
state  sfregiate  verso  la  cima  per  appoggiarvi  qualche  tetto  , 
come  si  capisce  a ben  considerarle  . Dentro  il  portico  del 
detto  Tempio  si  vede  chiaramente  che  sono  stati  fatti  anche 
altri  buchi  alle  stesse  colonne  per  piantarvi  dei  travicelli  da 
reggere  un  solaro  . 
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e Ja  torre  di  san  Marco  (3i3),  andò  a pericolo  di  sog- 
giacere all5  inumanità  di  un  altro  barbaro  Giacomo  di 
Giovanni  di  Arlotto  d^gli  Stefaneschi , che  nell5  anno 
i3 13.  ebbe  la  carica  di  quasi  dittatore  col  titolo  di 
capitano  della  plebe  , la  quale  credeva  di  provvedere 
in  tal  modo  al  pubblico  bene.  Costui  per  adempire  al 
posto  ottenuto  , segue  a scrivere  il  citato  Albertino 
Mussato  (3 1 4)»  credendo  doversi  rendere  formidabile 
a5  magnati,  ed  opprimerli  , siccome  di  allettare  a sé 
i plebei , asceso  nel  tribunale  comandò,  che  avanti  a 
se  comparissero  i principali,  i quali  venuti , furono 
subito  arrestati  e legati.  De5  figliuoli  di  Orso  Gen- 
tile Poncelo  di  Orso  , Ponceleto  di  Matteo  del  Monte, 
Francesco  quel,  che  poco  innanzi  era  stato  eletto  sena- 
tore , costretto  a rinunziare  , Stefano  della  Colonna  , 
Sciarra  di  lui  fratello,  Giordano  di  Agapito  , Gio- 
vanni e Pietro  de'Savelli  , Annibaie  degli  Annibali, 
e moltissimi  altri  delle  più  illustri  schiatte  , i quali  , e 
a ciò  appena  si  lasciò  piegare,  sciolti  dalla  prigione, 
con  molte  cautele  rilegò  ad  alcune  terre,  sotto  pena  capi- 
tale se  ne  partissero.  Nè  qui  si  fermò  la  ferocia  e la  bar- 
barie dell’uomo;  poiché  egli  per  superare  Brancaleone 
si  accinse  a demolire  le  più  eminenti  fabbriche  e vecchie, 
e nuove,  e precisamente  Monzone,  cioè  la  torre  vicina  al 
ponte  santa  Maria  colle  porte,  che  chiudevano  dall’altro 
lato,  perchè  potesse  la  plebe  piùfacilmentetrascorredi  là 
dal  Tevere.Si  aveva  inoltre  a gettare  a terra  tutto  cièche 
avea  lasciato  il  suddetto  Brancaleone,  vale  a dire  Castel 
sant’Angelo,  l’isola  le  fortezze  e tutti  i più  belli  edifizj  , 


(3 1 3)  Albertino  Mussato  /.  c.lib.  8.  rubr.  l^.col. 

Yerh  anche  Niccolò  vescovo  Brotontinense  Rei.  de  itin.ital. 
Henr.  VII.  presso  il  Muratori  Tom.  IX  col.  91 3.  segg. 

(3 1 4)  lib.  8.  rub.  12  col.  007,  seg. 
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de’quali  già  il  popolo  si  era  impadronito,  cacciandone  i 
possessori,  per  deformare  in  tal  guisa  la  citta  in  disprezzo 
de’ magnati,  contro  de’quali  si  doveva  anco  procedere 
per  qualunque  pretesto  , purché  la  sola  tribunizia  po- 
testà, esterminati  i Padri,  cresciuta  fosse  sotto  quel 
magistrato  . Finalmente  trovossi , che  disposte  le  cose 
secondo  il  volere  di  questo  nuovo  capitano  e della 
plebe  , principalmente  tolti  i più  potenti  , preparavasi 
tutto  ciò  per  favorire  Enrico  Cesare  . Erasi  già  stabi- 
lito di  chiamar  questo  in  Roma  , e condurlo  al  Cam- 
pidoglio ,*  con  che  dalla  sola  plebe  avesse  a riconoscere 
il  principato  . Ma  non  a seconda  di  quanto  aveva  ella 
premeditato  le  cose  furon  guidate  dalla  fortuna  . Im- 
perocché i Padri  e i principali  dei  nobili  , de*  quali  ben 
appariva,  che  ultimavasi  la  rovina,  se  la  dimora  avesse 
alla  plebe  data  comodità,  avendo  esplorato  per  mezzo 
de"  segretarj  quanto  erasi  da  questa  determinato  di  ese" 
guire,  tennero  segreto  consiglio  a fine  di  risolvere  quel 
che  doveasi  fare  per  resisterle.  Si  affrettò  dunque  l’af- 
fare, e per  tempo  vennero  con  truppe  di  soldati  in 
città  , ed  ascesero  nel  Campidoglio.  Il  capitano  affatto 
inconsapevole  di  ciò  fu  colto  alPimproviso  , e sforzossi 
indarno  col  suono  della  campana  di  congregar  la  plebe 
dispersa,  e non  informata  dell’  accaduto.  Fu  pertanto 
esso  capitano  preoccupato  ed  arrestato,  e per  coman- 
damento de’  Padri  posto  in  prigione.  La  plebe  già  va- 
cillante per  si  considerabile  mutazione  non  si  adunò  , 
che  anzi  nascosesi  per  le  case  . Fin  qui  il  Mussato . 

Alcuni  anni  prima  di  questo  tumulto  già  i Papi  avea- 
no  trasportata  in  Avignone  la  sede  Apostolica  , che  vi 
stette  quasi  per  anni  settanta  , vale  a dire  dall’anno 
i3o6.,  in  cui  ve  la  fissò  Clemente  V , fino  al  i3^6. 
Allora  sì  che  tutte  finirono  di  accumularsi  le  disgrazie 
sulla  povera  Roma  abbandonata  più  che  mai  alle  guer_ 
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re  civili  (3i5),  alle  tirannie  de’  magnati  ed  alle  vio- 
lenze del  popolo  , il  quale  più  volte  rinnovò  la  scena 
di  togliere  la  signoria  a tutti  i nobili  e grandi  della 
città,  obbligandoli  a cedere  tutte  le  loro  fortezze;  come 
scrive  Giovanni  Villani  (3i6),  e il  Pontefice  Giovanni 
XXII.  in  una  lettera  presso  il  Rainaldo  (3 17)  che  fece 
nell'anno  i32^.  per  favorire  Lodovico  il  Bavaro  ; e 
così  fece  nell’  anno  1 3^7 • Gola  di  Rienzo  , ossia  Nic- 
cola  di  Lorenzo  , come  narra  lo  stesso  Villani  (3  18), 
che  si  era  fatto  dichiarare  tribuno  dal  Popolo  Romano 
per  rimetterlo  nell’antica  indipendenza . A tal  eccesso 
erano  giunti  i tiranni,  i quali  aveansi  usurpato  in  varj 
tempi  il  dominio  della  città  , che  non  contenti  del 
guasto  stato  fatto  in  tante  guerre  civili  da  essi  e dai 
loro  predecessori,  agli  antichi  palazzi,  archi  trionfali 
ed  altri  monumenti,  cercarono  di  far  danaro  cogli 
avanzi , cioè  coi  marmi  , colle  colonne  ed  altri  pezzi 
di  qualche  importanza  ; non  risparmiando  neppure  i 
sepolcri  delle  famiglie  romane,  e i liminari  delle  chiese 
per  venderli  ai  Napoletani  e ad  altri  . Non  potè  trat- 
tenersi il  Petrarca  al  vedere  sì  barbara  strage  di  que- 
gli ornamenti  grandiosi  che  tanta  rinomanza  aveano 
acquistata  a questa  città  -,  e ne  fece  alte  do  glianze  in 
quella  orazione  (819),  che  diresse  al  mentovato  Gola 
di  Rienzo  per  animarlo  a sottrarre  una  volta  la  misera 
Roma  dal  giogo  di  que’barbari  oppressori:  Pro  qulbus 


(3 1 5)  Leggasi  il  lodato  Corti  Da  Sen.  Rom • lib.  7.  c.  8. 
segg.  y e il  Vendeltini  lib . 3 . c.  2.  segg. 

(316)  Hist.  Fiorarli,  lib.  io.  cap.\  19.  presso  il  Muratori 
Toni.  XIII.  col  612. 

(517)  Annal.  Tom.  XX IV.  anno  1327.  n.  11.  pag.3/^o. 

(3 1 8)  lib.  12.  cap.  89.  coL  969. 

(3 19)  Horlatoria  ad  Niccolaum  Laurent ii  , oper. 
pag.  536. 
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sanguinem  vestruni  loti  et is  f udisti s , quos  vestris 
patrimoniis  aluistis , <71/0.*  pubblica  inopia  ad  priva- 
tas  copias  extulistis  , iineque  vos  liberiate  dignos 
judicarunt , e/  laceratas  Reipub . reliquias,  carptim 
in  speluncis , et  infandis  latrocinii  sui  penetralibus 
congesserunt  : nec  pudor  apud  gentes  vulgandifa - 
cinoris , infoelicis  patriae  miseratio  , pietasque 
continuit  , <7^0  minus  impie  spoliata  Dei  tempia , 
occupatas  arces , ope$  publicas  , regiones  urbis , 
que  honores  magistratuum  inter  se  divisos  , quam 
una  in  re  turbulenti , «o  seditiosi  komines  et  totius  re- 
liquae  vitae  con  sili  is}  ac  ratione  discordes , inhuma • 
m foederis  stupenda  societate  convenerant  in  pon - 
et  moeniay  atque  immeritos  lapide?  desaevirent. 
Denique  post , vi  vel  collapsa  palatia  , quae  quon- 
dum  ingentes  tenuerunt  viri , diruplos  arcus 
triumphales  , unde  major  es  horum  f or  sitati  corrue- 
runt , de  ipsius  vetustatis , ac  propriae  impietatis 
fragminibus  vilem  quaestum,  turpi  mercimonio  ca- 
ptare non  puduit . Ilaque  mine  > heu  dolor * heu  sce- 
/u.9,  indignum  te  vestris  rnarmoreis  columnis  de  limi • 
nibus  templorum , ad  quae  nuper  ex  toto  orbe  concur- 
sus devotissimi is Jiebat , de  imaginibus  sepulchrorum 
sub  quibus  patrum  vestrorum  venerabilis  cinis  erat, 
ut  reliquas  sileain  y desidiosa  JYeapolis  adornatur  . 
Sic paulatim  ruinde  ipsae  dejìciunt>  in genstestimo- 
nium  magnitudinis  antiquorum , et  ros  tot  milliavi- 
rorum  fortium  coram  paucis  latrunculis  non  aliter, 
quam  in  capta  urbe  crassantibus , ceu  totidem  non 
tam  servi  , quam  pecora , cum  publice  matris  mem- 
bra discerperent , siluistis . Nimirum  enim  super 
vos  sortes  feceranty  quis  buie  , quis  illi  credere  in 
jtraedam  , et  quid  imbelli  civitati  Athenarum  mi - 
ramur  , et  indignamur  obtigisse , cum  legimus  eam 
ornamentis  suis  omnibus , et  liminibus  orbatam,  ad 
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triginta  tyrannorum  arbitrium  pervenisse  , hoc  in 
urbe  Roma , domitrice,  urbiurn  ac  terrarum  domi- 
na, sublimis  adhuc  iniperii,  et  summì  Ponti ficis 
titulis  illustrata  potuisse  contingere  « Ut  non  multo 
pluriumjorte  etiam  p ancor um  tyrannorum  libidi - 
nibus  subjaceret , nemo  quidetn  usque  ad  hoc  tem- 
pus , qui  satis  indignaretnr  , inventus  est . 

Gli  straordinarj  terremoti,  die  dai  io.  di  settembre 
dell’  anno  1 349-  per  più  giorni  si  fecero  sentire  per 
ritalia,  e in  altre  parti  , dice  Matteo  Villani  (32o)  , 
che  in  Roma  fecero  cadere  il  campanile  della  basili- 
ca di  s.  Paolo  , con  parte  delle  logge  di  quella  chiesa  , 
e una  parte  della  Torre  de*  Conti  fabbricata  1’  anno 
1 2o3.  dal  Pontefice  Innocenzo  HI  (121),  lasciando  in 
molti  altri  luoghi  della  città  memoria  delle  sue  rovine. 
Parla  di  molte  rovine  anche  Teodorico  a Niem  (322), 
che  dice  avvenuto  il  terremoto  al  li  7.  di  quel  mese  ; 
Giovanni  di  Bazano  nella  sua  Cronica  di  Modena 
presso  il  Muratori  (3-23);  e in  due  lettere  il  Petrarca. 
In  una  (324)  scrive  quest’  uomo  celebre,  che  la  città 
tremò  con  ruina  di  torri  e di  chiese  ; e nell*  altra  al 

(32  ) Istorie,  lib.  1.  cap . 45.  presso  il  Muratori  JWa-XIV. 
col.  46. 

(321  )Fra  Bartolomeo  della  Pugliola  Cronica  di  Bologna, 
all’anno  i2o3.  , presso  il  Muratori  Tom.  XVIII.  col.  248. 
Riccobaldo  Ferrariense  Hist.  imper.  nella  vita  di  Enrico  V. 
presso  F Eccardo  Corp.  hist.  nied.  evi  , Tom.  I.  col.  1 168.  , e 
presso  lo  stesso  il  Muratori  Tom.  IX.  col.  126.  A.  Volaterrano 
Comment  urban.  lib.  22.  pag.  65 9.  Il  Valesio  nella  dissertazi- 
one, che  ha  fatta  su  questa  torre,  inserita  nella  Raccolta  di  opu- 
scoli scient.  e/ilol.  del  P.  Calogerà , Tom.  XXVIII.  pag.  33* 
segg-  jnonha  saputo  trovare  Fanno  della  erezione  di  essa. 

(322)  Chron.  presso  F Eccardo  l.c.  col.  i5o4. 

(323)  Rer.  Ital.  Script  Tom.  XV.  col:  61 5.  B. 

(3^4)  hb.  10.  epist.  2.  oper.  pag.  873. 
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suo  Socrate  , riportala  dall’  abate  de  Sade  nella  di  lui 
vita  (325)  , e in  parte  dal  Bzovio  non  so  per  qual 
motivo  all’ anno  i348.  (326)  contro  l’autorità  dei 
citati  scrittori  , e della  Cronica  d’  Orvieto  (427),  che 
riferiscono  il  terremoto  all’  anno  seguente,  lo  dipinge 
come  il  più  grande  , che  mai  siasi  provato  in  Roma 
dalla  sua  fondazione.  Scrive,  che  fece  precipitare  molti 
antichi  stupendi  edifizj  , tanto  ammirati  dai  forestieri 
e trascurati  dagli  abitanti  ,*  la  Torre  de’  Conti  unica 
nel  mondo  per  la  sua  singolarità,  di  cui  ora  vi  rimane 
il  basamento,*  e molte  chiese,  fra  le  quali  buona  par- 
te dfdla  mentovata  basilica  di  s.  Paolo,  il  tetto  della 
Lateranense,  e qualche  porzione  della  Vaticana  (328): 
Ecce  Roma  ipsa  insolito  tremore  concussa  est  : tarn 
graviterà  ut  ab  eaclem  Urbe  condita  supra  duo  an- 
nonari millia  tale  niliil  acciderit.  Cecidit  aedijìcio- 
rum  veterani  neglecta  civibus  , stupenda  per  egri- 
nis  moles . Turris  illa  tato  orbe  unica  , quae  Comi- 
tum  dicebatur , ingentibus  rimis  laxata  dissiluit  , 
et  mine  velut  trunca  caput  superbi  verticis  borro - 
rem  solo  effusum  despicit.  Denique  ut  irae  coelestis 
argumenta  non  desini  , multorum  species  tempio- 
rum,  atquc  in  primis  Paulo  Apostolo  dicatae  aedis 
bona  pars  humi  collapsa,  et  Lateranensis  ecclesiae 

(3a5)  Mém.  pour  la  vie  de  Francois  Petrarche  , ec. 
Tom.  III.  Uh.  4-  Pag-  35.  segg.  all’  anno  1 3 49* 

(326)  Jnnal.  Tom.  XI \ . anno  1 34S.  n.  16.  col.  1048. 
Lo  seguila  il  Yalesio  loc.  cit.  p.  4.  5.  senza  provarlo  . 

(327)  Presso  il  Muratori  loc.  cit.  col.  654-  E, 

(328)  Congetturerei  , che  in  questa  occasione  soffrisse 
danno  la  Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino,  scommettendo- 
visi  que’  pezzi  , che  vi  si  veggono  fuor  di  luogo  in  maniera 
da  far  maraviglia  ,e  da  non  capirsi  in  qual  modo  sia  suc- 
ceduto. 
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dejectus  apex , Jubilaei  ardorem  gelido  horrore 
contri  stali  t . Cura  Vetro  mitius  est  actum.  La  basi- 
lica Vaticana  fu  poi  molto  più  danneggiata  l’anno 
i35à.  agli  ii.  di  dicembre  da  un  fulmine  , il  quale 
abbattè  la  cupola  , percosse  il  campanile , e tutte  le 
grandi  e nobili  campane  , che  erano  in  quello  , fece 
cadere;  e trovaronsi  tutte  fondute  in  quel  punto,  come 
fossero  colate  nella  fornace  (329). 

Parte  per  le  turbolenze  continue , e parte  per  le 
miserie  grandi  del  popolo  ridetto  a .scarso  numero  , 
nessuno  prendeasi  pensiere  nè  degli  edifìzj  profani  , 
seppur  v’era  alcuno,  che  avesse  per  essi  qualche  amo- 
re , nè  di  queste  chiese  rovinate  , benché  fossero  le 
principali  di  Roma  ? e del  mondo.  I cardinali  scorda- 
tisi delle  chiese  loro  titolari  , e tanti  altri  beneficiati, 
si  godevano  in  pace  le  rendite  di  esse  alla  corte  del 
Papa  in  Avignone  , ove  colavano  anche  le  altre  rendi- 
te e ricchezze  del  principato.  Molte  preghiere  e cab 
de  istanze  replicate  furon  fatte  dal  Senato  e dal  Popolo 
Romano  ai  Sommi  Pontefici  a fine  dJ  indurli  a ricon- 
dursi alla  loro  sposa , promettendo  loro  tutta  la  sog- 
gezione, e il  rispetto,  che  meritavano  ; e tutta  v’  im- 
piegò la  sua  eloquenza  il  lodato  Petrarca  per  muovere 
a pietà  di  Roma  prima  il  Pontefice  Benedetto  XII.  , 
scrivendogli  due  lettere  in  versi  (33o)?  e poscia  Cle- 
mente VI.,  fatto  Papa  nell5  anno  lòfa.  , in  altra  let- 
tera in  versi  , nella  quale  introduce  Roma  a parlacela! 
Pontefice  (33 1)  : 

A b sente m prospice  saltelli , 

Et  mernor  esto  rnei  ; nutant  ingeritici  longo 

(329)  Matteo  Villani,  Istor.  lib.  3.  cap.  42.  presso  il 
Muratori  Tom.  XIV.  col.  186. 

(330)  Epist.  lib.  1.  op.  Tom.  III.  pag.  77.  81. 

(33 1)  top.  cit.  pag-  92. 
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Tempia  sita,  lassisque  tremunt  jam  tnoenèbus  arces: 
P raetenduntque  gravem  nullo  reparante  ruinam  . 
Para  mihi  veteris  superarli  casi  gaia  fonane. 
Effigiesque  antiqua  perù  , vix  illa  putatur 
Si  prope  conspiciar  : sic  me  fregere  labores 
Assidui,  lori gusque  dolor , viduumque  cubile , 
Conjugibusque  orbata  dotnus  : tot  tristibus  una 
Majestas  divieta  viget  : sintque  omnia  postqua m 
Obruta  , supremis  inerit  per  secula  saxis  . 

. . . Quot  sunt  mihi  tempia , quot  arces 

Vulnera  sunt  totidem  : crebris  confusa  ruinis 
Moenia  relliqulas,  immensa  , et  flebilis  Urbis 
Ostentant , lacrymasque  movent . 

e finalmente  Urbano  V.  , che  cominciò  a regnare 
r anno  i352.  , esponendogli  le  miserie  della  citta  in 
due  lettere  espresse  con  que"'  termini  , che  gli  dettava 
la  tenerezza  del  suo  cuore  , e 1’  affetto  che  nudriva 
per  la  città  capo  dell’  Italia  , e del  mondo  ; Si  quid 
forte  notitiae  defuerit  , scrive  nella  prima  ( 33 a)  , 
scito  quoniam  te  absente  abest  requies,  pax  exulat , 
bella  assuunt  et  civili  a,  et  externa , jacent  domus  , 
labant  moenia  , tempia  ruunt,  sacra  pereunt,  cal- 
cantur  leges  , justitia  vini  p a ti  tur  , luget , atque 
ullulat  plebs  infelix  , tuumque  nomen  altis  vocibus 
invocat,  neque  tu  illam  audis , neque  malorurn 
piget  , miseretque  tantorum  , neque  venerabilis 
sport sae  pias  lacrymas  vides , teque  illi  debituin 
restituis  . . . Sed  quo  animo  , da  quaeso  misericors 
Pater  temerariae  devotioni  mae  veniam , quo  in - 
quam  animo  tu  ad  ripam  Podani  sub  auratis 
tectorum  laquearibus  sornnum  capis  , et  Lateranum 


(332)  Epist  rer  seti.  lib.  *j.  epist.  i.  oper.  pag.  Si5. 
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fiumi  jacet  , et  Ecclesiarum  mater  omnium  tecto 
carens  , et  venti  s patet  , ac  pluvi  i's  , et  Putrì  , ac 
Panie  sanctissimae  domus  tremunt,  et  Apostolorum 
quae  nunc  aedes  fuerant  , jam  ruina  est , informis - 
que  lapidum  acervus  , lapides  quoque  pectoribus 
suspiria  extorquens.  E nell’  altra  (333)  : Reliquis  , 
si  qui  sunt  , qui  ignorai! tia  labi  possent , hoc  mo- 
do responsum  sii  , Italiae  caput , Romani  , nec 
Italiae  tantum  , sed  totius  orbis , multis  bellis  , ac 
cladibus , interque  alias  longa  suorum  Pontificami 
ac  principimi  absentia  extenuatam  , et  attritam , ac 
pene  consumptam  , dolens  fateor  , cujus  vastitas , 
quantum  non  soli  Italiae,  sed  membris  omnibus  , 
hoc  est  mundo  noceat  , et  in  primis  Christiano 
generi  , vident  ornnes  , ni  si  quorum  livor  , tumor - 
que  oculos  premit  ,*  haec  tameri  ipsa  Drbs  tot  va - 
stantìum  et  manibus  ubi  coelitus  reservata  ni  re- 
spuis  , et  divinar,  gratiae , tuaeque  virtutis  admi- 
niculo  restaur arida  felici  tatem  tibi  in  coelis  eter - 
nam  , atque  in  terris  immorlalem  gl  oriam  oliatu- 
ra est  . 

Non  si  creda  però  con  tulto  questo  , che  a quei 
tempi  anche  le  antiche  statue  avessero  patito  un  eguale 
naufragio  . Ci  assicura  il  Petrarca  medesimo  (334)  • 
esservene  rimaste  ancora  innunierabili  , e degli  eroi  , 
e degli  uomini  illustri  principalmente,  le  quali  si  am- 
miravano da  coloro,  che  aveano  qualche  piacere  a con- 
templare le  belle  opere  dell’  antichità  : G.  Delectant 
statuae . R.  Accedunt  hae  quìdem  ad  naturata  pro- 
pius  quam  picturae  , illae  enlm  videa  tur  tantum  , 
hae  miteni  et  tan guatar  , iute grumque,  ac  solidumt 
eoque  perennius  corpus  habent  quam  ob  causam 

(333)  Uh.  9.  epìst.  r.  pag.  85o. 

(334)  Un  ve  aiuti,  utr.fort.  Uh.  1.  diat.  4*-  pag'  ^9. 
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picturae  veterum  nullae  usquam  ; curri  adirne  itimi - 
merabiles  supersint  statuae  . . . Fuere  aliquando 
statuae  insì  gaia  virtuturn  , riunc  sunt  illecebrae 
oculorum  : nelle  quali  parole'non  mi  pare  , che  pos- 
sa intendersi  di  frantumi  di  statue  , ma  d'  intiere  $ ed 
esservi  state  conservate  gemme  , carnei  , ed  altre  pie- 
tre preziose  , e delle  medaglie  , si  capisce  facilmen- 
te dalla  citata  di  lui  opera , e da  altre  , nelle 
quali  se  Y autore  si  mostra  oratore  eccellente  , insigne 
poeta,  e saggio  storico  , non  lo  troviamo  meno  intel- 
ligente , e di  buon  gusto  nella  scienza  antiquaria  , di 
cui  egli  forse  fu  il  primo  a rendersi  benemerito  col 
farsi  una  raccolta  di  medaglie  in  oro  e argento  , che 
poi  donò  all"  imperatore  Carlo  IV.  1’  anno  1 3 54-  , 
com’  egli  stesso  scrive  in  una  lettera  (335),  ripetuta 
dall’  abate  de  Sade  nella  di  lui  vita  (336). 

Venne  finalmente  il  putito  destinato  dalla  sovrana 
Providenza  di  avere  in  questa  citta  ristabilito  il  vicario 
di  Cristo  nella  persona  di  Gregorio  XI.  , che  partì  di 
Avignone  li  i3.  di  settembre  dell’anno  i3 76,  mosso 
dalle  preghiere  del  Popolo  Romano  (33]/)  , dalle  per- 
suasioni di  s-  Brigida  (338)  , e in  modo  speciale  di  s. 
Caterina  da  Siena  (339)  $ e fu  in  Roma]  alli  17.  di] 


(335)  Epist.  fam.  lib.  io.  epist.  3.  edit.  i6or. 

(336)  loc.  cit.  liv.  5.  Tom . III.  pag.  3 8 1 . all’anno  1 3 54- 
Vedi  anche  il  Tiraboschi  Storia  della  Lelter.  ital.  Tom.  V. 
lib.  I.  cap.  IV.  in  fine  . 

(337)  Vedi  il  Rainaldo,  Annal.  Tom.  XXVI.  anno  1374. 
mini.  2 3.  pag.  260. 

(338)  Vedi  la  stessa  santa,  Revelatìon.  lib.  4-  cap.  139. 
i4i-,  op.  Tom.I.  pag.  539.  segg.  Romae  1628. 

(339)  Si  vedono  le  sue  lettere  fra  le  opere,  Tom . II.  n.  1. 
segg.}  edizione  di  Lucca  1721. 
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gennaro  del  seguente  anno  (3/fó).  Dopo  la  eli  lui  mor- 
te ad  oggetto  di  obbligare  i cardinali  a far  in  maniera 
che  il  successore  più  non  si  partisse  da  Roma,  fu  fatta 
loro  dai  banderesi  , che  erano  come  i caporioni  della 
citta,  una  rappresentanza  (340>  a nome  del  Senato  e 
del  Popolo  Romano  , esponendovi  fra  le  altre  cose 
lo  stato  compassionevole  della  maggior  parte  delle 
chiese  della  città,  le  (piali,  mancandovi  perfino  il  tetto 
e le  porte,  erano  esposte  alle  ingiurie  del  tempo  , e vi 
pascolavano  gli  armenti  : Sed  saper  omnia  quod 
facies  tantae  Urbis  , qaae  alias  in  summa  erat  orbi 
universo  veneratione , adeo  deformatam  se  videat , 
ut  prò  cavitate  san  età  , et  capite  religionis  digito  - 
sci  non  possit.  Quod  tempia  celeberrima  , et  san - 
ctìssima  in  divisti  anilate , augusta  illa  monumenta 
pietatis  Constantini  Magni , ubi  Surnmi  Pontiflces, 
cum  insìgnibus  supremae  suae  dignitalis  capiunt 
possessionem  Sedis  Àpostolicae  , penitus  neglecta 
maneant,  sin  e honore , strie  ornamentis,  sine  instau- 
ratone , et  omni  ex  parte  ruinas  minentur  . Quod 
titoli  Cardia  al  cum,  illa  sacra  loca,  quae  sacra - 
rum  reconditoria  sun t reliqularum , tot  Martyrum, 
de  reli  età  maneant  ab  illis,  qui  ab  eorum  titulis  , 
et  nominibus  Ve  ci  pi  un  t honorem , et  earum  curam 
Imbeve  tenentur , tectis , portis , et  tnuris  destitnan - 
tur  , pecoribus  exposita , herbas  ad  ipsa  usque  al - 

(340)  Vedi  la  sua  vita  presso  il  Muratori  Rer.  Ital. 
Script.  Tom.  III.  par.  2.  col.  652.  , e la  relazione  , che  dà 
del  di  lui  viaggio  Pietro  Amelio  Agostiniano  in  versi  , presso 
lo  stesso  Muratori  loc  cit.  col • 690.  segg.  , e presso  il  P. 
Bzovio  Annal.  Tom.  XIV.  anno  13^6.  n.  3 1 . col.  1 53 7 - segg. 

(341)  Data  dal  Padre  Wietrovvski  Histoi'.  de  magno  schisai, 
occid.  Uh.  1.  pag.  8.  Vedi  anche  ilP.  Bzovio  Annal.  Tom.  XV. 
ami.  i'3 78.  num.  3.  pag.  2. 
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tari  a dcpascentibus.  In  nuovo  Pontìfice  restò  prescel- 
to di  comun  sentimento  Urbano  VI.,  della  cui  elezione 
francese  pentitisi  poco  appresso  i cardinali  del  partilo 
che  si  erano  lusingati  di  averlo  in  Avignone  , fu  susci- 
tato Y abominando  scisma,  detto  per  antonomasia  il 
grande  scisma  d’  occidente  , per  il  quale  nè  Roma,  nè 
i veri  successori  di  Pietro  ebbero  pace  e tranquillità 
perfetta  fino  a Martino  V.  innalzato  alla  suprema  di- 
gnità nel  concilio  di  Gostanza  Y anno  1 4 1 7-  Essendo 
riuscito  a questo  Pontefice  coll’  appoggio  della  sua  po- 
tente famiglia  Colonna  , e degli  aderenti , di  sedare 
fin  che  visse  le  guerre  civili  , e di  debellare,  e toglier 
dal  mondo  il  bravo  capitano  Braccio  di  Montone , che 
per  esser  padrone  della  città,  Y avea  messa  in  tumulto 
per  qualche  anno  (34^)$  cominciarono  gli  abitanti  a 
fabbricare  molte  case  , e a rifare  le  vecchie  rovinate  ; 
il  Papa  a restaurare  le  chiese  principali , che  o non  si 
erano  potute  restaurare  colle  limosino  raccolte  da  Bo- 
nifazio IX.  1’  anno  del  giubileo  1390  (343)  , o avea- 
no  bisogno  di  nuovi  restauri , come  la  Lateranense  , in 
cui  fece  anche  il  pavimento  , che  oggidì  vi  si  vede  , 
formato  a musaico  di  pezzetti  di  porfido , di  serpenti- 
no , e d’  altri  marmi  ; la  chiesa  della  Rotonda,  e quel- 
la de’  Ss.  Apostoli  col  vicino  suo  palazzo  , e tutte  le 
chiese  parrocchiali  , contribuendovi  i cardinali  , che 
ne  aveano  il  titolo  (344)*  Varj  di  lui  successori  posti 

(342)  Infessura  Diar.  Urb.  Romae.  , presso  1’  Eccardo 
Tom.  II.  col . 1 874*  j e il  Muratori  Tom.  III.  par.  2.  col.  1 1 22., 
Giannantonio  Campano  nella  vita  di  Braccio  lib  6.  in  fine, 
presso  lo  stesso  Muratori , T.  XIX.  col  622.  , Leodrisio  Cri- 
velli nella  vita  di  Sforza  Visconti  , ivi  pag.  672.  segg. 

(343)  Vedi  il  P.  Bzovio  Annoi.  Tom.  XV.  ann.  2390. 
n.  4.  pag.  i37. 

(344)  Eeggansi  le  due  di  lui  vite  presso  il  Muratori  Rer. 
Hai.  Script  Tom . III.  par.  2.  col  $58.  866.  seg. 
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in  migliori  circostante,  e forniti  di  un  maggior  coraggio 
eseguir  poterono  a beneficio  della  città  più  grandi  im- 
prese. Il  Pontefice  Niccolò  V , d’  eterna  memoria  , 
eletto  P anno  1 447 • » co^a  infinita  quantità  d’  oro  e 
dJ  argento,  che  raccolse  nelP  anno  del  giubileo  i45o, 
tanto  per  mezzo  delle  gabelle  quanto  per  le  spontanee 
oblazioni  de’  fedeli , ebbe  il  comodo  di  dar  pascolo 
al  genio  magnanimo  , che  avea  per  le  scienze  , e per 
le  grandiosità,  premiando  letterati,  e raccogliendo 
codici  da  tutto  il  mondo  (345):  fabbricando  di  nuovo 
la  basilica  Vaticana,  ed  altri  grandiosi  edifizj  ergendo 
in  varj  luoghi  della  città  , che  sono  descritti  dal  Ma- 
netti nella  di  lui  vita  (34S);  e fra  le  altre  cose  restau- 
rando 1’  acquedotto  delP  acqua  Vergine  , che  la  sola 
di  quattordici  acque  , delle  quali  Roma  una  volta  era 
ricca  , avea  continuato  a venire  per  tanti  secoli  ; ma 
da  molto  tempo  era  anch’  essa  mancata  a cagione  d’  in- 
terramento , o frattura  dell’  acquedotto  (347)  * 

Di  gran  lunga  più  di  lui  operò  all'’ ornamento  di 
Roma  il  Pontefice  Sisto  IV.  asceso  in  trono  Panno  1 47 1 • 
Ne’ tempi  avanti  si  erano  fabbricate  le  case  tumultua- 
riamente sulle  rovine  degli  antichi  edifizj  senza  veruna 
regola  , o misura  , e senza  direzione  alcuna  di  strade  , 
o di  piazze.  Pensò  dunque  Sisto  non  solo  a far  delle 
belle  fabbriche,  e delle  nuove  chiese,  e a vietare  sotto 
pene  gravissime  con  una  bolla  dell’  anno  1 47 4*  ♦ m~ 
serita  nel  vecchio  Statuto  di  Roma  stampato  nell’anno 

(345)  Vedi  monsig.  Domen ico  Giorgi  nella  vita  , che  ne 
ha  scritta  , stampata  qui  in  Roma  nell’ anno  1742.  in  4*  » € il 
Tiraboschi  Tom  VI.  par.  2.  lib.  I.  c.  I.  5.  XXVII.  segg. 

(346)  Presso  il  Muratori  loc.  cit.  col.  929.  segg . Vedi 
anche  il  Giorgi  loc.  cit.  pag.  166  seg 

(347)  Vedi  il  Cassio,  Corso  delle  acque  cori',  ec.  Tom. I. 
par.  1.  n.  31.5.  4.  pag.  280. 
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i5i9-  (348),  l5  abuso,  detestato  , come  osservammo, 
dal  Petrarca,  di  toglier  i porfidi,  ed  altri  lavori  di 
marmi  dalle  cinese  antiche  ; siccome  pensò  a risarcire 
di  novo  l’acquedotto  dell’acqua  Vergine  (349)j  ma  ri- 
solvette di  dar  qualche  forma  regolare  alla  città,  fa- 
cendo slargare  le  strade  , raddrizzarle  , e ammatto- 
narle; e deputandovi  un  magistrato,  che  ne  avesse  la 
sopraintendenza  (35o).  L’ Infessura  nel  suo  Diario  (35 1 ) 
vuol  dare  il  merito  di  questa  riforma  a Ferdinando  re 
di  Napoli , venuto  a Roma  li  6.  di  genriaro  dell’  anno 
i475.,  scrivendo,  che  questo  sovrano  dopo  di  avere 
osservate  le  fabbriche  della  città  , la  Rotonda  , la  co- 
lonna Antoniana  , ed  altri  avanzi  di  antiche  magnifi- 
cenze , parlando  col  Papa  Sisto,  gli  disse  ; che  non  era 
signore  di  questa  terra,  e che  non  la  poteva  signoreg- 
giare a motivo  dell i perticali  , delle  vie  strette , e per 
li  mignani , che  vi  erano  : che  bisognando  mettere  in 
Roma  gente  d’  armi,  le  donne  colli  roortari  dalli  detti 
mignani  le  avrebbero  fatte  fuggire;  e che  difficilmente 
si  poteva  sbarrare  : e perciò  essere  necessario  far  get- 
tare a terra  li  mignani , e li  porticali  , ed  allargare  le 
vie  : al  quale  consiglio  il  Papa  si  appigliò,  e lo  mise 
in  esecuzione  quanto  fu  possibile.  Noi  però  abbiamo 
la  bolla  , che  fece  Sisto  per  questo  suo  stabilimento  , 
inserita  nel  detto  Statuto  (35'2),  in  data  delP ultimo  di 
giugno  1480,  nella  quale  dice  di  essersi  mosso  a far 
ciò  di  sua  spontanea  volontà  , non  ad  altrui  richiesta  ; 

(348)  lib.  6.  pag.  20. 

(349)  Vedi  il  Cassio  loc.  cit.  §.  5.  6.  p.  280. 

(350)  Volaterrano,  Commenta  urban.  lib.  22.  pag-  679. 

(35 1)  Diar.  Urb.  Roma,  presso  l’Eccardo,  Corp.hist. 
medii  aeri  , Tom  II.  col  1897.  > 0ve  s'  legge  a>  di  5.  , e il 
Muratori  Tom.  III.  par.  2.  col. 

(352)  loc.  cit.  pag-  3o. 
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addicendone  per  motivo  1* angustia  tale  delle  strade 
anche  principali  e più  frequentate  , che  due  uomini 
a cavallo  non  poteano  passarvi , donde  un  incomodo 
grande  ne  proveniva  per  li  cittadini  ,e  per  la  gente  , 
che  portava  merci,  e molto  più  nelle  immense  folle  di 
popolo  negli  anni  santi  . 

Era  necessaria  veramente  questa  generale  riforma  , 
ed  era  buono  questo  trasporto  a fabbricare  : ma  poi 
qual  vantaggio  potea  mai  provenirne  agli  edifizj  anti- 
chi o conservati,  o rovinosi,  e agli  avanzi  delle  antiche 
statue?  A ben  intender  la  cosa,  qui  anzi  abbiamo  a 
prender  V epoca  del  loro  finale  devastamento.  Quan- 
tunque il  Pontefice  Pio  II.  in  una  bolla  data  fuori  nel- 
l’anno 1462.,  e riportata  anche  nello  Statuto  di  Roma, 
inerendo  alle  costituzioni  d’ altri  suoi  predecessori,  ad 
istanza  de’  conservatori  , de’  caporioni  , e dei  cittadini 
rinnovasse  con  pene  grandi  la  proibizione  ad  ogni 
persona  di  rovinare  in  qualunque  luogo  , e per  qua- 
lunque pretesto  gli  antichi  monumeuti  , o per  vendere 
i materiali  , o per  adoprarli  a nuove  fabbriche  , o per 
farne  calce;  al  che  lo  Statuto  stesso  provvedeva  in  un 
capo  col  titolo  De  Antiquis  aedifìeiis  non  diruen - 
dis  (353)  ; pur  necessariamente  doveansi  atterrare 
quanti  avanzi  di  fabbriche  antiche  s5  imbattevano  per 
quella  linea  di  strada,  che  volea  drizzarsi  , o slargarsi; 
frequentissimi  trovandosene  gli  esempi  registrati  dagli 
scrittori  delle  Antichità  di  Roma.  Qualcheduna  resta- 
va inchiusa  nei  cortili , o nei  muri  delle  case  private  , 
dei  monisteri  , e loro  giardini , ove  spesso  facevasene 
mal  governo  • La  calce  si  faceva  ugualmente  coi  pezzi 
di  travertino  , che  si  trovavano  dispersi  , e levandoli 
anclie  dagli  edifizj,  tuttoché  fossero  intieri;  come  ci 


(353)  Uh.  3 ,tit.  24. 
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attesta  Poggio  Fiorentino  (354)  essere  stato  praticato 
sul  principio  del  secolo  XV.  al  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  , e al  Tempio  della  Concordia  fatto  di  mar- 
mo , che  egli  avea  veduti  ancora  intiero  il  primo  , e 
quasi  intiero  il  secondo,  quando  venne  in  Roma  la  pri- 
ma volta  : il  che  non  può  essere  stato  fatto  altrimente 
che  con  pubblica  autorità  , o connivenza  (355)  . 

(354)  De  varictatefovtunae  Urbis  Romae , in  supplem . 
Thes.  Antiq.  Rom.  Sallengre , Tom.  I.  col.  5o8.  5o5. 

(355)  Non  passerò  qui  sotto  silenzio  la  notizia  , che  dà 
l’Infessura  Dicir.  Urb.  Romae  , pocanzi  citato  , presso  P Ec- 
cardo  Tom.  II.  col.  1934.  , e presso  il  Muratori  Tom.  III. 
par.  2.  col.  1078.  B.:  cioè,  che  al  li  23.  di  luglio  1 4 8 4*  i»  Campo 
furono  mandati  per  Papa  Sisto  IV.  venti  carra  di  palle  da 
cannone  , detto  allora  bombarda,  fatte  di  travertino  attondate, 
le  quali  furono  in  numero  di  quattrocento  ; e furono  fab- 
bricate alla  Marmorata  , dove  si  lini  di  distruggere  un  ponte 
di  travertino  rotto  $ iJ  quale  si  chiamava  il  ponte  di  Orazio 
Cocles  . Da  questa  notizia  noi  ricaviamo  due  cose  : primo  il 
tempo  preciso  , in  cui  fu  rovinato  quasi  affatto  questo  pon- 
te , del  quale  veggonsi  i vestigj  a Ripa  grande:  e in  secondo 
luogo,  ch’esso  era  di  travertino  simile  agli  altri  , non  di 
marmo  , come  dicono  gli  antiquarj  per  lo  più,  alcuni  de*  qua- 
li ho  citati  qui  avanti  pag.  379.  nota  179.  e il  Marliano 
Topogr.  urb.  Romae  , lib.  5.  cap.  14.  ove  dice,  che  a suo 
tempo  vi  esistevano  ancora  dei  gran  pezzi  di  marmo  , avendo 
inteso  per  marmo  il  travertino  . Questa  opinione  non  ha  al- 
tro fondamento , che  il  nome  di  ponte  marmorato  , come 
pare  che  dica  il  Fabricio  Descr  urb.  Romae  ,cap.  16- : ex 
solido  marmore  fait , linde  aliquando  polis  marmoratus  di - 
ctus  est  • Nessuno  , che  io  sappia  , è arrivato  a capire  , che 
il  ponte  si  dicevo  marmorato  o mormorata  , per  la  vicina 
marmorata  , ossia  lo  scarico  dei  marmi  , di  cui  parlammo 
nelle  lettere  al  Bianconi  Art.  XV.  ( Voi.  VII,  di  quest’ ediz.  ) 
Ce  ne  assicurano  due  bolle,  una  di  Benedetto  Vili.,  che  fu 
Papa  dall’  anno  1009.  all’anno  to24->  diretta  a Benedetto 
vescovo  di  Porto,  presso  P Ughelli  Tom.  I.  in  Episc.  Por. 
tuens.  col.  118.  , in  cui  descrivendosi  li  confini  di  quella 
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Si  cuocevano  anche  più  volentieri  li  rottami  delle  sta- 
tue , che  erano  sopra  terra  , o che  si  trovavano  nel 

diocesi  , che  arrivava  fin  dentro  Roma  , le  si  dà  per  con- 
fine il  ponte  rotto  presso  la  Marmora  , 1*  altro  ponte  di  s. 
Maria  , ossia  il  ponte  Palatino,  detto  volgarmente  Senatorio, 
ed  ora  ponte  rotto  ; e il  ponte  dove  abitavano  gli  Ebrei  , 
vale  a dire  il  Cestio,  che  dall’ Isola,  metteva  in  Trastevere  y 
ove  gli  Ebrei  dimoravano  : Incipiente  primo  termino  , dice 
il  Papa  , a f ruoto  ponte  , ubi  linda  dioidi  tur  per  murum  , 
videlicet  Transtyberinae  urbis  , per  Septimianam  portoni > 
per  portam  $■  Pancratii  . . . rerneante  per  medium  f lumen 
majus  venit  uSque  ad  ratnum  fracti  pontis , qui  est  juxta 
Marmoratam  , inque  ad  medium  pontern  s.  Mariae  , et  ad 
medium  pontern  ubi  Judaei  habitare  videntur.  L’altra  bolla 
è di  Leone  IX.  , che  regnò  dall’  anno  1049.  al  >o54.,  an- 
eli* esse  senza  data,  presso  lo  stesso  Ugheìli,  col.  \i\.  A., 
confermatoria  di  quella,  ripetendovi  le  medesime  parole; 
dalle  quali  oltracciò  rileviamo  , che  al  principio  del  secolo 
XI.  erano  rotti  il  detto  ponte  Sublicio,  ossia  d’Orazio  Co- 
cles,  ma  non  intieramente;  e il  poute  Janiculeuse  , detto 
oggi  Sisto,  da  Sisto  IV.,  che  lo  rifece  , come  costa  dalla 
iscrizione,  che  vi  si  legge,  e lo  attesta  l’autore  della  di 
lui  vita  presso  il  Muratori  loc.  cit.  col.  io64-  B.  , ed  altri; 
e che  il  ponte  Palatino  9 già  si  chiamasse  di  s.  Maria,  e 
fosse  ancora  intiero,  come  osservai  alla  pag.  44^-  che  lo  era 
nel  1 3 1 3 . , caduto  poi  appresso,  rifatto,  e ricaduto.  Trovo 
bensì  nominato  nelle  dette  bolle  un  ponte  di  marmo  fuori 
di  Roma  , sopra  il  fiumicello  chiamato  Arrone  , dentro  i 
confini  di  quella  diocesi,  e detto  nel  territorio  di  Galera  in 
un  altra  bolla  di  Leone  IX.  inserita  nel  Bollario  della  ba- 
silica Vaticana , Tom.  I .pag.  3o.  col.  2.  Si  parla  dello  stesso 
fiumicello,  detto  però  Anone  (come  tale  si  dice  nella  citata 
bolla  di  Leone  IX.  presso  V Ughelli  , forse  per  errore  di 
stampa,  o di  amanuense,  perchè  Arrone  si  dice  nell’altra 
bolla  dello  stesso  Leone  ) , e del  ponte  di  inarmo  sopra  di 
esso  , in  una  carta  di  donazione  fatta  da  s.  Silvia  al  monistero 
di  s.  Andrea  , ora  di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio,  nell  anno 
6o3.  li  29  maggio,  riportata  dal  P.  Mittarelli  Ann.  Camald. 
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cavare  fondamenti  di  case,  e chi  sa  quante  delle  intiere 
si  fecero  a pezzi  ; o si  cavava  a questo  fine  nella  citta  , 
e nelle  vigne  intorno  per  cavare  statue  eepolte  fra  le 
rovine,  e trarre  i marmi  dai  sepolcri  , essendosi  pro- 
vato colla  esperienza  , che  la  calce  fatta  col  marmo 
bianco  , e coll’  orientale  in  ispecie  , era  maraviglio- 
sa  (356) . 

Tom.  I.  append.  n.  CXXXV1I  col.  298.  L’  autore  De  mira - 
bilibus  Romae , presso  il  P.  Montfaucon,  Diar.  ital.  cap.  20. 
pag.  284-j  e Pietro  Manlio  Hist.  Ras.  s.  Petri , cap.  8 n.  166. 
pag.  54-  fra  i ponti  di  Roma  nominano  il  ponte  marmoreo 
di  Teodosio,  diverso  da  quello  d’  Antonino:  ma  io  non  so 
quale  sia  , e perchè  questi  autori  lo  dicano  di  marmo  , 
quando  è certo  che  in  Roma  non  vi  è stato  mai  ponte  tutto 
di  marmo  . 

(356)  Lo  stesso  guasto  di  statue  per  farne  calce  è stato 
fatto  anche  nei  contorni  di  Roma,  e ne’  paesi  poco  distanti. 
Alcuni  anni  sono  furono  trovate  delle  fornaci  piene  di  rot- 
tami vicino  a Ostia.  E chi  sa  che  queste  calcare  non  siano 
state  in  quel  luogo  appunto  ,che  nella  bolla  di  Celestino  Ilf., 
citata  qui  avanti  pag.  ^29.  not.2grj.  trovo  nominato  calcara 
non  lungi  da  quella  città  ? Non  longe  ab  Hostiensi  civitate 
sita  in  loco  , qui  vocatur  calcaria  .Per  ciò  che  diciamo  di 
tanta  strage  di  monumenti  si  può  anche  vedere  una  lettera 
di  fra  Giovanni  Giocondo  riportata  dalGori,  Inscript.  in 
Etruria  urb.  ext.  par.  3.  pag.  39.  segg.  ove  ne  tratta  a 
lungo  , e fra  le  altre  cose  scrive  , che  si  erano  fatti  gran 
mucchi  di  calcina  , tutti  con  iscrizioni  antiche;  e che  vi  era- 
no, che  si  gloriavano  di  aver  fablicate  tutte  le  fondamenta 
delle  loro  case,  e non  piccole,  con  frantumi  di  statue.  Alle 
pag.  49-  il  Gori  riproduce  una  lettera  scritta  dal  Card  . 
Bembo  a nome  di  Leone  X.  a Raffaello  di  Urbino  , come 
architetto  di  s.  Pietro  , in  cui  gli  ordina  di  comprare  tutti 
i marmi  antichi  , che  si  potevano  avere  per  la  fabbrica  di 
quella  Chiesa,  e nello  stesso  tempo  gli  ordina,  che  coman- 
di a tutti  gli  scarpelli n i ed  altri  di  non  segare  , o romper 
marmi  ove  fossero  iscrizioni , se  egli  non  gli  avesse  prima 
veduti . C.  F. 
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Pare  incredibile  tanla  barbarie  singolarmente  nel 
principio  del  secolo  XVI.  sotto  il  Pontificato  di  Leone 
X.  , allor  quando  le  belle  arti;  ed  il  buon  gusto  avea- 
no  già  cominciato  a rifiorire  per  opera  di  quel  Ponte- 
fice, colla  maestria  di  Michelangelo  Buonarroti  e di 
tanti  altri  valenti  scultori,  pittori  ed  architetti,  i quali 
facevano  studio  sugli  avanzi  della  antichità  e sopra  le 
statue  , che  pure  restauravano  : e v'  erano  degli  amanti 
di  anticaglie,  che  avidamente  ne  facevano  acquisto  , 
qual  fu  tra  gli  altri  Lorenzino  de'  Medici  , il  quale  al 
tempo  di  Clemente  VII.  giunse  perfino  all’  eccesso  di 
portar  via  in  una  notte  tutte  le  teste  delle  statue  dei 
prigionieri  all5  Arco  di  Costantino  (35^).  Eppure  sono 
questi  fatti  incontrastabili  . Sarebbesi  anche  perduta 
l'idea  giusta  di  molte  fabbriche,  se  Raffaello  d’Urbino, 
il  Palladio  , ed  altri  architetti  di  quel  secolo  non  ne 
avessero  tramandati  li  disegni  alla  posterità.  Ma  come 
piacque  a Dio  , scrive  il  de  Marchi  (358)  , pervenne 
quel  guasto  all'orecchio  del  buono  e giudizioso  Paolo 
III.,  il  quale  fece  una  provvisione  grandissima  sopra  le 
anticaglie  , massime  sopra  delle  statue  , eziandio  del  li 
torsi  e pezzi  di  marmo,  che  si  trovassero  sotto  e sopra 
terra  , di  non  potersene  porre  in  fornace  sotto  pena 
della  vita  e senza  remissione.  Quanto  fosse  l’amore  di 
questo  Pontefice  e la  premura,  che  aveva  per  ogni 
sorte  d’ antichi  monumenti , non  possiamo  altronde 
meglio  intenderlo  , che  dal  breve  , pubblicato  dal  eh. 
sig  abate  Gaetano  Marini  (349),  cotl  cu^  l?anno  1 5 3 4 » 


(3 5 ^ ) Venuti,  Acc  e succ.  descr.  di  Roma  ant%  par.  i. 
cap.  i.  pag.  i3. 

(358)  Dell'  Arch.  rnilìt.  lib.  2 . cap.  5o. 

(359)  Degli  Archiatri  Ponti  fi  cj  , Tom.  IL  nutrì.  XCVI. 
pag.  280. 
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primo  del  suo  regno  , diede  la  carica  di  commissaiio 
delle  antichità  a Latino  Mannetti  cittadino  romano, 
nel  quale  e per  1’  amore , che  portava  a Roma  come 
sua  patria  e come  città  si  illustre , gli  raccomandava 
d’  invigilare,  che  non  si  facesse  calce  colle  statue  ; che 
non  si  portassero  fuori  di  Roma  nè  statue  , nè  altri 
marmi  senza  una  espressa  licenza  pontificia  ; che  non 
si  rovinassero  gli  edifìzj,  e non  si  deformassero,  e to- 
gliessero  alla  pubblica  vista  coll’  appoggiarvi  delle 
nuove  fabbriche;  dandogli  facoltà  di  procedere  contro 
chi  facesse  all’  opposto  colle  pene  corporali  , o pecu- 
narie , oltre  la  scomunica;  e coll’ averne  cura,  mante- 
nendole nette  da'*  bronchi  e piante,  che  colle  loro 
radici  le  facevano  screpolare:  Dilecto  Filio  Latino 
Iuvenali  Mannecto , Civi  Romano , Familiari  et 
Secretario  nostro  Paulus  PP.  III.  Dii, Fili.Salutem 
etc.  Inter  ceteras  Romani  Pontifici  curas , illam 
quoque  memorandam  arbitramur  ; ut  almae  Urbi 
nostrae  Romae , cui  sedem  primo  universalis  Impe- 
rila deinde  sanctae  Christianae  Religionis  Deus 
concessit  , cuoi  religionis  cu  Ita  etiam  memoria  ve- 
terani Monimentorum  conservetur . Pertinet  enim 
ad  Fidei  nostra  dignitatem  et  gloriarti , quod  illius 
Caput  in  loco  et  capite  tanti  Imperii  erectum  est , 
digne  quidem  cum  nullurn  in  Terris Regnurn , nulla 
dominatio  majoribus  refulserit  vir  tuli  bus,  quas  Deus 
sua  dementici  remunerans  , mutato  per  rerum  hu - 
manarum  instabilitatem  Imperio,  substituit  religio- 
nem  caelestem  , ut  hac  fui gentlus  , quae  terrena 
potestate  corruscaret . Quo  magis  postqua/n  omnis 
Idolatriae  cultus  ab  ipsa  urbe  sublcitus  est  et  tem- 
pia Idolis  dicata  in  Dei  nostri  et.Sanctorum  cultuni 
abierunt , debuissent  antiqua  Urbis  Monimenta 
conserval  i,  ut  in  ipsis  Templis,  ad  aeternitatem  et 
òplendoreni  aedificatis  et  divina  mcignifcentius  et 
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diuturni us  celebrar  entur  et  ab  invisentibus  Urbis 
ruinas  Deo  laudes  redder  entur  ? qui  tantas  of)es  et 
potentiam  hominibus  cón  cèssi  sset . V erurri , quod 
non  sine  surnnio  dolore  rej eriinus , factum  est , imo 
fit  qaotidie  , ut  prue  ter  Gothorum  , V cindalorum  , 
atque  aliorum  Barbar orum  et  Graecorum  , ipsius 
quoque  temporis  infuria  s , nostra  incuria  , atque 
culpa , imo  etiam  dolo , atque  avaritia  veierum  de- 
cora altaQuiritum  lacerentur,  conter antur,  obruan- 
tur , asportentur  . Ilio  est  culpa , atque  segnilia 
sinere  capri ficos  et  ha ederas , aliasque  arbores  et 
vepreta  innasci  , qnibus  marmora  et  rnoles  jindan- 
tur,  mox  evertati  tur ; domunculas  etiam  et  tabe-mas 
vetusti  s moli  bus  applicari  , quae  sui  ignobilitate 
veierum  aedijiciorum  . splendor em  deforment , et 
quod  multo  darmi  abilius  est,  etiam  statuas  , signa  , 
tabulas  marmoreas  , atque  aeneas , porphyrelicos  et 
numidicos  , alioniWque  generum  Lapide f extra 
Urbetn  in  al  iena  s Ter  ras  , «c  Civita  tes  asportaci  . 
Illa  autem  est  avaritia  , «c  dolus , .ve«  crini  eli  po- 
ti us , confrtn gì  passim  et  comminili  haec  omnia  et 
in  calce  ni  coqui  ad  demos  novas  aedijicandas  , ut, 
ni  si  provi  dentar,  non  lon gissimo  tempore  Romani 
veterem  Rotnae  requi  ri  necesse  sit » Quid ? quod 
etiam  in  liujusrnodi  confraclione  et  conimi  milione 
yintiquitatis  etiam  interdum  ossa  Sanclorutn  Mur- 
tyrum  , in  ruinìs  hujusmodi  sepult  orimi  , comminili 
et  violati  con  ti gii, fieri  que,  ut  curii  Ro  manne  rnaje- 
statis  laesione  etiam  sacrilegium  misceatiir:  ad  quae 
accenda  praeter  ojficii  nostri  partes,  etiam privatus 
in  Patri  am  amor  Nos  urget,  ut  illius  ex  qua  sumus 
orti , decus  et  majestatem  conservare  prò  viribus 
cupiamus  . Prolude  ad  te  , qui  cadérti  Patriae  cari- 
tate  incensa s,  in  qua  ex  nobili  ac  vetusta  Faniilia 
natus  es,  et  studio  Antiqui  taluni  noscendarum  et 
Tum.  X I.  3o 
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per s cru tandarum,  sicut  audirimus , et  ipsi  perspexi- 
mus,  semper  flagrasti,  multumgue  in  eo  studio  prò - 
feristi,  quique  Nobis  tua  virtute , fide  , ìngeniique 
praestanlia  admodum  carus  es  , nostrcie  mentis 
qculos  dìreximus , tibique  hanc  curata  , qaae  Nobis 
summe  cordi  est,  ut  debet , deman dand am  statui - 
nuis  , firma  spe  / reti  te  in  gratiam  nostrani , in 
Patri  ae  dectis,  in  tmim  studi  uni  ei  rei  omni  soler - 
tea,  et  vìgilantia  incubiturum  esse.  Itaque  te  Coni - 
missariurn  super  hoc  nostrum  generalern  deputun- 
tes , plenissimam  tibì  facultatem  auctoriiate  Apo- 
stolica tenore  praesent.iurn  concedimus  intendendo 
incurnbendi , et  curandi,  ut  omnia  dictae  Urbis , et 
Districtus  ejus  Monumenta,  Arcus , Tempia  , Tro- 
phea,  Theatra,  Amphitheatra , Cirri,  Nautnacliiae , 
Porticus,  Columnae  , Sepulchra,  Epitaphia,  Eulo - 
già  ( sic)  , Moles  , Aquaeductus,  Statuae  , Signa, 
Tabulae  , Lapides,  Marmora  , et  denique  quicquid 
nomine  Antiquitatum , vel  Mori imentorum  compre - 
bendi  polest , quantuni  fieri  poterit,  conserventur  , 
atque  a veprtbus  , virgultis,  arboi  ibus  , praecipue 
hederis,  et  caprificis , omnino  liberentur  : nevae  bis 
novae  domus,  aut  parietes  appdicentur,  neu  ipsadi - 
ruantur,  comminuantur , confringantur  , in  calcern 
coquantur,  aut  extra  Urbem  asportentur.  Contrafa- 
cìentes  autem  poenis  pecuniariis  , ultra  generalern 
excommunicationis  scntentiam,  quam  in  eos  post 
monitionein  a te  eis  fiactam,  in  bis  scriptis  ferimus , 
tuo  arbitrio  ìtnponendis , et  ad  opus  tuae  curationis 
hiijusmodi  applicandis,  mulctandi  , et  puniende  , 
quaecumque  ad  hoc  pertinentia,  et  libi  visa  qui- 
busves  nostro  nomine  sub  poenis  tibi  vìsis  praeci- 
piendi,  unum,  seu  plures  loco  tui  , ubi  opus  fuerit, 
cum  simili,  vel  limitata  facultate  subdeputaiidi  , 
omniuqtie  i dìa  curandi  , perficiendl,  et  exequendì, 
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qnac  ad  nostrum  hanc  commissionerà  effe ctaal iter 
adimplendatn  spedare  cognoveris  etc . Datum  Ro- 
mae  apud  Sancirmi  Retruin  etc . die  28.  novem- 
brìs  i534.  anno  primo . Dal  canto  suo  molto  operò 
quel  Pontefice  a vantaggiceli  varj  monumenti  . Fece 
disotterrare  tutta  la  base  della  Colonna  Trajana  (36o), 
come  lo  vediamo;  e ducento  case  fece  toglier  di  mez- 
zo , con  tre  o quattro  chiesuole  (36i)  , in  occasione 
del  solenne  ingresso  in  questa  citta  di  Carlo  V.  alli  5. 
di  aprile  i536‘ , per  far  passare  liberamente  questo  im- 
peratore , e quasi  trionfante,  entrando  dalla  porla  s. 
Sebastiano,  sotto  gli  Archi  di  Costantino  , di  Tito  , di 
Settimio  Severo  , e per  altre  vie  fino  a $.  Pietro  in 
Valicano  (362).  Le  statue  cominciarono  a crescere  in 
quantità,  e montare  in  pregio  dopo  i suoi  ordini  , e 
dopo  eh’  egli  stesso  raccolse  nel  palazzo  Farnese  tut- 
te quelle,  che  furono  trovate  sotto  il  suo  Pontificato 
fra  le  rovine  delle  Terme  di  Antonino  Caracalla  , il 
Toro,  l’Èrcole,  la  creduta  Flora,  la  Venere  Callipiga, 
e tante  altre  (363).  Ogni  ricco  cittadino  ne  aveva  in 
sua  casa  tante  o di  statue,  o busti,  o di  bassirilievi 

(:>6o)  Cosi  dice  il  P.  Tempesti  , Vita  di  Sisto  V.  lil>.  io. 
riunì.  27.  Toni*  LI,  Il  Venuti  Accur.  e succ.  descr.  topogr. 
di  Roma  ant.  par.  1.  cap.  \.  pag.  77.,  ed  altri  ne  danno 
il  merito  a Sisto  V.,  di  cui  diren»o  appresso. 

(361)  Crede  T abate  Francesco  Yalesio,  Spieg.  d'uria  bolla 
d Anaci.  II.  antipapa  , ec.  p.  i3o.  , che  fosse  distrutta  in 
questa  occasione  la  chiesa  de’  Ss.  Sergio  e Bacco  accanto 
all  Arco  di  Settimio  Severo  , di  cui  parlammo  qui  avanti 
Pag‘ \ io.  contro  d Martinelli  ivi  citato,  che  la  vuol  distrut- 
ta dopo  . 

(362)  Vedi  Francesco  Rabelais,  Lettr.  escrit.ec.  letti  . $. 
pag.  20.  edit.  Paris.  17 io.  n.  12. 

(d6j)  Vedi  Storia  dell  Arte  Lib.  XLI.  cap.  3.  nota  a3  • 

( Yol.  III.  di  quest’  ediz.  ) 
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da  farne  un  piccolo  museo  ; e mano  mano  andaronsi 
formando  i musei  dalle  case  principesche  , dalla  Mal- 
tei,  dalla  Borghese,  dalla  Barberini  , e da  altre  mol- 
te fino  a*  nostri  tempi,  ne’ quali  1’ Eminentissimo 
Alessandro  Albani  superò  tutte  colla  sua  famosa  villa, 
e un  gusto  sublime  eccita  per  le  belle  arti  in  Roma,  e 
in  tutta  E Europa,  nelle  cui  città  principali  hanno 
fatto  a gara  ne’  due  secoli  passati  , e nel  presente  i 
sovrani  e gli  uomini  facoltosi  di  arricchire  i loro 
palazzi  e le  loro  ville  con  qualche  monumento  del- 
1’  arte  senza  risparmio  di  spesa.  Molte  statue  si  raccol- 
sero al  Yaticauo,  passate  quindi  per  concessione  di  s. 
Pio  V.  in  quel  numero,  che  descrive  il  Bicci  (364)  » a 
formare  il  Museo  Capitolino  , ove  altre  moltissime  ne 
sono  state  aggiunte  in  questo  secolo  dai  Sommi  Pon- 
tefici Clemente  XII.,  e Benedetto  XIV.,  e finalmente 
miglior  ventura  hanno  sortito  altre  in  numero  assai 
maggiore,  e di  un  pregio  più  singolare  o estratte  dal- 
le rovine  , o raccolte  da  palazzi  , ed  altri  luoghi  per 
opera  dell’  immortale  regnante  Sommo  Pontefice  Pio 
VI.  nel  suo  Museo  Pio-Clementino  , ove  col  merito 
e colla  quantità  degP  insigni  monumenti  gareggia  il 
decoro  e la  maestà  dell’  edifizio  , che  li  contiene. 

Diversa  è stata  la  sorte  dei  monumenti  d’  architet- 
tura, perchè  diversa  è la  loro  condizione  di  dover  es- 
sere esposti  alle  ingiurie  del  tempo;  e rovinati  che  sono 
una  volta  di  non  potersi  facilmente  rimettere  nel  primo 


(364)  Notizia  della  famiglia  Boccapaduli , cap.  5.  pag. 
1 »5.  segg.  Quelle,  che  erano  nel  giardino  di  Btdvedere  , e vi 
.sono  restate  fino  al  presente  , inchiuse  poi  nel  Museo  Pio 
dementino,  sono  descritte  dall’ Aldroandi  Delle  statue  di 
Roma,  in  princ.  pag.  11  5.  segg.  , ove  descrive  anche  tutte 
le  statue  , busti  , ed  altri' monumenti  , che  si  trovano  nelle 
case  privale,  e in  altri  luoghi  di  Roma  . 
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stato.  Per  la  qual  cosa  in  numerabili  colonne  , basi  , 
capitelli,  cornicioni,  ed  altri  pezzi  di  marmi  sono  an- 
dati a male  per  opera  de’ padroni  , che  gli  hanno  tro- 
vali dispersi  negli  scavi  fatti,  o gli  hanno  acquistati 
in  altro  modo  per  adattarli  ad  altre  fabbriche  moder- 
ne, o per  segarli,  e farne  altFuso  in  lavori  minu- 
ti (365  , ) senza  che  mai  su  di  ciò  vi  sia  stato  fattomi 
pubblico  regolamento.  Gli  avanzi  di  muri  rovinosi  h a li- 
no dovuto  cedere  il  campo  a fabbriche  moderne  gran- 
diose, come  il  resto  delle  Terme  di  Costantino  al  pa- 
lazzo già  Mazzarini  , ora  Rospigliosi  , cominciato  nel 
secolo  scorso  dal  cardinale  Scipione  Borghese  (366);  e 
cosi  di  altri  moltissimi.  Il  Pontefice  Sisto  V.  demolì  , 
al  dire  del  Vipera  nella  di  lui  vita  , il  resto  del  Sel- 
tizonio  di  Severo  , di  cui  parlammo  innanzi,  al  qua- 
le si  erano  conservati  tre  ordini  di  colonne  (36y  ),  che 
Sisto  impiegò  alla  basilica  Vaticana  ; e il  Papa  Ales- 
sandro VII.  ad  oggetto  di  rendere  più  libera  e larga 
la  via  del  Corso  , atterrò  nelP  anno  1662.  P Arco  vi- 
cino a s.  Lorenzo  in  Lucina  , detto  da  Anastasio  delle 
tre  Faccicelle,  come  osservammo  , poi  con  nomi  di- 
versi chiamato  delli  Retrofoli  , e di  Portogallo  (368)  , 


(365)  Vedi  tra  gli  altri  Flaminio  Vacca  nelle  sue  Me- 
morie . 

(366)  Nardini,  Roma  ant.  lib.  4*  c.  6.  p.  164.  Il  Venuti, 
Ac cur.  è succ.  cleócr.  topogr.  di  Roma  ant . lib.  1.  cap.  5. 
png  84-  scrive,  che  quel  cardinale  gettasse  a terra  alcune 
rovine  delle  Tenne  in  occasione  della  fabbrica  del  palazzo 
pontificio  . Ma  dice  meglio  il  Nardini. 

(367)  Lucio  Mauro  Le  ant.  di  Roma , lib.  6.  pag.  67. 
Scriveva  nel  i 556. 

(368)  Flaminio  Vacca  Memorie  , num.  11. 
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quasi  intero,  illustrato  in  quella  occasione  con  un  lun- 
go discorso  da  monsig-  Marcello  Severoli  ( 369). 

Que’  monumenti  , che  non  erano  tanto  maltrattati, 
e non  imbarazzavano  i luoghi , furono  restaurati  in  va- 
rj  tempi.  11  medesimo  Sisto  V.  fece  restaurare  in  pic- 
cole cose  la  Colonna  Trajana  , collocandovi  sopra  la 
statua  di  metallo  rappresentante  il  Principe  degli  Apo- 
stoli; e vi  fece  fare  intorno  la  piazza,  atterrando  le 
casupole , che  le  stavano  troppo  vicine  , per  comprar 
le  quali  spese  dieci  mila  scudi.  Maggior  restauro  fu 
fatto  alla  Colonna  di  M.  Aurelio,  ornata  anch’essa 
colla  statua  dell’Apostolo  delle  Genti  s.  Paolo,  spen- 
dendovi fra  tutto  altri  scudi  dieci  mila  ( 3yo  ).  1 due 

(369,  Inserito  fra  le  dissertazioni  dell’  Accademia  di  Cor- 
tona. Tutti.  I.  mini.  XI.  Vedi  anche  il  giardini,  Roma  ant , 
hi.  6.  cap.  9.  ,e  ivi  l’annotatore. 

(3^o)  Secondo  i registri  della  computisteria  camerale, 
gentilmente  comunicatimi  dal  sig.  Giovanni  Fenucci,  giovane 
erudito  addetto  alla  medesima,  nella  Colonna  di  M.  Aurelio 
tra  il  restauro  e la  statua  vi  furono  spesi  scudi  9660.  , non 
compreso  il  metallo  del  valore  di  scudi  1597.  > e del  Peso  di 
12777.  libbre  , dato  dalla  Camera.  La  Colonna  Trajana  im- 
portò scudi  2837.  tra  il  piccolo  restauro  , e il  lavoro  della 
statua,  il  di  cui  metallo  del  valore  di  scudi  1691,25.,  e del 
peso  di  i353o.  libbre  , fu  (lato  parimente  dalla  Camera.  Per 
far  la  piazza  intorno  furono  spesi  10000.  scudi  , 6000.  dei 
quali  furono  somministrati  dal  Senato  e Popolo  Romauo  , 
forse  per  la  cura  speciale  , che  ha  sempre  avuta  di  questa 
Colonna,  come  osservammo  alla  pag.  438.  Fra  queste  spese  non 
vi  si  parla  punto  di  lavoro  fatto  per  iscoprire  la  base,  che 
probabilmente  era  già  stata  scoperta  per  ordine  di  Paolo  III, 
come  accennammo.  Poggio  Fiorentino  al  luogo  citato  alla 
p.  460.  n.  354»  scrive  ,che  la  Colonna  di  M.  Aurelio  e stata 
colpita  da  un  fulmine  5 ma  non  dice  il  quando  . Forse  sarà 
un  effetto  di  esso  il  fuoco  , che  si  vede  aver  patito  la  Co- 
lonna in  qualche  parte,  per  cui  vi  sono  stati  necessarj  mag,~ 


SULLE  ROVINE  DI  ROMA  47  1 

Cavalli  del  Quirinale  , che  prima  stavano  avanti  alle 
Terme  di  Costantino  , Sisto  li  fece  restaurare  , e collo- 
care ove  si  trovano  al  presente  un  poco  più  in  qua  da 
quelle  verso  il  palazzo  pontifìcio.  Egli  ebbe  cura  an- 
che dell’  Anfiteatro  , come  diremo  ; e fece  condurre 
a proprie  spese  di  iooooo  scudi,  V acqua  detta  Felice 
dal  suo  nome,  quando  era  cardinale,  accanto  alle  Ter- 
me di  Diocleziano,  per  innaffiare  i colli  Viminale,  Es- 
quilino  , e Quirinale  (3^i)  . Alessandro  VII.  fece  ri- 
vestire di  marmi  la  Piramide  di  Cestio  in  parte  scro- 
stata (372)  ; e Clemente  XII.  fece  rendere  isolato  l’Ar- 
co di  Costantino  , e risarcirlo.  11  Panteon  restauralo 
tante  volte  fin  dal  tempo  degl’  imperatori  , come  si  è 
detto  , e forse  prima  di  tutti  dalP  imperator  Domizia- 
no (3^3),  dopo  che  furongli  tolte  le  lamine  di  metallo 
dorato  , che  lo  coprivano  , dall’  imperator  Costante 
II.,  fu  ricoperto  di  lamine  di  piombo  dal  Pontefice  s. 
Gregorio  III.  (3^4)  » risarcite  poi  dal  Papa  Martino 

giori  restauri  , siccome  ancora  perchè  è sempre  stata  più 
esposta  alle  ingiurie  dell’aria  per  il  luogo,  ove  si  trova,  non 
tanto  riparalo  dalle  case,  e dai  monti,  come  la  Trajana  , die 
è anche  lavorata  di  un  più  basso  rilievo. 

(3^1)  Vedi  il  Cassio  Torri.  I.  par.  1.  num.  34-  pag-  3 1 s . 
segg.  L’  acqua  Sabbatica,  o Trajana  , di  cui  parlammo  in- 
nanzi , la  fece  ritornare  Paolo  Y.  , accrescendola  di  molto. 
Si  veda  lo  stesso  Cassio  loc.  cit  ri.  39.  p ■ 353.  segg. 

(377)  Leggasi  il  Discorso  fatto  sopra  di  essa  in  quella 
occasione  da  Ottavio  Falconieri  , inserito  nel  Tomo  IY.  delle 
Antichità  Romane  del  Grevio,  e in  fine  della  Roma  antica 
del  NarJini. 

(373)  Così  spiegò  Cassiodoro  in  Chron.  pog.  387.  , c 
1’  autore  di  un  catalogo  degl’imperatori  romani  presso  J’Ec- 
cardo  Tom.  /.  col.  20. , i quali  dicono,  che  Domiziano  fece 
1 Iseo  , il  Sorapio  , e il  Panteon  . 

(37/1)  Anastasio  nella  di  lui  vita  , sect.  200.  pug.  179. 
Tom.  I. 
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V.  (3 7 5).  e nuovamente  da  Clemente  Vili.  (3 76).  Fin 
dal  secolo  XVI.  10  trovo,  che  gli  mancavano  tre  colon- 
ne dalla  parte  orientale  del  portico  , due  delle  quali 
guaste  dal  fuoco  , e la  terza  portata  via  , non  si  sa  da 
chi  (377)  : ma  forse  tutte  erano  perite  in  qualche  as- 
salto dato  alF  edilizio  nei  descritti  tempi  delle  guerre 
civili,  ne’ quali  serviva  di  fortezza  (378),  Una  ve  la 
fece  rimettere  Urbano  Vili,  nell’angolo,  col  capitello, 
in  cui  fu  scolpita  V ape  , come  suo  stemma,  colle  ali 
stese  sopra  la  rosetta,  e in  luogo  delle  altre  due  vi  fu- 
rono poste  due  colonne  trovate  vicino  a s.  Luigi  dei 
Francesi  , appartenenti  forse  alle  Terme  Alessandrine  , 
d’  ordine  del  mentovato  Alessandro  VII.  , il  quale  ol- 
tracciò fece  sbarazzare  1’  edilizio  dalle  case  addossategli 
ne’ bassi  tempi  (^79  >)  ^ece  abbassare  il  piano  intorno, 
e avanti,  alzatosi  molto  per  le  rovine,  e abbassato  poi 
mollo  piò  nella  parte  della  piazza  da  Clemente  XI. , 
che  1’  ornò  colla  fontana  , e coll’  Obelisco  per  render 


(3 7 5)  L’autore  della  di  lui  vita  presso  il  Muratori,  Rer. 
Hai.  Script.  Tom.  III.  par.  2.  col.  858. 

(376)  Venuti  Acc.  e succ.  descr.  topogr.  di  Roma,  par.  2. 
cap.  3.  pag  75. 

(377)  Du  Clioul,  De  la  relig.  des  Rom.  in  princ. 

(378)  Per  questa  ragione  nell’  Ordine  Romano  di  Cencio 
Camerario  presso  il  P.  Mabillon  Mas.  Hai . Tom.  II.  Ordo 
Rom • XII.  n.  86.  pag.  21  5.  fatto  ai  tempi  di  Celestino  III. 
dopo  il  1191.  .ove  è la  forinola  del  giuramento,  che  presta- 
va al  Papa  il  nuovo  Senatore  di  Roma  , fra  le  altre  cose 
questi  promette  di  conservare  sempre  per  Sua  Santità  i luoghi 
torti  della  città,  l’isola,  Castel  s.  Angelo,  s.  Maria  Roton- 
da, ec. 

(379)  Nella  vita  di  Anastasio  IV-, che  fu  Papa  nell’an- 
no 1 1 53.  ,e  nel  seguente  .presso  il  Muratori  Tom.  III.  pag. 
44°  co/.  2. , si  legge  , che  questo  Papa  vi  fece  fare  un  pa- 
lazzo . 
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cosi  1’  aspetto  della  facciata  magnifico  e soi-pren- 
dente 

Sono  stati  più  fortunati  gli  Obelischi , i quali  non 
essendo  tanto  maltrattati,  furono  in  diversi  tempi  qua- 
si tutti  , almeno  i più  grandi,  rialzati  in  varj  luoghi 
ad  ornar  la  citta  ; il  lodato  Sisto  V.  , di  tutti  i succes- 
sori di  Pietro  il  più  politico,  e il  più  coraggioso, 
fece  estrarre  dalle  rovine  del  Circo  Massimo  i due  più 
alti,  uno  erettovi  da  Augusto,  l’altro  da  Costanzo  (38o), 
col  secondo  de’  quali  abbellì  la  piazza  Lateranense  , 
e col  primo  quella  del  Popolo  . Fece  trasportare  il 
Vaticano  in  mezzo  alla  piazza  in  quello  stupendo  pun- 
to di  vista,  che  incanta  lo  spettatore  ; e uno  di  quelli 
del  Mausoleo  d’  Augusto  lo  fece  collocare  dentro  la 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  (38 1).  Quello  del  Circo, 
di  Caraealla  è venuto  per  opera  d’  Innocenzo  X.  a 
formare  altro  grazioso  spettacolo  nella  piazza  Navona 
sotto  la  direzione  del  Bernini  : altri  più  piccoli  ne  so- 
no stati  eretti  in  altri  luoghi  e pubblici  e privati  del- 
la città  ; e V ultimo  , che  ancor  rimaneva  sotterra  al 
Mausoleo  d’  Augusto  (382),  ora  lo  vediamo  per  co- 
mando del  lodalo  Pio  VI.  elevarsi  in  mezzo  ai  gran 
cavalli  del  Quirinale  (383)  . 


(3So)  Amrniano  Marcellino  lib.  17.  cap  4- 
(3 81)  Olire  le  iscrizioni  alla  base  d’  ogni  Obelisco  , che 
ne  fanno  fede  ,pnò  vedersi  il  Mercati  nell’ opera,  che  fece 
appunto  in  quel  tempo  sugli  Obelischi  . 

(382;  Vedi  Storia  dell’  Arte , Lib.  II.  cap.  3.  not.  12. 
( Voi.  I.  di  quest’ ediz.  ) ^ 

(383)  Sono  ancora  per  terra  1’  Obelisco  già  Lodovisiano, 
anticamente  degli  Orti  Sallustiani,  ora  giacente  a s.  Giovanni 
in  Laterano  , avanti  alla  cui  facciata  voleva  alzarlo  Clemen- 
te XII.  ; 1’  altro  già  di  Barberini  , ora  nel  giardino  interno 
del  Vaticano  , de’ quali  vedi  Lettere  al  Bianconi  Art.  XVT. 
nota  21 1.  ( voi.  VII.  di  quest’ediz.  ) e l’altro  Obelisco  del 
Sole  in  Campo  Marzo  . 
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Scorse  fin  qui  rapidamente  le  vicende  di  Roma  da- 
gl* imperatori  a’  tempi  nostri , e accennate  le  cagioni 
principali,  per  cui  sieno  periti  i monumenti  innume- 
merabili  , che  Tornavano  ; parleremo  ora  con  qual- 
che maggior  dettaglio  di  due  dei  più  celebri  monu- 
menti in  parte  conservati  , de*  quali  si  è potuta  tro- 
vare una  serie  di  notizie  più  distinte;  e sono  il  Mauso- 
leo d Adriano  , e T Anfiteatro  Flavio  . È cosa  sor- 
prendente, che  di  una  fabbrica  tanto  singolare  e 
magnifica,  quale  era  il  Mausoleo  di  quelT  imperatore, 
non  si  sia  fatta  , o non  ci  sia  restata  medaglia  , che 
possa  darci  uiFidea  giusta  della  sua  forma.  Gli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta  appena  1*  accennano  di  pas- 
saggio alcune  volte.  Procopio  è il  primo  a dirne  qual- 
che cosa  di  più,  trattando  della  guerra  gotica  ; e co- 
me testimonio  oculare  con  poche  altre  parole  avrebbe 
potuto  levarci  ogni  difficoltà.  Quel  che  egli  ne  dice  , 
si  è , che  era  fatto  , o vogliamo  dire  incrostato  , di 
gran  pezzi  di  marmo  pario  , insieme  commessi  senza 
cosa  veruna  , che  gli  stringesse  , intendendo  forse  di 
perni  e di  calce  , come  fu  praticato  al  sepolcro  di 
Cecilia  Metella  (384)  • Dalla  parte  inferiore  era  qua- 
drato, largo  e lungo  da  un  angolo  all*  altro  un  tiro 
di  sasso.  Nella  parte  superiore  vi  si  vedevano  maravi- 
gliose  statue  d’  uomini  e di  cavalli  fatte  dello  stesso 
marmo.  Perchè  era  posto  incontro  alla  città  , fin  da 
tempo  avanti  era  stato  unito  ad  essa  per  mezzo  di  due 
muri;  cosicché  avea  V apparenza  di  un*  alta  torre,  che 
difendesse  la  vicina  porta  . Extra  portata  Aureli  arti. 


(384)  Il  pezzo  di  ferro  , che  vi  si  vede  in  un  luogo  tra  le 
commessure,  non  ha  potuto  mai  servire  per  fermare  le  pietre; 
ma  forse  vi  è stato  messo  dopo  , e in  tempi  moderni  per 
leva  da  far  saltar  via  i travertini. 
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jaCtu  ìopidis  procul  a moenibus,  est  Adriani  An- 
gusti tvmulus , opus  spectandum , ac  memorabile  . 
Nani  constai  ex  marmare  paria , aptissimeque  line- 
rent  inter  se  lapides  , quamvis  niliil  sit  intus  quo 
vinciantur.  /Equalia  sunt  quatuor  ejus  latera  : cuiu - 
sque  latitudo  jactum  lapidis  aequat , aìiitudo  muros 
urbit  excedit.  In  culmine  admirabiles  visuntur  vi - 
rorum  , equorumque  statuae  ex  eodein  marmore  . 
Et  quoniani  objecta  urbi  munitio  tumulus  Ine  esse 
videbatur , eum  veteres  rnoenibus  coniunxerunt 
duobus  extructis  brachiis  , quae  a muro  ad  ipsuni 
pertinent . Itaque  specie m turris  habet  excelsae , et 
portam  protegentis  vicinam  (385)  . In  altro  luo- 
go scrive  Procopio , che  Tolila  , quando  entrò  in 
Roma  la  prima  volta,  lo  cinse  da  una  parte  con  un  pic- 
colo muro,  riducendolo  più  proprio  per  uso  di  for- 
tezza (386)  , e forse  in  questo  recinto  si  ritirò  Paolo 
capitan  di  cavalleria  de5  Greci,  quando  Totila  riprese 
la  città  , con  quattrocento  cavalli  , come  narra  il  me- 
desimo scrittore  (38?)  , il  quale  avea  già  parlato  388), 
come  osservammo  innanzi  , di  alcune  delle  più  grandi 
statue  fatte  in  pezzi  , e precipitate  dai  soldati  greci 
addosso  alle  truppe  di  Vitige.  don  tutte  queste  notizie 
restiamo  incerti  di  due  cose:  primieramente  chi  fosse, 
che  unì  la  Mole  alla  città  , riducendola  ad  uso  di  for- 
tezza $ e in  secondo  luogo  , se  al  tempo  di  Procopio  vi 
fossero  ancora  intorno  que’  due  ordini  di  colonne,  che 
si  dice  averla  circondata  ; uno  più  grande  alla  parte  di 
sotto  , V altro  più  piccolo  nella  parte  di  sopra  . Sapen- 


(385)  De  bello  goth.  lib.  i.  cap.  un. 

(386)  lib.  4.  cap.  33. 

(387)  lib.  3.  cap.  36. 

(388)  cit.  lib . 1 . cap.  22. 
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dosi  che  Onorio  (389)  risarcì  le  mura  della  città,  con*” 
gettura  il  Nardi  ni  (390)  , che  questo  o qualche  al  irò 
imperatore  abbia  compreso  in  quelle  il  Mausoleo  . lo 
piuttosto  ne  farei  autore  il  re  Teodorico  , che  le  mu- 
ra parimente  restaurò  (I91)  , come  già  notammo;  ser- 
vendo a provarlo  il  nome  di  Carcere  di  Teodorico  , 
con  cui  fu  chiamato  il  Mausoleo  fin  al  secolo  X. , per- 
chè vi  teneva  presidio  questo  re  , secondo  che  seri\e 
Teodorico  a Niem  (392),  ove  parla  dell*  imperatore 
Ottone  I.  Esservi  stato  intorno  un  ordine  di  colonne 
dalla  parte  inferiore  , non  può  mettersi  in  dubbio  sì 
per  la  tradizione  antica  di  ciò  ,*  sì  perchè  oggidì  an- 
cora vi  sono  gl’ indizj  della  imposta  della  volta  , che 
partendosi  dal  maschio  andava  a terminare  sulle  colon- 
neformando  il  portico.  Volgarmente  si  dice,  che  il  pri- 
mo ordine  tolto  ne  fosse  da  Costantino  per  ornare  la.t 
basilica  di  s.  Paolo  ; e che  le  colonne  dell’altro  ordine; 
più  piccolo  siano  quelle  di  verde  antico,  che  oggidì 
veggonsi  nella  basilica  Lateranense  a regger  le  nicchie 
nella  navata  di  mezzo  (3q3).  Questo  si  asserisce  ; ma 
bo  già  detto  innanzi  , che  nessuno  ha  mai  saputo 
darne  la  minima  prova.  Tolto  questo  primo  ordine  di 
colonne,  che  erano  le  principali  , sembra  che  dovesse 
cadere  anche  il  superiore  : e cadendo  questo  , o leva- 
to anche  il  solo  primo  , in  qual  maniera  vi  sarebbero 
restate  sulla  sommità  tante  statue  d’  uomini  e di  ca- 


(38f;)  Claudiano  De  VI.  Cornali.  Hon.  v.  33i. 

(390)  Roma  ant.  lib.  1.  cap  8. 

^391)  Cassiodoro  Chron.  all’ anno  5oo.  oper.  Toni.  I. 

pag.  395. 

(392)  Nemor.  unioii.  labjr.  traci.  6.  oper.  pag.  480., 
De  schisiti . lib.  3.  c.  io.  pag.  1 58. 

Venuti  loc . cil.  par.  2.  c.  5.  pag>  no. 
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valli  , delle  quali  parla  Procopio  (3y4)>  ? che  essendo 
delle  maggiori  non  doveano  stare  nelPordirie  superio- 
re assai  più  piccolo  ; ma  nelP  altro  più  grande  , ove 
erano  anche  più  a portata  di  esser  gettale  addosso  ai 
nemici  ? E di  questo  guasto  di  un  monumento  si 
bello  e magnifico  , che  del  resto  tanto  loda,  e am- 
mira , perchè  Procopio  non  avrebbe  dovuto  darne 
qualche  cenno  , come  parla  delle  statue  , e dell’  esser 
tutto  di  marmo  ? Sarebbe  mai  probabile  il  dire,  che 
le  colonne  più  grandi  abbiano  servito  al  mentovato 
gran  portico  , che  dalla  Mole  giungeva  fino  alla  ba- 
silica V aticana  , restaurato  e ampliato  di  inulto  dal 
Pontefice  s.  Adriano  I.  (3g5);  o che  siano  state  impie- 
gale nella  stessa  basilica  Vaticana.? 

Quegli  , che  in  seguito  rese  quasi  inespugnabile  il 
Mausoleo  con  nuove  fortificazioni  , fu  Crescenzio  , di 
cui  pocanzi  narrammo  la  storia  (^96)  ; e da  lui  prese 
il  nome  di  Torre  e di  Castello  di  Crescenzio,  che  ri- 
tenne per  tanti  secoli  promiscuamente  a quello  di  Car- 
cere e Casa  di  Teodorico,  che  trovo  datogli  anche  nel 
principio  del  secolo  XV.  (397).  L 9 imperatore  Ottone 
III,  allorché  volle  cacciarne  Crescenzio  , lo  circondò 
tutto  intorno  con  macchine  altissime  di  abeti  , e tanto 
lo  battè,  che  rotta  la  porta  vi  entrò  dentro,  come  scri- 
ve Rodolfo  Glabro  (898)  ; in  maniera  , che  può  cre- 
dersi avervi  fatto  non  poco  danno,  Aggiugne  questo 


(89/1)  Vedi  Storia  dell  Arto  . Lib.  XII.  cap.  1.  not.  1 5. 
*4,  V°l  IH  d.  quest’ ediz.  ) ; 

(395)  Anastasio  nella  di  lui  vita,  sect.  3 4 1 * pag. 

Toni  I. 

(396)  pag  329. 

O97)  Vedi  Ermanno  Cornero  Chron . presso  1 Eccardo 
Tom  II.  tol.  622. 

(3p8)  HìsTor.  lib.  1 cap.  4* 
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autore,  che  per  P altezza  sua  cbiamavasi  Torre  fra  i 
cieli  ,*  Turris  inter  caelos  -,  s.  Pietro  Damiano  (399), 
Monte  di  s.  Angelo,  Mons  sancii  Angeli ,*  e Luitpran- 
do,  che  scrisse  poco  prima  di  Ottone  , lo  dice  (4oo) 
di  un  lavoro  , e di  un  artifizio  mapaviglioso  ; e che 
nella  sommità  v*  era  una  chiesa  dedicata  all'arcangelo 
s.  Michele  , detta  Chiesa  di  s.  Angelo  fino  al  cielo: 
In  in  gres  su  Ro  manne  Urbis  qnaedam  est  miri  ope- 
ris  , miraeque  fortitudini  constituta  muti it io  , 
ante  cujus  januam  pons  est  pretiosi ssitnus  super 
Tiberini  Jabricatus  , qui  primus  Roitiam  in - 
gredientibus , atque  egredientibus  est  ; nec  est 
alia  nisi  per  eum  transeundi  via.  Hoc  tamen  nisi 
con  seti  su  munitionem  custodientium  fieri  non  po - 
test.  Munitio  autem  ipsa , ut  celerà  desinane  tantae 
altitudinis  est  , ut  Ecclesia,  quae  in  ejus  vertice 
videtur,  in  honore  summi  et  caelestis  militiae  Prin- 
cipis  Archangeli  Michaelìs  f abricata,dicatur  Eccle- 
sia sa ncti  yl rigeli  usque  ad  caelos.  Nel  Martirologio 
di  Adone  alli  «9.  di  settembre  si  parla  di  una 
chiesa  dedicata  in  Roma  sulla  cima  del  Circo 
da  un  Papa  Bonifazio  al  principe  della  milizia 
celeste  poco  dopo  la  sua  apparizione  sul  Monte  Gar- 
gano : Sed  non  multo  post  Romae  venerabili 
etiam  Bonifacius  Pontifex  Ecclesiam  s.  Michae- 
lis  nomine  constructam  dedicavi  in  summi  ta- 
te Circi  cryptatim  miro  ordine  arctissime  por- 
re età  m y un  de  etiam  idem  locus  in  summitate 
sua  continens  Ecclesiam  inter  Nubes  situs  vocatur . 
Sono  ottime  le  ragioni  del  card-  Baronio , seguito  da 


(399)  Vedi  qui  avanti  pag.  ^ol\.  not.  24 5 . 

(400)  De  reb.  itnper.  et.  reg.  lib.  3.  cap.  tu. 
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monsig.  Giorgi,  nelle  note  a questo  luogo  di  Adone, 
dal  Nardini( fo i),  e da  monsig.  De  Vita,  (4o2)per  pro- 
vare , che  questa  chiesa  sia  la  stessa  che  quella  eretta 
sul  Mausoleo,  di  cui  parlano  quegli  altri  scrittori:  e che 
il  Papa  Bonifazio  sia  il  IH. oil  IV.  o il  V.  di  tal  nome, 
i quali  succedettero  nella  sede  di  Pietro  tutti  e tre 
quasi  immediatamente  a s.  Gregorio  il  Grande  , al 
tempo  del  quale  per  segno  , che  dovea  cessare  la  pesti- 
lenza , dicesi  veduta  altra  apparizione  delP  arcangelo 
sul  Mausoleo  (4o3). 

Più  curiosa  è la  descrizione  , che  dà  del  Mausoleo 
Pietro  Manlio  (4<>4) , che  scrisse  ai  tempi  d’  AIe.s- 
sandro  IH.  , verso  Panno  1160.,  parte  sulla  fede  di 
un’  omilia  di  s.  Leone  , che  io  non  trovo  neppur  ac- 
cennata fra  le  opere  stampate  di  questo  s.  Pontefice» 
e.  parte  non  saprei  con  qual  fondamento  . Prima  lo 
paragona  con  altra  fabbrica  poco  distante,  che  chia- 
ma il  Terebinto  di  Nerone  , dicendo  che  amendue 
aveano  due  gironi,  vale  a dire  due  torri  , che  giro- 
ni si  dicevano  ne’  bassi  tempi  (4o5)  , e volea  dire 
della  parte  superiore  , e della  inferiore  , ove  erano 
i portici  , che  essendo  rotonde  le  paragona  a due 
torri  ; poi  siegué  a dire , che  tutta  la  Mole,  cui  dà  il 
nome  di  Tempio,  e Memoria  d’  Adriano,  era  di 
mirabile  grandezza  ? coperta  tutta  di  marmi , e or- 
nata di  varie  istorie;  intorno  circondata  di  cancelli  di 


(401)  lib.  xi.cap.  i3. 

(4 02)  Antiq  Beneo  Tom.  II.  disserta  2.  c.  4.  pag.  63. 
(4«3)  Vedi  il  Baronio  Tom.  X.  unti.  590.  n.  18.  pag.  494  , 

De  Vita  Ine.  cit . 

(i<>4)  Hist.  Basii,  s.  Pett  i , cap.  7.  n.  i3o.  seg.  presso 
i Bollandisti  Ada.  Ss.  Junii  . Tomo  VII.  pag.  5o. 

(4o5)  Muratori  Antiq • tnedii  aeoi  , dissert.  26.  Tom.  II. 
eoi.  5o4-,  Du  Gange  Glossar,  tned.  et.  inf.  latin,  v.  Gyro. 
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bronzo  con  pavoni  dorali,  e toro  di  bronzo,  de’quati 
pavoni  due  erano  nel  cantaro  , o vaso  del  P aradiso, 
ossia  V atrio  di  s.  Pietro  (4°ò)  > ora  n*d  giardino 
di  Belvedere.  Nei  quattro  angoli  di  sotto  erano 
quattro  cavalli  di  bronzo  dorato,  e da  ciascheduna 
delle  quattro  parti  uua  porta  di  bronzo  : nel  mezzo 
del  giro  , ossia  nella  torre  superiore  , era  il  sepol- 
cro di  Adriano  di  porfido  , trasferito  poi  al  Lutera- 
no per  sepolcro  d’  Innocenzo  li. , e il  coperchio  era 
nel  suddetto  Paradiso  sopra  il  sepolcro  del  Prefetto: 
In  Naumachia  juxta  ecclesiam  s.  Marine  in  Tran- 
spadina  est  sepuLcrum  Romuli , quod  vocatur  Meta , 
quae  fuit  miro  lapide  tabulata  , ex  quibus  opus 
graduum  s.  Vetri  pera  ctum  fuit.  (linee)  habuit 
v circa  se  piate  ani  tiburtin  ani  vigiliti  pedum  , cum 
cloaca,  et  jloribus  suìs . Habuit  quoque  circa  se  Te - 
rebynthum  Neronis,  tantae  altitudinis  quantum  est 
Castellum  Adriani  imperatoris,  miro  lapide  tabu- 
latami quod  aedifeium  rotundum  fuit  ( cum  ) duo- 
bus  geronibus  sicut  Castellum  ; quorum  labia  erant 
cooperta  tabulis  lapideis  prò  stillicidiis  , et  juxta 
hoc  aedifeium  crucifxus  fuit  B.  Petrus  Apostolus. 
Est  et  Castellum  , quod  fuit  Memoria  Adriani 
imperatori sf  sicut  legitur  in  sermone  s.  Leonis  Pa - 
pae  de  festwitate  s.  Petri,  ubi  dicit  : Memoria 
Adriani  imperatoris  , mime  magnitudinis  Tem - 
plum  constructum , quod  totum  lapidibus  coopertum, 
et  diversis  historiis  est  perornatum:  in  circuita  ve- 
ro cancellis  aeneis  circum  septum  , cum  pavonibas 
aurei s,  et  tauro  aeneo  : ex  quibus  (pavonibus')  duo 

(4o6)  In  prova  del  significalo  di  questa  parola  vedi  rnon- 
sig.  De  Vita  toc.  cit.  dissert.  5.  cap  5.  pog.  4I^*>  e nionsig. 
Borgia.  Mera,  istor.  di  Betiev  Par-  IH.  voi.  i.  pog.  90. 
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f ueruil t de  illis  , qui  sant  in  cantharo  Paradisi  . 
In  qaataor  partes  Templi  f aerarli  quataor  caballi 
aenei  deaurati,  in  unaquaque  fronte  partes  aeneae: 
in  medio  girofuit  sepulcrum  propjreticum  , quod 
nane  est  Lateranis,  in  quo  sepaltas  est  Innocentius 
papa  II  > cu] us  coopertorium  est  in  Paradis  o B. 
Petri  super  sepulcrum  Praefecti . Io  non  so  quanta 
fede  meriti  tutto  questo  racconto,  almeno  per  gli  ornati 
del  mausoleo  j sebbene  1’  abbia  meritata  presso  gli 
scrittori , che  sono  venuti  dopo  di  lui  , i quali  parola 
per  parola  lo  hanno  trascritto,  come  fece  l’autore  suoi* 
mentovato  De  mìràhilibus  Romae  presso  il  P.  iMont- 
faucon  (4^7)  > che  neppur  so  se  debba  dirsi  lo  stesso 
coll’anonimo  scrittore  del  secolo  decimoterzo  , di  cui 
porta  le  parole  il  Venuti  (4o8)  • Una  cosa  sola  vi  ag- 
giugne  quello  scrittore,  cioè,  che  le  porte  di  bronzo 
ancora  vi  fossero  al  tempo  suo  : Inferius  portae  ae - 
neae  , si  cut  nunc  apparent , habet  monumenta  . 

Dai  tempi  di  Crescenzio  in  poi  la  mole  , come  for- 
tezza , fu  molte  volte  assediata,  battuta  e presa,  vero- 
similmente con  danno  di  essa  $ e alla  fine  fu  rovinata 
barbaramente  dai  Romani  nel  tumulto  suscitato  dopo 
1’  elezione  del  papa  Urbano  VI.  P anno  i3^8.  Vi  era 
allora  un  capitano,  o castellano  francese,  che  la  custo- 
diva per  favorire  P antipapa  Clemente  e i cardinali 
oltramontani  del  di  lui  partito.  P er  vendicarsi  del  po- 
polo Romano  loro  contrario  , questo  capitano  inquie- 
tava la  città  e la  tormentava  con  dardi  e cannonate, 
che  danneggiavano  le  vicine  case,*  alcune  delle  quali 
andarono  anche  a fuoco.  I Romani  alP incontro  per 
difendersi , e cacciar  via  i loro  nemici  dalla  fortezza. 


(407)  Diar.  ìtal.  cap.  20.  png.  291 

(408)  Par.  2.  cap.  alt . in  fine. 
Ton.  XL 
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Ja  cinsero  d’assedio,  che  vi  tennero  quasi  per  un  anno 
intiero;  battendola  con  macchine  e con  cannonate  fin- 
ché il  castellano  per  mancanza  di  viveri  fu  costretto  a 
darsi  virilo  e capitolare  la  resa  . Tanta  fu  la  loro  rab- 
bia in  quel  punto  , che  risolvettero  di  atterrare  affatto 
la  mole,  perchè  mai  più  nessuno  potesse  ri tirarvisi  e 
recar  danno  alla  città  (409),  Ne  tolsero  tutti  i marmi, 
che  v* erano  rimasti  nel  quadrato  inferiore  e nelle 
parti  di  sopra,  e gli  sparsero  per  lastricarne  le  piazze; 
lasciandovi  appena  quel  nudo  scheletro  di  peperini , 
chiamato  il  maschio  , che  non  poterono  intieramente 
distruggere.  Ce  ne  dà  il  ragguaglio  Teodorico  a Niera, 
che  slava  in  Roma,  e osservò  che  v’erano  dei  sotterra- 
nei a guisa  di  gran  condotti  , fatti  di  mattoni  , per  li 
quali  poteano  camminare  due  uomini  a cavallo:  Ale- 
manni  , scrive  Teodorico  (4  io)  , tunc  temporis  ali - 
qualiter  mitius  per  eosdein  romanos , quam  caeteri 
tractabantur  ; et  interim  etiam  capitaneus  dicti 
Castri  sancii  Angeli  in  Urbe , qui  erat  gcdlicus  et 
prò  ipsis  Clemente  et  suis  cardinalibus  ultramonta - 
nis  dietimi  cast  rum  custodirti , romanis  et  curiali - 
bus  ipsis  de  dicto  Castro  gite rr am  morti  cum  sagit- 
tis  et  bombar  dis  ad  ipsani  urbe  in  vehementissime 
sagittando , multas  cum  eisdem  bombardis,  seu  pi - 
xidibus  aeneis  (4i  1)  domos  concussit  et  prope  di - 

(409)  In  fessura  Diar.  Urbis  Romae  , presso  1’  Eccardo 
Tom.  IX%  col . 1867.,  e il  Muratori  Tom . III.  par.  2»  col.  1 1 1 5. 

(410)  De  schisili,  lib.  1.  cnp.  1 4«  pag • i5. 

(4i  1)  Queste  parole  io  le  spiego  per  cannoni  , che  in  Ita- 
lia si  dicevano  boindarde  dal  rumore,  che  facevano  sparan- 
dosi. (li à in  Francia  erano  in  uso  i cannoni  da  molti  anni 
prima,  facendosene  menzione,  come  osserva  il  Du  Cange 
nel  suo  Glossario  alla  parola  Canone  s , fin  dall’anno  i356. 
nei  registri  dei  conti  camerali  vii  Parigi  . Non  farà  dunque 
maraviglia,  che  fossero  anche  in  Roma  nell’  anno  1378.; 
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cium  castrum  consistentiu  aedìficia  plurima  ignis 
incendio  concremavit  et  sic  passim  multiplicata 
fuerunt  prò  tane  mala  in  urbe  praedicta . . ; Tan- 
dem vero  (4 12)  post  longam  eiusdem  Castri  sane  ti 
angeli  obsidionem  , scili cet  quasi  per  annulli  inte- 
grami dicti  romani  Castrum  ab  eodem  capìtaneo  , 
seu  illius  custode  per  pacta  receperunt,  qui  multimi 
viriliter  illud  quousque  sibi  dejìcerent  victualia 
defensavit  ; parvipendens  impugnantium  machina - 
rum  et  bombardarum  crebros  ictus  . Istud  Castrum 
habuit  plures  meatus  subterraneos  opere  valdepul- 
chros  et  adeo  latos  , quod  duo  e qui  tare  in  eis , aut 
qulnque  pedibus  simul  ire  poter ant  et  longe  pro- 
tendebantur  ab  eodem  castro  et  erant  facti  de  la - 
terìbus  satis  subtilibus  et  pulcin  i s , quorum  quidern 
meatuum  aliqui  durante  praedicta  obsidione  reperti 
et  detecti fuerunt , ut  egomet  vidi  et  de  hoc  omnes 
videntes  mirabantur . Quo  quidem  Castro  habito 
romani  muros  ejus  ex  quadratis  lapidibus  marmo - 
reis  albissimis  valde  magnis  compositos  et  edam 
muros  archi , seu  carceris  dicti  Castri  ex  similibus 
lapidibus  factus  diruerunt , ac  plateas  in  ipsa  urbe 
indiversis  locis  ex  illis  ref ir  mar  un  t;  tamen  dietimi 
Castrum  non  potuerunt  omnino  destruere.  Poggio 
fiorentino  , che  visse  alcuni  anni  dopo,  parlando  della 

tanto  più  che  era  francese  quel  castellano.  Allegretto  Alle- 
gretti ne’ suoi  Diarj  Sintesi } all'  anno  i/f79  presso  il  Mura- 
tori Tom . XX/ IT,  col.  794.  parla  di  molte  bombarde,  per  le 
quali  intende  sicuramente  i cannoni,  di  una  grandezza  stra- 
ordinaria, c di  una  fra  le  altre  di  due  pezzi,  longa  sei  brac- 
cia , e un  terzo,  che  gettava  34<>.  libbre  in  circa  di  pietra  . 
Le  palle  si  facevano  di  pietra  , come  fu  accennato  innanzi 
pag.  460.  not.  335. 

(4 «a)  cap.  20.  pag.  21. 
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stessa  rovina;  scrive  (4 1 3),  che  vi  restava  ancora  salva 
l' iscrizione  antica  sopra  la  porta  , che  ottima  cosa 
avrebbe  fatto  a riportarla:  Quod  castrimi  sancii  An- 
geli vulgo  dicunt  , magna  ex  parte  Romanorum 
infuria , licet  adhuc  titulus  supra  portam  exlet  in- 
teger  , disturbatiti  quod  certe  f un ditus  etertissent 
( id  enim  publice  decreverant') , si  eorum  manibus 
pervia  absurnptis  grandibus  saxis  reliqua  moles 
exstitisset . 

Ma  poiché  era  necessarissima  questa  fortezza  per 
P opportunità  del  luogo  a tenere  in  dovere  i Romani, 
ne’ quali  mai  non  cessava  quello  spirito  sedizioso  e tu- 
multuario contro  dei  magnati  e degli  stessi  Pontefici; 
Bonifazio  IX.,  che  cominciò  a governare  la  chiesa  all! 
i8.  ottobre  dell'  anno  1889.  con  delle  molestie  per 
parte  del  popolo,  fu  consigliato  a risarcirla  quanto  era 
possibile  con  opera  laterizia  sopra  gli  antichi  avanzi, 
come  seguono  a dire  Teodorico  e 1’  Infessura  (4*  4)  • 
Niccolo  V.  vi  accrebbe  di  poi  le  fortificazioni  e alcu- 
ne camere  e sale  nella  sommità  (4i5);  come  dalle 
armi  e da  iscrizioni  si  prova  , che  la  restaurasse  anche 
Al  essandro  VI.  l’anno  i49^*  (41^)*  qualcheduna 
di  queste,  o altre  camere,  si  teneva  la  polvere  per 
provvisione  dei  cannoni , che  difendevano  la  mole  ; e 
siccome  é avvenuto  a tante  altre  fortezze,  all i 29.  di 
ottobre  dell’  anno  1 497 > verso  le  ore  i4*  in  giorno  di 

(4«3)  De  variet  fort.  Vrb.  Romae , in  fine. 

<7,i 4)  toc.  cit.  presso  l’Eccardo  col.  1867.;  presso  il  Mu- 
ratori col.  1 1 1 5. , e vedi  il  Rainaldo  all*  anno  1389.  nurn.  i3. 
Toni.  XXVI.  pag.  5 18. 

(4i5)  Vedi  monsig.  Giorgi  nella  di  lui  vita  , pag.  167.  al- 
P anno  1 455. 

(4  «6)  Diar.  curiae  Roni,  sub.  Alex.  VI.  presso  P Eccardo 
Tom.  II.  col.  2o85. 
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domenica  , vi  cadde  sopra  un  fulmine,  che  attaccando 
fuoco  alla  medesima  , fece  saltare  per  aria  quasi  tutta 
la  parte  superiore  della  fabbrica  , con  un  grandissimo 
angelo  di  marmo,  che  v'  era  stato  posto  sulla  cima  , 
gettandone  i pezzi  ad  una  gran  distanza  nella  parte 
del  borgo  di  san  Pietro  e di  qua  dal  ponte  alla  chiesa 
di  san  Gelso;  e restandovi  feriti  circa  settanta  degli 
uomini , che  guardavano  la  fortezza  . Così  scrive  Gio- 
vanni Buccardo  maestro  di  ceremonie  p ontibcio(4 17) 
Dominica  vigesìtna  nona  octobris  circa  orarti  deci - 
mam  quart  am  fui  gur  unico  ictu  combussit  turrim  su' 
perioretn  et  principalem  Castri  s aneti  Angeli  pulve- 
ribus  in  ea  existentibus  prò  munitione  et  totani 

C4 1 7)  Questo  Papa  fece  distruggere  un  grati  monumento, 
che  gli"  scrittori  de’ bassi  tempi  chiamano  Metà,  e Memoria 
di  Romolo,  come  abbiamo  veduto  di  Pietro  Manlio  , esistente 
fra  la  Mole  Adriana  , e s.  Pietro  vicino  alla  chiesa  della  Tra- 
spoutma,  e si  crede  per  drizzare  quella  strada  , o per  togliere 
al  castello  l’ostacolo  , dietro  a cui  poteva  una  buona  squadra 
di  soldati  appiattarsi  , come  dice  il  Nardini  lib.  12.  cap.  t3.; 
ragione,  che  mi  pare  improbabile  perciò  che  diremo-  Si  vuo- 
le , che  Fosse  una  piramide  maggiore  di  quella  di  Cestio,  dei 
cui  marmi  esteriori  il  Papa  Donno  I.  lastricasse  1’  atrio  di  s. 
Pietro  e oggidì  se  ne  veda  il  ritratto  scolpito  nella  porla  di 
bronzo  della  detta  chiesa  di  s.  Pietro  fatta  Fare  da  Eugenio  IV- 
Forse  per  questa  forma  di  piramide  simile  a un  di  piesso  a 
quella  d’una  meta, "fu  chiamata  Meta.  Ma  poi  io  non  intendo 
facilmente  come  potesse  essere  ridotta  ad  uso  di  fortezza,  co- 
me lo  fu  veramente  ; avendosi  documenti  , che  vi  si  manten- 
ne il  presidio  lino  all’  anno  1.417.  ,.e  forse  anche  dopo  , a spe- 
se della  mentovata  basilica  Vaticana  , mediante  1’  assegnamen- 
to,fìsso  , di  cui  parlano  varie  bolle  di  Pontefici.  Vedi  il  Bol- 
lano Vaticano  Tom.  I.  pag.  i3i.  col.  1.  , e ivi  la  nota.  Acro- 
ne  , il  quale  negli  scolj  a Orazio,  Epod.  od.  9.  scrive,  che 
questo  monumento  era  il  sepolcro  di  Scipione  , è stato  me- 
ritamente confutato  dal  Nardini. 
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superiorem  parteni  ipsius  turris  cum  magnitudine 
moeniutn  et  Angelo  grossissimo  marmoreo  hinc  ad 
magnata  distantiam  perduxit , parteni  ad  burgum 
s.  Petti,  partem  prope  ecclesiam  s.  Celsi . Vul- 
nerati sunt  circa  sepluaginta  personae  ex  custodi- 
bus  dicti  Castri,  nullus  tamen  rnortuus . A questo 
danno  rimediò  Paolo  III.  , facendovi  magnifici  orna- 
menti e comodi  ; e Urbano  Vili,  finalmente  la  ridus- 
se allo  stato  , che  conserva  a*  tempi  nostri  , circon- 
dandola di  nuovi  bastioni  , di  baluardi  e fossi  e pro- 
vedendola di  molti  cannoni  ; colla  spesa  rispettabile  di 
3ooooo  scudi . Nello  scavare  per  li  fossi  vi  furono 
trovate  delle  statue  e fra  le  altre  il  celebre  Fauno  , 
che  il  papa  diede  alla  sua  famiglia  Barberini  (4*8) ; 
come  ve  ne  erano  state  trovate  delle  altre  al  tempo 
d’  Alessandro  VI.  In  luogo  dell’  angelo  sbalzato  per 
aria,  un  altro  ve  ne  fece  in  marmo  Raffaello  da  Monte 
Lupo  al  tempo  di  Paolo  III.  (419)  ; gettato  poscia  di 
metallo  al  tempo  del  papa  Benedetto  XI V.  da  Fran- 
cesco Giardoni  sul  modello  di  Pietro  Wanschefeld 
fiammingo . 

Intorno  all’  Anfiteatro  Flavio,  cominciato  da  Vespa- 
siano (420)  e compito  da  Tito  suo  figlio  (4^i),  dttto 
voi  volgarmente  Colosseo  fin  dall’ottavo  secolo,  come 
si  ha  da  Beda  (422)>  che  fiori  sul  fine  del  settimo  e 

(4(8)  Vedi  Star.  dell'Arte , Lib.  XII.  Cap.  3.  $ 9.  ( Voi. 
III.  di  quest’  èdiz.  ) il  più  volte  citato  Tiraboschi  Tom.  III. 
Uh.  I cap.  VII  5 VII.  fa  dire  a Winckelmann  nel  luogo 
citalo  , che  vi  fosse  trovata  anche  la  statua  in  bronzo  di  Set- 
timio Severo  conservata  parimente  nel  palazzo  Barberini. 

(I19)  Vasari  Tom.  III.  par  3.  pag.  3o4-  , e ivi  la  nota, 
nella  vita  di  Raffaello 

(420)  Suetonio  nella  di  lui  vita  , cap.  9. 

(421)  Suetonio  parimente  nella  di  lui  vita  , cap.  7. 

(f\‘2i)Collt'Ctanc:a)aper.  Tom  III- col.  483.  Colon.  Agripp. 

*6ia. 
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sul  principio  dell’  ottavo  e da  Anastasio  nella  vita  di 
Stefano  IV  fatto  papa  l’anno  768.(423),  o per  la 
statua  colossale  di  Nerone  , che  vi  fece  trasportare 
avanti  Vespasiano  ; o perchè  F edilìzio  potesse  dirsi 
colossale  per  la  grande  altezza  sua,  come  crede  il  Ma- 
zzocchi (424),  e il  Maffei  (4^5)$  intorno  ad  esso  dico 
ha  scritta  un’  operetta  il  Marangoni  , in  cui  ha  radu- 
nate moltissime  notizie  riguardanti  il  suo  materiale,  e 
la  sua  storia  profana  e sacra  dalla  sua  edificazione  fino 
al  principio  di  questo  secolo,  che  potranno  vedere  a 
loro  comodo  quelli  , che  ne  avessero  il  piacere  . Noi 
ci  tratterremo  qui  soltanto  a dir  qualche  cosa  delle  sue 
rovine  e a farvi  sopra  qualche  osservazione  . Presso 
Capitolino  s’incontra  la  prima  volta  fatta  menzione  di 
restauro  fatto  dall’  imperatore  Antonino  Pio  (426).  Ai 
tempi  di  Macrino,  che  fu  creato  imperatore  Panno  2 1 g. 
dell’  era  volgare,  e regnò  un  anno,  un  mese  e ventotto 
giorni  , celebrandosi  nell’  anfiteatro  le  feste  vulcanali 
in  onore  di  Vulcano,  per  alcuni  fulmini,  che  caddero 
nella  parte  superiore  , vi  si  attaccò  il  fuoco  , probabil- 
mente al  legname,  che  vi  sarà  stato,  come  pensa  il 
Maffei  (4^7)  » elle  lo  danneggiò  moltissimo,  di  modo 
che  per  qualche  anno  non  fu  possibile  rappresentarvi 
alcun  giuoco  (428)  . Cominciò  a riparare  questo  dan- 
no Antonino  Eliogabalo  , figliuolo  e successore  di  Ma- 
crino  (429)  e lo  terminò  Alessandro  Severo  (43o).  Di 

(423)  Anastasio  sect . 273.  pag.  224. 

(424)  In  mutil.  Camp.  Atnph.  tit.  cap.  7.  pag.  1 3 4* 

(42  5)  Degli  Anfìt ■ lib.  1.  cap.  4- 

(426)  Nella  di  lai  vita  , Tom.  I.  c.  8 p.  266. 

(427)  hoc.  cit.  lib.  1.  cap.  12. 

(428)  Dione  lib.  78.  c.  25.  Tom.  II.  p.  i332. 

(429)  Lampridio  nella  di  lui  vita  , cap.  17.  pag.  826. 
Tom.  I.  Hist.  Aug.  Script. 

(430)  Lampridio  nella  di  lui  vita,  cap.  pag.  91 8. 
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un  nitro  fulmine  cadutovi  se  ne  parla  in  una  legge 
dell’imperator Costantino  nel  codice Teodosiano  (43 1). 
Si  ha  fondamento  di  credere  , che  al  tempo  del  re 
Teodorico  fosse  ancora  intiero  , come  dicemmo  ; es- 
sendomi allora  rappresentati  i giuochi;  e non  parlan- 
dosi di  sue  rovinò  da  Cassiodoro  , che  parla  di  quelle 
di  altre  fabbriche  e del  teatro  di  Pompeo  . Laonde 
presero  equivoco  Flavio  Biondo  (432)  , Lucio  Fau- 
no (433)  e il  Martinelli  (434),  che  lo  dissero  già  in 
parte  rovinato  a quel  tempo  ; non  avendo  osservato  , 
che  la  lettera  di  Teodorico  stesa  da  Cassiodoro  (435), 
su  cui  essi  fondano  la  loro  opinione,  parla  delle  rovi- 
ne di  un  anfiteatro  di  Catania  . 

Quelle  stesse  cagioni  , che  hanno  contribuito  a ro- 
vinare le  tante  altre  fabbriche  finora  descritte,  vale  a 
dire  P abbandono  del  popolo  e le  ingiurie  del  tempo, 
avranno  contribuito  a poco  a poco  a deformarlo  alme- 
no in  quelle  parti  più  minute,  e meno  resistenti  . Il 
grosso  della  fabbrica  ha  resistito  per  molti  secoli 
appresso  . Beda  al  luogo  citato  lo  fa  supporre  ancora 
intiero  con  quella  sua  celebre  sentenza  ; Quamd/u 
stat  Colysaeus  , stat  et  Roma  : quando  cadet  Co - 
lysaeus , cadet  et  Roma  : quando  cadet  Roma  , 
cadet  et  Mundas  . La  prima  roviua  nei  portici 
australi  crede  il  Marangoni  (436) , che  possa  es- 
servi stata  fatta  al  tempo  del  mentovato  Guiscardo; 
ma  io  non  trovo  ragioni  da  confermarla.  Forse  prima 

(4 3 1 ) lib  1 6.tit.  io.  De  pagati,  etc.  ìeg.  i. 

(4 3 a)  Rotn.  inst.  lib.  3.  cap.  5.  pag.  261.  Ivi  poco  appres- 
so parla  di  molte  fabbriche  rovinate  a suo  tempo  in  campa- 
gna per  fare  calce  coi  travertini. 

(433)  Antiq.  Rom.  lib.  3.  cap.  12. 

(434)  Roma  ricerc.  nel  suo  sito , gionu  6. 

(435)  lib.  3.  epist.  49. 

(436)  toc.  cit.  nuin.  47*  pcg.  45. 
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ri i questo  tempo  già  ne  era  in  possesso  la  famiglia 
Frangipane  , che  lo  tenne  per  molto  tempo  appresso, 
secondo  le  memorie  raccolte  dal  Panvinio  nella  citata 
Storia  di  questa  famiglia  e ripetute  dal  Marango- 
ni (4^7).  Innocenzo  IL,  di  cui  parlammo  innanzi  , 
favorito  dal  Frangipane,  visi  rifugiò  nel  ii3o  (438); 
sul  fine  del  cui  pontificato  ne  furono  cacciati  i Fran- 
gipane, siccome  anche  dalle  altre  loro  torri  e case  nel 
tumulto  suscitato  dal  popolo  per  rimettere  il  Sena- 
to (4^9)?  e poi  vi  rientrarono  poco  dopo.  Si  ritirò  nel 
colosseo  anche  Alessandro  III.  nel  1 i65  (44o).  All’an- 
no 1244*  > scrive  il  Marangoni  dopo  il  Panvinio,  ab- 
biamo le  seguenti  notizie.  Federico  li,  imperatore  , 
che  perseguitò  tutti  i Pontefici  e la  chiesa,  e più  volte 
pose  in  iscompiglio  la  città  di  Roma  , trovandosi  in 
Acquapendente,  fatti  chiamare  a se  Enrico  Frangipane 
e Giacomo  di  lui  figliuolo,  li  costrinse  a cedere  ad  An- 
nibaldo suo  favorevole  , per  titolo  di  permuta,  la  metà 
del  Colosseo,  col  loro  contiguo  palazzo  e tutte  le  per- 
tinenze alP  uno  e all’  altro  spettanti;  estorcendone  an- 
che il  giuramento,  di  non  contravvenire  a tal  cessione, 
o permuta  . Ma  essendo  poscia  stato  eletto  pontefice 
Innocenzo  IV , gli  stessi  Frangipane  lo  supplicarono 
dalP assoluzione  dalla  scomunica  e dal  giuramento, 
come  dell’  annullazione  di  simil  contratto,  fatto  sola- 
mente per  timore  di  Federico.  Quindi  il  papa  con  due 
brevi  apostolici,  1’  uno  dato  a’  16.  e l’altro  a'i8.  dello 

(437)  num.  5o.  segg*  pag.  49.  segg. 

(438)  Cardinal  d’  Aragona  nella  di  lui  vita  presso  il  Mu- 
ratori Tarn.  III.  pag.  433.  , é 1’  anonimo  autore  della  Croni - 
ca  di  Pisa,  presso  lo  stesso,  Torri.  XV.  col.  974* 

(4^9)  Vedi  il  Corti  De  Sen.  Rotti.  Db . 7.  c.  9.  5 *68.  , il 
Vendeltini  Del . Sen.  Rorn.  lib.  1.  cap.  1 . n 2*  segg.  pag* 
120. 

(44°)  ho  stesso  nella  di  lui  vita,  loc.cit.  pag.  439.  A. 
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slesso  mese  di  aprile  e del  medesimo  anno  i ^44* 
(quali  si  riportano  stesamente  dal  Panvinio,  copiati  dal 
registro  Vaticano  , ed  anche  in  parte  dal  Rainaldo  al 
detto  anno,  numero  19.)  diretti  a’ sopranominati  En- 
rico e Giacomo,  assolvendoli  dalla  scomunica,  dichia- 
rò nulla  la  concessione  suddetta  , esprimendo  di  piu 
la  ragione  ; poiché  il  Colosseo , e il  palazzo  annessovi 
erano  di  proprietà  della  Sede  Apostolica  e che  dalla 
medesima  i loro  progenitori  ottenuti  gli  avevano:  !Vos 
provide  attendentes , quod  praedicta  juris  Eccle - 
siae  Romanae  , ac  proprietatis  existeren et  illa 
vos , ac  progenitores  vestri  ab  eadem  Ecclesia  te- 
nui stis  , et  c.  1 onde  i Frangipane  ne  ritornarono  al 
primiero  possesso  . E quanto  alle  abitazioni  , segue  a 
dire  il  Marangoni  , fatte  dai  Frangipane  dentro  al  co- 
losseo , si  riconoscono  fino  al  presente  le  muraglie  , 
che  occupano  e dividono  fra  gli  archi  esteriori  e gl’in- 
teriori sopra  le  antiche  scalinate,  al  numero  di  tredici 
verso  il  laterano;  onde  il  circuito  era  molto  considera- 
bile: ed  è da  credersi  , che  fossero  anche  similmente 
chiusi  quelli  dell’  ordine  inferiore  corrispondenti  . In 
fatti  nel  pavimento  de’ superiori  si  scorgono  aperture 
fatte  per  poter  discendere  con  scale  alle  parti  inferiori, 
ed  anche  si  veggono  nella  stessa  parte  superiore  chiusi 
i pilastri  delti  due  portici  nel  mezzo,  che  formano  due 
ambulacri  fino  ove  si  vede  tagliato  tutto  1’  ordine  del- 
1’  elevazione  esteriore  . 

In  appresso  i Frangipane  cessarono  di  possedere  il 
Colosseo  , che  tornò  in  dominio  degli  Annibaldi  , i 
quali  lo  tenevano  1’  anno  i3i2  , quando  dall’  impera- 
tore Enrico  VII.  furono  obbligati  a cederlo  a lui  coi 
palazzi  delle  milizie  , le  munizioni  e la  torre  di  san 
Marco  (44  0 • ultimo  fu  posseduto  dal  senato  e dal 

(440  Albertino  Mussato  De  gest.  Henr.  VII . imp.  lib.  8. 
rubr.  4-  presso  il  Muratori  Tom.  X.  col.  4$4- 
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popolo  Romano.  Crede  il  Marangoni  (44'2)  j c^e 
avvenisse  al  principio  che  i papi  stavano  in  Avignone  . 
Fin  dall*  anno  i332.  pare  che  più  non  Pavesse  alcuna 
famiglia  ; e che  la  tabbrica  fosse  in  qualche  stalo  di 
conservazione:  imperocché  il  senato  e il  popolo  Proma- 
no vi  fece  fare  un  giuoco,  o caccia  di  tori  descritta  da 
Lodovico  Monaldeschi  (443)  ? cui  molti  de’nobili , 
che  giuocavauo  , vi  restaron  morti . Una  terza  parte 
ne  concedettero  i nuovi  padroni  alP  ospedale  di  San- 
ata Sanctormn  P anno  i38i.  , come  prova  con  auten- 
tici documenti  delP  archivio  di  quest’  ospedale  lo  sles- 
so  scrittore  ; dal  qual  tempo  circa  si  veggono  dipinte 
sull’arco  verso  s.  Giovanni  in  Laterano  le  armi  del 
senato  e di  quella  compagnia  , che  è P immagine  del 
Salvatore  sopra  un  altare  in  mezzo  a due  candelieri  ; 
ed  altre  tanto  in  pittura  , quanto  scolpite  sulla  pietra 
si  veggono  nel  prospetto  della  parte  di  esso  verso 
Parco  di  Costantino.  Inclina  il  Marangoni  a credere  , 
che  questa' compagnia  facesse  in  qualche  tempo  Pospe- 
dale  negli  archi  superiori  chiusi  , come  dicemmo  , 
dalla  famiglia  Frangipane  ; e aggiugne  la  notizia  co- 
municatagli , benché  non  abbia  potuto  trovarne  docu- 
mento , dal  più  volte  citato  Valesio,  cioè  che  negli 
stessi  archi  vi  sia  stato  anticamente  un  monistero  di 
monache.  Si  ha  bensì  di  certo  da!  cavalier  Domenico 
Fontana  (444)»  che  *1  Pontefice  Sisto  V.  destinasse  di 
rendere  il  Colosseo  abitabile  per  istabilirvi  Parte  della 
lana  ; e che  perciò  intorno  P arena  di  esso  nel  piano 
si  ergessero  logge  coperte , con  botteghe  e sopra  di 

(44^)  num.  53.  pag.  53. 

(443)  Annali  , presso  il  Muratori  Rer.  Ital.  Script . Tom. 
XII  col.  535. 

(444)  Della  trasport,  dell * Obel.  ec.  lib . 2 pag.  *8 
Roma  1590. 
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esse  delle  stanze  per  abitazione  de’lavorami;  e per  uso 
degli  abitanti  e delle  fontane  necessarie  al  lavoro  del- 
F arte  , farvi  condor  1*  acqua  in  molta  abbondanza  , 
ed  anche  per  un  fonte  nel  mezzo.  Il  Fontana  ne  fece 
il  disegno  e già  Sisto  ave  a dati  scudi  i5ooo.  ai  mer- 
canti, perchè  incominciassero  ad  introdurre  V arte  -,  e 
avea  principiato  a far  levare  tutta  la  terra  , che  stava 
intorno  alla  fabbrica  con  molto  impegno;  di  maniera 
che  se  il  pontefice  viveva  un  altr’anno,  1’  opera  sareb- 
be stata  eseguita  . Ma  torniamo  alle  sue  rovine  . 

Sembra  chiaro  dalle  mentovate  armi  , che  vi  sono 
scolpite  e dipinte  , che  prima  dell’ anno  1 38 1 . già 
fosse  rovinato  in  massima  parte  il  lato,  che  guarda 
1’  Arco  di  Costantino  e s.  Gregorio:  essendo  state  fatte 
quelle  armi , come  insegna  di  dominio  sopra  gli  archi 
interni  del  primo  corridore:  il  che  fa  vedere  , che 
questi  archi  fossero  considerati  come  esteriori  , in 
mancanza  del  primo  ordine,  e come  i primi  esposti  allo 
sguardo  di  chi  si  accosta  all*  edifizio  . Chi  sa  che 
1’  orribile  terremoto  , di  cui  parlammo  innanzi  , che 
nelP  anno  1 349*  rovinò  tante  altre  antiche  fabbriche 
grandiose  al  dire  del  Petrarca  , non  abbia  fatta  preci- 
pitare in  parte  anche  questa  ? Mi  viene  assicurato  , 
che  esista  nella  biblioteca  vaticana  una  lettera  del  ve- 
scovo d’  Orvieto  legato  in  Roma  per  il  Papa  Urbano 
V.  dopo  P anno  1362.,  a questo  medesimo  Pontefice, 
in  cui  si  dica  dallo  scrivente  , di  avere  esposte  in  ven- 
dita le  pietre  del  Colosseo;  e di  non  essersi  trovato  al- 
tro compratore,  che  la  famiglia  Frangipane,  la  quale 
avrebbele  comprate  per  il  suo  palazzo  (44^)-  Ho  fatto 

(445)  Urbano  ordinò  a questo  legato  di  restaurare  il  pa- 
lazzo Lateranense,  e preparargli  1’  abitazione , perchè  avea 
destinato  di  venire  a Roma,  come  poi  ci  venne  Tanno  1367. 
Vedi  il  Rainaldo  alPanno  1 365-  /z-  9 Tom.  XXVI.  pag.  ii4-, 
e all’  anno  i3 67.  n.  5.  pag.  i5o. 
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qualche  diligenza  in  quella  biblioteca  per  trovare 
questo  documento;  ma  senza  un  particolare  indirizzo 
non  mi  è stato  possibile.  Anche  il  celebre  signor  abate 
Barlhelemy  (44^)  c*  attesta  di  essergli  stata  comuni- 
cata, quando  fu  in  Roma  nell'anno  1705,  altra  lettera 
manoscritta  della  stessa  biblioteca,  appartenente  al  se- 
colo XIV.  , ma  senza  neppur  darci  verun  indizio  da 
ritrovarla  , nella  quale  si  parli  di  un  progetto  fatto 
tra  i capi  delle  fazioni  della  citta  ; e tra  i diversi  arti- 
coli si  pattuisse,  che  il  Colosseo  sarebbe  stato  comune 
ai  diversi  partili,  e sarebbe  stato  lecito  a tutti  di  terne 
delle  pietre  .*  Et  pr  aeterea  , si  ornile  s con  coi  dar  cnt 
de  J adendo  Tiburtin am  , quod  esset  comincine  id 
quod  foderetar  : e forse  vogliono  dire  per  fare  calce 
con  quei  travertini  ; come  può  confermarcelo  il  loda- 
to Poggio  Fiorentino,  il  quale  scrisse,  come  dicemmo, 
al  principio  del  secolo  XV.,  lagnandosi  appunto  della 
stoltezza  dei  Romani  , che  la  maggior  parte  di  quella 
fabbrica  aveano  consumata  in  farne  calce  : Ob  staiti - 
tiara  Romanorum  majori  ex  parte  ad  calcem  reda- 
cturn  (447)  • Tutti  poi  convengono  gli  anliquarj,  che 
in  seguito  molli  travertini  tolti  da  esso,  siano  stati  ado- 
prati  dal  Pontefice  Paolo  II.  al  palazzo  di  s.  Marco  ; 
dal  card  Riario  al  palazzo  della  Cancelleria;  dal  card. 
Farnese  , che  fu  Paolo  III  , al  suo  in  Campo  di  Fio- 
re (448);  non  già  rovinando  a posta  gli  archi;  ma  più 

(4 46)  Meni,  sur  les  arie,  mommi,  de  Rome , Acad , des 
Inscript.  Toni.  XXVIII.  Mém  pag.  585. 

(447)  l°c • cit.  col.  5o5. 

(448)  Martinelli  Roma  ricerc  nel  suo  sito , giorn.  6., 
Panciroli  Tesori  naso,  di  Romaì  Rione  II.  chiesa  li.  pag. 
11 5.  Paolo  III.  , che  finì  il  suo  fatto  già  Papa,  vi  fece  tra- 
sportare molti  marini  cavati  a Monte  Cavallo,  alla  Colonna 
Trajana,  all’  arco  di  Tito,  a s.  Lorenzo  degli  Speziali,  vale 
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probabilmente  servendosi  dei  caduti , come  bene  ra- 
giona il  Marangoni  contro  il  Martinelli  (449)*  Ultima- 
mente essendo  caduto  un  arco  del  medesimo  nel  se- 
cond>  ordine  verso  s.  Gregorio  per  cagione  del  terre- 
moto straordinario  succeduto  nell*  anno  ìyoS.  , mol- 
tissimi furono  i travertini,  che  colla  permissione  del 
Papa  Clemente  XI.  furono  impiegati  in  più  fabbriche 
e specialmente  nel  porto  di  Ripetta  e sua  scalinata  • 

L’  aliro  guasto  , che  vediamo  fatto  al  Colosseo  , è 
quello  dei  tanti  buchi  , i quali  se  non  lo  hanno  rovi- 
nato, lo  hanno  indebolito  e deformalo  assaissimo  . Sei 
diverse  opinioni  sono  state  messe  fuori  per  trovarne  la 
ragione,  e il  tempo  in  cui  siano  stati  fatti  e chi  debba 
dirsene  autore.  Monsig.  Suaresio,  che  le  riferisce  nella 
citata  sua  opera  scritta  su  questi  buchi,  non  sa  a quale 
attenersi,  e crede  meglio  di  tutte  farneuna  egualmente 
colle  altre  messa  in  dubbio  dal  Marangoni  (45o)  . Io 
non  voglio  perder  tempo  ad  esaminarle  tutte  partita- 
mente  dopo  che  ho  confutata  quella,  che  gli  attribui- 
sce ai  Barbari  ; bastandomi  di  aver  bene  considerata 
la  fabbrica  e i buchi  stessi  per  dirne  qualche  cosa  con 
fondamento.  Di  due  sorti  dunque  sono  essi.  La  prima 
dalla  sua  forma  , dal  luogo  e dalla  disposizione  e sim- 
metria con  cui  sono  fatti  i buchi,  si  scorge  ad  eviden- 
za stata  fatta  per  appoggiarvi  dei  legni  da  sbarrare  le 
arcate,  o per  difendervisi,  come  era  costume  in  tempo 
delle  guerre  civili  di  mettere  le  sbarre  alle  case  e alle 


a dire  al  Tempio  d’Antonino,  e Faustina,  oltre  molte  altre 
pietre  del  Colosseo  ; e la  somma  , che  vi  spese  , as  ende  a 
scudi  73178.  88.,  secondo  le  notizie  dei  libri  de’ conti  ca- 
merali, dall*  aprile  dell’anno  1 545.  all'  aprile  dell’anno 
l549*»  comunicatimi  dal  lodato  Feuucci 

(449)  nu,n  48-  p«g  46- 

(450)  nu\n . 64.  4 7- 
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strade  per  combattervi  (45  i),  o per  farvi  delle  divi- 
sioni di  camere,  o per  uso  di  qualche  arte  e alcuni 
forse  per  uso  antico  degli  stessi  giuochi,  in  occasione 
di  essi;  come  può  congetturarsi  da  altri  simili  nellAn- 
fìtealro  di  Pula , che  non  può  dirsi  mai  stato  abitato 
nerbassi  tempi  come  il  Colosseo  . La  seconda  sorta  di 
buchi  in  numero  assai  maggiore  , comune  più  e meno 
a tutte  le  altre  fabbriche  di  marmo  e di  pietra,  obera- 
no spranghe  , dentro  Roma  e fuori , come  all’arco 
di  Susa  in  Piemonte  (45a)  , alP  Anfiteatro  di  Vero- 
na (453)  , a quello  di  Pola  e a quello  di  JXimes  , è 
fatta  senza  dubbio  per  estrarre  dalle  pietre  i perni  , o 
spranghe  postevi  per  tenerle  strette  . Chiunque  ha  oc- 
chi vede  e può  toccar  con  mano  la  corrispondenza  di 
questi  buchi  al  luogo  del  perno  ; e se  qualcuno  se  ne 
trova  in  fallo  , non  deve  farci  dubitare  degli  altri,  co- 
me ha  preteso  il  Marangoni.  I perni  erano  o di  ferro, 
o di  bronzo.  Dei  primi  tolti  dalle  pietre  del  Colosseo 
in  occasione  di  rovine  , o a posta  , ne  ha  veduti  alcuni 
il  P.  Escili nardi  (454)»  e il  lodato  Barthelemy  (455)  ; 
come  ne  ha  veduti  di  questi  e di  quelli  di  metallo  il 
Ficoroni  (456).  Secondo  il  cavo,  che  si  vede  in  fondo 

< 

(45 1)  Vedi  Albertino  Mussato  T)e  gest.  Ilenr.  VII.  imp. 
lib.  8.  rubr . 4.  ce/.  455  , la  f^ita  di  Cola  di  Rienzo  , lib. 
2.  cap.  14.  presso  il  Muratori  Ant.  med.  aeoi , Tom.  Ili  .col. 
427.,  l’ Iti  fessura  all*  aiuto  i4°4  e presso  1’  Eccardo  Tom.  II. 
col.  ? 867 • , e presso  il  Muratori  Tom.  III.  par.  2 col.  1116. 

(452)  MafFei  J egli  Anjit • lib.  2.  cap.  2.  Vedi  anche  la 
di  lui  Storia  diplomatica  , ove  dà  la  figura  in  rame  dell’Àr- 
co  e dei  buchi  . 

(4 53)  MafFei  Degli  Anfit.  loc  cit. 

(454)  Descriz.  di  Roma  , e dell’agro  romano  , par.  1 
cap.  1 5.  pag.  108. 

(455)  loc.  cit.  pag.  584-  seg. 

(456)  Le  vesti g.  di  Roma  ant.  lib.  1.  cap.  9. 


DISSERTA  1IOJX  E 


496 

ai  buchi  , il  perno  era  quadrato:  grosso  circa  tre  once 
nella  parte,  che  entrava  nella  pietra  di  sotto  verso  l’an- 
golo ; e circa  due  once  , o poco  meno  alla  parte  di 
sopra  : 1’  altezza  era  due  in  tre  once  per  ogni  parte . 
Erano  posti  dentro  al  sasso  circa  un  palmo  dalla  parte 
di  fuori  , coll’ avvertenza  di  lasciare  nella  pietra  di 
sotto  , prima  di  mettervi  sopra  1’  altra,  un  piccolo  ca- 
naletto corrispondente  al  di  fuori , per  potervi  infon- 
dere il  piombo  da  saldare  il  perno  e difenderlo  dalla 
ruggine  principalmente,  se  era  di  ferro;  benché  lo 
stesso  piombo  si  veda  in  qualche  luogo  corroso  e quasi 
calcinato.  Vi  se  ne  osservano  molti  di  questi  canaletti 
e in  alcuni  vi  si  vede  ancora  del  piombo  . Il  buchetto 
lasciato  al  di  fuori  nella  commessura  poteva  anche 
servire  per  piantarvi  una  leva  da  sollevare  la  pietra  di 
sopra , bisognando  . 

La  cosa  veramente  difficile  è di  ritrovare  il  tempo 
preciso  , in  cui  sia  stala  fatta  una  quantità  sì  grande 
di  buchi  , molli  de’  quali  sono  in  luoghi  alti  molto, 
ed  incomodi . Osservando  bene  la  fabbrica  del  Colos- 
seo, ho  notato,  che  alcuni  devono  essere  stati  fatti  in 
tempi  mollo  remoti  , voglio  dire  prima  che  i Frangi- 
pane ne  avesssero  il  possesso  ; primieramente  perchè 
non  è verisimile  , che  gli  stessi  tanto  ricchi  e potenti 
padroni  gli  abbiano  fatti  fare  per  quel  vile  gnadagno; 
e molto  meno  che  gli  abbiano  lasciati  fare  da  qne'mi- 
serabili  guastatori  di  monumenti  , che  facevano  pro- 
fessione di  cercare  piombo  , ferro  e melallo^per  trar- 
ne utile  colla  vendita  ; e secondariamente  perchè  ho 
veduto  , che  i buchi  si  trovano  pure  in  que’  luoghi  , 
su  de’  quali  sono  fabbricati,  o appoggiati  i muri  fattivi 
da  quella  famiglia  per  abitarvi;  cosicché  devono  essere 
stati  fatti  prima  del  nuovo  muro.  Altri  vi  sono  stati 
fatti  dopo  che  quella  famiglia  più  non  ne  era  in  pos- 
sesso, al  tempo  che  i Papi  stavano  in  Avignone  e dopo 
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essere  caduta  gran  parte  del  portico  esteriore;  peroc- 
ché si  vedono  nei  luoghi  delle  rovine,  ove  non  pote- 
vano mai  farvisi  stando  nel  suo  essere  1’  edilìzio;  come 
infatti  non  si  vedono  in  quelli  stessi  luoghi  dall’  altra 
parte  r ove  è conservato  , vale  a dire  nelle  piante  dei 
pilastri,  che  corrispondono  alle  volte  rovinate  . 

Per  quanto  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  , si  può 
dire  con  sicurezza, che  siccome  fin  dal  tempo  degl’im- 
peratori e prima,  trovatisi  esempi  di  gente  iniqua,  che 
per  capriccio,  o per  far  dispetto  a qualcuno  guastava  1 
monumenti  sepolcrali  , e rompeva  le  statue  poste  in 
pubblico  , o le  sporcava  (458)  ; cosi  vi  fossero  degli 
oziosi  e mal  viventi , i quali  andassero  a rubare  i me- 
talli dagli  edifìzj  , che  esteriormente  ne  erano  ador- 
nati; fracassassero  anche  statue  di  metallo  già  dedica- 
te, o poste  in  pubblico  (459);  e mandassero  in  rovina 
i sepolcri  (49°)  di  coloro,  che  aveano  avuta  la  vanità, 
o la  pazzia  di  farsi  tumulare  con  gioje  , oro  , argento 
e vesti  preziose  (46 1)  contro  le  leggi  , che  lo  vietava- 
no (462)  . Quando  gl’  imperatori  si  furono  stabiliti  in 
Costantinopoli  , in  Roma  crebbero  le  miserie  e gli 
oziosi  ; e mancò  il  commercio  colle  estere  nazioni  f 


(458)  Cicerone  in  Anton.  Philipp . 9.,  e in  L.  Pisoiv.  cap. 
38.  num.  93.  , Paolo  l.  Si  statua . 27.  ff.  Ile  injur.,  Ulpiano 
/.  Si  sepulcrum.  1.  ff.  De  sepulcro  viol. 

(459)  Scevola  /.  Cujusque  4 §•  Hoc  crimine  i.ff.  Ad  leg. 
lui.  Majest.  , Masciano  l.  Non  contrahit  5.  , Venulejo  /. 
Qui  statuas  6.  eod. 

(460)  Ulpiano  L Praetor  ait  3.ff.  De  sep . viol.9  Paolo 
/.  ult.  eod. 

(46 1)  Scevola  L Medico  4o-  §.  Mulier  2 ff.  De  auro  , 
arg.  ec.  legato  . 

(462)  Vedi  il  Kirchmanuo  De  funer,  Roman  , Uh.  3 
cap . 14. 
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dalle  quali  si  avenno  i metalli  . Si  occuparono  allora 
molti  a cercare  tutto  ciò  , che  poteva  raccogliersi  di 
piombo  , ferro  e bronzo  dalle  fabbriche  rovinose,  con 
pubblica  permissione  , o tolleranza  almeno  delle  leggi 
e dei  magistrati  ; come  possiamo  argomentarlo  da  ciò, 
che  riferisce  Ammiano  Marcellino  (463)  del  mentova- 
to Lampadio  prefetto  di  Roma  nell’anno  36y,  il  quale 
dovendo  per  T ufficio  suo  restaurare  delle  vecchie  fab- 
briche e alzarne  delle  nuove , mandava  apparitori  a 
trovare  quelli , che  raccoglievano  que’  metalli  , sotto 
pretesto  di  comprarli  $ e loro  li  faceva  togliere  sen- 
za pagamento  , correndo  per  ciò  rischio  più  volte;di 
essere  ucciso:  JE dì fida [erigere  exoriens  nova  , vel 
vetusta  quaedam  instaurans  , non  ex  tìtulis  solitis 
paravi  jubebat  iinpensas  : sed  si  ferrum  qaaereba - 
tur  , aut  p/umburn  , ani  aes  , aut  quidquam  simile  , 
apparitores  immittebanlur , qui  veiut  ementes  di- 
versa , raperent  species  nulla  pretta  persolvendo  : 
un  de  acr.ensoruni  iracundia  pauperum  damila  de - 
Jlentium  crebra  aegre  potuit  celeri  vitare  digressu. 
E convien  dire  , che  non  solo  i privati  , ma  i prefetti 
medesimi,  ed  altri  magistrati  o per  avarizia,  o per  ri- 
sparmio levassero  gli  ornamenti  di  metallo  dagli  anti- 
chi monumenti  sebbene  conservati  ; poiché  si  ha  nel 
codice  Teodosiano  (464)  una  legge  emanata  nell’anno 
398,  in  cui  gl’imperatori  Arcadio  e Onorio  loro  proi- 
biscono un  tale  abuso:  Nemo  judicum  in  id  temei i~ 
tatis  erumpat',  ut  inconsulta  pietate  nostra  novi 
aliquid  operis  existimet  inchoandum  , vel  ex  di- 
versis  operibus  aeramen  , aut  marmora  , vel  quam- 
libet  speciem  , quae  fuisse  in  usa , vel  ornata  prò - 


(463)  lib.  27.  cap,  3 . 

(464)  lib.  i5.  Ut.  1.  lag.  37. 
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babitur  civitcìtis  , ei  ipere  , vel  alio  tv ciu sferre  siile 
jussit.  taae  Siiblimitatis  audeat  . In  seguito  che  i 
barbari  spogliarono  Roma  d’  oro  e dJ  argento  e di 
qualche  lavoro  di  metallo,  tormentando  perfino  la 
gente  per  obbligarla  a manifestare  i supposti  teso- 
ri (4^5),  crebbe  molto  piu  il  bisogno  del  bronzo  prin- 
cipalmente, e la  manìa  di  levarlo  dai  pubblici  monu- 
menti . Teodorico  permise  ad  ognuno,  o piuttosto 
confermò  Y uso  di  appropriarsi  qualunque  pezzo  di 
metallo  , che  fosse  caduto  dagli  edifizj  , o altro  , che 
più  non  servisse , vietando  nello  stesso  tempo  di  to- 
glierlo dai  monumenti  , ove  era  ancora  al  suo  luogo 
per  ornamento  (466).  Nulladimeno  facendosi  sempre 
più  strage  e del  bronzo  e del  piombo,  dovunque  si  tro- 
vava (467),  togliendolo  dagli  archi  trionfali,  e da  ogni 
sorta  di  edifizio  , rompendo  di  notte  anche  le  statue, 
che  a quel  tempo  duravano  esposte  in  gran  numero 
pubblicamente  ; quel  sovrano  , che  osservammo  tanto 
impegnato  pel  decoro  della  città  , deputò  un  magistra- 
to detto  Comitiva  Romana  (468)  , al  quale  diede 
speciale  incombenza  d’invigilare  controdi  quegli  scel- 
lerati , che  profittavano  delle  tenebre  notturne  per  fare 
più  sicuramente  quel  guasto.  Cassiodoro  ci  ha  conser- 
vata (469)  la  formula  d’  investitura  , che  fu  spedita 
per  tal  uopo  a quel  magistrato  ; da  cui  rileviamo 
quanto  fosse  ancora  grande  in  quel  tempo  il  numero 


(465)  S.  Girolamo  Epist.  127.  ad  Principiarli  virginem  , 
oper.  Tom.  I.  col.  954*  n.  i3. 

(466)  Cassiodoro  lib.  2.  epist.  7. 

(467)  Lo  stesso  lib  3.  epist . 3t. 

(468)  Dico  che  lo  deputò  solamente  , non  lo  creò;  perchè 
pare  dalla  forinola,  che  già  vi  fosse  prima  . 

(469)  lib.  7.  forno  i3. 
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delle  statue,  ed  altri  lavori  di  metallo  , che  ornavano 
la  citta;  Si  clausis  domibus , ac  munitis  insidiari 
solet  nequissimum  votimi  y quanto  ni  agi  s in  Roma- 
na civitate  videtur  ittici , qui  in  plaieis  pretiosum 
reperit , quod  possi t auferri?  Nani  quidam  pop ulu s 
copiosissima  statuarum  greges  etiam  abundantis- 
ml  equprum  , tali  sunt  cautela  serrande  , quali  et 
cura  videntur  ajfixi  : uti,  si  esset  hutnanis  rebus 
ulta  consideralo  , Romanam  pulchritudinem  non 
vigiliae  , sed  sola  deberet  reverentia  custodire. 
Quid  dicamus  marmora  metallis  et  arte  pretiosa  ’, 
quae  si  vacet  eripere  , rara  manus  est , quae  possit 
a talibus  abstinere  ? Ibi  sunt  exposila,  quae  facere 
potuerunt  divìtiae  generales,  et  labor  mundi.  Quem 
interista  deceat  esse  negligentem  ? Quis  in  causa 
tali  patitur  esse  venalis  , quando  gravissimum  da- 
mnum  potest  fieri  in  pulchritudine  singulari?Quare 
per  indictionem  Ulani  Comitivae  Romanae  cum 
privilegiis  et  fustis  commodis  suis,tibi  concedimus 
dignitatem,  ut  fideli  studio,  magnoque  nixu  quaeras 
ìmprobas  manus:  et  insidiant.es  aut  privatorum 
fortunis,  aut  moenibus  ad  tuum  jacias  venire  judi- 
cium  -,  et  rei  veri  tate  discussa  congruam  subeant 
de  le gibus  ultionem.  Quia  juste  tales  persequitur 
publicus  dolor , qui  decorem  veterumfoedant  de - 
truncatione  membrorum  , faciuritque  illa  in  monu - 
mentis  publicis , quae  debent  pati  . Ojficium  tuum 
et  milites  consnetos  noctibus  potius  invigilare  com- 
pelle: in  die  autem  civitas  seipsa  custodita  Figilans 
enim  studio  non  indiget  alieno.  Flirta  quidem  per- 
suaderli : sed  tunc  praesumptus  Jacile  capitur,  cum 
custos  minime  su  pervenir  e sentitur  . Statane  nec  in 
loto  mutae  sunt  : quando  afuribus  percussae,  custo - 
des  videntur  tinnitibus  admonere.  Proinde  diligea- 
tiamtuam  devotione  laudabili  sentiamus  ; ut  cui 
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nane  laboriosos  fasce s injun gimus,  securos  honores 
posteti  conferamus . Dovrà  però  sorprendere,  che 
Teodorico  con  tutto  il  genio  , che  mostrava  per  le  an- 
tichità , ordinasse  che  venisse  tolto  dai  sepolcri  l’oro  e 
le  altre  cose  preziose  , come  quelle  che  non  giovavano 
ai  morti  e poteano  servire  ai  viventi  (47°)  •*  imperoc- 
ché sebbene  comandasse,  che  ciò  si  facesse  con  tutta  la 
diligenza  per  non  rovinare  i monumenti;  pure  quanti 
di  essi  non  doveano  andar  a male  ? 


(470)  Cnssiodoro  lib.  (\.  epist.  34  Nella  lettera  18.  dello, 
stesso  libro  ordinò  Teodorico,  che  si  levasse  a un  prete  Toro 
che  era  andato  cercando  per  li  sepolcri.  Non  diede  quest’  or- 
dine Teodorico,  perchè  gli  dispiacesse  puramente  il  cercarsi 
le  cose  preziose  nei  sepolcri  ; ma  bensì  perchè  il  farlo  bon 
conveniva  ad  un  prete:  e pare  ancora  dal  contesto  della 
lettera  , perchè  questi  non  avea  riguardo  alle  ceneri  dei  de- 
fonti , e perche  Teodorico  voleva  , che  si  cercassero  quei  te- 
sori con  pubblica  autorità  , come  appare  dall’altra  lettera  ci- 
tata. Le  leggi  romane  , cominciando  dalle  XII.  Tavole,  le  pa- 
role delle  quali  porta  Cicerone  De  ìeg.  lib.  1.  cap.  a4-  n.  60., 
illustrate  dal  Gravina  , dal  Terrasson  , e da  altri,  lino  agli 
ultimi  giureconsulti  approvati  poi  da  Giustiniano],  come  Mar- 
ciano/. Serbo  1 1 3 ff.  De  legai,  r.  , /.  .Julia.  4 §■  Sed  non  ft. 
9 ff.  Ad  l.  Jul  pecul.  , Ulpiano  /.  Et  si  quis  \ t\.  $.  Non  auteni 
5.ff.  De  relig.  etc\  sumpt.fun.  proibivano  di  seppellirsi  oro, 
vesti  , ed  altre  cose  preziose  coi  morti  ; ma  proibivano  egual- 
mente a tutti  nel  titolo  delle  Pandette,  e del  Codice  de  sepul- 
cro  violato,  dimetter  mano  su  i sepolcri  per  qualunque  cau- 
sa, che  potesse  violarli  , guastarli,  o per  derubarli  ; e senza 
fondamento  dal  proibirsi  nelle  citate  leggi  , che  si  mettano 
coi  morti  tali  cose,  e dal  dirsi  che  chi  toglie  oro,  o altro  dai 
sepolcri  non  manca  contro  la  religione  di  essi,  perchè  quelle 
materie  non  possono  considerarsi  per  religiose,  inferisce  il 
Kirchmanno  loc.cit che  potessero  togliersi  giustamente  da 
quelli , che  ne  aveano  il  diritto.  Gl’  imperatori  avrebbero  avu- 
to un  tal  diritto  ; ma  nè  dalle  leggi  citate,  ne  da  altre  si  rica- 
va , che  ne  abbiano  fatto  uso. 
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IN  elle  calamità  , che  sopravvennero  a Roma  sul  fine 
del  secolo  Vi  , e nella  quasi  totale  indipendenza  , di 
cui  cominciarono  a godere  i cittadini,  dai  magistrati  , 
dagl  imperatori  e dai  Sommi  Pontefici,  la  noncuranza 
dei  monumenti  in  bronzo  sarà  stata  uguale  a quella 
per  il  materiale  degli  edifizj  , che  quasi  tutti  a poco  a 
poco  andavano  in  rovina;  e così  fomentavano  P avidi- 
tà di  far  guadagno  col  farne  calce,  o col  metallo,  che 
potea  ricavarsene  . Quello  che  delle  statue  ed  altri 
lavori  avanzò  alla  rapacità  dell5  imperator  Costante  II, 
peri  (piasi  tutto  prima  del  secolo  X , in  quei  secoli  di 
miseria  universale  e di  barbarie  in  ogni  genere  di  arti, 
di  lettere  e di  costume  , in  cui  la  citta  ad  altro  non 
pensava  , che  a consumare  e divorar  se  stessa  . Gli 
Archi  trionfali  e le  altre  fabbriche  generalmente , che 
vennero  in  potere  de"’  privati,  dai  quali  furono  ridette 
ad  uso  di  case  e di  fortezze  , più  non  aveano  sopra  le 
statue  d^  uomini  , di  cavalli,  ed  altri  ornamenti  di  me- 
tallo, contro  delle  quali  già  si  era  cominciato  a infie- 
rire al  tempo  di  Teodorieo,  non  ostanti  i di  lui  rigori 
e providenze  . Che  difficoltà  avremo  a credere,  che 
sterminati  i monumenti  grandi  , gli  oziosi  e i poveri  si 
applicassero  con  pazienza  a portar  via  le  lettere  delle 
iscrizioni  , a scarpellare  i muri  per  levarne  i perni, 
e a disotterrare  i condotti  di  piombo  , come  fu  fatto 
allo  stesso  gran  condotto  , che  portava  un  ramo  del- 
l'acqua Sabbatina  alla  basilica  del  Principe  degli  Apo- 
stoli nel  Vaticano  prima  del  pontificato  di  s.  Adriano 
I , che  dicemmo  averlo  poi  restaurato  ? (4 7 1 ) È più 
verosimile,  che  si  facesse  un  tal  lavoro  in  que"’  tempi, 
anziché  nei  secoli  appresso  , nei  quali  coloro,  che  era- 
no padroni  delle  fabbriche,  ne  aveano  cura,  quale  era 

(47*)  Anastasio  nella  di  lui  vita,  sect.  33 1 • pag  258. 
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per  esempio  la  colonna  di  Marco  Aurelio  Antonino  e 
quella  di  Trajano,  che  dentro  hanno  amendue  que’bu- 
chi,  e furono  la  prima  in  proprietà  del  monistero  di  s. 
Silvestro  in  Capite^  e Y ahra  della  chiesa  di  s.  Niccolò 
postavi  accanto  , della  quale  aveva  eziandio  premura 
speciale  il  Senato  Romano  , come  osservammo  , nel 
secolo  duodecimo  , allorché  proibì  sotto  pena  della 
vita  e della  confiscazione  de'beni  di  fa  ivi  si  alcun  dan- 
no. Il  bisogno  del  metallo  era  anche  maggiore  nel 
Vfl  secolo  e neJ  due,  o tre  seguenti  , perché  allora  si 
moltiplicarono  in  Roma  le  chiese  , e i monasteri  a un 
numero  grandissimo  ; e s* introdusse  1’  uso  generale 
delle  grandi  campane  per  le  chiese  medesime 

Molti  lavori  di  metallo  sono  stati  salvati  lino  a que- 
sti ultimi  secoli  quasi  per  miracolo.  Alla  chiesa  dc'ss. 
Cosma  e Damiano  in  campo  Vaccino  e alla  Rotonda  si 
è conservata  fino  a queslJ  òggi  la  gran  porta  (4 7 > 
forse  per  la  ragione  che  erano  chiese  fin  dai  bassi  tem- 
pi. Nel  portico  di  questhdtima  si  eran  mantenuti  li  gran 
travi  fasciati  di  bronzo  , deJ  quali  già  parlammo  altro- 
ve (47 4),  finché  Urbano  Vili,  ne  li  fece  levare  in  oc- 
casione di  rifare  1’  anno  1626.  il  tetto  , che  da  molto 
tempo  minacciava  rovina  , mancandovi  anche  le  co- 

(472)  Vedi  il  Chokier  Fax  hist.centdr.  2.  cap.  pag* 
2 7 4 • , e monsig.  Angelo  Rocca  Commentai* , de  Campati . oper . 
Tom.  !.  p.  1 5 5 segg.  Romae  1719 

(’4 73)' Vedi  Osserv.  sull’  Archit.  degli  Antichi  cap.  I.  62. 
( Voi.  VI.  di  questa  ediz.  ) 

(474)  Storia  deli  Arte.  Lib.  XII.  cap.  3 nota  77.  ( Voi. 
III.  d.  q uesta  ediz.  ) Il  Venuti  par.  2.  cap.  3 pag,  74  SCI1" 
ve  , elle  nei  quadrati  , ó cassettoni  sotto  alla  volta  del  tem- 
pio vi  fossero  ricchi  ornamenti  di  varj  metalli  , che  li  co- 
privano, e figure  , che  gli  abbellivano  , come  si  arguisce  da 
alcuni  pezzetti  di  lastre  d*  argento  trovativi  ; ora  rimanen- 
dovi solo  qualche  avanzo  di  stucco,  0 qualche  lamina  di 
piombo.  Chi  sa  quando  ne  siano  stati  tolti  questi  ornati  ? 
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lonne  all’angolo,  come  dicemmo;  e per  farne  miglior 
uso,  costruendone  coll’opera  del  Bernini  la  Confessio- 
ne di  s,  Pietro  in  Vaticano  e molti  cannoni  nel  Castel 
sant’  Angelo  ( 47 5)  . Si  trova  nelle  memorie  della  fab- 
brica di  s.  Pietro  , al  dire  del  Venuti  (476),  che  Luti 
i chiodi  pesavano  93^4*  libbre,  e i metalli  in  tutto  ar- 
rivavano a 45ooo35o  libbre»  No  son  se  vi  sia  com- 
presa la  porzione  impiegata  per  il  Cartello;  quale  dai 
conti  camerali  si  ha  essere  ascesa  al  peso  di  44^2^^* 
libbre  , che  si  valutarono  circa  67260.  scudi;  e ne  fu- 
rono fatti  1 10.  pezzi  d’  artiglieria  fra  colobrine  , can- 
noni, falconi  , falconetti  , petardi  , ed  altri  strumenti 
lino  al  peso  di  4 1 °7 7 7 - libbre,  per  arrivare  al  quale 
vi  fu  aggiunto  altro  metallo  , che  compensasse  il  calo 
di  quello  del  Panteon  in  libbre  a^a  ragione  di 

un  dieci  per  cento  (477)  • ^ Pontefice  , oltre  il  tetto 


(475)  A questo  Pontefice  si  attribuisce  anche  di  aver  fat- 
to levare  dei  travertini  dal  sepolcro  di  Cecilia  Melella  per 
impiegarli  alla  fontana  di  Trevi.  Vedi  il  P.  Eschi nardi  Deser- 
ti i Roma  , e deli ’ agro  toni.  par.  2.  cap.  9.  pag.  295.  , il 
quale  aggiugne  , che  Sisto  V.  distrusse  quel  monumento  , vale 
a dire  le  fortificazioni  aggiuntevi,  perchè  era  divenuto  ricet- 
tacolo de’  banditi. 

(476)  par - 2.  cap.  3.  pag.  73. 

(477)  La  somma  del  metallo  tolto  dal  Panteon  , secondo 
che  riferisce  il  Ficoroni  , è di  gran  lunga  miuore.  Vedi  Stor. 
dell ’ Arte  Lìb.  XII.  cap.  3.  nota  77.  ( voi.  III.  di  quest’ ediz.  ) 
La  spesa  fattavi  da  quel  Papa  dall’anno  1626.  all’anno  1629. 
tanto  per  la  costruzione  delli  due  campanili,  compra  dei  le- 
gnami per  il  rifacimento  del  soffitto  , piombo  per  li  campani- 
li , iscrizioni  , e varj  riattamenti  di  scal  pellino  fatti  al  porti- 
co , quanto  per  le  giornate  impiegale  da  diversi  uomini  , che 
operarono  a levare  il  metallo  dal  soffitto,  ascose  a scudi  i5oo. 
in  circa  , come  si  ha  dai  conti  camerali  L’ iscrizione  porta 
la  data  dell’  anno  i632.,  perchè  allora  sarà  stato  finito  tutto 
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del  portico  . che  fece  rifare  , ed  altri  miglioramenti  , 
vi  fece  anche  agg'iugnere  i due  campanili;  e ad  eterna 
memoria  di  tutto  ciò  e di  quell’impiego  del  metallo, 
fece  affiggere  nel  portico  ai  lati  della  porta  due  iscrb 
zioni  , delle  quali  daremo  la  piò  interessante  , che  ri- 
guarda il  metallo  , posta  alla  sinistra  di  chi  entra  : 

VRBANVS.  Vili.  PONT.  MAX. 

VETVSTAS.  AHENEI.  LACVNÀRIS 
RELIQVIAS 

IN.  V ATICANAS.  COLVMNAS.  ET 
BELLICA.  TORMENTA.  CONFLAVIT 
VT  DECORA  INVTILIA 

ET  IPSI.  PROPE.  FAMAE.  IGNOTA 
FIERENT  IN.  VATICANO.  TEMPLO 
APOSTOLICI  SEP VLCHRI  ORNAMENTA 
IN.  HADRIANA  ARCE 
INSTRVMENTA  PVBLICAE.  SECVRITATIS 
ANNO  DOMINI.  MDCXXXII.  PONTIFIC.  IX. 

Degli  altri  lavori  di  metallo  esistenti  in  Roma  nel 
Campidoglio,  nella  villa  Albani,  nel  museo  del  Colle- 
gio Romano  e nel  palazzo  Barberini,  già  ne  ha  data  la 
descrizione  Winckeltnann  (4 7 8)  ^ alla  quale  per  bre- 
vità ci  rimettiamo . Agglngneremo  solamente,  che 
siensi  conservati  quei  monumenti  o per  qualche  ra- 
gione particolare  , che  ignoriamo  ; o perchè  molto  di 
buon’ora  siano  restati  sepolti  sotto  qualche  grande  ro- 
vina, da  cui  non  potessero  estrarli  quei  cercatori  . La 


il  lavoro.  Ma  poi  non  intendo  come  il  Papa  medesimo  non  vi 
facesse  rimettere  le  altre  due  colonne  , che  vi  furono  poste 
dal  Papa  Alessandro  VII.  , come  dicemmo  , alcuni  anni 
dopo. 

(47^)  Storia  d^ll’  Arte.  Lib.  VII.  cap.  a.  ig  e seg . 
(Voi.  II.  di  quest’edizione) 
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statua  Ercole  indorata,  nel  palazzo  de^Conservatori 
in  Campidoglio  , si  dice  trovata  tra  le  rovine  di  un 
tempio  di  lui  non  molto  lontano  das.  Maria  inCosme- 
din  , poi  demolito  da  Sisto  IV.  (479);  e da  alcuni  si 
vuole  nel  Foro  Romano  presso  l’arco  di  Settimio  Seve- 
ro , dove  fosse  trovata  anche  la  lupa  di  bronzo  (48o) , 
che  altri  danno  per  certo  essersi  estratta  dalle  rovine 
al  fico  Ruminale  (48 1),  ove  ora  è la  chiesa  di  san 
Teodoro  (482)  . Sono  incerte  le  opinioni  intorno  alla 
gran  pigna  di  metallo  , che  ammirasi  nel  giardino  in- 
terno del  Vaticano;  mentre  Flaminio  Vacca  scri- 
ve (483) , si  trovasse  nel  fondare  la  chiesa  vecchia 
della  Traspontina  , alle  radici  del  mausoleo  d’  Adria- 
no (484)  ; ed  altri  credono,  che  sia  la  stessa  descritta 
dal  più  volte  citato  Pietro  Manlio,  le  di  cui  parole  re- 
cammo altrove,  come  un  ornamento  stato  ne’ pri- 
mi tempi  sopra  la  statua  di  Cibele  nel  Panteon  , 
ove  servisse  a gettar  acqua  sopra  un  fonte  (485),  tra- 

(479)  Lucio  Fauno  De  Antiq.  Uib . Rom.  lib.  2.  cop.  7.  , 
lib.  3.  cap.  7 , Maritano  Topogr.  Urb.  Rornae  , lib.  4. 
cap  6. 

(480)  Flaminio  Vacca  Memorie  , nutrì , 3. 

(4Si)  Lucio  Fauno  loc.  cit.  lib.  2.  cap.  7. 

(482)  Vedi  Stor.  dell'  Arte  , Lib.  III.  cap.  3.§.  11.  ( Tom. 
IL.  di  quest’  ediz.  ) Venuti  par . 1.  cap.  1.  pag.  2, 

(483)  loc.  cit.  nurri.  6 1. 

(4§4)  L’Aldroandi  Statue  di  Roma  , pag.  3i2.  scrive, 
che  si  credeva  a suo  tempo  fosse  stata  per  ornamento  del 
mentovato  supposto  sepolcro  di  Scipione;  insieme  a 1 1 i pa- 
voni anche  di  bronzo  , che  ora  le  si  vedono  accanto,  e con 
dei  delfini  , che  ora  più  non  vi  sono. 

(485)  Ho  recate  le  di  lui  parole  nella  nota  66.  del  cap. 
2.  Lib.  VII.  Star,  dell'  Arte.  ( Voi.  II.  di  quest’  ediz.  ) Vol- 
garmente si  dice  anonimo  V autore  , e si  cita  il  manoscritto 
esistente  nell’ archivio  della  sagrislia  Vaticana,  come  ho 
detto  al  luogo  citato;  ma  si  confondono  le  aggiunte  fattevi 
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storiata  p >i  noli’ atrio  della  Basilica  Vaticana  . La  fa- 
mosa tavola  di  bronzo,  che  contiene  i!  senatusconsulto 
fatto  in  favore  di  Vespasiano,  ora  conservata  parimen- 
te nel  Campidoglio  , o perchè  stata  sempre  in  luogo 
pubblico  , o perchè  disotterrata  in  più  antichi  tempi , 
fu  affissa  dietro  al  coro  della  Basilica  Lateranense  dal 
succennato  Cola  di  Rienzo  (486),  come  un  monumen- 
to di  storia  romana  interessante  la  gloria  della  citta  , 
di’  egli  volea  far  rivivere  co’ suoi  deboli  sforzi  . 

Famoso  più  di  tutti  i monumenti  in  bronzo  e il  più 
ammirabile  è la  grande  statua  equestre  di  Marcò  Au- 
relio Antonino  sulla  piazza  del  Campidoglio.  Assai  cose 
ne  sono  state  scritte  dagli  eruditi  e dagli  artisti;  ma 
niuno  finora  seppe  dirne  la  vera  storia  . Dicesi  trovata 
in  una  vigna  a s Giovanni  in  Laterano;  e che  vi  fosse 
da  principio  si  vuol  far  credere  verosimile  da  monsig. 
Ciampini  (487),  e da  Winckelmann  (488)  , col  dire 
che  al  Laterano  era  nato  Marco  Aurelio,  e ivi  era  la 
sua  casa  , Si  fonda  questo  errore  sulla  espressione  di 
Flaminio  Vacca  (489),  e di  qualche  altro,  che  dice 
trovata  la  statua  in  una  vigna;  e s’  intende  volgarmen- 
te per  cavata  da  sotto  terra . Giammai  non  è stata 


dal  canonico  anonimo  coll’opera  del  Manlio.  ÀI  luogo  ci- 
tato ho  mosso  qualche  dubbio  intorno  a c.ò  , che  dice  il 
Manlio  del  gettar  acqua  ; sebbene  la  pigna  debba  essere  la 
stessa  , che  prima  stava  nel  Vaticano.  Sarà  probabilmente 
una  favolelta  quella  - che  abbia  servito  nel  Panteon. 

(486)  L’  autore  della  di  lui  vita  , lib.  2.  cap.  3.  presso 
il  Muratori  Antiq.  med.  aeoi , Tom.  III.  col.  4o5.  Vedi  anche 
Leopoldo  Metastasio  nella  illustrazione  latina  , che  ha  data 
di  questa  Tavola,  stampata  in  Roma  nel  ijSj.in 

(487)  De  sacr „ aedifìc.  cap.  2. 

(488)  Vedi  Stor.  deW  Arte  Lib.  X1L  cap.  2 §.  7.  nel 
V ol.  III.  di  quest’  edizione. 

(489)  Memorie  , num.  18. 
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sotterra  questa  statua  . È stata  sempre  all’  aria  scoper- 
ta esposta  alle  ingiurie  del  tempo,  e quasi  per  un  pro- 
digio è scampata  da  quelle  degli  uomini.  11  Palla- 
dio (49°)  senza  darne  alcuna  prova  scrive,  che  stesse 
anticamente  in  un  cortile  avanti  al  tempio  d’Antonino 
e Faustina  in  campo  Vaccino.  Non  erra  però  di  molto; 
perchè  io  credo  , che  sia  la  stessa  , che  stava  presso 
l’arco  di  Settimio  Severo,  chiamata  di  Costantino.  Se 
ne  trova  la  prima  volta  fatta  menzione  nella  descri- 
zione di  Roma  , che  scintitela  Notizia  dell 5 Impero 
occidentale , illustrata  già  dal  Pancirollo  , che  la  cre- 
de fatta  al  tempo  di  Teodosio  giunture,  morto  nell’an- 
no 45o.  (491)*  e ripetuta  dal  Nardini  (492)  e dal  Mu- 
ratori (493)  , ove  nella  regione  Vili,  si  mette  : Ge- 
nium  popoli  Romani  aureum  et  equum  Constantini , 
Senatulum , etc.  La  seconda  volta  è nominata  camallo 
di  Costantino  nel  suddetto  itinerario  , o breve  descri- 
zione delle  regioni  di  Roma  , fatto,  come  dicemmo  , 
nell’ottavo,  o nel  nono  secolo:  Templum  Concordine , 
Caballas  Constantini . Ivi  nella  nota  monsig.  Bian- 
chini (494)  P^n®a  } che  questo  cavallo  di  Costantino 
possa  essere  il  cavallo  di  Domiziano  celebrato  da  Sta- 
zio (495)  , al  quale  fosse  levato  il  nome  di  quell’  abo- 
minato imperatore  , e surrogato  quello  di  Costantino, 
come  avea  pensato  il  Nardini  (496)  ? non  sapendo  nè 
1'  un , nè  1’  altro  di  questi  scrittori  tutto  il  resto  della 
storia  (497)  • 

(49o)  Archit.  lib.  t\  cap.  9. 

(49»)  Not.  utr.  imp.  in  praef.  pag.  2.  3. 

(^92)  Roma  ani.  lib.  5.  cap.  1 

(493)  Nov.  Thes.  Inscr.  Tom.  IV.  pag.  2129. 

(4g4)  Toni.  IL  pag.  CXXXL.  n.f. 

(495)  Sylvar.  lib.  1 .cap.  1. 

(496)  loc.  cit.  cap.  7. 

(497)  Non  mi  si  obbetti  , che  di  questo  Cavallo  di  Do- 
miziano solamente  si  parla,  non  già  dell’  altro  di  Marco  Àu- 
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Nei  secolo  X.  il  medesimo  cavallo  detto  di  Costan- 
tino seguitava  a stare  in  campo  Vaccino  . Abbiamo 
dalla  vita  del  Papa  Giovanni  XIII.  (4f)7)  » che  venuto 
a Roma  V anno  966.  il  nominato  imperatore  Ottone 

1.  per  calmar  li  tumulti  eccitali  contro  quel  Pontefice, 
fra  le  altre  cose  diede  in  poter  di  lui  Pietro  prefetto 
della  citta  , autore  di  tutti  i mali  , il  quale,  recisagli 
la  barba  , fu  fatto  sospendere  per  li  capelli  dal  cavallo 
di  Costantino:  e avanti  allo  stesso  cavallo  poco  dopo  , 
vale  a dire  1’  anno  974*  secondo  il  Muratori  (498)1,  vi 
fu  gettato  di  notte  il  cadavere  delP  antipapa  Bonifazio 
figlio  diFerruccio,  al  tempo  del  Papa  Giovanni  XIV. 
(5 00).  Dagli  scrittori  poi  della  vita  di  Clemente  IH.  al- 
Panno  1 187.  si  racconta (5oi),  che  questo  pontefice  in- 

relio  Dall’  autore  della  citata  Notizia  deìV  impero  occiden- 
tale si  ha  che  i cavalli  di  bronzo  indorati  esposti  al  pub- 
blico in  Roma  a tempo  suo  erano  80  , e 23.  colossali  non 
dorati.  Eppure  da  Rufo  appella  si  nominano  in  ispecie  quel- 
li di  T Iridate  , e da  lui  , e da  Vittore  il  Cavallo  di  Domi- 
ziano, encomiato  per  adulazione  da  Stazio  j e da  Arnmiano 
Marcellino  lib.  16.  c.  io.  si  nomina  la  statua  equestre  di 
Trajano. 

(4q8)  Presso  il  Muratori  Rei',  llal.  Script.  Toni.  Ili  .par. 

2.  col.  33 1 . A . 

(499)  Annui . d' Ital.  Tom.  V.  par.  2 anno  974.  pag. 
262. 

(500)  Catalogo  de*  Pontefici  presso  V Eccardo  Tom.  II .col. 
1640.  Vedi  anche  il  Contelorio  De  Praef.  Urb.  in  supplem. 
Autiq.  Rom.  Sallengre,  Tom.  i col  555.  , e il  Venclettini 
Del  Seri.  Rom.  lib.  1.  cap  . 4-  fi • 4-  V(l% ,•  5.6. 

(501)  Riccobaldo  Ferrariense  Hist.  Pontif.  Roman,  pres. 
so  T Eccardo  Tom.  I .col.  121  q.princ.,  presso  il  Muratori 
Tom.  IX.  col.  178.,  fra  Francesco  Pipino  Chr&n.  cap.  14* 
ivi  col . 5q8  , Amalrico  Augerio  presso  lo  stesso  Tomo  III. 
par.  2.  col.  377.,  e presso  F Eccardo  Toni.  il.  col.^iqfò.  t 
ove  le  citate  lezioni  sono  tutte  scorrette. 
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grandi  il  palazzo  pontifìcio  al  Laterano  , Tornò  di  pi t» 
ture  e vi  fece  fare  un  cavallo  di  bronzo:  equum  quoque 
aereiim  fieri fecit.  11  Tiraboschi  , prese  letteralmente 
qneste  ultime  parole  fieri  fecit  senza  cercar  più  oltre, 
ha  creduto  di  trar  quindi  un  argomento  per  provare  , 
che  la  statuaria  fosse  a quel  tempo  in  qualche  riputa- 
zione (5o2)  . Avesse  veduto  almeno  il  Ciacconio  nella 
vita  di  Clemente  (5o3)  , il  quale  se  ignorava  tutta  la 
storia  di  questo  fatto,  ben  capi,  chela  statua  non  poteva 
essere  una  nuova  statua  fatta  dal  pontefice,  ma  quella  di 
Marco  Aurelio  , che  suppone  stata  dal  tempo  innanzi 
al  Laterano  ! Noi  pertanto  sosteniamo  , che  Clemente 
in  occasione  di  far  abbellire  e rimodernare  il  palazzo 
Lateranense,  la  facesse  colà  trasportare  dal  Campo  Vac- 
cino, ove  stava  abbandonata  e negletta,  per  ornamento 
d^  una  piazza  avanti  al  palazzo  medesimo  (5o4)  > e lo 
proviamo  primieramente  dalla  inverosimiglianza  e 
quasi  impossibilità  di  fare  una  statua  equestre  di  bron- 
in  quel  tempo  di  barbarie;  e dal  non  sapersi  per  qual 
motivo  potesse  mai  pensare  quel  papa  a farne  il  getto: 
in  secondo  luogo,  perchè  il  cavallo  di  Costantino  d’al- 
lora  in  poi  non  si  trova  più  ricordato  in  Campo  Vacci- 
no , ma  bensì  al  Laterano  . Ve  Io  dice  esposto  in  luo- 
go pubblico  , e lo  descrive,  con  una  favoletta  riguardo 
alla  sua  prima  origine,  Cencio  Camerario,  che  già  no- 
tammo avere  scritto  al  tempo  di  Celestino  111.  intorno 
alT  anno  1191.  pochi  anni  dopo  Clemente,  le  di  cui 
parole  tratte  dal  manoscritto  Vaticano  vengono  riferite 

(502)  Stor.  della  LéUer.  italiana  , Tom.  III.  in  fine. 

(503)  Tom • I col • 1 1 35 .E.  all’anno  1188-  edizione  di 
Roma  1677. 

(504)  Non  saprei  dire  se  vi  facesse  anche  trasportare  la 
Lupa  di  bronzo  nominata  avanti,  che  Lucio  Fauno  allo  stes- 
so luogo  dice  pure  stata  al  Laterano  prima  che  in  Cainpido- 
gho. 


SULLE  HOV1NE  DI  HOMA 


5 1 I 

chi  Ciampini  (5o5).  Colle  stesse  parole  viene  descritta 
parimente  la  statua  equestre  di  Costantino  dal  citato 
autore  De  m ir  ab  ili  bus  Romae , che  pur  dicemmo  es- 
ser vivuto  nel  secolo  XIII.,  come  osserva  il  Montfau- 
con  ^5o6) . 

Quando  i papi  stavano  in  Avignone,  il  mentovato 
Cola  di  Rienzo  (5o^)  , per  dare  al  popolo  una  festa  , 
fece  gettar  vino  rosso  dalla  narice  destra  di  questo  ca- 
vallo e acqua  dalla  sinistra  quasi  tutta  una  giornata  : 
donde  io  non  saprei  dedurre  con  Winckelmann  (5o8) 
che  la  sola  statua  del  cavallo  fosse  allora  scoperta,  e 
quella  di  Marco  Aurelio  sotterra  : congettura  , che  fa 
il  nostro  Autore,  perchè  Y una  e 1’  altra  statua  suppo- 
ne trovata  in  quei  contorni  ; e perchè  non  sapea  , che 
per  r avanti  sempre  il  solo  cavallo  si  trova  nominato  , 
non  mai  la  statua  dell’  imperatore  , sebbene  gli  fosse 
addosso  indubitatamente,  come  costa  dalla  descrizione 
fattane  dal  Camerario,  e dall’  altro,  che  lo  ha  trascrit- 
to. Fin  a questo  tempo  di  Cola  di  Rùenzo,  e forse  molto 


(505)  loc.  cit. 

(506)  Diar.  itili . cap.  20.  pagr  28 6.  e 292.  Da  questi 
due  scrittori  par  la  prima  volta  trovo  spacciato,  che  il  Ca- 
vallo abbia  fra  le  orecchie  sulla  fronte  la  figura  d*  una  ci- 
vetta , di  cui  parlossi  nella  P 1 ej azione  degli  Editori f ' i enne  ■ 
si  alle  opere  di  Winckelmauu  ( riportata  nel  Tòni.  I»  di  que- 
sta edizione  , pag.  LV1I.  ) 

(507)  La  di  lui  vita  , lib-  2.  cap.  26.  presso  il  Muratori 
loc.  cit-  col • 45  j - ; hi  quella  die  continuamente  de  la  ma - 
lina  nell'  ulva  fi  a Nona  per  le  nave  de  lo  Cavallo  de 
Costantino , che  ene  de  vrenzo  , pe  canali  de  pionimo  or- 
de nati  jesciro  pe  floscia  ritta  vino  rose  io , e pe  froscia 
manca  jescio  acqua  ; e cadea  indeficientemente  ne  la  conca 
piena.  Tutti  li  Zitelli , Cittadini  , e Stranieri , li  quali  ha - 
veuno  sete  , staveano  a lo  torno , con  festa  beveano. 

(508)  loc • cit • pag.  896. 
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dopo  , fa  chiamato  cavallo  di  Costantino  . Per  .li  se- 
coli di  mezzo  non  è da  maravigliarsi  di  un  errore  cosi 
grossolano  : ma  poi  come  è succeduto  , che  tal  nome 
gli  sia  stato  dato  fin  dal  tempo  di  Teodosio  il  giovane? 
Sarà  stato  forse  perla  basilica  non  molto  lontano  fatta, 
o restaurata  come  dicemmo  dal  Senato,  o da  Costanti- 
no ? O perchè  egli  operasse  qualche  cosa  a benefizio 
della  statua  ? O per  errore  popolare,  che  non  sarebbe 
tanto  improbabile  tuttoché  in  tempi  non  affatto  bar- 
bari ; come  è indubitato  , che  fin  à*  allora  s'  introdus- 
sero delle  storpiale  ed  altre  false  denominazioni  dei 
monumenti  , che  possono  vedersi  nella  stessa  Notizia 
in  confronto  delle  descrizioni  di  Rufo  e di  Vitto- 
re? (5 09)  . Confesso  liberamente  di  non  saper  che  me 
ne  dire;  quantunque  mi  sembri  verosimile,  che  a que- 
sta falsa  denominazione  noi  siamo  debitori  della  con- 
servazione dell’  insigne  monumento  fino  al  presente  , 
perchè  forse  il  nome  di  Costantino  lo  rese  venerabile 
anche  ai  tiranni  della  citta  , alle  fazioni  e agR  ingordi 
cercatori  de’  metalli . 

Rimase  in  quel  luogo  la  statua  fino  al  tempo  del 
pontefice  Sisto  IV.  , il  quale  avendo  restaurato  il  pa- 
lazzo Laleranense  quasi  tutto  rovinato  (5  io)  , la  fece 
collocare  in  luogo  più.  vistoso  avanti  lo  stesso  palazzo, 
come  scrive  bene  il  ciacconio  . Su  questo  trasporto  è 
da  farsi  una  riflessione,  che  toglie  ogni  equivoco.  Fla- 
minio Vacca  scrive  al  luogo  citato  , che  il  cavallo  fu 


(509)  Il  Nardi  ni  , che  sovente  nota  queste  differenze  perì-  j 
sa  di  attribuirle  piuttosto  ad  ignoranza  dello  scrittore  della 
Notizia  : il  che  talvolta  sarà  succeduto,  ma  non  crederei 
sempre*  Negli  scrittori  posteriori  sempre  più  si  trovano  al- 
terati i nomi. 

(5  io)  Rasponi,  De  Basi!,  et  Patriarchio  Laterali,  lib.  4« 
CLiy.  1.  pag-  294. 
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ritrovato  in  una  vigna  incontro  alla  Scala  Santa;  e 
stando  in  terra  inulti  anni , non  tenendosene  conto,  fu 
creato  Sisto  IV.  , che  lo  drizzò  nella  piazza  Latera- 
riense  con  un  bel  piedistallo  di  marino  . Lo  dice  tro- 
vato in  una  vigna  . Quel  luogo  , dove  stava  e dove  fu 
posto  da  Clemente  III.*  aulicamente  non  poteva  esser 
una  vigna  ; ma  la  piazza  avanti  al  palazzo  . E siccome 
questo  allora  aveva  un  altro  giro  assai  più  lungo  dalla 
parte  della  Scala  Santa  , rimarcabile  nella  stampa  da* 
tane  dal  Ciampini  e da  altri  ; coll’  andar  del  tempo, 
prima  di  Sisto  IV.  , che  fu  più  volte  restaurato  e pro- 
babilmente ristretto , come  lo  fu  poi  molto  più  al 
tempo  di  Sisto  V.  *,  che  lo  rifece  quale  si  vede  al  pre- 
sente ; il  cavallo  considerato  all’  antico  suo  luogo  da 
Flaminio  Vacca  , il  quale  scrisse  dopo  Sisto  V.,  e da- 
gli altri  appresso  , compariva  trovato  in  una  vigna  , 
perchè  fu  fatta  vigna  dove  prima  si  estendeva  una 
parte  del  palazzo.  Dal  Laterano  venne  in  fine  traspor- 
tato l’anno  i538.  per  ordine  di  Paolo  111.  a trionfare 
sulla  piazza  del  Campidoglio  (5 il),  ove  noi  lo  lasee- 

(5ii)Scrive  Flaminio  Vacca  al  luogo  citato  , che  Miche- 
langelo Buonarruota  vi  fece  il  piedestallo  con  un  pezzo  di 
fregio,  ed  architrave  di  Trajano,  perchè  non  si  trovava 
marmo  sì  grande*  Ai  due  lati  vi  furono  poste  queste  due 
iscrizioni  a capriccio  , non  sopra  fondamenti  storici  ; igno* 
ramiosi  allora  la  storia  della  statua  : 

PÀVLVS  III  PONT.  MAX.  STATV  Am  AENEAM  EQUESTREM.  A.S.P.  Q.  R.  ANTONINO  PIO 
ETIAM  TUM  VIVENTI  STATVTAM  VARIIS  DEIN.  VRB13  CASIS  EVERSAM.  ET.  A. 

SVXTO.  mi  PONT.  MAX.  adlateran.  basilicam  repositamvtmemorjaeopt. 

PRINCIPIS  CONSVLERET  PATRIAEQ.  DECORA  ATQ.  ORNAMENTA  RESTITVERET.  EX 
HVM1LIORI  LOCO  IN  A EAM  CAPITOLINAM  TRANSTVLIT  ATQ.  DICAVIT  ANN  SAL. 
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renio  a durar  lungamente  degno  oggetto  d'nmmirazio^ 
ne  a chi  lo  vede,  lo  copia  e lo  disegna;  e più  di 
quello  , che  sull’  informe  scoglio  di  Pietroburgo  sem* 
bra  precipitarsi  , fermo,  ed  immobile  alle  atrabilari 
zannate  dei  Falconet  e degli  altri  tutti  , che  per  esal- 
tare le  proprie  cose  , avviliscono  , e deprimono  le 
altrui , 


Mi  conferma  a credere,  che  allora  s'ignorasse  la  storia  del- 
la statua,  la  lite,  che  dice  il  Vacca  insorta,  e durata  de- 
gli anni  tra  il  Capitolo  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e il  Se- 
nato e Popolo  Romano  per  il  trasporto  di  essa  in  Campido- 
glio , pretendendo  il  primo  esserne  padrone,  perchè  trovata 
in  una  vigna  di  sua  pertinenza.  Se  allora  si  fosse  saputo  , 
che  un  Papa  la  fece  trasportare  al  Laterano  dal  Campo  Vac* 
cino  ; si  sarebbe  anche  riflettuto  , che  un  altro  Papa  pote- 
va farla  trasportare  iti  Campidoglio.  Quella  lite  peraltro  non 
ebbe  alcuna  conseguenza;  ed  è falso  ciò,  che  dice  Win- 
ekelmann  nella  Star.  dell'Arte  L/ò,  XII.  cap.  2.  nota  3i. 
( Voi.  III.  di  quest’  ediz..  ) che  il  Senato  presenti  ogni  anno 
un  mazzo  di  fiori  al  Capitolo  in  ricognizione  di  dominio;  non 
praticandosi  ciò  , come  mi  assicura  il  signor  cavaliere  Gian- 
paolo de’ Cinque  stato  più  volte  conservatore  ; e non  avendosi 
memoria  , che  siasi  mai  praticato  per  P avanti,  come  attesta 
il  signor  ab.  Magni  archivista  Capitolino  , che  ne  ha  fatte  a 
mia  richiesta  tutte  le  ricerche. 
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(i)  Il  Tomo  III.  dell’edizione  di  Roma  qui  citato  contie- 
ne 1*  Osservazioni  sull ’ Architettura  degli  Antichi  , le  Os- 
servazioni sull’  antico  Tempio  di  Girgenti , e le  Lettere  sul - 
V Antichità  di  Ercolano  al  Bianconi,  che  sono  riportate  nei 
Volumi  VI  e VII  di  quest’  edizione  . E.  P. 


Scribimus  indoctìs , doctisque . 

Horat.  De  arte  poeU 
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Magri  am  arlis  partem  esse  arbitror  de  hi$9 
quae  recte  scripta  sant,  posse  consi  deratio-* 
nem  facete , et  judicare  . 

Hippocr.  de  Dieb.  indicat.  r.  i » 

Se  v’ha  regola,  che  debba  stimarsi  eccellente,  e 
necessaria  da  mettersi  in  pratica  avanti  di  far  la  critica 
di  un  libro  , io  crederei , gentilissimo  sig.  Cavaliere , 
che  fosse  quella  proposta  dal  gran  Pontefice  Benedetto 
XIV.  per  norma  dell’  indice  dei  libri  proibiti  : cioè  , 
che  prima  di  sottoporre  all*  esame  un  libro  per  con- 
dannarlo , si  debbano  sentire  gli  autori  stessi,  se  sono 
viventi.  Quante  inutili  dispute  non  si  risparmierebbe- 
ro nella  repubblica  letteraria  , se  vi  si  usasse  lo  stesso 
metodo  $ quanto  meno  s’ imbroglierebbe  la  testa 
di  chi  legge  e di  chi  vuol  prendervi  parte  $ e 
quanto  meglio  potrebbe  impiegarsi  il  tempo  a van- 
taggio di  chi  cerca  di  essere  istruito  ? Voi  , sig.  Cava- 
liere gentilissimo,  non  avreste  certamente  empiti  quat- 
tro fogli  di  stampa,*  ed  io  non  mi  troverei  nella  neces- 
sita di  corrispondervi  con  altrettanti,  ed  anche  piu, 
se  per  vostra  cortesia  almeno  e per  quell’  amore  , che 
portate  alla  verità,  aveste  voluto  essere  compiacente 
a segno  d’ invitarmi  prima  di  metter  penna  in  carta,  a 
sciogliervi  le  difficoltà  , che  avevate  in  animo  di  ob- 
bietta r mi  . Tanto  più  avreste  dovuto  essermi  cortese 
in  questa  parte  , dopo  che  avevate  veduto  , ed  ammi- 
ralo, se  non  supposto,  che  io  di  buon  grado  avevo 
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dato  l9 esempio  ben  raro  di  un  solenne  sacrifizio 
delle  proprie  opinioni  alla  verità  e nella  stessa 
opera . Ma  poiché  , qualunque  ne  sia  sialo  il  motivo  , 
avete  stimato  meglio  di  passare  all3  improvviso  a da- 
re il  vostro  giudizio  al  pubblico  qual  Minosse  inesora- 
bile della  letteratura,  non  dovrete  aver  dispiacere,  che 
io  , senza  consultare  i Dotti  , e gli  Architetti  , va- 
lendomi dello  stesso  mezzo  e con  miglior  diritto,  vi 
metta  in  vista  quelle  risposte  , che  vi  avrei  dette  a vo- 
ce , sebbene  in  altri  termini  ; così  richiedendo  l’onor 
mio  e quello  molto  più  dell*  Autore  celeberrimo  , che 
ho  preso  ad  illustrare  ; e il  bene  dì  chi  vuole  approfit- 
tarsi de’  nostri  scritti . 11  pubblico  stesso  , a cui  parla- 
ste il  primo,  sarà  il  giudice  nostro;  ed  io  spero, 
che  voi  sarete  per  mantenere  1?  parola  , che  avete 
data  alla  pagina  CXLL,  di  confessare  di  buona  voglia, 
che  vi  siete  ingannato  più  d*  una  volta  . 

Io  lascierò  a voi  , sig.  Cavaliere  , i sali  attici  , e i 
fiorentini  : lo  scrivere  orserio  , or  giocoso  ; e deteste- 
rò sempre  il  rispondere  colle  ingiurie  e coi  termini 
fuori  della  questione  ,*  ma  non  potrò  in  modo  alcuno 
dispensarmi  dal  dirvi  , che  avrei  desiderato  nelle  vo- 
stre critiche  maggiore  imparzialità  , un  poco  più  di 
riflessione  , meno  contradizioni  , logica  più  che  geo- 
metria e calcoli  ; precisione,  e proprietà  di  espressio- 
ni ; corredo  più  vasto  di  cognizioni  letterarie  e archi- 
tettoniche  : in  poche  parole  , che  vi  foste  ben  fitto  in 
mente  il  detto  di  Winckelmann,  che  ci  sapeste  ripete- 
re : altro  e lo  studio  dell 3 arte  , altro  e lo  "studio 
della  critica.  Con  una  lettura  superficiale,  passeggie- 
rà , e da  toletta  , dirò  così  per  non  supporre  in  voi 
mancanza  di  cognizioni  , avete  voluto  alzar  tribunale 
sopra  un5  opera  assai  più  rispettabile  di  quello , che 
voi  vi  eravate  proposto  di  farla  comparire  . Per  imi- 
tare forse  quell5  altro  scrittore  di  buon  gusto  deriso 
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da  Ateneo,  e da  lui  chiamato  raccoglitore  di  spine , 
perchè  nelle  opere  altrui  nulla  sapea  trovare  di  rimar- 
chevole se  non  se  le  cose  più  intralciate,  cattive,  e no- 
jose  ; pare  che  non  vi  siate  proposto,  che  di  trovare 
difetti  nell’opera  di  Winckelmann  principalmente  e 
nella  mia  per  qualche  parte  ; passando  sotto  silenzio  , 
o mettendo  in  un  aspetto  ridicolo  , o di  poca  impor- 
tanza tutto  ciò,  che  meritava  lode  e particolare  atten- 
zione . Avete  eonhdato  troppo  nel  vostro  buon  gusto  , 
nella  vastità  delle  vostre  cognizioni  , nei  vostro  primo 
colpo  d’  occhio  ; senza  poi  farvi  carico  d'  intendere  a 
pieno  la  mente  degli  autori  e le  loro  parole.  Altronde 
persuaso,  che  io  sia  passato  all'improvviso  dai  serj 
e meno  piacevoli  studj  legali  , ai  piu  ameni  e bril- 
lanti di  quella  parte  di  antiquaria , che  riguarda  le 
belle  arti  , vi  siete  lusingato  di  potermi  cosi  a buon 
mercato  far  ammutolire  , spiegando  carattere  di  pro- 
fessore e di  giudice  confermato  nel  possesso  di  dar  la 
tara  anche  alle  opere  dei  Reverendissimi.  Non  preten- 
do , che  voi  vi  figuraste  tutti  gli  studj  da  me  fatti  nel- 
la critica,  nell*  erudizione  universale,  e nell’antiquaria 
da'  miei  più  teneri  anni  , ed  in  ispecie  in  quel  tempo  , 
che  mi  credevate  immerso  nei  serj  , e meno  piace - 
voli  studj  legali  ; non  dico  , che  da  questa  vostra  as- 
serzione possa  ricavarsi  per  legittima  conseguenza  , o 
che  l’edizione,  che  ho  fatta,  non  è mia  opera;  o 
che  non  poteva  averla  fatta  all'  improvviso  passando 
digiuno  da  uno  studio  all’altro;  o che  passandovi  ve- 
ramente, doveva  avere  presso  di  voi  il  credito  di  aver 
saputo  fare  all’  improvviso  un’  opera  , per  cui  dieci 
professori  deipari  vostri  non  sarebbero  stati  sufficienti, 
non  che  due  società  di  letterati,  o accademici:  dito 
bensì  con  qualche  confidenza  , che  potevate  immagi- 
narvi, che  io  dagli  studj  legali  , per  li  quali  voi  con- 
fessate , che  io  era  già  noto  al  pubblico  , avessi  por- 
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tnU)  con  me  allo  studio  delle  belle  ari!  almeno  qual- 
che poco  di  pratica  , e di  capacità  nel  difendete  e 
altrui  ragioni  e mollo  più  le  proprie  , se  data  se 

fosse  l’occasione.  . , y 

E per  non  tenervi  più  sospeso  m tanti  pream  o i » 

coni  incerò  dal  bel  principio  a farvi  ri  ettere  c 
quanto  poco  fondamento  abbiate  posta  1 
queste  vostre  osservazioni  1*  epigrafe  l,alla  a 
maestro  Vitruvio  (i):  qui  rari  orinario  ni  as , ^ 

ris  solis  confisi  fuerunt , umbram  , non  icin  f 

qnuti  videi,.  Come  mai  sig.  Cavaliere  erud,l,ss,mo, 

è potuto  cadervi  in  mente  di  applicare  a in(  e ^ 

e a me  questa  riflessione  aforismatica  , ebe  a p 
tea  convenire  a voi  , il  quale  vi  dichiarate  professore, 
non  già  a noi,  che  sentenziate  per  semplici  e 
Non  E avete  forse  capita  , o credevate  eie  non  i 
tendessi  io  perché  è linguaggio  del  maestro  e p ^ 
sori  ? Perchè  non  rifletteste  almeno  , c ie 
correre  al  Galiani,  il  quale  me  la  spiega  cosi:  co  oro, 

* quali  si  sono  appoggiati  alla  teorica  sola; ed  Ma 
scienza  (e  v oleva  dire  alla  cognizione  della  gramma 
tica  principalmente)  , hanno  seguitala  l om  i » 
già  la  cosa ? Come  non  prevedeste,  che  io  po  e 
visarvi  , che  con  essa  vi  eravate  definito  a V01 
simo;  giacché  voi  finora  altri  saggi  pubblici  non  avete 
dato  nella  vostra  professione  se  non  che  i precetti  e 
teorie  , che  vendete  per  salto  nelle  vostre  Mento, te, 
vestiti  con  arte  non  solo  grammatica  , ma  ìet  o > 
e filosofica  ; e per  la  pratica  vi  siete  contenuto  d br 
registrare  nei  fasti  dell’ architettura  quello  ag^')a“ 
mo  altare  di  Cortona  : se  pure  non  pei  u 
e per  rispetto  al  lodato  gran  maestro , che  si  - 

tentò  di  lasciarci  la  notizia  di  avere  ma  zata 


(i)  Lib.  i.  cap.  i. 
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basilica  ? Cattivo  principio,  sig.  Cavaliere  , e pessimo 
augurio  è cotesto  per  farci  dubitare,  che  a un  di  pres- 
so siano  per  essere  dello  stesso  calibro  le  tante  ri- 
flessioni , che  avete  appese  a questo  sovente  replicato 
epitnfio  . 

Mi  preme  sopra  tutto  di  avvertirvi  , come  abbiate 
equivocato  grossolanamente  nell' intendere  alcune 
parole  delia  mia  prefazione  , che  per  le  tante  volte  , 
che  me  le  avete  rinfacciate,  mi  nasce  il  pensiero  , che 
sieno  state  per  voi  una  pietra  di  grande  scandalo  da 
aizzarvi  non  solo  contro  di  me  sino  a farne  le  piu  alte 
maraviglie  e reclamarne  a nome  di  tutta  li  tali  a ,•  ma 
contro  di  Winckelmann  assai  più,  impegnandovi  a 
rilevarne  ogni  difetto  per  ìsmentire  il  mio  giudizio  . 

Nel  volere  in  compendio  nella  detta  mia  prefazione 
esporre  al  leggitore  ciò  che  io  pensavo  delle  Osserva- 
zioni di  Winckelmann  sull’  Architettura  degli  antichi, 
io  mi  espressi , credo  anche  troppo  modestamente,  in 
questi  termini  : Sono  , a dir  vero , di  molta  impor- 
tanza, piene  di  quello  stesso  fondo  di  erudizione , 
che  f Autore  ha  profuso  nel  rimanente  ; e vi  sono 
sparse  molle  belle  e nuove  ricerche  , ed  osservazio- 
ni , che  non  si  trovano  in  altri  scrittori , che  hanno 
trattato  la  materia  per  lo  piu  superficialmente  , o 
da  semplici  architetti  . Di  grazia  , sig.  Cavaliere  , vi 
pare  che  io  abbia  scritto  in  italiano  , o nella  lingua 
dei  Lapponi  , e degli  Ottaiti  ? Vi  pare  , che  le  mie 
parole  dicano  , che  tutte  le  osservazioni  del  JVin - 
ckelmann  non  si  trovano  in  altri  scrittori?  Vi  pare, 
che  io  non  possa  dimostrarvi , che  in  tante  cose  dette 
da  lui  riguardanti  o l'erudizione,  ola  semplice  arte 
pratica  di  fabbricare  vi  siano  Sparse  molte  belle  e 
nuove  ricerche , che  non  si  trovano  in  altri  scrittori? 
Vi  pare,  che  il  dire  per  lo  più , sia  lo  stesso  che  dire 
nessuno  ? Vi  pare  , quindi , che  in  quel  per  lo  piu  io 
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non  abbia  potuto  comprendere,  i Leon  Batista  Alberti, 
i Seri j , i Palladj  , gli  Scamozzi  , i Blondel,  ed  altri 
ancora  ? Se  aveste  badato  alle  mie  parole  , io  tengo 
per  fermo,  che  non  avreste  menato  tanto  rumore;  e 
non  vi  sareste  offeso  , che  di  tanti  altri  io  abbia  poi 
scritto  , che  hanno  trattato  la  materia  superficial- 
mente, o (non  e , come  sempre  ripetete  voi)  da  sem- 
plici architetti  . La  materia,  di  cui  ho  parlato,  sono 
le  osservazioni  erudite  , che  essi  senza  dubbio  hanno 
toccate  superficialmente  per  quanto  richiedeva  la 
storia  di  qualche  fabbrica  da  essi  riportata  , e il  loro 
più  stretto  bisogno , e sono  anche  gli  antichi  monu- 
menti , che  essi  hanno  considerati , studiati  , illustrati, 
e proposti  ad  imitare  , colle  viste  e colle  regole  di 
semplici  architetti , che  non  vuol  dire  sciocchi,  o 
ignoranti;  sebbene  più  d’  una  volta  abbiano  mostrato 
di  esserlo  , come  ne  fanno  fede  le  tante  differenze  tra 
loro  e i loro  contrasti. 

Ma  neppur  voglio  accordarvi  , sig.  Cavaliere,  tanto 
grossolanamente , che  que’ vostri  citati  corifei  siano 
non  meno  grandi  nell' erudizione,  che  nell’architet- 
turar;  e che  i loro  libri  siano  sparsi  a larga  mano  di 
profonda  dottrina  architettonica  , tratta  copiosa- 
mente non  solo  dai  classici , ma  dalle  osservazioni 
fatte  con  occhio  di  architetto  sulle  fabbriche  degli 
antichi  di  ogni  genere  • Io  vi  sfido  a mostrarmi,  non 
colle  parole,  ma  coi  fatti  , questa  grande  erudizione 
tratta  copiosamente  dai  classici , nel  Serbo  , e nel 
Pallad  io  ; tranne  di  questo  il  libro  V.  della  topografìa 
di  Roma  , che  non  ha  da  fare  coll’  architettura  . Si 
P uno  , che  1’  altro  appena  citano  Vitruvio,  rarissima- 
mente e di  passaggio  Plinio,  con  qualche  altro;  e ci 
danno  qualche  erudizione,  o denominazione  di  piazza 
relativamente  alle  fabbriche  di  Roma  , o d*  altri  luo- 
ghi , che  riportano;  aggiugnendo  al  più  l’ iscrizione  , 
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che  vi  si  legge  $ nel  resto  la  fanno  veramente  da  sem- 
plici architetti  , come  mi  pare  , che  debbano  chia- 
marsi quelli , che  danno  le  piante  degli  edifìzj  , colle 
altre  parti  di  essi  , ed  una  piccola  descrizione.  Il  Ser- 
bo , per  esempio  (2)  , trattando  del  Panteon  , dopo 
aver  accennato  ciò  che  ne  dice  Plinio  , e come  fu  re- 
staurato da  Settimio  Severo  e Caracalla  , secondo 
l’iscrizione,  diesi  legge  sull’ architrave,  ed  altre  po- 
che cose  , scrive  : Ma  lasciando  da  banda  queste 
narrazioni  , le  quali  poco  importano  all’ architetto, 
verrò  a le  particolari  misure  di  tutte  le  cose  . E 
appresso  (3)  parlando  degli  obelischi:  Onde  derivas- 
sero gli  obelischi  e come  fossero  condotti  a Roma , 
et  a che  servissero , io  non  mi  affaticherò  a narrar- 
lo: perciocché  Plinio  ne  fa  menzione  ampli  amen  te: 
ma  ione  darò  bene  le  misure  e dimostrerò  la  forma 
d2 3 4 alcuni,  ch’io  ho  veduti  e misurati  in  Roma.  Colla 
stessa  mira  il  Palladio  scrive  sempre  nelle  sue  prefa- 
zioni , che  1’  idea  del  suo  libro  è di  dare  al  pubblico 
gli  avanzi  di  molte  antiche  fabbriche  ad  uso  d’  arte 
( benché  talvolta  non  lo  abbia  fatto)  per  vantaggio 
degli  studiosi  del  buon  gusto  . Ecco  quanto  vogliano 
esser  grandi  nell3  erudizione , e quanto  la  spargano 
a larga  mano  questi  scrittori  j o se  piuttosto  si  di- 
chi a rino  da  loro  medesimi  semplici  architetti  per 
ismentirvi  . 

Voi  credeste  di  dare  una  prova  ineluttabile  della 
grande  erudizione  del  Palladio  allorché  scriveste  alla 
pagina  XC1I.  : La  sola  riflessione  , che  fa  il  Palla- 
dio (4)  sul  Tempio  di  ylssisi , cioè  che  la  cornice 
del  frontespizio  , invece  dei  modiglioni  , che  sono 

(2)  Lib.  3.  pag.  4*  ediz.  del  1 5 4 4* 

(3)  Pag.  62. 

(4)  Lib.  4.  cap.  26. 
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nella  cornice  in  piano , ha  una  sola  gola  ornata  di 
foglie,  giacche  in  quel  sito  non  essendovi  i punto- 
ni del  tetto  non  ci  possono  estere  i modiglioni , che 
li  rappresentano  (unico  esempio  di  questa  pratica 
negli  edifizj  Romani  ) , mostra  la  differenza  del • 
Vocchio  dell * erudito  artista  da  quello  del  semplice 
letterato.  Ma  perdonate  di  nuovo,  se  io  ho  il  coraggio 
di  ripetervi,  che  voi,  non  volendo, confermate  vieppiù  il 
mio  giudizio.  Vi  siete  scordato  bea  presto  d'avere  alla 
pagina  LXVI.  fatto  rilevare  con  un  lungo  sproloquio, 
che  per  quanto  utile , e dilettevole  sia  il  sapere 
V origine  degli  ordini  e qual  tempio  fosse  costrut- 
to nella  Grecia  , e in  Roma  o di  questo , o di  quel- 
li altr*  ordine  ,*  se  gli  antichi  usassero  i vetri  j se 
aprissero  le  porte  innanzi  , o indentro  e cose  si- 
mili ; pure  se  gli  uomini  del  secolo  XFL  non  ci 
avessero  rilevato  le  belle  proporzioni , e le  belle 
forme  degli  edifizj  antichi , il  meccanismo  della 
loro  costruzione  in  tanti  casi  particolari , dalle 
quali  cose  dipendono  la  bellezza  , e la  solidità 
delle  fabbri  che  ; ne  verrebbe  alle  arti  lo  stesso 
vantaggio , che  dal  sapersi  quanto  di  favoloso  ci 
dissero  gli  antichi  di  Apollo  e di  Ercole  , senza 
averei ’ idea  chiara  , e precisa  delle  proporzioni  e 
delle  finezze  delle  sculture , che  si  ammirano  nel - 
l3  Apollo  di  Belvedere  , nell ì Ercole  di  Farnese  . 
Senza  le  prime  un  artista  non  sarebbe  mai  erudito 
ma  sarebbe  sempre  un  artista  : senza  però  le  se- 
conde un  letterato  non  potrà  mai  discorrere  fon- 
datamente dell  arte.  Non  vi  accorgete  di  una  mani- 
festa contradizione  sparala  magistralmente  , quando 
dite  non  erudito  , ma  artista  quello  , che  fa  rilevare 
le  belle  proporzioni  e le  belle  forme  degli  edifizj 
antichi  , il  meccanismo  della  loro  costruzione  in 
tanti  casi  particolari  y dalle  quali  cose  dipendono 


RISPOSTA  DEL  FÉ  A 


5^5 

la  bellezza  e la  solidità  delle  Jabbriche  e poi  ci 
volete  provare  erudito  in  sommo  grado  il  Palladio 
con  una  sola  riflessione  , vale  a dire  , per  avere  sco- 
perto , che  nel  frontespizio  del  tempio  di  Assisi  in 
vece  dei  modiglioni , i quali  naturalmente  non  vi  pos- 
sono essere,  V architetto  vi  ha  rappresentato  una  sola 
gola  ornata  di  foglie?  Da  semplice  letterato  vi  so- 
sterrò sempre,  che  questa  è una  osservazione  non  da 
erudito , ma  da  semplicissimo  artista  : da  artista  , 
che  sarebbe  stato  non  semplice  , ma  ignorantissimo, 
se  nel  dare  la  figura  di  un  edifizio  , e i suoi  dettagli  , 
non  gli  avesse  guardati  con  occhio  di  architetto  ; non 
avesse  ben  rilevato  la  forma  di  essi,  le  loro  bellezze  e 
1’  esser  fatti  secondo  le  regole  prescritte  chiaramente 
dal  gran  precettore  Vitruvio(5).  Da  artista  par  suo 
non  fu  lo  sbaglio  , per  tacere  di  altri  moltissimi  , che 
prese  nel  fare  più  alti  di  quel  che  sono  i piedistalli 
delle  colonne  di  questo  tempio  , come  già  notai  nella 
mia  opera  (6)  . 

Poco  più  erudito  posso  accordarvi  Francesco  Blon- 
del , che  mostrale  di  essere  stato  ispiralo  a unirlo  ai 
nostri  italiani  per  far  numero.  1/  erudizione  , e la 
dottrina  , di  cui  lo  fate  ridondare  a segno  di  fare  stu- 
pore, si  riduce  poi  a citare  qualche  volta  Plinio  , Vi- 
truvio  e i suoi  commentatori,  il  Barbaro  , il  Filandro, 
ed  inoltre  V Alberti  , il  Palladio,  il  Serlio,  il  Vignola, 
il  Cataneo  e tal  altro  , che  un  poco  compendia,  un 
poco  loda  , un  poco  biasima  e sempre  riguardo  all’ar» 
chiteltura  semplice  e alle  varie  sue  parti.  Qui  si  ridu- 
ce tutta  la  grande  erudizione,  eh  e fa  stupore  a voi,  a 
citare  i libri  delia  sua  professione  . Se  possa  far  mara- 

(5)  Lib.  4-  cap.  2. 

(6)  Osservazioni  sull'  Architettura  degli  Antichi  ( voi. 

VII.  pag.  127.  not.  21 1.  E.  P.).  Vedasi  anche  il  eh.  Guatta- 
ni  nelle  Notizie  delle  Antich.  ec.  al  mese  di  marzo  di  que- 
st’ anno  1 786.  2 1 . 
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viglia  ad  altri  ancora  , i quali  sanno  che  voglia  dire 
erudizione , e che  si  ricordano  della  definizione  da 
voi  datane  pocanzi,  io  lo  rimetto  al  senso  comune  ; 
senza  voler  punto  defraudare  al  vero  merito  di  quel 
grand'’  uomo  nell’  architettura  teorica  , 

Allo  Scamozzi  in  primo  grado  , e poi  all’  Alberti 
(sia  detto  con  vostra  buona  pace  perchè  è fiorentino  ) 

10  tributo  più  che  di  buon  animo  il  titolo  di  eruditi,  e 
di  molto  giudizio;  quantunque  si  possa  dire  in  parte 
col  sig.  Milizia,  del  primo,  che  il  suo  Trattato  sia 
infrascato  di  tanta  affettata  erudizione  inai  dige- 
rita e mal  a proposito  disposta  ; e del  secondo  , che 
la  di  lui  opera  insigne  per  gli  architetti  e stracari- 
ca d’ inutile  erudizione . Accordato  questo,  siamo 
anche  d’accordo  nel  resto;  purché  voi  vi  compiacciate 
di  credere,  che  con  quel  per  lo  piu,  a cui  non  bada- 
ste da  principio  , io  non  ho  inteso  di  dire  tutti  ; e che 
anzi  ho  inteso  di  eccettuare  realmente  questi  due  scrit- 
tori in  ispecie  dagli  altri , che  hanno  trattato  1’  erudi- 
zione superfcialrnente . Al  più  dunque  la  questione 
si  ridurrà  a vedere,  se  Winckelmann  secondo  il  suo 
scopo  abbia  scritto  in  maniera  da  potere  se  non  supe- 
rare , almeno  stare  al  paro  di  questi  due  grandi  artisti 
eruditissimi  . 

Un  giornalista , che  dà  estratto  di  un  libro,  e ne  fa 

11  confronto  col  merito  di  altri,  deve  prima  esaminare 
quale  sia  stato  1’  oggetto  degli  uni  e degli  altri.  Quello 
dell’  Alberti  e dello  Scamozzi  pare  che  lo  abbiate  ca- 
pito , e accennato  ( e come  non  intenderlo  se  è spiat- 
tellato sul  frontespizio  delle  loro  opere/’)  che  è di 
fare  un  trattato  d’ Architettura  universale  (7).  Di  Win- 
ckelmann no  che  non  lo  avete  capito.  Ben  si  compren- 


(7)  pag>  LXIX.  scgg. 
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de,  che  voi  avreste  desiderato,  che  egli  scrivesse  da  sem- 
plice artista;  perchè  di  tanto  in  tanto  ripetete,  sebbene 
in  parte  a torto  , che  le  sue  ricerche  , e osservazioni 
ben  di  rado  penetrano  dentro  il  midollo  dell 9 ar- 
te (8);  che  non  danno  alcun  lume  riguardo  alla  so- 
lidità e alle  proporzioni  degli  edijizj  (9);  che  non 
racchiudono  in  se  alcun  precetto  dell' arte  , giacche 
mai  ragiona  di  proporzioni  e di  forme  (10).  Se 
avesse  scritto  iu  questa  maniera,  allora  si  che  avreste 
potuto  alzare  la  voce  e dire  , che  V Alberti,  il  Palla- 
dio e lo  Scarno  zzi  molto  piu  copiosamente  , e dot- 
tamente hanno  trattato  queste  materie  . Pertanto 
Winckelinann  , che  voleva  prevenire,  e scansare  que- 
sto rimprovero  , ha  preso  di  mira  altre  cose.  Sappiate 
dunque,  sig.  Cavaliere  , che  dalla  sua  opera  , e dalle 
sue  proteste  si  vede  chiaro,  eh!  egli  non  ha  voluto  ri- 
friggere grossolanamente  le  cose  dette  da  altri,  come 
avverte  in  più  luoghi  (1  i)  : che  nelle  sue  ricerche 
fatte  nello  spazio  di  cinque  e piu  anni  sì  in  Roma , 
che  in  altre  città  d’ Italia,  egli  si  è proposto  di  par- 
lare non  tanto  dell5  architettura  universale,  ma  prin- 
cipalmente delle  fabbriche  di  Roma  e suoi  contorni  , 
facendovi  osservazioni  coi  suoi  proprj  occhi  ; e in  se- 
condo luogo  sempre  ha  cercato  di  notare  cose  , colle 
quali  potesse  illustrare  gli  autori  antichi  greci  , e lati- 
tini  , pur  troppo  non  intesi  volgarmente,  ove  trattano 
di  cose  riguardanti  fabbriche  antiche,  e in  qualunque 
modo  le  belle  arti  . Rileggete  le  sue  osservazioni  con 
questa  idea,  e vedrete  quanto  vi  sembreranno  diverse 

(8)  pag.  LXYI. 

(9)  pag.  LXXXIX. 

(10)  pag . XCI. 

(11)  Osserv.  sull’  Arch.  degli  Antichi  cap.  1.  §.  3^.  e 
7 5.  nel  tomo  VI.  di  quest’  ediz. 
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e migliori  di  quelle  dello  Scamozzi  e dell' Alberti  . 
Vedrete  quanto  poco  sensatamente  abbiate  scritto  alla 
pag,  LXIX:  Per  quanta  erudizione  abbia  tratta  dai 
classici  per  dirci,  che  alcune  fabbriche  erano  nella 
Gì  ’ ecia  e in  Roma  , o di  mattoni  crudi , o di  tufo , 
o di  travertino , o di  marmo  e cose  simili,  bisogna 
confessare,  che  C Alberti , il  Palladio  e lo  Sca- 
mozzi molto  piu  copiosamente  e dottamente  hanno 
trattato  queste  materie , come  ognuno  da  se  pilòri - 
scontrare . Si  , riscontriamo  qualcheduna  di  queste 
cose  e vedremo  tutto  1*  opposto  . Lo  Scamozzi  (12) 
parla  del  travertino  , e del  peperino  e dei  luogo,  ove 
si  cavano:  1’  Alberti  (id)  parla  del  peperino:  e come/* 
come  delle  pietre  di  tanti  altri  paesi  , cioè  appena  di 
passaggio.  Si  questo  (i4)>  che  quello  (là)  trattano 
della  pozzolana  nello  stesso  modo  ; e voi  lo  confessate 
deir  Alberti  (16)  dicendo,  che  non  ne  parla  lunga- 
mente , perche  non  trovandosi  questa  per  tutto  e 
volendo  egli  fare  un  trattato  generale  dell’  Archi- 
tettura , doveva  piu  tosto  distendersi , come  fece,  a 
discorrere  dell*  altra  calce  piu  usitata  e comune  . 
Leggete  ora  quanto  diffusamente  discorra  Winekel- 
mann  della  pozzolana  , sue  qualità  diverse,  proprietà, 
ed  uso  fattone  in  Roma,  in  Napoli  e altrove  (17).  Os- 
servate come  parli  del  tufo  , del  peperino,  del  traver- 
tino e del  marmo,  usati  in  Roma,  non  solo  per  la  loro 
origine  , e diverse  qualità  ; ma  facendo  una  specie  di 
storia  dei  varj  tempi  , ne’  quali  sono  stati  adoprati  in 

(ia)  Lib.  7.  cap.  8.  io = 

(13)  Lib.  2.  cap.  9. 

(1 4)  Lib.  2.  cap.  1 2. 

C 1 5)  Lib.  7.  cap . ai. 

(16)  pag.  LXX„ 

(17)  Osservazioni  sull’  Architettura  degli  Antichi  voi. 
VII.  pag.  58.  e segg.  E.  P. 
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questa  ci  ! th  , per  trovare  1’  epoca  di  tante  sue  fabbri- 
che . Così  dite  generalmente  di  tutte  le  di  lui  osserva- 
zioni. Se  i vostri  due  scrittori,  ed  altri  accennano  ap- 
pena certe  cose  , egli  vi  fa  quasi  un  trattato  con  rifles- 
sioni non  fatte  da  essi:  e se  allo  Scamozzi  (18)  erano 
già  note  le  volte  piu  leggere  di  pomici  e d,i  vasi  di 
terra  del  circo  di  Caracolla,  come  voi  rilevate  alla 
pagina  LXIX.;  non  sarà  delitto,  che  lo  abbia  osservato 
e detto  (19)  anche  Winckelniann  con  molte  altre  ag- 
giunte. Questo  stesso  vostro  osservatore  per  giustificarsi 
delle  cose  dette  e ridette  da  lui  e da  altri,  scrive,  che 
le  cose  buone  non  sono  mai  ripetute  abbastanza  (20)  . 

Moltissime  altre  cose  dette  da  Winckelmann  le  tro- 
verete affatto  nuove  : come  per  esempio  sono  cpielle 
sulla  villa  Adriana  a Tivoli  (21);  sulla  villa  scoperta  a 
Frascati  , ove  è la  Ruffìnella  (22);  sulle  case  d^Erco- 
lano  , e d’  altre  città  sepolte  dal  Vesuvio  (23);  e sulla 
maniera  , con  cui  erano  ornate  e dipinte  (24)  ; e così 
di  tante  altre.  Anche  a voi  pare  utile  e dilettevole  il 
sapere  l’  origine  degli  ordini  e qual  tempio  fosse 
costrutto  nella  Grecia , e in  Roma  o di  questo , o di 
quell ’ altro  ordine  ',  se  gli  antichi  usassero  i vetri  ; 
se  aprissero  le  porte  innanzi,  o indentro  e cose  si- 
mili : perchè  poi  avete  quasi  voluto  deridere  Win- 
ckelmann ? se  ne  ha  trattato  ? Diventano  forse  inutili 
e disgustose  , perchè  egli  insieme  non  ha  rilevato  le 

(18)  Lib.  8.  cap.  i5. 

(19)  O ss.  suH’Arch.  degli  ani.  v-  VI.  p.  63.  e segg.  E.  P. 

(20)  Lib.  6.  cap.  16. 

(21)  Osserv.  sull’ Architett.  degli  antichi,  y VI.  pag. 
i49-  e segg.  e 171.  e segg . E.  P. 

(22)  Ivi  v.  VI.  p.  173.  e segg.  e Lett.  al  cons.  Bianconi 
v.  VII.  p.  46.,  e segg.  E.  P. 

(23)  Ivi  v.  VII.  pag.  32.  e segg.  E.  P„ 

(24)  Ivi  pag.  209.  e segg.  del  yo!.  VI.  E.  P. 
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belle  proporzioni  e le  belle  forine  degli  edifizj  an- 
tichi, e ciò  che  riguarda  la  solidità  di  essi  ? Torno 
a dirvi  , che  non  avete  capito  , che  egli  ha  voluto  con 
queste  ricerche  fare  anche  delle  osservazioni  sugli  an- 
tichi scrittori  : ha  voluto  decidere  delle  questioni  agi- 
tate da  tanti  grandi  uomini,  Salmasj,  Casauboni,  Ma- 
reti  , ec.  colle  semplici  autorità  di  diversi  antichi  au- 
tori senza  badare  ai  monumenti  dell’  arte.  Perciò  ha 
parlato  anche  dei  cammini  degli  antichi  , come  ne 
avea  parlalo  Francesco  di  Giorgio  , lo  Scamozzi  (25), 
ed  altri  ; e più  a lungo  ne  ho  parlato  io  per  finire  da 
giureconsulto  colP  autorità  delle  leggi  romane  e degli 
altri  scrittori  una  controversia  dibattuta  dal  marchese 
Ma  (Tei  , dal  P.  Benedetti  , ed  altri  molti  scrittori  dif- 
fusamente (a6)  ; cosi  ho  fatto  dogli  sportelli  alle  fine- 
stre e dei  vetri  (27)  per  illustrare  antichi  autori,  e per 
finire  controversie  rinate  , e sostenute  con  calore  dopo 
le  scoperte  fatte  nelle  rovine  della  città  summenlo- 
vate  . 

Avete  equivocato  parimente  nel  figurarvi  , o nel 
pretendere  quasi  , che  Winckelmann  facesse  un’opera 
compita  d’  architettura  , come  l’hanno  latta  lo  Sca- 
mozzi, e 1’  Alberti  ; quando  egli  non  ha  inteso  di  fare 
altro  , che  mettere  insieme  quelle  osservazioni , che 
andava  facendo  nel  leggere  i classici  e nel  vedere  le 
fabbriche  antiche,  per  comunicarle  ai  suoi  nazionali: 
e se  le  accrebbe  di  molto  in  cinque  e piu  anni  , non 

(a5)  Lib.  3.  cap.  2 1 „ 

(26)  Vedi  V Qsserv.  sull ’ Àrchit.  degli  antichi  cap.  1.  §. 
76.  e r A>  tic.  IV.  delle  Lettere  al  Bianconi  nel  voi.  VI.  e 
VII  di  quest  edizione  . 

(27)  Nelle  note  al  Cap.  1.  §.  67.  Delle  Osserv.  sull’  Ar- 
chitettura degli  antichi,  Voi.  VI.  di  quest’ ediz.  e nelle 
note  all’  Art.  IV.  delle  Lettere  al  Bianconi,  Voi.  VII. 
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ha  voluto  dire,  che  v’impiegasse  tutto  quel  tempo,  co- 
me pare  , che  voi  grossolanamente  lo  abbiate  inteso; 
facendone  anche  paragone  con  autori  , che  hanno  im- 
piegata tutta  la  loro  vita  per  fare  un5  opera  , allorché 
scrivete  alla  pag.  XCII.  : E qui  di  nuovo  perdoni  il 
sig.  ab.  Fea  se  torniamo  a maravigliarci , che  dopo 
le  ricerche  di  cinque  anni  il  Winckelmann  ridica 
sì  poco  e molto  meno  di  quello  , che  già  scrissero 
con  tanto  sapere  i nostri  valenti  maestri  e grandi 
antiquarj  del  secolo  decimo  sesto. , e 'jche  egli  pre- 
tende nella  sua  prefazione  , che  abbiano  trattato  la 
materia  per  lo  più  superficialmente  e da  semplici  ar- 
chitetti. Avrebbe  anzi  dovuto  crescervi  la  maraviglia, 
che  egli  abbia  potpto  leggere  e osservare  tante  cose 
relative  alP  architettura  nel  tempo  stesso  , che  era  di- 
stratto in  mollissime  altre,  e che  componeva  tante  opere 
di  maggior  mole  , ed  importanza  , che  potete  leggere 
riferite  nelle  prefazioni  al  primo  Tomo  della  Storia 
delle  Arti  del  Disegno  . 

feci  avvertire  eziandio  nella  mia  prefazione  , che 
Winckelmann  dopo  aver  pubblicate  queste  osserva- 
zioni colle  stampe  ]’  anno  1761.  , le  accrebbe  tanto 
nel  1 762.  da  compiacersi  , che  fossero  per  essere  la 
migliore  delle  sue  operette  , qualora  ne  avesse  fatta 
una  nuova  edizione  . Prova  manifesta  doveva  esser 
questa  per  voi  , come  lo  fu  per  me,  che  l’Autore  me- 
desimo non  dava  le  sue  prime  osservazioni  per  un’ope- 
ra compita  , per  un  capo  d’opera,  per  un’opera,  che 
voi  aveste  da  mettere  in  confronto  colla  Storia  delle 
Arti  del  Disegno  , o con  quelle  delP  Alberti  e dello 
Scamozzi  e di  tanti  altri  per  farne  calare  il  merito  ; e 
che  io  per  farglielo  crescere  avessi  da  esaltare  al  pun- 
to , che  avete  fatto  credere  collo  stroppiare,  o non  in- 
tendere le  mie  parole.  Eppure,  chi  lo  crederebbe  ! 
questo  stesso  uno  avviso  ha  servito  a voi  di  nuovo  tito- 
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lo  per  aggravarla  mano  sopra  di  Winckelmann,  come 
se  io  avessi  detto  , che  egli  tanto  si  compiaceva  della 
prima  edizione  delle  sue  osservazioni  , non  delle  ag- 
giunte fattevi  in  appresso,*  e per  fare  stare  in  guardia 
i dilettanti  delle  belle  arti  a non  crederla  gran  cosa  . 
Tale  mi  pare  il  vostro  sentimento  alla  pag.  CXL.  seg. 
La  riputazione  meritamente  acquistatasi  dal  Win - 
chehnann  per  la  sua  Storia  delle  Arti  del  Disegno 
presso  gli  antichi . . . jmtrebbe  imporre  ai  dilettanti 
delie  Belle  Arti  , che  leggessero  anche  queste 
sile-Qsservazionc  sull 9 Architettura  degli  Antichi 
delle  quali  egli  stesso  tanto  si  compiaceva , e che 
erano  il  f rutto  delle  sue  ricerche  di  cinque  anni  s ì 
in  Roma  , che  in  altre  città  d3  Italia  . 

Questo  è quello  , che  riguarda  in  generale  1’  opera 
di  Winckelmann  . Quando  poi  venite  ad  esaminarne 
qualche  parte  , oh  quanto  mi  fate  rannicchiare  ! Alla 
pag.  EX  IX.  rilevate,  che  Winckelmaun  si  e scordato 
affatto  di  ciò  , che  aveva  pr  omesso  , dei  fonda- 
menti cioè  in  jiendio  , o nel  mare  . Un  poco  piu 
di  pazienza  vi  avrebbe  dato  campo  di  vedere  alla 
pagina  36,  §.  2 6.  e 27.  , ( volume  \ l.  pagina  77  e 
78.  E.  P.)  che  ne  parla  bene  e con  una  osservazio- 
ne non  fatta  mai  dai  vostri  Alberti,  Scamozzi  , Seri j , 
Palladj,  e Blondel.  Trionfate  quasi,  e non  capile  in  voi 
d’  allegrezza  per  V osservazione  , che  fate  alla  |pag. 
LX\  X IX.  sopra  l' edilizio  focico,  non  capito  , come 
voi  dite  , da  Winckelmann  , nè  da  me  . Rilevate  , che 
Pausania  parla  dei  gradi  nell* interno  di  detto  edi- 
Jìzio  e non  mai  degli  esterni  sottoposti  alle  colon- 
ne : quindi  ne  fate  una  descrizione,  dalla  quale  rica- 
vate , che  fosse  una  basilica  j e vi  maravigliate  , che 
si  avvedesse  il  Winckelmann,  che  quei,  popoli  seden- 
do esternamente  negli  scalini  attorno  ad  un  tem- 
pio , volgendosi  gli  uni  cogli  altri  le  spalle  , sepa - 
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rati  in  quattro  parti  dall3  edijì zio  intermedio , non 
potevano  mai  tutti  insieme  deliberare  -,  ascoltare 
gli  oratori  e trattare  i loro  affari , senza  un  gravis- 
simo incomodo  . Belle  riflessioni  * sig.  Cavaliere  > 
sono  queste;  ma  permettenti,  che  prima  io  vi  doman- 
di , se  voi  abbiate  capito  il  sentimento  di  Winckel^ 
marni.  Avete  osservato  il  proposito  in  cui  fa  menzione 
del  pa  lazzo  foci  co , che  é di  provare,  nonché 
avesse  scalini  attorno  come  i tempj  * in  cui  si  te* 
nessero  le  adunanze  dai  popoli  , ma  bensì  la  ge- 
nerale, che  gli  scaglioni  alti  usati  in  molti  edifizj  gre- 
ci, romani  ed  egiziani  , come  piramidi  , tempi  e pa- 
lazzi pubblici  , ove  si  rendeva  ragione,  non  solo  erano 
fatti  per  modo  di  scala  da  salire,  nel  che  io  l'ho  con- 
futato , ma  anche  servivano  per  sedervi  ? A questo 
proposito  dunque  egli  dice  alla  pagina  81  : Pausania 
scrive  (28),  che  ad  un  palazzo  a poca  distanza  da 
Delfo , ove  i deputati  della Focide  tenevano  le  loro 
adunanze,  vi  erano  scalini,  i quali  servivano  per  se* 
dervi  . Era  ben  naturale,  che  parlando  Winckelmann 
di  un  palazzo  pubblico,  ove  si  giudicava,  o si  trattava 
d’  affari  dai  deputati  di  una  provincia  , voi  credeste  , 
che  egli  supponesse  quelli  scaglioni  dalla'  parte  in- 
terna , non  dalla  esterna  , che  non  dice  . E per  verità 
sarebbe  stata  una  idea  nuova  , degna  della  vostra  fe- 
conda testa  e di  quella  del  gran  Michelangelo,  il  fare 
un  palazzo  della  città  a modo  di  tempio  con  quegli 
scaglioni  attorno  , per  trattarvi  pubblicamente,  quan- 
to fosse  possibile,  dei  piu  segreti  affari  dello  stato  . 

Pare  che  una  idea  sì  strana  ceppar  sia  caduta  in 
mente  a voi  , non  che  a Winckelmann  ; poiché  per 
convincerlo  di  sbaglio  , 'dei  suo  palazzo  ne  fate  un 
tempio  , dal  quale  poi  create  una  basilica  , come  se 

(28)  Lib.  io.  cap.  5 S08.  cdit.  1696. 
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già  ci  aveste  provalo,  che  le  basiliche  fossero  cono- 
sciute dai  Greci  ; e come  se  le  basiliche  o greche  o 
romane  nell’ interno  tutto  attorno,  in  vece  di  essere  a 
modo  di  passeggi  piani , avessero  duvuto  avere  quei 
gradi  per  sedervi  , forse  ad  uso  di  teatro  , che  si 
stendevano  dal  pie  delle  colonne  fino  alle  mura  . 
Perdonate,  signore,  io  non  intendo  questa  forma  di 
basiliche,  forse  perchè  io  son  nuovo  nelle  Belle  Arti 
e semplice  letterato : ben  intendo  per  altro , che  voi 
non  ragionate  da  professore  , quando  oltracciò  volete 
notare  d’  inavvertenza  il  Winckelmann,  sul  supposto, 
che  parli  di  un  tempio  7 e non  di  una  basilica , col 
fargli  osservare,  che  quei  popoli  sedendo  esterna - 
mente  negli  scalini  attorno  ad  un  tempio , volgen- 
dosi gli  uni  cogli  altri  le  spalle  , separati  in  quat- 
tro parli  dall 9 edifizio  intermedio  , non  pote- 
vano mai  tutti  insieme  deliberare , ascoltare  gli 
oratori  e trattare  i loro  affari,  senza  un  gra- 
vissimo incomodo.  Chi  mai  vi  ha  detto  , che  per 
trattare  di  un  negozio  , per  sentire  oratori,  per  rende- 
re ragione , fossero  necessarie  le  quattro  parti  di  tutto 
P edilìzio  , o fosse  P esterno  di  un  tempio,  o l’interno 
di  una  basilica  ? Avete  mai  letto  negli  antichi  o sem- 
plici architetti , o semplici  eruditi  , che  queste  cose 
non  potessero  trattarsi  in  una  stessa  fabbrica  contem- 
poraneamente? Se  vi  si  fosse  trattato  di  un  solo  affare , 
ditemi  in  cortesia  , in  qual  luogo  della  basilica  dovea 
postarsi  il  giudice,  l’oratore,  o altri  che  fosse,  per 
farsi  intendere  senza  un  gravissimo  incomodo  da 
tutti  gli  uditori,  che  stavano  sotto  il  colonnato,  intor- 
no, e in  altre  parti  di  un  edifizio  quadrilungo?  Vi 
pare,  che  io  abbia  detto  troppo  , se  I10  detto,  che  voi 
scrivete  con  poca  riflessione?  Mi  dispiace,  che  ne  ab- 
biale date  altre  riprove  anche  più  ferii,  che  soffrirete 
in  pace  di  sentirvele  mostrare . 
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Alla  pagina  88.  dice  Winckelmann , eli  e fu  certa- 
mente ai  tempi  di  Nerone  , che  si  cominciò  a far 
uso  di  ornamenti  inutili,  vedendosi,  che  un  tal  gu- 
sto già  dominava  ai  tempi  di  Tito  , come  può  no- 
tarsi nel  suo  arco:  e molto  piu  andò  crescendo  sotto 
i seguenti  imperatori  ',  come  si  scorge  al  tempio  di 
Paimira  de’ tempi  di  Aureliano  . Sii  questa  osserva- 
zione voi  riflettete  così:  Ognuno  crederebbe , che  in 
due  secoli  e piu , che  corrono  da  Nerone  ad  Aure- 
liano , il  gusto  di  ornare  soverchiamente  fosse  an- 
dato crescendo,  come  che  avanti  di  Nerone  non  ve 
ne  fosse  esempio.  U arco  di  Tito  , che  egli  dà  per 
esempio  1 notò  già  il  Serlio  (29)  essere  un  poco 
troppo  carico  d’  intagli  e di  membri  nelle  cornici » 
Or  questo  difetto  , che  non  si  scorge  al  Panteon  , 
pure  si  trova  nel  tempio  di  Castore  e Polluce  e in 
quello  di  Pola  riportati  dal  Palladio  (3o),  che  con- 
viene in  jorza  delle  loro  iscrizioni  rij)orre  nel  tem- 
po d' Augusto  . Al  contrario  vi  sono  monumenti 
posteriori  a Nerone  molto  giudiziosamente  ornati 
nelle  cornici , come  sarebbe  il  tempio  df  Antonino 
e Faustina,  il  frammento  di  cornice  degli  orti  Co - 
lonnesi  j che  dalla  forma  dei  modiglioni , se  non  e 
del  tempio  di  Aureliano  , conviene  riporre  molto 
lontano  da  Augusto',  la  Colonna  Trojana , ed  altri. 
Davvero  , che  a prima  vista  ognuno  giudicherà  , che 
voi  parliate  da  dotto  artista  pratico  dei  varj  monu- 
menti d’ architettura  e della  storia  di  essa  ; e supporrà 
che  abbiate  letta  bene  1*  opera  di  Winckelmann  da 
capo  a fondo  . Se  non  che  , esaminando  a parte  a 
parie  il  vostro  discorso,  io  trovo  , ohe  è tutto  fuor  di 
luogo.  Potrebbe  dirsi  primieramente  , che  Winckeb 

(29)  Lib.  3.  pag.  106. 

(30)  Litui j.  cap.  v.6.  e 27. 
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mann  parla  del  gusto  di  ornare  quasi  dominante  e 
generale  al  tempo  di  Tito,  cresciuto  molto  più  deter- 
minatamente al  tempo  di  Aureliano  . Ma  sia  anche 
sua  mente  di  comprendere  tutto  quel  tempo  di  segui- 
to; egli  non  potrà  esser  impugnato  con  addurre  uno 
o due  esempj  anteriori  a quell’  epoca  di  Tito,  e qual- 
che altro  posteriore  , in  cui  un  tal  gusto  fosse  alquan- 
to diverso  . Che  voi  diciate  giudiziosamente  ornato 
il  tempio  di  Antonino  e Faustina  e la  Colonna  Traja- 
na  , io  ve  lo  accordo  : saranno  eccezioni  della  regola  ; 
quantunque  non  possiate  negare  , che  il  detto  tempio, 
se  è ornato  giudiziosamente , è però  assai  più  ornato 
del  Panteon; e che  la  Colonna  Trajana  ornata  anch’es- 
sa  giudiziosamente  nel  capitello  e nella  base  per  cor- 
rispondere ai  bassirilievi  del  corpo,  è ornata  però 
molto  più  di  quello  porti  il  semplice  ordine  dorico  , 
o il  toscano,  di  cui  crede  lo  Chambray  (3i)  che  sia 
questa  colonna,  e il  sig.  le  Roy  (3a)  questa  e quella 
di  M.  Aurelio  . 

Del  frammento  degli  orti  Colonnesi  lo  stesso  Win- 
ckelmann  ha  detto  (33)  come  voi  , che  non  si  poteva 
accertare  del  tempio  di  Aureliano;  e che  è poco  orna- 
to, non  avendo  che  tre  gran  tratti  di  fogliami . Che 
se  per  tutta  quella  fabbrica  vedrete  il  Palladio  (34)  » 
egli  vi  dirà,  che  dovea  essere  la  maggiore  q la  più  or- 
nata di  Roma;  quale  si  vede  dagli  ornamenti  di  quelle 
parti , che  ne  riporta.  Non  mi  negherete  poi,  se  avete 


(3t)  Parali,  de  P architet.  anc.  sec.  part.  chap.  i.  Pa- 
ris 1702. 

(32)  Les  Ruines.  des  plus  beaux  mou.  ec.  par.  II.  priuc. 
pag.  2. 

(33)  Osserv.  sull'  Architet.  degli  antichi,  cap.  II  §■  4’  5. 
nel.  Voi.  VI.  di  quest9  ediz.  E.  P. 

(34)  Lib»  4-  cap.  12.  tav.  6. 
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orchi,  e se  credete  al  vostro  Serlio  (35),  che  Parco  di 
Settimio  Severo  sia  mollo  ornato,  e riccamente  lavo- 
rato', e che  lo  sia  quanto  altra  cosa  , che  sia  in  Ro- 
ma, ai  dire  dello  stesso  Serlio  (36),  Parco  di  Gallieno 
a s.  Giorgio  in  Velabro,  fatti  amendue  prima  di  Aure- 
liano . 

Molto  più  direte  come  Winckelmann  quasi  dominan- 
te quel  gusto  al  tempo  di  l’ito,  se  penserete  con  me,  e 
con  tutti  credo  gli  architetti,  che  il  Sei  lio  al  luogo  citato 
da  voi  per  fargli  onore,  sognò  grossolanamente,  mo- 
strando di  credere,  che  Parco  di  quell’  imperatore,  co- 
me tanti  altri,  sia  così  ornato,  perchè  fosse  fatto  di  spo- 
glie di  altre  fabbriche  e forse  in  fretta.  Vorrei  che  egli 
avesse  portato  un  documento  storico  delP  essere  stato 
inalzato  in  fretta  , se  egli  così  credeva  ; non  avendose- 
ne altra  memoria  se  non  se  P iscrizione  appostavi  , in 
cui  si  dice  eretto  dal  Senato  a Tito  Divo  , vale  a dire 
già  morto;  comesi  prova  anche  dall’apoteosi  di  lui  rap- 
presentata nella  volta  dell’arco  nella  figura  senza  barba 
portata  da  uiPaquila,  creduta  grossolanissimamente 
un  Giove  colP  aquila  dallo  stesso.  E per  provare  che 
non  fu  fatto  così  nè  in  fretta,  nè  di  pezzi  di  altre  fab- 
briche , ma  per  un  genio  del  tempo  , dovea  bastare  al 
Serlio  , uomo  anche  di  tanta  supposta  profonda  dot- 
trina architettonica  , P osservare  , che  il  tempio  di 
Pallade  nel  foro  di  Nerva  e quello  detto  di  Giove  To- 
nante in  Campidoglio  , fabbriche  credute  con  molta 
ragione  fatta  la  prima  , e restaurata  la  seconda  da  Do- 
miziano, sono  a un  di  presso  carichi  ugualmente  d’or- 
nati e dello  stesso  gusto;  siccome  lo  era  anche  il  tem- 
pio della  pace  eretto  da  Vespasiano  , secondo  le  tavole 
del  Palladio  (3^)  . 

(35)  Lib.  3.  pag.  iio. 

(36)  pag.  109. 

(37)  Lib.  4.  cap.  6.  tav.  6. 
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A provare  il  gusto  de  soverchi  ornati  anche  prima 
di  Tito,  ed  ai  tempi  di  Augusto  , recate  in  esempio  i 
due  tempj  di  Pola  , e di  Castore  e Polluce  a Napoli . 
Del  primo  osserva  il  sig.  le  Roy  (38),  che  ricco  d’ or- 
namenti, ma  non  eccedente : e comunque  sia  l’uno  e 
P altro,  che  al  certo  non  sono  molto  carichi  , avreste 
dovuto  osservare,  che  Winckelmann  assai  giustamente 
scriveva  altrove  (3 9),  che  fin  dai  tempi  di  Augusto 
nelle  Provincie,  o fuori  di  Roma  , s’  introdusse  il  gu- 
sto guasto  e corrotto  nell’  architettura  $ come  Vitruvio 
prevedea  che  si  sarebbe  presto  introdotto  da  per 
tutto  . 

L’ istessa  vostra  inavvertenza,  o troppa  fretta  di  vo- 
lere o leggere  , o criticare  all ’ improvviso , vi  ha  fatto 
gettare  al  vento  alcune  dotte  osservazioni  , che  avreste 
potuto  riserbare  a miglior  ventura  . Supponendo  (4o), 
che  Winckelmann  dica  generalmente , che  gli  stipiti 
delle  porte,  grandi  e piccole  erano  lavorali  a mo- 
do di  festoni  di  fiori  e di  foglie  , come  si  vede  al 
tempio  di  Balbec  e in  Roma  in  parecchi  luoghi  ; 
avete  radunati  tanti  esempj  in  contrario,  cominciando 
dal  Panteon  fino  alla  Basilica  Palatina  scoperta  V anno 
1724.  nel  palazzo  de’ Cesari,  per  poter  concludere  au- 
torevolmente: Ecco  come  dal  particolare  argomen- 
tando all3  universale  coll’  autorità  di  un  grand’uo- 
mo , che  dice  di  avere  osservato  per  cinque  anni  , 
potrebbero  gli  amatori  delle  Belle  Arti , che  non 
hanno  avuto  il  comodo  di  veder  tutto  o sui  libri,  o 
sui  monumenti, farsi  unajalsa  idea  delle  pratiche 


(38)  Princ.  e par.  2.  pi.  29.  3o. 

(39)  Nelle  Lettere  al  Bianconi , Art.  V.  Voi.  VII.  di 
quest’ ediz.  e nella  Storia  dell’  Arte  Lib.  Vili.  §.  2.  e Lib. 
XI.  cap . 2.  §.  14.  Voi.  III. 

(40)  png.  XCIV. 
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degli  antichi.  Convien  sospettare  di  necessità,  che  voi 
leggiate  le  opere  , che  criticate  , nella  maniera  stessa  , 
colla  (piale  date  fuori  le  vostre  osservazioni,  a pezzi  e 
a bocconi  . Io  , che  sono  giureconsulto  , vi  suggerirò 
per  un’  altra  volta  la  gran  regola  di  critica  legale  , e 
generale  ancora  , se  volete  , proposta  da  Celso  (40  ; 
incivile  est  nisi  tota  lege  perspecta,  un  i aliqua  par- 
titala ejus  perspecta  , judicare , vel  responclere  : la 
quale  vuol  dire,  che  se  voi  aveste  letto  quello,  che  di- 
ce Winckelmann  prima  e dopo  le  da  voi  carpite  pa- 
role , avreste  veduto  , che  egli  non  fa  una  regola  ge- 
neralissima per  tutti  i tempi  $ ma  generale  e partico- 
lare per  li  tempi  del  cattivo  gusto,  per  li  tempi  alkin- 
circa  poco  prima  e dopo  le  fabbriche  di  Balbec , che 
nomina  3 e sono  i tempi  , intorno  ad  Aureliano  , del 
quale  ha  parlato  anche  ad  altro  proposito  poche  ri- 
ghe avanti  . È tanto  chiaramente  limitato  il  senso  di 
Winckelmann  alla  decadenza  delle  arti  dal  lungo  di- 
scorso , che  fa  avanti  , in  serie  del  quale  sta  questo 
degli  ornati  delle  porte  ; che  per  farlo  parlare  gene- 
ralmente di  tutti  i tempi,  forza  è di  supporre  , che 
voi  crediate  1*  opera  di  lui  un’insalata  cappuccina  , di 
cui  un  pezzo  non  abbia  coll’  altro  la  minima  con- 
nessione $ quando  non  vogliale  confessare  di  averla 
letta  per  salto.  Ed  ecco  la  maniera,  con  cui  un  povero 
autore,  un  grand*  uomo , che  ha  osservato  per  cin- 
que anni  , viene  all ’ improvviso  strapazzato  da  chi 
non  ha  saputo  o leggere,  o badare  che  a tre  righe, 
e mezza  della  di  lui  opera  . Andiamo  . 

Stupenda  è veramente  e da  semplice  architetto 
l’osservazione,  che  seguita  a fare  dopo  la  precedente, 
alla  pag  XGV.  Tra  alcuni  abusi  già  noti  , che  giu- 


(5 1 ) Lib.  24.  if.  De  legib. 
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stamente  riprende  il  Winckelmann  (43),  dice  an- 
cora, che  quando  non  si  seppe  inventare  altro  di 
nuovo  si  fecero  le  colonne  di  un  sol  pezzo  col  capi- 
tello . Non  vorremmo , che  il  lettore  credesse  j ancor 
questo  un  difetto.  Ciò  non  pregiudica  alla  solidità 
che  anzi  si  aumenta  col  fare  di  un  sol  jfezzo  quel- 
lo, che  sarebbe  di  due.  Non  pregiudica  alla  bellez- 
za, quando  sia  fatto  colle  solite  proporzioni.  E chi 
mai  recandosi  avanti  il  Colosseo  , o il  teatro  di 
Marcello , o avanti  il  tempio  Faticano,  resterà  di- 
sgustato dall9  apparir  gli  tutte  di  un  pezzo  le  colon- 
ne col  capitello?  Crederei  peraltro  bene  , sig.  Cava- 
liere eruditissimo  , di  prevenirvi  di  una  lagnanza,  che 
taluno  potrebbe  fare  di  voi  dopo  che  avesse  avuto  la 
sofferenza  di  camminar  tanto  per  veder  quelle  fabbri- 
che grandiose,  degne  di  essere  vedute  per  cento  altri 
riguardi . Potrebbe  dire  : se  il  sig.  Cavaliere  , che  ci 
vuole  ammaestrare  e far  da  pedante,  avesse  avuto  al- 
meno per  il  pubblico  quella  carità  , che  non  dimostra 
per  il  Winckelmann;  se  in  vece  di  mandare  tutto  il 
mondo  avanti  il  tempio  Valicano  , o il  teatro  di  Mar- 
cello, o il  Colosseo  , con  pericolo  di  restarvi  anche  se- 
polto sotto  qualche  rovina  , avesse  avuto  la  bontà  di 
recarsi  egli  stesso  per  una  strada  di  pochi  passi  nel  pa- 
lazzo Giustiniani  ad  osservare  quelle  due  colonne  del 
piu  duro  serpentino  orientale , che  il  Winckelmann 
dà  in  esempio  della  sua  riflessione  , avrebbe  ve- 
duto , se  non  ha  capito  le  di  lui  parole,  che  egli  parla 
di  colonne  tutte  di  uno  stesso  pezzo  il  fusto  intiero  e 
il  capitello  attaccatovi  ; non  già  del  capitello  fatto  di 
un  sol  pezzo  di  pietra  con  un  pezzetto  della  parte  su- 
periore della  colonna  , fatta  nel  resto  di  altri  pezzi  ,* 

(43)  Osservai,  sull'  Architettura  degli  antichi  voi.  VI- 

pag.  1 84-  E-  p. 
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quali  sono  le  altre  colonne  da  lui  mandateci  a vedere, 
che  di  più  sono  mezze  colonne  , e pilastri  . 

Sarebbe  ragionevole  questa  lagnanza  . IVI  a tal  altro 
potrebbe  aggiugnerea  vostra  discolpa  , che  non  avete 
capito  il  sentimento  di  Winckelmann  , perchè  amante 
soltanto  del  bello  non  vi  dovevate  curare  di  sapere  la 
storia  dell’  architettura  de’  bassi  tempi  , dei  tempi  del 
cattivo  gusto  : e che  neppure  vi  è caduto  in  mente  di 
vedere  il  testimonio  da  lui  recato  ; perchè  mai  non  vi 
è occorso  di  trovare  questa  riflessione  in  quegli  autori, 
i libri  dei  quali  sono  sparsi  a larga  inano  di  prò - 
fonda  dottrina  architettonica . Sarà  , dirò  poi  io,  su- 
perficiale la  dottrina  di  Winckelmann  , e la  sua  os- 
servazione , ma  sarà  sempre  vera  ; e non  potrà  negar- 
si , che  sia  un  vero  capriccio  di  chi  non  seppe  inven- 
tare altro  di  nuovo  , il  fare  colonne  di  pietre  durissi- 
me , porfidi  , serpentini  , ed  altre  , tutte  intiere  di  un 
sol  pezzo  col  capitello,  per  far  vedere,  che  quando  non 
si  seppe  inventare  cose  nuove  di  gusto  . si  seppe  con 
nuove  idee  stravaganti  superare  le  maggiori  difficoltà 
nell’esecuzione,  che  lascio  riflettere  a voi,  se  doveano 
essere  grandissime  nel  lavorare  un  capitello  attaccato 
alla  colonna  , tuttoché  non  molto  grande,  per  voltare, 
rivoltare  e lavorare  i sottosquadri  . 

M’ investite  alla  pag.  CXIX.  perchè  io  non  ho  cor- 
retto Winckelmann  (43)  ove  insieme  con  altri  mette 
in  ridicolo  i sacelli  d3 arena  rammentati  da  Plinio 
nella  costruzione  del  tempio  di  Diana  Efesia  . 
Questo  voi  lo  credete  un  gran  delitto  derivato  dalla 
premessa  : colla  erudizione  sola  si  potrà  mai  parla- 
re giustamente  della  filosofia  , della  matematica  , 


(43)  Osserv.  sull'  antico  tempio  di  Gir  genti  5-  34.  nel 
Voi.  VI.  di  quest’  ediz.  E.  P. 
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della  meccanica,  dell*  architettura  degli  antichi  , 
senza  sapere  queste  scienze  ? Affé,  che  voi  le  dovete 
sapere  in  grado  sommo  , perchè  ne  parlate  con  molta 
enfasi  ? Avreste  fatto  però  bene,  in  vece  di  mettere  in 
ridicolo  Winckelmann  , perchè  gli  sembrano  ridicoli 
que’  succhi  dì  arena  paragonandoli  colla  meccani- 
ca de ’ Greci,  di  far  vedere,  che  ci  voleva  un  sublime 
meccanico  per  alzare  grandi  architravi  di  marmo  me- 
dìante  un  monte  di  sacelli  d’arena  , su  cui  si  rotolas- 
sero fino  a posarli  sui  capitelli  . Io  credo  che  gli  altri 
Greci  meccanici,  e Zabaglia  , che  loda  Winckelmann, 
si  sarebbero  vergognati  di  quel  mezzo,  come  se  ne  ver- 
gognerebbe il  sig.  Antinori , che  voltò  i Cavalli  del 
Qui  rinaie;  e il  sig.  Carburi,  di  cui  tanto  lodaste  nello 
scorso  anno  la  macchina  per  trasportare  lo  scoglio  di 
Pietroburgo.  11  povero  Winckelmann  non  potè  arri- 
vare a tanta  sublimità  di  scienze,  che  non  erano  com- 
patibili colla  sola  erudizione  ; ma  egli  dovrà  essere 
ben  contento  di  saperne  almeno  quanto  sapeva  di  tutte 
quelle  altre  scienze  , oltre  1’  architettura,  il  gran  mae- 
stro Vitruvio,  benché  avesse  maggior  obbligo  di  do- 
verle sapere,  il  quale  nel  capitolo  1.  dei  suoi  libri 
modestamente  confessò  non  esserne  a perfezione 
istruito  per  V ampiezza  delle  materie;  come  voi  ri- 
levate alla  pag.  CXLV.  per  onore  di  lui  e della  ve- 
rità . 

Dall’antico  passando  al  moderno , Winckelmann 
conchiude  le  sue  osservazioni  con  una  riflessione  sopra 
il  gusto  di  Michelangelo  Buonarruoti  e del  Borromi- 
no  nell'  architettura  , scrivendo:  Michelangelo , il  di 
cui  genio  fecondo  non  potea  contenersi  nei  limiti 
dell'  economia  degli  antichi  e deir  imitazione  dei 
loro  capi  d' opera  , cominciò  a metter  fuori  delle 
novità  e a dar  negli  eccessi  in  materia  dJ  ornati  • 
Bar r omino  , che  lo  superò  in  questo  cattivo  gusto  , 
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l’introdusse  nell’ architettura,  e da  lui  si  comunicò 
ben  presto  all’ Italia  tutta  e agli  altri  paesi , ove  si 
manterrà  . Oh  qui  , sì  Winckelmann  mio  , voi  ed  io 
dobbiamo  fuggir  lontano!  voi  per  aver  pronunciato  uri 
giudizio  tanto  severo  contro  Michelangelo  ; ed  io  per 
non  averlo  difeso  confutandovi  ! Come  potremo  guar- 
darci da  una  tempesta  di  profonda  dottrina  archi - 
tettonica',  da  un  complesso  di  riflessioni  non  più  inte- 
se , vibrateci  a larga  mano  dal  sig.  Cavaliere  con 
tutta  1’  energia  , che  può  ispirare  1’  amor  della  nazio- 
ne , V onore  del  Pittor  della  Cappella  Sistina , del- 
lo Scultore  dei  Depositi  Medicei  , dell’  A rchitetto 
del  F aticano  , cui  devono  , dopo  che  risorsero  le 
Arti  sorelle,  molte  piu  bellezze , che  difetti;  e l’abo- 
minazione a quell’  infausto  vaticinio,  che  avete  fatto 
imprudentemente , del  doversi  mantenere  il  cattivo 
gusto  nell*  architettura  , non  ostante,  che  ne  abbiamo 
freschissimi  esenipj  moltiplicati  ! Voi  non  vi  siete  ri- 
cordato di  avere  scritto  poco  prima  , che  alle  ferine 
di  Diocleziano  vi  erano  già  esempj  di  qualche 
abuso  imitato  al  risorgimento  delle  Arti  dal  S. 
Gallo  e da  Michelangelo-  . Voi  non  avete  badato  , 
tuttoché  lo  abbiate  fatto  tanto  spesso  , a dare  un’  oc- 
chiata al  libro  delle  antichità  del  Serlio , alle  ro- 
vine di  P al  mira , e di  Balbec,  al  palazzo  de’ Cesa- 
li di  Mons.  Bianchini , alle  antichità  del  Montano , 
e a tante  altre  rovine  per  convincervi  , che  i semi 
del  cattivo  gusto  sono  molto  anteriori  al  Buonarroti 
e che  prima  assai  di  lui  gli  antichi  erano  usciti  dai 
limiti  dell’  economia  , che  avevano  messo  fuori 
delle  novità  e dato  in  eccessi  in  materia  di  ornati . 
Con  queste  riflessioni  voi  vi  sareste  accorto  , che  non 
potevate  fare  un  salto  mortale  dal  secolo  terzo  dell’era 
cristiana  al  risorgimento  delle  arti  nel  decimosesto  , 
benché  lo  abbiano  fatto  le  stesse  belle  arti  oppresse,  e 
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quasi  dimenticate  per  tutto  quel  frattempo:  che  era  un 
sofisma  , un  paralogismo , un  paradosso  l’asserire,  che 
il  gran  Michelangelo  sia  stato  il  primo  in  questa  se- 
conda epoca  a dare  in  eccessi  in  materia  di  ornati ; 
quando  i semi  del  cattivo  gusto  sono  anteriori  a lui 
di  tredici  e di  quindici  secoli  per  arrivare  a Diocle- 
ziano , e a Domiziano  . Ci  vuol  pazienza  : amendue 
abbiamo  ignorato  , che  per  ornati  in  architettura  al- 
tro non  s'intende  che  intagli',  che  perciò  il  moltiplicare 
fregi,  fasce,  cornici,  cornicioni,  pilastri,  pilastrucci,  ed 
altri  membri  , ove  non  hanno  nè  uso,  nè  ragione,  non 
è ornare}  che  per  esempio  fra  le  altre  opere  di  Miche- 
langelo , la  Porta  Pia  , che  e una  delle  sue  pih 
fantastiche  invenzioni , sembra  al  sig.  Cavaliere 
Boni  piuttosto  difettosa  per  una  licenziosa  combi- 
nazione di  membri  architettonici , che,  per  eccesso 
degli  ornati  ; mentre  non  vi  scorge  un  membro  in- 
tagliato ; e per  ornato  , rigorosamente  parlando  , 
non  vi  e che  una  maschera  , ed  un  festone  . Avete 
inteso  ? 

Per  la  parte  mia  , che  è di  non  avervi  saputo  far 
fare  queste  , ed  altre  belle  riflessioni  , io  me  ne  sbri- 
gherò con  poco  , scusando  la  mia  mancanza  . Io  sono 
semplice  letterato  , per  decisione  del  sig.  Cavaliere  : 
dunque  non  potevo  difendere  Michelangelo}  imperoc- 
ché la  vostra  critica  non  cade  sulla  vita,  o sul  numero 
delle  opere  di  quel  genio  restauratore  delle  belle  arti, 

0 sul  luogo,  dove  stanno;  ma  sulla  qualità  e sul  merito 
delle  opere  stesse  riguardate  con  occhio  dì  architetto, 
e di  architetto,  che  debbe  essere  fornito  di  quella 
profonda  dottrina  architettonica  , che  il  sig.  Cava- 
liere ha  saputa  radunare  e mettere  in  vista  special- 
mente  a quei  giovani  architetti  , che  il  gusto  del- 

1 antico  riconduce  sul  bon  sentiero . Come  semplice 
letterato  potevo  anzi  fare  non  una  mancanza  di  omis- 
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sione  , ma  di  commissione  , che  sarebbe  stato  peggio. 
Potevo  recare  a vostra  difesa  il  giudizio  simile  al  vo- 
stro e piu  esteso  , che  fa  del  gusto  di  Michelangelo 
negli  ornati  il  sig.  Milizia  , il  di  cui  senno  nel  disco- 
prire i difetti  delle  opere  dell’arte  è troppo  rinomato. 
Egli  scrive  in  fine  della  vita  del  grande  , non  minuto, 
architetto  , che  negli  ornati  ei  si  prese  delle  gran 
licenze  , uscì  spesso  di  sotto  alle  buone  regole , e 
mostrò  un  certo  che  di  bizzarro  e jìero>  che  e sta- 
to il  suo  predominante  carattere  nella  pittura. Forse 
contro  di  lui  ancora  avrà  voluto  il  sig.  Cavaliere  diri- 
gere le  sue  lagnanze  e ragioni  . Ma  io  torno  a dire  , 
che  da  semplice  letterato  me  ne  cavo  fuori  ; e lascio 
che  due  architetti  bravi  teorici  se  1’  aggiustino  fra  di 
loro  come  credono  . 

Oltre  i riferiti  pretesi  errori  e difetti  di  Winckel- 
mann , sig.  Cavaliere  eruditissimo  , alcuni  altri  ne 
avete  saputo  rilevare,  che  sono  verissimi  . Ma  cui  bo- 
llo ? vi  si  potrebbe  dire  in  due  parole  . Perchè  anno- 
iare i vostri  leggitori  con  delle  ripetizioni  inutili/*  Io 
già  gli  avevo  avvertiti  tutti  nelle  mie  note.  Avevo  os- 
servato (i‘2),  che  le  cupole  antiche  erano  diverse  dalle 
moderne;  che  la  proporzione  di  sette  (diametri  nelle 
colonne  d’ordine  dorico  era  già  comune  al  tempo  di 
Vitruvio  (43)  . Così  dirò  del  capitello  di  s.  Lorenzo 
fuor  delle  mura  ; delle  colonne  del  palazzo  Massimi, 
e di  tutte  le  altre  cose  da  voi  ripetute  , che  già  avevo 
scritte  io  , come  mi  fate  1’  onor  di  sottoscrivere  . In 
vece  di  rimettere  in  vista  degli  errori  e delle  conget- 
ture non  fondate  del  nostro  Autore  , il  saper  le  quali 
da  voi  in  un  giornale  nulla  deve  importare  a chi  leg- 

(4^)  Osservazioni  sull * Architettura  degli  antichi , cap 
I.  §.  33.  e note  , nel  Voi.  VI.  di  quest’  ediz. 

(43)  loc-  cit.  §.  41.  e note. 
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ge  T opera  di  Winckelmann,  perchè  ve  le  osserva  no~ 
tate  in  piè  di  pagina  ; a chi  non  la  possiede  bastava 
1’  accennare  , che  alcune  o molte  cose  vi  sono  siate 
corrette  dall’  editore  , come  avevate  più  volte  detto 
generalmente  5 sarebbe  stato  più  lodevole  e più]  utile 
il  riferire  qualcheduna  delle  tante  belle  cose,  che  vi 
sono,  e che  non  avete  saputo  nè  lodare,  nè  biasimare. 

Vediamo  ora  , sig.  Cavaliere,  quanto  più  facilmente 
siate  riuscito  nel  fare  delle  osservazioni  sopra  varie 
cose  scritte  da  me  nelle  note  e nell’  indice  dei  rami  . 
Comincierò  da  quella  , che  voi  mostrate  di  avere  pro- 
posta con  qualche  esitanza  e indirettamente  , con  un 
pure  , che  lascia  salva  la  mia  opinione  , al  tempo  stes- 
so, che  voi  ne  volete  dare  ad  intendere  un"’ altra  . Là 
dove  Winckehnann  (44)  congettura  saggiamente  per 
ispiegare  un  passo  di  Euripide  non  inteso  per  Lavanti, 
che  le  metope  dei  tempio  dorico,  di  cui  parla  quel 
poeta  , dovessero  essere  aperte  , affinchè  per  mezzo  di 
esse  fra  i triglifi  potessero  penetrarvi  dentro  Oreste  e 
Pilade  , io  riflettevo,  che  il  tempio  doveva  avere  la 
forma  detta  in  antis  , vale  a dire  , per  chi  non  inten- 
de i termini  latini  d’  architettura  , che  non  aveva  por- 
tici attorno  ; ma  soltanto  dalla  parte  avanti  aveva  un 
portico  o vestibolo  formato  da  pilastri  nella  facciata, 
all’  estremità  delle  mura  della  cella  e da  due  colonne 
nel  mezzo  fra  i pilastri  : 10.  perchè  quella  forma  di 

tempio  si  diceva  dai  Greci  en  par  Listasi  .‘secondo 
Vitruvio  (45)  : ed  Euripide  fa  dire  da  Ifigenia  al 
re  Toaute  , che  non  entri  nel  tempio  , ma  si  fermi 
nel  vestibolo , o portico  , en  parastctsi  : confor- 
mità di  espressione  , che  mi  è sembrata  caratteriz- 
zare la  forma  di  quel  tempio , il  quale  secondo 

(44)  l°c-  Clt‘  5-  4°- 

(45)  Lib.  3.  cap.  c. 
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Vitruvio  era  caratterizzato  dalla  parastasl  , o por- 
tico avanti , ove  si  fermava  la]  gente  prima  di  en- 
trarvi: 20.  perchè  non  avendo  colonnato  attorno  , era 
facile  a capire  come  dalle  metope  aperte  nel  fregio 
della  stessa  cella  si  potesse  penetrare  dentro  imme- 
diatamente : 3°.  diremo  , perchè  così  quel  tempio 
era  più  semplice,  più  conforme  alla  semplicità  de’ più 
antichi  tempi,  all’  in  antis  , che  da  Vitruvio  è messo 
il  primo  di  tutti  ; ed  anche  più  simile  alla  forma  dei 
tempj  etruschi  semplici  più  degli  altri  greci . 

A queste  mie  riflessioni  voi  rispondete  brevemente 
nella  pagina  LXXI.  : I triglifi , che  si  mirano  attor- 
no alla  cella  del  tempio  della  Concordia  > si  op- 
pongono all'  opinione  del  sig . ab.  Fea  , che  vor- 
rebbe quel  tempio  in  antis  , potendo  par  essere  pe- 
rittero  . Con  egual  brevità  vi  rispondo  io  , che  i tri- 
glifi non  sono  attorno  alla  cella  del  tempio  della  Con- 
cordia ; ma  soltanto  nel  pronao  , o vestibolo  , come 
sono  a quello  del  tempio  maggiore  di  Pesto  . Dunque 
la  vostra  opinione  è senza  fondamento  . Vi  pare  che 
io  dica  bene?  Se  anche  fossero  i triglifi  tutto  attorno 
alla  cella  , non  sarebbe  meno  inconcludente  il  vostra 
argomento.  Vi  direi  allora,  che  potevate  sovvenirvi 
del  discorso  , xhe  faceste  1’  anno  passato  nel  mese  di 
decembre  dello  stesso  vostro  giornale  , alla  pagina 
CCV1.  , contro  1’  opera  del  P.  Paoli  , dicendo  ottima- 
mamente,  che  dalla  perizia  degli  Etruschi  nel  terzo 
secolo  di  Roma  non  si  potevano  dedurre  fatti  da 
loro  gli  edijìzj  Pestarli  nell'  oscura  e favolosa  età 
degli  Eroi , e avanti  alla  Greca  Architettura . 
L’  istesso  inganno  prodotto  dalle  gran  distanze  , 
rappresentando  allo  stesso  livello  oggetti  lontanis- 
simi , cagionerebbe  V opera  delle  Antichità  di  Pe- 
sto , se  non  si  collocassero  ai  fatti  le  loro  giuste 
epoche  . Allora  si  trovano  immensi  traiti  di  tempo 
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da  un  fatto  all  altro  , nella  stessa  guisa  , che  il 
viaggiatore  scorge  immense  valli  fra  quei  monti  , 
che  da  lontano  sembrano  uniti  . Più  opportuna  e 
più  adattata  non  può  essere  la  riflessione  al  caso  no- 
stro . Dalla  forma  del  tempio  della  Concordia  fatto 
dopo  i tempi  di  Pericle , nel  fiore  delle  arti  in  Gre- 
cia , come  io  provai  (46),  e voi  ne  convenite,  si  potrà 
mai  argomentare , saltando  un  immenso  tratto  di 
tempo  , alla  forma  del  tempio  in  questione  , che  e 
della  favolosa  età  degli  Eroi  ? Da  un  tempio  di 
pietra  tanto  studiato  e fatto  con  tanti  ornati  , si  potrà 
mai  provare  la  precisa  forma  dei  tempj  antichissimi 
fatti  per  lo  più  di  legno  , come  credo  fosse,  o che  Eu- 
ripide sopponga  quello  della  Tauride/*  In  questi  do- 
veano  esservi  cose  naturali  , non  imitate  . Ora  ditemi 
da  architetto  , come  stessero  i travi  del  supposto  por- 
tico intorno  al  tempio  coi  travi  del  palco  della  cella 
posati  amendue  sul  muro  di  essa  ; e come  tra  mezzo 
ad  essi  vi  fossero  le  metope  aperte  per  dar  lume  nel 
tempio  , o per  altra  ragione  , che  siasi  ? 

Le  fabbriche  della  citta  di  Posidonia  , detta  poi 
Pesto,  hanno  dato  occasione  a voi  di  estendervi  in  pa- 
role, sì  per  ciò,  che  io  dico  da  erudito  e da  architetto 
in  prova,  che  quelle  grandiose  fabbriche  sono  opera  dei 
Greci,  non  degli  Etruschi;  e sì  perchè  nel  sfare  quel 
discorso  nell’  indice  deJ  rami,  che  io  stampai  per  ac- 
cidente dopo  che  voi  già  avevate  divulgati  due  fogli 
della  critica  all*  opera  del  P.  Paoli,  non  ho  detto,  che 
voi  già  le  avevate  sostenute  tali  contro  quel  dotto  scriu 
tore  , dal  quale  si  vogliono  etnische  : quasi  che  io  ab- 
bia voluto  rubarvi  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a 
uscire  in  campo;  e che  voi  anzi  mi  abbiate  strascinato 
nella  vostra  opinione . 

(46)  Osserv . sull * antico  tempio  di  Gir  genti  §.  3o.  not. 
5o.  nel  Voi.  VI.  di  quest’  ediz. 
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Seia  verità  delle  prove  addotte  in  gran  numero  da 
voi  corrispondesse  alla  franchezza,  con  cui  le  proferi- 
te , nessuno,  ed  io  il  primo  , saprebbe  negare,  che  voi 
dobbiate  avere  1’  alto  onore  di  avere  rivendicato  il 
primo  all ’ ordine  Dorico  le  fabbriche  Pestane  . Il 
fatto  si  è però  , ohe  le  vostre  ragioni  sono  tutte  impo- 
sture e falsità  manifeste  . Una  sola  mia  pagina  , che  io 
vi  citi  , basterà  d'  avanzo  a persuadetene  senza  repli- 
ca. Al  solito  vostro  leggendo  a pezzi , dalla  prefazione 
di  Winckelmann  siete  saltato  alla  pagina  47^  , all5  in- 
dice dei  rami,  ove  parlo  a lungo  delle  fabbriche  di 
Pesto  ; non  badando  così  alla  pagina  241  , sotto  alla 
quale  notai  chiarissimamente  , che  le  dette  fabbriche 
erano  doriche  . Assai  più  chiaramente  ancora  avevo 
scritto  alla  pagina  122,  che  tutte  le  fabbriche  esitenti 
nella  Magna  Grecia  e in  Sicilia  , della  stessa  forma  e 
ordine,  come  sono  i tempj  di  Girgenti  e di  Pesto,  ed 
altre  molte  , erano  opera  dei  Greci  dori  ; dandone 
qualche  prova  e mandando  poi  all5  indice  dei  rami , 
ove  potevo  trattarne,  come  ne  tratto  di  fatti,  a lungo, 
per  fare  la  storia  di  Pesto  e provare  greche  le  sue  fab- 
briche , con  tutte  quelle  ragioni , che  non  potevo 
addurre  in  una  nota  , al  luogo  , che  voi  avete  letto  . 
Che  vi  pare  ? 

Non  credo,  che  potrà  cadervi  in  mente  di  dire,  che 
i fogli  corrispondenti  alle  citate  pagine  , fossero  pub- 
blicati dopo  dei  vostri  -,  quando  furono  pubblicati  in- 
fallantemente sei  e otto  mesi  prima  che  io  sapessi  la 
vostra  intenzione  di  scrivere  contro  il  libro  del  P. 
Paoli,  e forse  prima  che  vi  passasse  pel  capo.  In  caso  , 
che  mai  pensaste  diversamente,  ve  ne  persuaderebbero 
i cinquanta  fogli  stampati  tra  mezzo  -,  e la  lunga  |mia 
dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  di  venti  fogli  , che 
neppur  era  finita  di  comporre;  e per  la  quale  dovetti 
sospendere  la  stampa  due  mesi  intieri  . Ve  ne  persua-3 
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derebbe  anche  la  data  dell’  anno  1784.  posta  alla  pa- 
gina 2 17.  per  indicare,  che  scrivevo  quella  nota  nello 
stesso  anno  ; ed  anche  una  riflessione  , che  potete  fare 
sopra  la  pagina  261  , nella  quale  illustro  due  lapidi 
spiegate  parimente  dall’  eruditissimo  e pregiatissimo 
vostro  e mio  amico  sig.  ab.  Marini  nelle  sue  Iscrizio- 
ni antiche  della  villa  e dei  palazzi  Albani  , la  di 
cui  dotta  spiegazione  non  citai,  come  desideravo,  per- 
chè Y opera  non  era  ancora  nè  pubblicata  , nè  stam- 
pata , come  potete  informarvi  dal  medesimo.  Atqui  fu 
pubblicata  nelP  estate  dell’  anno  1^85  , come  voi  ri- 
ferite per  provare  dal  citarla  , che  io  faccio  alla  pagi- 
na 43 t,  435,  che  queste  pagine  le  stampai  dopo  il 
mese  di  Agosto  , in  cui  cominciaste  voi  a scrivere  con- 
tro il  P.  Paoli  . Dunque  lo  scritto  e stampato  da  me 
alla  pagina  122  e 241  fu  scritto  e stampato  mollo 
prima  : e siccome  il  tomo  fu  cominciato  *a  stampare 
nelP  anno  1784?  così  misi  sul  frontespizio  la  data  di 
quell’  anno  , come  avevo  fatto  nei  due  tomi  antece- 
denti , che  furono  cominciati  a stampare  e a pubbli- 
care dai  frontespizio  nel  1783  , come  fanno  tanti  altri 
autori  in  Roma  , e fuori  . 

Vedete,  sig.  Cavaliere  , a quante  cose  dovevate  far 
attenzione  prima  di  spacciare  con  tanta  sicurezza  alla 
pagina  LXVII1  ; Essendo  ormai  al  compimento  di 
quest 9 opera  -,  e certamente  dopo  che  noi  sin  dal- 
V Agosto  dell9  anno  scorso  rivendicammo  i primi 
all  ordine  Dorico  le  Jabbriche  Pestane -,  dopo  aver 
veduto  la  lettera  a noi  scritta  da  Pesto  istesso  nel 
22.  Settembre  1785.  dal  sig.  Antonini,  che  già  ri- 
ferimmo ; e in  cui  ci  accertava  dell  esistenza  dei 
triglifi  in  quei  tempi}  dopo  esserne  stato  contempo- 
raneamente con  noi  sincerato  nell  Agosto  passato 
dal  sig . Barbi er , che  aveva  misurati  i detti  tempj 
di  Pesto-,  mutò  finalmente  d’  opinione,  e restò  con - 
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•vinto  , ohe  questi  sono  d ’ ordine  Dorico  . Prese 
pertanto  nelle  spiegazioni  dei  rami  1 che  sono  in 
fondo  a questo  tomo  , a disdirsi  , confutando  l’opi- 
nione del  P.  Paoli  con  nuove  ragioni  : e di  nuovo 
alla  pagina  GXLI  : Chiude  quindi  l’  opera  colle  sue 
spiegazioni  dei  rami  , nelle  quali , come  già  avver- 
timmot si  disdice  di  quanto  sul  principio  del  tomo 
aveva  avanzato  in  favore  del  P.  Paoli  sulle  rovine 
di  Pesto , restituendole  finalmente,  mosso  dalle 
ragioni  di  noi , che  ne  quistionammo  i primi,  all* or- 
dine Dorico  e togliendole  agli  Etruschi  . 

Qualora  vi  degniate  di  accordarmi  , che  troppo 
avete  precipitato  nelle  vostre  pretensioni  , sarà  pure 
facilissimo  , che  vi  persuadiate  esser  falso,  che  mi  ab- 
bia confermato  maggiormente  in  tale  opinione  ( di 
credere  etrusche  le  fabbriche  di  Pesto)  la  lettera  del 
P.  Paoli  sull3  origine  dell*  Architettura  da  me  ri- 
portata nel  terzo  tomo  . Fu  riportata  da  me  questa 
lettera,  ma  dopo  la  pagina  lai  , e prima  della  , 
nelle  quali  avevo  sostenuto  il  contrario  . Dunque  non 
poteva  confermarmi  in  quella  opinione  . Ripensere- 
te, che  almeno  avete  equivocato  allorché,  pure  scrive- 
ste di  me  : Nuovo  , coni  egli  era  nelle  Beile  Arti , 
si  era  lasciato  sedurre  dall ’ opera  maestosa  del  P. 
Paoli  sopra  le  rovine  di  Pesto  , credendole  di  or- 
dine etrusco  e sostenendole  per  tali  ancora  in  voce > 
quando  insieme  con  altri  Architetti  abbiamo  seco  lui 
avuta  qualche  questione  di  ciò . Di  ciò,  volevate  forse 
dire  , se  alla  fabbrica  maggiore  di  Pesto  vi  fossero  i 
triglifi,  o no.  Di  ciò  ho  discorso  con  voi  , e con  altri, 
non  che  fossero  d’  ordine  dorico;  credendo  che  meri- 
tasse fede  il  P.  Paoli  , il  quale  con  tutta  P asseveranza 
diceva  nella  sua  opera  , che  i triglifi  non  vi  erano,  nè 
vi  furon  mai:  per  la  qual  cosa  la  fabbrica  poteva  com- 
parire di  ordine  diverso  dal  dorico  . Quando  poi  ven- 
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ni  certificato  dal  sig.  Barbier  e da  altri,  che  i triglifi  vi 
erano  ; non  ebbi  più  difficoltà  di  asserire  nelle  dette 
pagine,  che  tutte  quelle  fabbriche  erano  doriche:  e 
ciò  , torno  a dire,  molto  prima  , che  voi  scriveste,  o 
pensaste  a scrivere:  nel  qual  tempo  dissi  allo  stesso 
sig.  Barb  ier  in  compagnia  del  sig.  du  Fourny,  altro 
giovine  architetto  francese  di  uguale  buon  gusto  e 
merito  , mio  e vostro  amico  distinto  , che  mi  confer- 
mavo a credere  quelle  fabbriche  opera  de’  Greci,  per- 
chè tra  gli  altri  argomenti  , che  ne  avevo  in  pronto  , 
avevo  anche  trovato  notizie  da  fare  una  nuova  storia 
della  città  di  Pesto,  provandola  di  greca  origine,  come 
avrei  fatto  nell’  indice  dei  rami  , con  tutte  quelle  ra- 
gioni, che  voi  lodaste  replicatamente.  Sì  fatto  dubbio, 
come  anche  il  non  avere  per  allora  appurate  tutte  le 
dette  notizie  storiche  , mi  fece  al  principio  sospendere 
il  giudizio  riguardo  alP  opera  del  P.  Paoli,  che  non 
volevo  condannare  senza  buoni  argomenti;  e pensai  di 
contentarmi  alla  prefazione  di  Winckelmann  e appres- 
so , di  citare  in  piè  di  pagina  storicamente  la  di  lui 
opinione  diversa  , senza  impegnarmi  nè  a lodarla,  nè 
a biasimarla  ; ma  bensì  spesso  richiamando  il  leggi- 
tore all’  indice  dei  rami , ove  ne  avrei  trattato  di  pro- 
posito . 

Eppure  voi  assicurate,  che  io  mi  ero  lasciato  se- 
durre dall*  opera  maestosa  del  P.  Paoli  e ne  date 
la  ragione  : perche  ero  nuovo  nelle  Belle  Arti . Cer- 
to : ero  nuovo  nelle  Belle  Arti,  dopo  che,  se  non  altro 
conte  dissi  avanti  , avevo  già  pubblicato  i due  primi 
tomi  della  Storia  delle  Arti  del  Disegno  : quei  due 
tomi  , che  voi  encomiate  tanto  , con  tutte  quelle  mie 
fatiche,  diligenze  e ricerche  piene  di  erudizione,  come 
voi  dite:  dopo  che  voi  mi  fate  P onore  di  avanzare 
con  della  caricatura , che  , non  contento  di  questo  f 
non  ho  risparmiato  dì  assiduamente  interrogare 
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con  indefessa  premura  i Letterati  piti  celebri  e gli 
Artisti  piu  savii  di  Roma  , per  venire  sempre  più 
in  cognizione  della  verità  nei  punti  piu  delicati 
delle  Arti  , nei  quali  conviene , per  iscoprirle  , es- 
sere egualmente  grande  Artista  , che  Letterato  : 
nuovo  forse  , perchè  avendo  a parlare  di  fabbriche  di 
ordine  dorico  , io  non  sapessi  i loro  caratteri  e pro- 
prietà ; non  ostante  che  io  ne  avessi  scrìtto  diffusa- 
mente fin  dal  principio  contro  Winekeltnann  , Major 
ed  altri  . Per  questa  mia  novità  mi  lasciai  sedurre 
dall 3 opera  maestosa  del  P . Paoli:  e quando?  nel 
tempo  stesso,  che  io  proposi  a lui  qualche  non  piccola 
difficoltà  , in  risposta  alle  quali  egli  scrisse  quella  let- 
tera, che  mi  confermò  maggiormente  in  quella  opi- 
nione, come  vi  ho  fatto  vedere;  e nella  quale  egli 
stesso  conchiude:  Se  di  ciò  resterete  persuaso , gra- 
dirò e non  poco  , di  aver  arrotato  un  uomo  assai 
rispettabile  per  la  sua  intelligenza  sotto  V ^insegna 
della  mia  opinione  : che  se  poi  continuerete  nella 
vecchia  e volgare  credenza  , che  tutta  quest ’ arte 
colle  sue  invenzioni  debbasi  a3  Greci , io  continue- 
rò ciò  non  ostante  nella  medesima  stima  pel  vostro 
sapere  e nella  stessa  osservanza  ed  amicizia  per 
la  vostra  persona ; ben  consapevole  , che  in  mate- 
ria di  scienza  e dottrina  non  sono  poi  così  facili 
gli  uomini  a rinunziare  alle  proprie  opinioni  . 

Con  tutto  questo  la  vostra  testa  si  figurò  , che  io 
credessi  , e sostenessi  in  i>oce  con  voi  ed  altri 
V opinione  del  P.  Paoli  $ e che  mi  ci  confermasse 
la  sua  lettera  , finché  restituii  le  rovine  di  Pesto  , 
mosso  dalle  ragioni  di  voi  , che  ne  quistionaste  il 
pruno  , alf  ordine  Dorico  e togliendole  agli  Etru- 
schi . Grande  efficacia  voi  attribuite  alle  vostre  ragio- 
ni, per  potermi  dire  mosso  da  quelle  a tenervi  dietro. 
Io  , sig.  Cavaliere,  che  ho  zelato  più  Y onor  vostro. 
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che  voi  il  nostro,  avrei  desideralo  di  non  toccar  questo 
punto  ; e di  prescinder  ora  dalle  vostre  ragioni , come 
ebbi  piacere  di  non  averne  parlato  nella  spiegazione 
dei  rami  , che  pubblicai,  quando  non  ne  era  peranco 
uscita  se  non  la  terza  parte  , o sian  due  fogli.  Di  que- 
ste , a dirvela  sinceramente  , ora  che  mi  ci  tirate  . io 
non  ne  volli  parlare  , perchè  credetti,  che  voi  con  una 
causa  buona  adopraste  un  cattivo  mezzo  termine.  Vi 
metteste  a disputare  col  P.  Paoli  , cominciando  dal 
volere  spiegare  il  sentimento  di  Vjtruvio  riguardo  al- 
l’ordine toscano,  su  cui  profondeste  tante  parole  e 
tanti  calcoli  per  lo  più.  falsi  e capricciosi , col  supposto 
di  aver  capito  quel  vostro  gran  maestro,  che  non  ave- 
vate capito  per  niente.  Disputavate  dell’  ordine  tosca- 
no descritto  da  lui  , nella  maniera,  che  corre  nel  vol- 
go dei  più,  ben  lontana  dalla  mente  e dalle  parole 
sue.  Cosi  mi  parve  allora  e tengo  fermo  anche  al  pre- 
sente , che  nella  parte  per  voi  più  interessante  e nella 
quale  credevate  far  pompa  di  spargere  a larga  inano 
profonda  dottrina  architettonica , sbagliaste  a dirit- 
tura il  mezzo  termine  . Onde  premendomi  1’  onor 
vostro,  stimai  meglio  tirar  di  lungo,  e non  mostrarmi 
inteso  della  vostra  critica,  per  non  doverla  confutare  : 
il  che  neppure  avrei  potuto  eseguire  pienamente  , 
non  volendo  trattenere  la  stampa  alcuni  mesi  per 
aspettarne  il  resto  . 

In  questo  voi  voleste  entrare  nell’altra  parte  della 
controversia  riguardante  le  cose  storiche  di  Pesto  dette 
dal  P.  Paoli  . Oh  qui  si  , che  diceste  delle  ragioni  da 
muovermi^  perdonate,  le  risa  ! Se  male  vi  riuscì  l’im- 
presa per  la  parte  architettonica  , figuratevi  come  po- 
tevate uscirne  con  onore  nella  parte  erudita  , che  non 
è vostra  provincia  . Vi  basti  , che  della  storia  di  Pesto 
non  sapeste  dirne  una  parola  : anzi  ciecamente  avete 
adottato  y che  i monumenti  storici , che  reca  il  P. 
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Paoli , provano  V antica,  esistenza  di  Pesto  nei 
tempi  eroici  (47)  > e eli  e acquistarono  quella  citta 
i Sibariti  nel  terzo  secolo  di  Roma,  secondo  lo  stesso 
P.  Paoli  (48).  Di  quella  pretesa  antichità  voi  spiegate 
Diodoro  e Strabone  (49)*  Avete  accordato  eziandio  al 
P.  Paoli  (5o)  , che  Targai  ni  o Superbo  fece  per  ope- 
ra degli  Etruschi  la  Cloaca  Massima,  e il  Tempio 
dì  Giove  e cosi  altre  cose  . A1P  opposto  io  ho  fatto 
vedere  con  tutta  probabilità  , che  Tarquinio  fece 
quelle  magnifiche  opere  per  mezzo  dei  suoi  Greci  (5  1). 
Ho  fatta  la  storia  di  Pesto  dalla  sua  fondazione  nel  se- 
colo secondo  di  Roma  per  mezzo  di  una  colonia  di 
Sibariti , che  erano  Greci  dori  5 del  tempo,  in  cui  fu 
soggettala  dai  Lucani  o Tirreni  (5a);  e del  tempo, 
in  cui  fu  conquistata  alla  repubblica  Romana  da  Lu- 
cìq  Scipione  Barbato  (53);  e ho  accennato  come  va- 
dano intesi  gli  scrittori,  che  volgarmente  si  fanno  par- 
lare di  Pesto  , nome  supposto  anteriore  e dato  alla 
città  dagli  Etruschi  , quando  parlano  di  Posidonia 
fondata  dai  Greci  , detta  poi  Pesto  dai  Lucani  , che 
forse  erano  Tirreni . A queste  mie  ricerche  non  avete 
avuto  che  ridire. 

Per  la  parte  architettonica  ho  presa  la  strada  vera  , 
e la  più  breve;  spiegando  Vitruvio  nei  suo  giusto  senso, 
ove  parla  dell’ordine  toscano  . Ho  sostenuto  , che  se- 
condo le  di  lui  parole  quelP  ordine  non  aveva  uè  tri- 
glifi , nè  fregio  ; colla  quale  spiegazione  si  viene  a 

(47)  Decembre  1785.  pag.  CCIX. 

(48)  pag.  CCIV. 

(49)  pag  CCI. 

(50)  pag.  CCYI. 

(51)  pag.  491. 

(5 2)  pag.  473.  segg. 

(53)  pag.  490. 


556  AL  CWV  lìONT 

dare  , senza  tanti  calcoli  , un5  idea  affatto  diversa  a 
quell’  ordine  dall 'ordine  dorico,  e dalle  fabbriche  di 
Posidonia  per  conseguenza  , nelle  quali  è il  fregio  e i 
suoi  triglifi  . Vedete  pertanto,  se  io  abbia  potuto  esser 
mosso  dalle  vostre  rag  oni  . Voi  avete  capito  la  forza 
del  mio  argomento  ; ed  avete  mostrato  di  sentire  la 
debolezza  del  vostro.  Ma  1’  arrendervi  anche  per  que- 
sta parte  sarebbe  stato  troppo  fatale  , dopo  avere  em- 
pito tanti  fogli  e con  qualche  segreta  compiacenza  di 
erudito  artista  e di  buon  ragionatore.  Conveniva  dun- 
que nell’  odierna  vostra  critica  mostrare  coraggio  , 
cercando  di  difendere  almeno  in  apparenza  le  vostre 
pretese  dimostrazioni  calcolatone,  col  dirmi  che  quel- 
la opinione  della  mancanza  del  fregio  nell’  ordine  to- 
scano non  è nè  mia,  nè  del  Piranesi  , che  io  ho  citato: 
col  .ripetermi  le  vecchie  ragioni  di  coloro  , che  hanno 
abbracciata  la  sentenza  contraria  ; e col  non  farvi  ca- 
rico delle  mie  . È cosa  facile  in  questo  modo  abba- 
gliare i leggitori  incauti  : no  gli  autori,  che  possono 
scrivere  e replicare  . Or  dovete  sapere  , sig.  Cavalie- 
re , che  mai  non  ho  detta  mia  quella  opinione  , che 
sapevo  essere  di  altri  e dello  stesso  Winckelmann  (54): 
dissi  di  sostenerla , come  la  sostenni  con  nuove  prove; 
addussi  volentieri  anche  1’  autorità  del  Piranesi  , per- 
chè è architetto  moderno  , e perchè  Y armatura  dei 
suo  tetto  senza  fregio  nella  tavola  , che  citai , mi  pia- 
cque più  delle  altre,  poco  premendomi  delle  altre  cose 
da  lui  aggiunte  . 

Nel  ricantare  le  vecchie  ragioni,  non  sapeste  negar- 
mi assolutamente  possibile  un  edilìzio  senza  fregio.  So- 
lamente avete  preteso  di  dimostrare  più  probabile,  che 


(54)  Storia  dell'  Arte  , Lib.  Vili,  cap . 1.  5*  20*  nei 
Voi.  III.  di  quest*  ediz. 
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i lerripj  etruschi  lo  avessero  egualmente,  che  i greci,  con 
tre  argomenti;  i°.  della  impossibilita  di  fare  un  tetto 
grande  altrimenti;  2°.  argomentando  da  parecchie  anti- 
che fabbriche  col  fregio,  credute  d’  ordine  toscano  dal 
Palladio  e da  altri  gravi  antiquarj;  etra  le  altre  l’Arena 
di  Verona  e V Anfiteatro  di  Pola:  3°.  che  gli  Antichi 
crederono  il  fregio,  una  parte  sì  essenziale  della 
cornice , che  non  lo  lasciarono  mai  , anche  dove 
la  rigorosa  filosofia  dell*  Architettura  permette- 
rebbe lasciarlo  senza  errore.  Tutte  tre  queste  ragio- 
ni , sig.  Cavaliere  , mi  sembrano  di  ugual  peso  , vale 
a dire  di  nessuno  . Nello  stesso  tempo,  che  voi  spac- 
ciate impossibile  un  tetto  senza  fregio  , confessate  pos- 
sibile V armatura  diversa  ideata  dal  Barbaro  , almeno 
per  li  tetti  non  molto  grandi  : nulla  dite  della  più 
giusta  del  Piranesi;  e venite  a conchiudere  (55):  dun- 
que non  e poi  tanto  sicuro  , che  l'  ordine  Toscano 
non  avesse  fregio  . 

L’  argomento  dedotto  dagli  anfiteatri  di  Pola  e di 
Verona  dati  per  ordine  toscano  dal  Palladio  e da  altri, 
non  doveva  ripetersi  da  voi  , perchè  da  altri  moderni 
architetti,  e forse  da  voi  pure,  per  quanto  fate  capire 
con  quel  quando  si  volessero , queiP  ordine  supposto 
toscano  si  crede  dorico  , quale  è veramente  ; e potrei 
con  poco  farvelo  vedere.  Ma  per  il  nostro  proposito 
basterà  1’  osservare,  che  questo  architetto  (56)  par- 
lando dell’  ordine  toscano  secondo  la  mente  e le  pa- 
role di  Vitruvio,  del  quale  trattiamo  , dice  che  quel- 
l’ordine avea  di  legno  1’  architrave,  ed  altre  parti  so- 
pra; e che  volendosi  eseguire  in  pietra  si  doveano  can- 
giare più  cose  per  adattarsi  alla  diversità  della  mate- 
ria. Riguardo  poi  a quegli  anfiteatri  egli  pensa,  che  vi 


(55)  pag.  CXLIV. 

(56)  Lib . i.  cnp • 1 4 . 
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sia  P ordine  toscano  , perchè  vi  trova  in  parte  le  me- 
desime misure  date  ad  esso  da  Vitrnvio  ,*  di  maniera 
che  con  queste  fabbriche  supposte  d’  ordine  toscano  , 
e con  altre  regole  si  è formato  un  ordine  toscano  a suo 
modo , che  non  è mai  stato  P antico  , come  osserva  lo 
Chambray  (5y),  il  quale  crede,  che  il  vero  toscano", 
di  cui  parla  Vitruvio,  non  sia  stato  usato  in  città  (58), 
ma  soltanto  in  fabbriche  di  campagna  . Vedete  bene  , 
sig.  Cavaliere  , che  siamo  fuori  della  questione  . Piu 
miserabile  è il  terzo  argomento  , tratto  senza  buona 
ragione  anche  dalle  fabbriche  degli  ordini  greci,  che 
nulla  hanno  da  fare  colla  semplicità  delP  ordine  tosca- 
no . Resta  dunque  a vedere , se  vi  siate  fatto  carico 
delle  mie  ragioni  . 

Tutto  il  mio  impegno  fu  di  mostrare  falsa  la  tra- 
duzione data  dal  Galiani  al  passo  contrastato  da  Vi- 
truvio (59)  ; portando  molti  argomenti  per  confutarla 
insieme  alla  conseguenza,  che  ne  ricava  egli,  il  Per- 
rault  e tanti  altri  . Prima  di  sottomettere  di  nuovo  al 
giudizio  vostro  e del  pubblico  le  mie  riflessioni,  ri- 
peterò le  parole  di  Vitruvio  colla  detta  traduzione.* 
Sapra  columnas  trabes  compactiles  imponantur , 
liti  sint  altìtudinis  modulis  iis  , qui  a magnitudine 
operis  postulabuntur  ' eaeque  trabes  compactiles 
ponantur , ut  tantum  habeant  crassitadinern,  quan- 
ta sumiriae  collimane  hjrpotrachelium  , et  itci  sint 
compactae  subscudibus  , et  securiclis , ut  compactu - 
rae  duorurn  di gitorum  habeant  laxationem  : cum 
enim  inter  se  tangunt  et  non  spirarnentum  et  per - 
flatum  venti  recipiunt  , concalef aciuntur  , et  cele - 
riter  putrescunt . Sapra  trabes  et  supra  parietes 

(5j)  Parali,  de  P arch-  anc-  sec:  pari,  eh*  a. 

(58)  Pròni,  pari,  avautpropos. 

(ap)  Lib.  4.  cajj.  7. 
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trajedurae  mutulorum  , quarta  parte  altitudini s 
columnae , projiciantur  : item  in  eorum  frontibus 
antepagmenta  fgantur  : supraque  ea  tympanum 
fasti  gii  s ex  s trac  tur  a , seu  materia  collo  cetur  ; su- 
praque id Jastigium  coltimene  cantileni,  tempia  ec . 
Sopra  le  colonne  poi  (traduce  il  Galiani)  si  situano 
travi  accoppiati  , che  formino  Y altezza  proporzionata 
alla  grandezza  dell’  opera:  e di  più  abbiano  tanta  lar- 
ghezza , quanta  è quella  del  collo  della  colonna  : e [si 
accoppiano  questi  travi  con  biette  e traversi  a code  di 
rondine  , in  modo  che  nella  commessura  vi  resti  una 
distanza  di  due  dita;  imperciocché  se  si  lasciasser  toc- 
care tra  di  loro  , non  giuocondo  1’  aria  per  mezzo  , 
presto  si  riscaldano  e s’  infradiciano  . Sopra  questi 
travi,  anzi  sopra  la  fabbrica  del  fregio  posano  i modi- 
glioni, lo  sporto  dei  quali  è uguale  alla  quarta  parte 
della  lunghezza  della  colonna  , e alle  loro  teste  si  af- 
figgono degli  ornamenti  : sopra  si  fa  il  tamburo  coi 
suoi  frontespizj  , o di  fabbrica  , o di  legno:  sopra  del 
quale  frontespizio  ha  da  posare  V asinelio  , i puntoni, 
e le  assi  , ec. 

Contro  sì  fatta  versione  io  rifletto  , 1°;  che  il  Gal- 
liani  ha  voluto  trovare  il  fregio  in  quelle  parole  : su- 
pra  trabes  et  supra  pariet.es  , traducendole:  sopra 
questi  travi  , anzi  sopra  la  fabbrica  del  fregio  . 
Per  fare  questa  traduzione  ha  dato  un  nuovo  strava- 
gante significato  alla  parola  et  e , che  in  latino  , e in 
italiano  congiunge  due  sentimenti  ; e qui  li  disgiunge, 
e corregge  il  primo,  traducendola  per  anzi  . Fa  scri- 
vere anche  scioccamente  Viiruvio  ; perchè  lo  fa  dire  , 
e disdire  immediatamente  con  due  parole;  sopra  V ar- 
chitrave ; no:  ho  sbagliato:  anzi  sopra  il  fregio  si 
mettono  i modiglioni  . Vi  pare  che  sia  puerile  ? Vi 
pare  , che  uno  scrittore  del  secolo  d’  Augusto  , che 
non  faceva  testamento  , in  cui  si  sarebbe  potuta  tolle* 
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rare  una  espressione  precipitata  ; ma  faceva  un’  opera 
a mente  quieta  senza  fretta  , per  servire  di  norma  agli 
architetti  del  suo  secolo  é dei  seguenti  , non  potesse, 
e non  dovesse  togliere  quel  trabes  , che  s’  era  ficcato 
dentro  al  discorso  importunamente  facendo  contradi- 
zione ? Pariel.es  si  spiega  fregio  dal  Galiani , per  la 
ragione  , come  dice  nella  nota  , che  Vitruvio  in  altro 
luogo  scrive  , che  tutti  quegli  spazj  , che  rimanevano 
fra  trave  e trave  nel  fregio,  si  muravano  . Lo  dice  Vi- 
truvio senza  dubbio  ; ma  lo  dice  parlando  delle  fab- 
briche dell’  ordine  dorico  , coll’  architrave  di  pietra  e 
d’  intercolunnj  stretti  . Essendo  di  pietra  l’architrave, 
e la  cornice  , era  più  proprio  far  di  pietre  , o mattoni 
e calce  anche  le  rnetope;  come  fra  un  architrave  e una 
cornice  di  legno  sarebbe  stato  più  naturale  e per  la 
materia  , e per  non  aggravar  tanto  l’architrave  , che 
nell’ordine  toscano  era  retto  da  colonne  assai  distanti, 
il  fare  di  legno  anche  le  rnetope  , se  vi  fossero  state  . 
Possiamo  argomentarlo  dallo  stesso  Vitruvio  in  altro 
luogo  (60)  , ove  prescrive  per  qualunque  fabbrica  in 
genere,  che  se  mai  si  avesse  da  far  lavoro  di  materiali 
sopra  architravi  di  legno,  questi  si  debbano  reggere 
sotto  , affinchè  non  si  curvino  e rompano  ; limina  et 
trabes  str urtar is  curri  sint  oneratae  y medio  spatio 
p ari dantes  frati gunt  sua  lysi  structuras : cum  autein 
subjecti  fuerint  et  subcuneati  postes,  non  patiuntur 
inside  re  trabes,  ncque  eas  laedere:  Le  soglie,  e gli 
architravi , traduce  il  Galiani,  quando  sono  aggra- 
vati dalla  jabbrica,  curvandosi  nel  mezzo  rompo  • 
no  col  loro  distaccarsi  anche  la  fabbrica:  ma  se  vi 
si  porranno  i puntelli  a stretta  , questi  non  lascie- 
ranno aggravare  , ne  offendere  gli  architravi  . 


(60)  ÌAb  6.  cap.  1 1 . 
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Doveva  poi  il  sig.  Galiani  provarci , che  parietes 
nel  senso  di  Vitrnvio  in  questo  luogo  solo  possa  inten- 
dersi per  quella  fabbrica  del  fregio.  Nello 

stesso  periodo  Vitruvio  usa  altro  linguaggio  parlando 
del  tamburo  , che  dice  si  faccia  ex  structura  , seu  ma- 
teria, di  fabbrica,  o di  legno,  come  traduce  lo  stes- 
so Galiani.  Parietes  al  contrario  poco  prima  più  volte, 
e poco  dopo,  e in  altri  luoghi  costantemente  l'usa  per 
dire  i muri  grandi  , o maestri  , come  ne  conviene  il 
Galiani.  Così  scrive,  per  esempio  , nel  libro  IV.  cap. 
2:  Sub  tegulas  asseres  ita  prominentes  (fiant),  uti 
parietes  projecturis  eorum  tegantur  : e poche  righe 
dopo  in  quel  luogo  stesso  citalo  dal  Galiani  per  prova- 
re , che  le  metope  si  facevano  di  fabbrica,  Vitruvio 
contrappone  colla  stessa  frase  , e parole  , e quasi  allo 
stesso  proposito  parietes  , e structura  : Curri  ita  ab  in - 
terioribus  parietibus  ad  extremas  partes  tigna  pro- 
minentia  habuissent  collocata , inter  Li  gaia  struxe - 
runi:  parole  tradotte  bene  dal  Galiani  : Poiché  ebbe- 
ro situati  i travi  con  un  capo  sul  muro  di  dentro  , 
e con  V altro  siili  esterno  tanto  che  sporgevano  an- 
che fuori,  empirono  di  f abbrica  lo  spazio  rimaso 
fra  travi.  Ora  perchè  voi  con  questo  traduttore  vo- 
lete far  mutare  linguaggio  al  vostro  maestro,  e farglie- 
lo mutare  anche  in  uno  stesso  capo  , e in  uno  stesso 
periodo  ? Non  vi  ricordate,  che  avete  poco  prima  rin- 
facciato al  Firanesi  di  fargli  mutare  linguaggio  per  li 
modiglioni,  da  lui  spiegati  nell’  ordine  toscano  per  le 
teste  dei  correnti  del  soffitto  ? 

Supponiamo  a vostro  modo  , e degli  n f tri , che  parie- 
tes voglia  dire  la  fabbrica  posta  fra  i travi  del  fregio  : 
ditemi  di  grazia  , perchè  Vitruvio  doveva  esprimere  il 
fregio  con  una  sola  parola  equivoca  , e colla  parte  ac- 
cessoria di  esso,  come  sono  le  metope,  le  quali  posso- 
no esservi , e non  esservi , come  abbiamo  detto  che  non 
Tom , XI.  3b 
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si  usavano  nei  primi  tempi  ? e perchè  nominare  le  so- 
le metope  , quando  i modiglioni,  anche  secondo  la  ta- 
vola del  Galiani  , posavano  sopra  i travi  egualmente  che 
sopra  di  esse  ? I Greci  chiamarono  il  fregio  triglifo 
con  ragione,-  perchè  appunto  i travi , sulle  feste  de5  qua- 
li si  scolpivano  i triglifi  , sono  la  parte  essenziale  e 
piu  antica  de]  fregio,  come  feci  osservare  in  una  mia 
nota  (61).  Perchè  Vitruvio  dovea  chiamare  assoluta- 
mente  parietes  le  metope,  che  non  era  di  necessita  fos- 
sero di  fabbrica,  potendo  essere  anche  di  legno,- come 
realmente  di  legno,  o di  fabbrica  dice,  che  si  faccia 
il  tamburo  ? Insieme  col  portico  d' avanti,  il  tetto  , e i 
suoi  modiglioni  dove-ano  girare  sopra  tutti  i muri  della 
cella.  Vitruvio,  volendolo  dire,  di  qual  parola  doveva, 
e poteva  servirsi  ? Senza  dubbio  di  parietes  ; perchè 
P architrave  di  legno  non  girava  sui  muri  della  cella. 
Dunque  parietes  avrebbe  significato  le  metope  , e i 
muri  grandi  attorno  nello  stesso  tempo*  Quante  oscuri- 
tà e improprietà  di  parlare  dovremo  , per  vostro  de- 
creto , attribuire  a quef  grand'  uomo  ! Osserveremo 
eziandio  , che  Vitruvio  dicendo  SUPRA  trabes,  et 
SUPRA  parietes  , con  quel  sapra  replicato  a due 
parole,  sembra,  che  abbia  voluto  chiaramente  espri- 
mere due  parti  diverse  ad  uno  stesso  livello. 

Vi  pare,  sig.  Cavaliere,  che  a tutti  questi  argomenti 
possiate  tornar  a ripetere  freddo  freddo  (6 2):  JYon 
senza  fondamento  , dove  Fitruvio  parla  del  corni- 
cione toscano  dicendo  supra  trabes,  et  supra  parie- 
tes trajecturae  mutulorum  etc. , ravvisano  il  J regio 
nella  parola  parietes  , poihè  gli  spazj  fra  le  teste 


(61)  Osserv.  sull'  Àrchitet.  degli  Antichi,  cap.  II.  5 *3. 
e note  nel  Voi.  VI.  di  quest*  ediz. 

(62)  Pcig.  CXLIII. 
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dei  travi  , che  facevano  capo  nel  fregio  , si  chiude- 
vano di  muro , come  Fitmvio  stesso  dice  al  libro 
cap , 2.  ; onde  era  sempre  vero , che  i modiglioni 
sporgevano  supra  parietes  ? Neppure  si  potrebbe  di- 
re , che  i modiglioni  sporgessero  supra  parietes  , 
sulla  fabbrica  delle  metope,  perchè  sopra  queste  prima 
dei  modiglioni  si  mette  Y abaco  , o cimasa  , come  in- 
segnano i vostri  Seri j (63)  , Montani  (64)  , e tanti 
altri. 

Avete  voluto  anche  far  prova  di  scansare  la  diffi- 
colta , che  nasce  dalla  traduzione  di  et  per  anzi  ; e 
veramente  in  una  maniera  degna  di  voi.  La  difficoltà, 
scrivete  , che  reca  , il  sig.  ab.  Fea  sull ’ espressione 
Vitruviana  poco  propria , non  è di  gran  peso.  Trat- 
tandosi di  parlare  di  un  arte , Fitruvio  sarà  stato 
inteso  dai  suoi  , usando  quella  frase  , che  a noi  par 
dubbia , perche  usiamo  un’altra  lingua.  E quando 
pur  si  voglia  trovare  oscura , impropria  ed  equi- 
voca , non  si  fa  torto  a Fitruvio  , dicendo  , che  il 
suo  stile  non  è quello  di  Cesare , o di  Cicerone . 
Male,  sig.  Cavaliere.  Poco  appresso  voi  dite,  che  nel- 
la mia  edizione  latino-italiana  delP  opera  di  questo 
grand"’  uomo  , non  troverò  a criticarlo  se  non  che  in 
materie  fisiche  , matematiche  , idrauliche  , ec.  t e qui 
mi  suggerite  di  principiare  dal  dire  , che  il  suo  stile 
non  è quello  di  Cesare,  e di  Cicerone  ; e che  non  im- 
porta se  ha  parlato  oscuramenle,  impropriamente  ed 
equivocamente;  quasiché  se  non  si  può  pretendere, 
che  tutti  scrivano  con  eloquenza  , venustà , sceltezza  di 
espressioni,  e giro  elegante  di  periodi;  non  si  debba 
supporre  che  lutti  , e Vitruvio  in  ispecie  , che  si  crede 
vivuto  nel  secolo  di  Augusto,  scrivano  almeno  col  sen- 

(65)  Lib.  4.  pag.  6. 

(6^)  Lib.  i.  tcn>.  6- 
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so  comune  , senza  contradizioni , equivoci  e improprie- 
tà : quasiché  per  parlare  di  un3 arte  non  bastasse  usare 
dei  termini  tecnici , e proprj  di  essa  in  certe  parti  ; ma 
bisognasse  stroppiare  anche  la  lingua  comune  , e tutte 
le  regole  grammaticali  per  dare  una  significazione  af- 
fatto contraria  alla  particella  et  , e farle  dire  anzi  : e 
quasiché  finalmente  Vitruvio  non  dovesse  farsi  intende- 
re che  dai  suoi , non  dai  letterati  , non  da  Augusto  , 
o altro  imperatore  , a cui  dirige  tutte  le  prefazioni 
ad  ogni  libro  della  sua  opera  , ed  anzi  pare  che  a lui 
diriga  sempre  il  suo  discorso  per  animarlo  a leggerla, 
e ad  approfittarsene.  Ma  torniamo  al  Galiani,  e alle 
altre  difficoltà  da  me  propostegli,  e da  voi  neppur  no- 
minate. 

Dicevo  in  secondo  luogo,  che  supposta  quella  opi- 
nione , Vitruvio  farebbe  credere  , che  nell’  ordine  to-^ 
scano  vi  fosse  il  fregio,  senza  darne  misura  alcuna; 
mentre  la  dà  di  tutte  le  altre  parti  sotto  e sopra  di 
esso  , o come  dite  voi  , dà  tante  piu  piccole  misure 
dell 3 ordine  toscano.  In  terzo  luogo  , supponendo  il 
fregio,  come  selo  figura  il  Galiani,  dopo  il  Perrault , 
ed  altri , nella  sua  tavola  X.  in  rame  , formato  di  me- 
tope,  e delle  teste  dei  travi  senza  triglifi  , sarebbe  uni 
vero  fregio  dorico  , benché  senza  triglifi;  perchè  que- 
sti non  essendo  altro , che  un  ornato  della  testa  del 
trave,  non  sono  essenziali  alP ordine  : e se  veramente 
nell’  ordine  toscano  vi  fossero  state  queste  leste  dei  tra- 
vi in  fuori  visibili,  non  avrebbero  tralasciato  o i To- 
scani , o i Romani  di  farvi  anche  i triglifi  , o canaletti 
per  la  stessa  ragione  , per  cui  si  fecero  nel  dorico  : vale 
a dire  , o perchè  le  teste  dei  travi  non  si  screpolassero , 
oper  imitare  , e far  meglio  scorrere  le  gocce  dell’  acqua 
venuta  di  sopra  • o vi  avrebbero  posto  a!(po  ornamen- 
to , come  Vitruvio  prescrive  si  faccia  alle  teste  dei  mo~ 
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Ciglioni.  Il  Serlio  (65)  , il  Montani)  (66),  il  signor  le 
Roy  (67)  , e tanti  altri  , che  forse  capirono  questo  in- 
conveniente j stimarono  meglio  fare  liscio  il  fregio  sen- 
za le  teste  dei  travi  in  fuori  ; poco  importando  loro 
che  diventasse  jonico,  o corintio. 

In  quarto  luogo  il  Galiani  emenda  \n  Vitruvio  alti - 
tudinìs  in  latitudlnis  per  fare  que1  modiglioni  assai 
più  corti;  non  riflettendo  primieramente  , oltre  la  sfac- 
ciata violenza  al  testo  contro  1’  autorità  di  tutti  i codi- 
ci e stampe  , che  non  si  dice  da  Vitruvio  latìtudo  di 
Una  colonna  , o altra  cosa  simile,  ma  crassitudo , e 
secondariamente  non  bada,  che  con  quei  piccoli  modi- 
glioni fa  una  specie  di  dentelli  inutili  nell*  ordine  to- 
scano , e proprj  > secondo  Vitruvio  , dell*  ordine  joni- 
co; i quali  uniti  al  fregio  formato  di  teste  di  travi  e di 
metope,  fanno  dell5  ordine  toscano  un  misto  del  dori- 
co , e dello'jonico  , e ne  travisano  la  semplicità  , e il 
suo  vero  carattere.  Egli  non  ha  capito  il  fine  , per  cui 
Vitruvio  vuole  quei  modiglioni  così  lunghi  fino  alla 
quarta  parte  dell*  altezza  della  colonna  ; ed  è probabil- 
mente acciocché  essi  portando  il  tetto  molto  in  fuori 
tutto  attorno  al  tempio  , poggiando  sull’architrave  di 
legno  , e sulle  mura  della  cella,  sapra  trabes,  et  sapra 
parietes , si  venisse  così  a dare  comodo  al  popolo  in 
Occasione  di  pioggia  di  ritirarvisi  al  coperto  nella  stes- 
sa maniera,  che  si  faceva  nei  tempj  greci  col  colonna- 
to tutto  intorno  , come  scrive  lo  slesso  Vitruvio  (68)  : 
Sì  et  imbrium  aqaae  vis  o ccap averti , et  intercluse - 
rit  hominum  mullitiidìnem  , ut  bah  e at  in  aedo,  , cir - 
caqae  celiavi  > cani  laxamento  liberavi  moravi» 

(65)  Lib.  iy.  pag.  6. 

(66)  Lib.  1.  tav , 3. 

(67)  Sec  pari.  pi.  1. 

(68)  Lib.  3.  c ‘cip.  3 1 
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Lascio  ora  considerare  ad  un  attento  leggitore  o 
semplice  letterato,  o semplice  architetto  , se  dopo 
vedute  tutte  queste  mie  difficoltà  , possiate  continuare 
con  buona  fede  a sostenere  , che  , il  marchese  Ga- 
llarti ed  altri  trovandosi  nel  bivio , odi  stiracchia - 
re  ( se  pure  lo  vogliono  ) una  parola,  e salvare  la 
sostanza  della  cosa  , o di  salvare  la  parola  , e alte - 
rare  totalmente  la  cosa  con  mille  arbitrj  e sup- 
posizioni , scelsero  come  piu  prudente  il  primo  par- 
tito : se  si  tratti  solamente  di  stiracchiare  una  parola 
( se  pure  lo  vogliono  , per  farci  un  piacere  ) : o se  i 
mille  arbitrj  e supposizioni  siano  del  Galiani  , che 
ha  scontrafatto  Vitru\i  ),  e Lordine  toscano  barbara- 
mente. Egli  dovea  piuttosto  confessare  , e lo  proteste- 
rò anclLio  , se  volete  , di  non  capire  , come  si  facesse 
un  tetto  in  quella  maniera  senza  fregio  ; mettendo  que- 
sta cosa  o tra  le  invenzioni , e artitìzj  degli  antichi , dei 
quali  si  è perduta  la  memoria;  o tra  i luoghi  oscuri  d* 
Vitruvio,  che  forse  il  tempo,  o qualche  bravo  ingegno 
o letterato,  o architetto  , o meccanico,  poti%  ridurre 
alla  bramata  chiarezza. 

In  ultimo  luogo  , Sig.  Cavaliere  , mi  sono  riservato 
ad  esaminare  ciò , che  voi  scrivete  riguardo  al  tempio 
di  Giove  Olimpico  a Girgenti  descritto  da  Diodoro. 
Largo  campo  vi  si  e aperto  con  questo  argomento  da 
far  di  nuovo  pompa  della  vostra  projonda  dottrina 
architettonica  ; da  farci  toccar  con  mano,  che  con  tut- 
ta ragione  avete  tante  volte  ripetuto  contro  di  Win- 
ckelmann  , e di  me  il  detto  di  Vitruvio  , qui  litteris 
solis  confisi  fuerunt , umbram  , non  rem  persequuti 
vi  dentar  ,*  e che  coll*  erudizione  sola  non  si  potrà 
mai  parlare  giustamente  della  filosofia  , della  ma- 
tematica, della  meccanica , dell3  architettura  degli 
antichi  , senza  sapere  queste  scienze.  La  scienza 
geometrica  , la  trigonometrica , da  calcolatola  , e Leru- 


DISCOSTA  DEL  FEA 


5 fi? 

dizione  tratta  dai  migliori  classici  vi  si  trova  più 
die  mai  sparsa  a larga  mano:  e quel  che  è più  valu- 
tabile, il  tuono  magistrale  , e il  possesso  di  cattedra  , 
vi  spicca  sì  autorevole  , die  se  durasse  quella  vecchia 
usanza  d5  imporre  silenzio  col  maghter  dixit  , reste- 
remmo tutti  colla  bocca  aperta  , e stupefatti.  Ci  confor- 
ta però  in  qualche  maniera  quell"  apologhelto  di  Marzia- 
le (69)  intorno  a un  leone,  e ad  un  lepre  : 

Bictibus  bis  tauros  non  cripucrc  magislri , 

Per  c/uos  praeda  J'ugax  ile/ue  , reditque  lepus. 

Quodcjiic  magis  mirimi , velocior  exit  ab  hoste ; 
Nec  nihLl  a tanta  nobilitate  refert. 

Non  avrei  mai  creduto  , sig.  Cavaliere  , che  voi  foste 
capace  di  far  tanto  abuso  dei  vostri  talenti;  e d*  impie- 
gare così  fuor  di  luogo  le  vostre  cognizioni , fino  a 
somministrarmi  prove  le  più  evidenti  da  convincervi  , 
che  non  erat  lue  locus  da  farvi  onore.  Voi  stesso  mi 
obbligate  a dirlo  , e a provarlo  contro  mia  voglia  ; on- 
de non  avrete  da  lagnarvi. 

Dopo  che  avete  approvata  (70)  V emendazione  di 
Winckelmann  nel  testo  di  Diodoro  dei  60.  piedi  in  ifio. 
per  la  larghezza  nel  tempio  , immediatamente  passate 
a scrivere  : In  tutte  le  altre  dimensioni 7 che  tanto  il 
Tf^inck.  , che  il  sig.  ab,  Fea  ricavano  dalle  parole 
di  Diodoro  , ognuno  però  ideando  un  tempio  di- 
verso , noi  siamo  di  contrario  sentimento.  Il  senti- 
mento di  Winckelmann  e il  mio  (71)  era,  che  Dio- 
doro nel  dare  1 altezza  del  tempio  non  vi  avesse  com- 

(69)  Lib.  1.  epigr.  49.  edit.  Arnst.  1^45. 

(70)  Pag.  CXP l. 

(71)  Ossetv.  sull’  antico  Tempio  di  Gir  genti  §.  3y  e no- 
te nel  Voi,  VI.  di  quest’  ediz. 
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preso  il  basamento  di  esso,  che  veniva  a formare  la 
grandiosa  scalinata  di  alti  scaglioni  , come  negli  altri 
tempj  borici  della  Sicilia  , e di  altre  parti  \ interpre- 
tando per  basamento  la  parola  */>»!* dàua  crepidoma  da 
lui  usata  nella  descrizione  , che  ne  da  in  queste  paro- 
le , che  noi  ripeteremo  in  latino,  secondo  l’edizione 
di  Wessellingio  (72):  Fanum  i litui  peduni  CCCXL . 
longitudine  porrectum  est , ad  LX.  vero  latitudo 
patet , et  ad  CXX.  altitudo,  crepidine  tanien  exce- 
pta , attollitur.  Maximum  hoc  omnium  est , quae 
per  insalata  habentur  , et  magnitudine  substructio - 
num  cum  exteris  quoque  comparaci  meretur.  Nani 
etiamsi  molitio  ista  ad  fìnem  perducta  non  fuit  , 
pristina  tanien  deformatio  adhuc  in  conspectu  est . 
Cum  enini  alii  ad  parietes  usque  tempia  educant  , 
aut  collima is  aedes  complectantur  , utriusque  stru - 
cturae  genus  buie  f ano  commune  est.  Nani  una  cum 
parietibus  columnae  assurgimi  rotundae  extrinse - 
cus  , sed  quadrata  intus  forma.  Ambitus  harum  ab 
exterióri  parte  XX.  pedes  habet  , tanta  strigliai 
amplitudine , ut  corpus  humanum  inserere  se  apte 
queat : intrinsecus  vero  XII.  pedes  contènet.  Magni- 
tudo porlicuum  , et  sublimitas  stupenda  est  * in  quo- 
rum parte  orientali  Qjgantum  con  fi  ictus  est , cae- 
latura  , magnitudine  , et  elegantia  operis  exceC 
lens.  Ad  occasum T rojae  expugnatio  efficta  habe- 
tur  , ubi  Heroum  unamqueinque  videre  est , ad  ha’ 
bitus  sui  formani  elaborate fabricatum.  Voi,  per  da- 
re un  disegno  ricavato  colla  maggiore  accuratezza 
da  quelle  poche  misure  date  da  Diodoro , avete  ca- 
pito , che  la  base  della  questione  era  il  senso  di  quella 
parola  : e perciò  avete  pensato  di  darle  una  nuova  si- 


(72)  Lib , i3.  §.  82.  pag.  607. 
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gnìficazione.  Vi  siete  figurato  , che  quel  tempio,  es- 
sendo posto,  come  la  citta  , sopra  un  monte  , fosse  ne- 
cessario con  grandissime  Sustruzioni  di  uguagliare 
V area  dalla  parte  scoscesa  , come  fu  fatto  al  Cam- 
pidoglio sotto  al  palazzo  Senatorio  , e come  in  Gir - 
genti  stesso  si  vede  fatto  al  tempio  della  Concordia : 
quindi  avete  pensato  che  per  crepidoma  Diodoro  vo- 
lesse intendere  di  queste  sustruzioni  : e come  se  il  pen- 
sarlo, e il  provarlo  , o supporlo  provato  fosse  lo  stesso, 
proseguite  a dire  : Sarebbe  egli  credibile  , che  Dio- 
doro volesse  magnificare  questo  tempio  per  le  su- 
sini zioni  , se  non  si  fossero  vedute  , e avesse  dal- 
V altezza  di  questo  eccettuato  il  fondamento  , se 
fosse  stato  per  tutto  sotterra?  Abbiamo  accennato 
sotto  al  prospetto  del  nostro  tempio  , come  da  qual- 
che parte  di  esso  doveano  vedersi  le  sustruzioni  , 
che  formando  , come  un  gran  Zoccolo  sotto  al  tem- 
pio , potremmo  provare  , e con  Dione  , e con  Citr Li- 
vio , ed  altri  autori  , che  acconciamente  sono  chia- 
mate crepìdines.  Io  lodo  la  franchezza,  sig.  Cavaliere; 
ma  le  prove  della  vostra  nuova  opinione  io  non  le 
vedo. 

Dalle  sustruzioni  del  Campidoglio  forse  , e da  quel- 
le del  tempio  della  Concordia  congetturate  , che  vi 
fossero  anche  nel  tempie  di  Giove  Olimpico  ? Nè  dal 
P.  Panctazi  (73),  nè  d;4  barone  di  Riedesel  (74),  né 
da  altri  ho  potuto  ricavarlo.  Sul  passo  di  Diodoro  voi 
ci  fate  una  diceria  , che  mostra  o che  non  lo  avete  ca- 
pito , o che  avete  voluto  impicciare  , quando  scriveste: 
Sarebbe  egli  credibile  , che  Diodoro  volesse  ma - 

(7  3)  Tom.  II.  par.  2.  tao.  7. 

(74)  ^oyage  en  Sic.  et.  dans  Grande  Grece  , lettre 
J.pag.  44.  segg. 
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gnijìcare  questo  tempio  per  Le  sustruzionì  ; se  mn 
si  fossero  vedute  , e avesse  dalV  altezza  di  questo 
eccettuato  il  fondamento  , se  fosse  stato  per  tutto 
sotterra  ? Vi  siete  immaginato  , o volete  far  credere  , 
che  egli  magnifichi  le  sustruzionì.  fatte  , come  voi  di- 
te , per  appianare  il  monte  ; e che  sustruzionì  e cre- 
pidoina  tradotto  da  voi  nello  stesso  tempo  per  sustru - 
zioni  , e per  fondamento  , siano  la  stessa  cosa.  Sare- 
te stato  ingannato  dalla  parola  substructionum  della 
traduzione  , (che  doveva  essere  in  singolare  substructio- 
7 lis  , come  nel  greco  . ]a  quale  nel  senso  piu 

ordinario  si  prende  per  sustruzionì  fatte  ai  fondamen- 
ti. Ma  se  voi,  come  architetto  , aveste  badato  in  pri- 
mo luogo  al  senso  naturale  del  discorso  , avreste  capi- 
to , che  non  poteva  intendersi  in  quel  significato,  se- 
condo il  quale  il  paragone  di  Diodoro  sarebbe  ridico- 
lo , come  se  avesse  supposto  , che  tutti  gli  altri  più 
grandiosi  tempi  fuori  della  Sicilia  avessero  dovuto  es- 
sere nella  stessa  situazione  moutuosa  e ineguale  , per 
dover  essere  in  qualche  parte  sostenuti  da  sustruzionì , 
e sustruzioni  tali  da  meritare  sì  alti  encomj.  Se  poi 
aveste  osservato  il  contesto,  avreste  pure  inteso,  che  lo 
storico  vuol  lodare  quel  tempio  per  la  grandiosità  del 
fabbricato  , o di  tutto  l5  insieme  della  fabbrica  , che 
tanto  spiega  anche  la  parola  latina  substructio  , e la 
greca  uarora adoprata  in  altro  luogo  nello  stesso  signi- 
ficato (7^),  e qui  due  volle;  la  prima  tradotta  per 
substructio  , di  cui  si  è parlato  ; e l5  altra  poco  dopo 
per  struttura  . Potreste  anche  spiegarla  per  magnifi- 
cenza , grandiosità  di  disegno,  di  idea  della  fabbrica; 
giacché  in  altri  luoghi  Diodoro  Y ha  usata  per  dire 
idea  , argomento  di  un  opera  (76). 

(75)  Lib.  1.  5.  66.  pag.  76. 

(76)  Lib.  1.  5-  3.  pag  6.  Tom.  I.  Lib>  »5.  $ 70.  pag<  £>7. 
T.  II. 
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Tuttavia  , per  sempre  abbondare  con  voi , fingiamo 
contro  il  testo , e contesto  , che  vi  fossero  quelle  suslru- 
zioni.  io  non  trovo  ragione  , per  cui  Diodoro  , nel  da- 
rò r altezza  del  tempio  , dovesse  avvertire,  che  la  da- 
va , non  compresevi  però  le  snstruzioni  da  qualche 
parte.  A dii  mai  potrebbe  venire  in  mente  di  fare  una 
simile  eccettuazione  ? Di  non  voler  comprendere  nel- 
r altezza  di  un  tempio  , o altra  fabbrica,  le  fonda- 
menta  sotto  V area  , o le  sustruzioni  più  alte  e più 
basse  fatte  da  una  , o più  parti , tuttoché  visibili  e 
grandiose,  per  appianar  Y area  ? Il  supporre,  che  lo 
abbia  fatto  Diodoro  , sarebbe  un  volerlo  far  credere 
letterato  troppo  setnplice.  Se  avesse  anche  voluto  ma- 
gnificare le  sustruzioni  supposte,  lo  avrebbe  dovuto 
fare  con  altro  discorso  , prescindendo  dall*  altezza  del 
letnpio , come  si  fa  comunemente  in  tali  casi. 

Dovrete  poi  far  vedere  , che  queste  sustruzioni 
siano  state  chiamate  da  Diodcro  coll5, altra  parola 
xpYim  crepi  doma  . Altro  ci  vuole  , che  potremmo 

provare  ! Bisogna  provare  di  fatto  ; e non  basta 
dire  e con  Dione  , e con  F i trucio  , ed,  altri  au- 
tori . Quando  si  tratta  del  fondamento  di  tuttala 
questione  bisogna  provare  chiaramente;  bisogna  in- 
dicare i luoghi  precisi  degli  autori  , se  volete  es- 
ser creduto.  A1T antica  si  sarebbe  detto  e con  Dione , 
e con  Fitruvio , ed  altri  autori.  Al  presente  il  gusto 
di  citare  è diverso  e con  ragione;  perchè  si  può  temere 
che  sia  una  giattanza  il  citare  gli  autori  appena  per 
nome,  per  imporre  a chi  non  può,  o non  sa  trovarseli 
in  fonte  da  rincontrarli  . (ioti  me  ci  voleva  maggior 
cautela  , dopo  che  avevate  confessato  , che  con  stra- 
ordinario coraggio  e pertinace  faticami  sono  dato 
la  pena  di  riscontrare  le  innumerabili  citazioni  del 
TFincJxehnann  , rettificarle  , correggerle  , aumen- 
tarle . Io  non  mi  fido  delle  citazioni , quantunque  io 
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io  nou  abbia  motivo  di  dubitarne  : figuratevi  poi  cbe 
cosa  io  faccia,  se  temo  d1  impostura  , e che  lateat  an- 
gui* in  erba  . 

In  fatti  , parendomi  impossibile  * che  Dione  nomi- 
nato il  primo  parlasse  a modo  vostro  , sono  corso  a 
vederlo;  e ho  saputo  trovare  , che  egli  in  tre  luoghi 
usa  la  parola  xpwì s crepis  equivalente  quasi  sempre  al 
crepidoma  di  Diodoro  e al  latino  crepido:  ma  in  nes^ 
suno  parla  di  sustruzioni  ; e in  uno  parla  anzi  di  ba- 
samento , o zoccolo  , per  confondervi.  Nel  primo  luo^ 
go  (77)  per  fare  un  elogio  a Giulio  Cesare,  scrive*  che 
se  Enea  , ed  altri  re  , i quali  regnarono  in  Lavinio 
e in  Alba  , gettarono  i fondamenti  della  citta  di 
Roma  ; Giulio  Cesare  V avea  portata  a sì  alto  pun- 
to di  glorie,  che  fra  le  altre  cose  aveva  anche 
mandate  colonie  in  quelle  citta  , dove  essi  aveano 
regnato  : xaì  01  ptiv  tsv  xprinìfìa.  r fjq  7 ròÀews  7 rpoxa- 

ts/3ó^ovto.  . , quumque  illi  fundamentum  urbis  no - 
strae  jecerint  , ipse  tantum  ad  f asti gium  eam 
evexerit  * ut  praeter  reliqua  sua  facta  , colonias 
etiam  majores  iis  urbibus,  qaaruni  illi  reges  fue- 
runt.  , deduxerit  . Giudicate  voi  se  per  crepidine  , o 
fondamento  abbia  potuto  intendere  sustruzioni  . Do- 
vrete  prima  far  vedere  o con  buoni  raziocinj  , o con 
minuti  calcoli , che  Roma  , o sia  V impero  romano  , 
di  cui  Enea  , e i re  d’  Alba  e di  Lavinio  gettarono  i 
primi  fondamenti,  o lontani  principi  , fosse  stato  inal- 
zato sopra  un  precipizio  , per  aver  bisogno  di  sustru- 
zioni come  il  Campidoglio.  Il  secondo  passo  di  Dio- 
ne (78)  è dove  racconta  * che  dopo  la  famosa  vittoria 
navale  riportata  da  Augusto  contro  Pompeo,  il  Senato 
ordinò  in  onore  di  lui,  fra  le  altre  cose,  che  si  ornasse 

(77)  Lib.  44*  CaP • 37.  pag.  4°6.  Toni:  I.  edit.  Reim. 
1752. 

(78)  Lib.  5i,  cap.  19.  pcg.  649. 
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con  rostri  di  nave  la  crepidine  del  tempio  di  Giulio: 
Utque  sacrarli  Julii  crepi  do  cciptivciriim  navium  ro- 
stris  ornaretur . ?*jv  TipnmSot  tòv  'Iov'msìov  r>pù  o\>  rolg 
twv  cjLijjxoC) ,wr'Jwv  vswv  ey-Pòloi*  za Quel  tempio 
non  istava  sul  declivio  del  Campidoglio  , ma  in  piano 
nel  foro  Romano  (79)*  ove  non  aveva  bisogno  di  su- 
struzioni  «*  e se  le  avesse  avute  da  qualche  parte,  vi 
pare  , che  fossero  un  luogo  a proposito  per  far 
onore  a quell'imperatore  collo  scolpirvi  dei  trofei  ? 
Dunque  Dione  deve  intendersi  del  basamento , dello 
zoccolò,  che  girava  tutto  intorno  al  tempio  forse  or- 
nato di  portico  dalla  parte  davanti  solamente.  Nel  ter- 
zo luogo  Dione  (80)  riporta,  che  Rimperator  Commo- 
do stando  nell’  anfiteatro  da  un  luogo  rilevato  Del  giro 
della  crepidine  uccise  solo  cento  orsi  con  dardi  : j ^4c 
prinmm  qiiideni  die  centam  ursos  de  superiore  loco 
ex  ambitu  crepidlnis  solus  jaculis  confecit  . Nem- 
men  per  sogno  direte  , che  qui  sì  parli  di  sustruzioni  5 
parlandovisi  del  parapetto  , o morello  rilevato  , che 
difendeva  le  gradinate  dalle  fiere  , detto  aneli'’  esso 
crepidine  . 

Forse  Vitruvio  , benché  citato  all’  antica,  dirà  come 
volete  voi.  Altrimenti  sarebbe  scandalosa,  che  neppur 
aveste  mostrato  di  capire  il  vostro  gran  maestro  . Ep- 
pure così  è,  o non  lo  avete  letto,  o non  lo  avete  ca- 
pito: oppure  vi  siete  anche  qui  dato  ad  intendere,  che 
io  non  avessi  da  trovare  que’ luoghi  , ove  parla  di  cre- 
pidini; non  ricordandovi  , che  voglio  fare  una  nuova 
edizione  latino-italiana  della  di  lui  opera  . Gli  avevo 
anzi  già  trovati  da  un  pezzo  , avendogli  citati  alla  pa- 
gina 117.;  e sono  parimente  tre  luoghi.  Nel  primo 
scrive  ^8  1)  .*  Frons  loci , quae  in  aede  constituta 

(79)  Vedi  il  Cardini  Roma  antica  , lib.  5.  cap.  5. 

(80)  Lib.  72.  cap.  18.  pag.  1218. 

(8  j ) Lib.  3 . cap.  2, 
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Juerit , si  tetrastylos  f acienda  fuerit  , dividatur  in 
parles  undecini  semis  praeter  crepidines  et  proje- 
cturas  spirarum  : parole  cosi  tradotte  dal  Galiani:  Se 
nello  spazio  destinato  per  la  fronte  si  vorranno 
mettere  sole  quattro  colonne . si  dividerà  in  undici 
parti  e mezza,  non  contando  gli  sporti  delti  zoccoli  e 
delle  basi.  Qui  dunque  crepidines  & onogli  sporti  delli 
zoccoli,  e delle  basi,  o le  basi  stesse,  non  già  le  sustru- 
zioni.  Neppur  di  queste  parla  nel  secondo  luogo  (82); 
ma  anche  di  sporto  : Corona  deinde  plana  fiat  cum 
cjn  natio  ; projectura  miteni  ejus  erit , qudrita*altitu- 
do  super cilii  : dextra  , ac  sinistra  projecturae  sic 
sunt  faciendae  , uti  crepidines  excurrant . Scegue 
poi  il  gocciolatojo  piano  con  la  sua  cimasa , tradu- 
ce il  Galiani:  lo  sporto  sarà  eguale  all 3 altezza  del - 
V architrave  , che  posa  sopra  i due  stipiti  , e gli 
aggetti  a destra  ed  a sinistra  saranno  tali  , che 
avanzino  i piedi  : ove  lo  stesso  Galiani  osserva  nella 
nota  (83)  contro  il  Baldo  , ed  altri , che  nel  senso  na- 
turale crepidines  sono  1’  orlo  inferiore  di  qualunque 
cosa;  nel  che  sbaglia  di  certo,  tuttoché  asserisca  , che 
tutti  gl ’ interpreti  e i grammatici  lo  riconoscono , 
Ma  poco  c’importa  ora;  basta  che  non  V intenda 
di  sustruzioni  . Nel  terzo  luogo  (8/f)  Vitruvio  chiama 
crepido  il  lido  del  mare,  o sia  1’  orlo  della  terra,  che 
s"  alza  sopra  il  livello  del  mare  , come  si  chiama  ge- 
neralmente (85)  ; e così  il  lido  , o sponde  dei  fiu- 
mi (86).  Sin  miteni  propter  fluctujs , aut  impetus 
aperti  pelagi  destinatae  arene  non  potuerint 

(8 2)  Lib.  4-  cap.  6. 

(83)  pag.  1 5 1 . 

(84)  Lib.  b.  cap.  alt. 

(85)  Polluce  Ouoni.  lib.  9.  segni.  28. 

((ili)  Stazio  TUeb.  lib,  9.  vevs.  49l-  > Q.  Curzio  lib.  5. 
cap.  1.  sect.  28.  Diodoro  lib.  2.  §.  8.  pag.  121. 
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contineri,  tane  ab  ìpsa  terra  , sive  crepidine 
pi  il  ri  n us  quarti  Jìrtnis  siine  struatur  . Ma  se  per 
V onde  ed  urti  del  mare  non  potessero  rimanere 
salde  le  stabilite  chiuse  , allora  sulla  terra  ferma  , 
o sia  sulla,  spiaggia  si  formi  un  letto  il  piu  Jorte  , 
che  si  può.  Osservate  alP  opposto,  che  Vitrnvio  quan- 
do vuol  parlare  di  sustruzioni  , usa  più  e più  volte  il 
suo  termine  proprio  latino  e dell’  arte , substru - 
dio  (87)  . 

Conciosiacosachè  dunque  abbiate  imposturato,  quan- 
do diceste  : potremmo  provare  , e con  Dione  e coti 
Vitrnvio  , e con  quest5  ultimo  in  ispecie  , che  le  su - 
struzioni  acconciamente  sono  chiamate  crepidines  > 
nessun  conto  farò  di  quegli  altri  autori  , che  non  vi 
siete  compiaciuto  di  nominare,  perchè  sono  certo,  e 
tanta  confidenza  m5  ispira  a dirlo  la  lettura  , che  ho 
fatto  , che  ve  li  siete  sognati  . Ma  un  passo  di  Dio- 
nisio Allearli  asseo  al  hb.  4 p <*g-  25g.  ; proseguite, 
a dire  , chiaramente  conférma  la  nostra  opinione  . 
Parlando  del  tempio  di  Giove  Capitolino  fatto  da 
Tarquinio  superbo  sopra  le  stls  trazioni  fatte  da 
Tarquinio  Prisco  e da  esso  descritte  nel  libro  ante- 
cedente  , dice  : fundatum  est  in  aita  crepidine  octo 
jugerum  ambìtu  ec.  Dunque  altro  e il  fondamento  , 
altro  la  scalinata,,  che  vi  posava  sopra.  Sarebbe  bella 
ino,  sig.  Cavaliere  , se  questo  passo  , come  lutti  gli  al- 
tri , in  vece  di  confermare  chiaramente  la  vostra 
opinione,  confermasse  la  mia -,  conte  vi  dissi  al  prin- 
cipio , e fosse  per  voi  utP  assoluta  condanna.  Riportia- 
mo i passi  di  Dionisio,  e lo  vedremo . 

Comincia  questo  scrittore  nel  libro  terzo  (88)  a dire 
di  Tarquinio  Prisco,  che  appianò  il  monte  Tarpéo  , 

(87)  Lib.  c .cap.  5.  , lib.6.  cap.  11.  , lib.  8.  cap.  6. 

(88)  Lib.  3 cap.  6f).  pag.  1 ya.  Qxon.  1 704* 
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detto  poi  Capitolino  , coti  delle  sustruzioni  da  molle 
parti;  ma  che  non  potè  gettare  i fondamenti  del  tem- 
pio gettati  da  Tarquinio  superbo:  Colle  ni  , ubi  tem - 
plum  erat  fundalurus , laboriosa  agentem  opera  (jie- 
que  erti  ni  adita  facili  s , ncque  planus  erat,  sed 
p r a eruptus  et fasti giatus)  multi s ex  partibus  su - 
bstructionibus  circamdedit  ; atque  spati um  , quod 
erat  inter  ipsas  substructiones,  et  collis  verticali 
ag gesta  multa  terra  piumini  effecit  et  ad  excipien- 
das  sacrai  aedes  aptissimum  . Templi  aulem  fun- 
d amenta  jacere  non  potui t , quod  post  bellum  con - 
feclum  quadriennium  tantum  vixisset  . Scd  multis 
post  annis  Tarquinius  , qui  tertius  ab  ilio  regnavit 
et  qui  regno  ex/nilsus  flit,  fundamenta  jecit  et  ma - 
gnam  illius  a e di  fidi  parlemfecit  . Nel  libro  quar- 
to (89)  dopo  avere  anche  accennato  , che  il  monte  fu 
fatto  piano  da  Tarquinio  Prisco.,  torna  a scrivere,  che 
Tarquinio  Superbo  scavò,  e gettò  i fondamenti  del 
tempio,  nello  scavare  per  li  quali  fu  trovata  la  testa 
di  un  uomo  , che  parea  di  fresco  recisa  dal  busto  , in- 
torno al  quale  prodigio  furono  consultati  gl’  indovini, 
e fu  poi  chiamato  il  monte  da  quella  parte  Capitolino : 
quindi  seguitano  le  parole  , che  c5  interessano  : Duna 
fundamenta  J ode  reti  tur  et  ipso  fossa  jam  vai  de 
profunda  esset , inventimi  caput  homìnis  recens 
caesi  ..  . Exlructum  autem  , ac  futi  datum  flit  super 
crepidine  alta , octo  jug&rutn  (meglio  secondo  il 
greco}  plectrorum  , misura  più  piccola  dello  jugero  ) 
ambitu , pedani  ferme  ducentorum  singula  Intera 
habens:  pari  fere  longitudine , ac  latitudine  , ne 
quindecim  qui  de  ih  integrorum  pedani  differentia  . 
Etenim  templum  , quod  supra  eadem  fundamenta 
patrum  nostrorum  aetate  post  incendiumfuit  aedi - 

(?9)  Lib.  4 cujj.  5-.  rag.  segg 
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ficatum,  solo  laxu , ac  materiae  magnificentia  a 
prisco  differì , ut  compertum  est . Anche  Tito  Li- 
vio (90)  scrive  , che  Tarquinio  Prisco  fece  l’area  su 
quel  monte  per  alzarvi  il  tempio,  fondato  poi  daTar- 
quinio  Superbo , il  quale  spese  nei  soli  fondamenti 
somme  immense  (91) . 

Voi  dunque,  sig.  Cavaliere,  pretendete,  che  quel 
crepidine  alta  siano  le  sustruzioni  fatte  al  monte  - da 
Tarquinio  Prisco  . State  attento  con  me.  Dionisio  scri- 
ve , che  Tarquinio  Prisco  appianò  il  monte  con  delle 
sustruzioni  da  molle  parti . Dunque  non  da  tutte  ? 
dunque  non  poteva  poi  dire  , che  il  tempio  fosse 
fabbricato  sopra  un  alta  sustr azione  ; quasiché  tutto 
il  monte  fosse  una  sustruzione  del  tempio.  Al  più  po- 
teva dire  sopra  un3  alta  sommità , che  sommità  si 
dice  anche  crepido  (92)  intendendo  di  tutto  il  monte 
senza  riguardo  alle  sustruzioni  fattevi  da  molte  parti. 
Queste  sustruzioni  non  erano  fatte  per  il  tempio 
immediatamente  , ma  per  il  monte  . Per  il  tem- 
pio Tarquinio  Superbo  dovette  gettare  nuove  profon-, 
dissime  fondamenta  , perchè  Y area  , secondo  Dioni- 
sio , tra  le  sustruzioni  e il  sasso  vivo  era  un  ter- 
rapieno. L’  arca  era  grandissima  e il  tempio  ne  oc- 
cupava una  ben  piccola  parte  , come  si  può  vedere 
nella  figura  presso  il  Nardini  (90)  , ed  altri  antiquarj. 
Dunque  Dionisio  non  poteva  e non  doveva  dire  , che 
il  tempio  era  fondato  sopra  un’  alla  sustruzione  . Di 
più . Dionisio  in  tutto  il  suo  discorso  fa  questa  serie. 
Tarquinio  Prisco  appianò  il  monte  per  fare  un’  area 
vasta  : Tarquinio  Superbo  gettò  le  fondamenta  alzò 


(90)  Lìb.  i.cap.  16.  num.  38. 

(91)  Cup . 2 1.  num.  55. 

(92)  Vedi  Roberto  Stefano  , l’  Ho  fui  anno  , il  Passerazio  , 
il  torcellini  e gii  altri  lessici  a questa  parola  . 

(93)  Lib.  5.  cap.  11. 
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una  parte  del  tempio,  ma  non  Io  potè  finire  : poi  se- 
gue: Extructum  antem , ac  f un  datimi  fiat  super 
crepidine  alta  , octo  jugerum  ambi  tu  , pedum  fer- 
me ducentorum  singula  Luterà  habens  : pari  longi- 
tudine , ac  latitud,ne  , ne  quindecim  quidem  iute - 
grorum  pedani  differentia  , Etenim  templum , quod 
supra  eadem  fundamenta  patruin  nostrorum  aetate 
post  incendium  flit  aedificatuni  , solo  luxu  , ac 
materia  magnifìcentia  a prisco  differì , ut  comper - 
tum  est . Come  mai,  si g.  Cavaliere  , se  avete  letto 
tutto  il  contesto  di  cjuesto  discorso , non  avete  badato, 
che  Dionisio  dopo  aver  detto  , falle  le  sustruzioni  al 
monte  e gettati  i fondamenti  del  tempio , non  dovea 
tornare  a dire , il  tempio  è poi  stato  fabbricato  so- 
pra un  alta  sustruzione  ? Come  non  avete  capito  , 
che  seguita  a parlare  dei  fondamenti  sopra  terra  e del 
resto  , che  vi  fu  alzato  sopra  dal  secondo  Tarquinioj  e 
che  per  conseguenza  quell’  alta  crepidine  era  appun- 
to il  basamento  , lo  zoccolo,  che  circondava  til  tem- 
pio , detto  crepidine  , non  àvàÀ/j^pa  analemma  , che 
ha  usata  Dionisio  poco  prima  per  dire  sustruzione  ; 
e che  questo  basamento  colla  scalinata  vi  doveva  esse- 
re, almeno  al  tempo  di  Dionisio,  perchè  da  tre  parti 
il  tempio  aveva  il  colonnato,  di  due  ordini  ai  lati  e di 
tre  alla  facciata  , dalle  quali  parti  era  necessaria  la 
scalinata  , come  si  vede  agli  altri  tempj  con  portici  at- 
torno ? Almeno  potevate  badare  a quel  octo  jugerum 
ambitu  , circonferenza  di  otto  jugeri , o pletri  , che 
mai  non  poteva  riferirsi  alle  sustruzioni , le  quali  cir- 
condando il  monte  da  molte  parti , col  monte  stesso , 
che  faceva  F area  , occupavano  un’  ampiezza  di  gran 
lunga  maggiore  . Prosegue  Dionisio  a dire  , che  la 
circonferenza  di  otto  pletri  si  divideva  in  quasi 
ducento  piedi  : per  parte  in  largo  e in  lungo , 
con  una  differenza  di  circa  quindici  piedi  : mi- 
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sure  , ohe  bene  corrispondono  , come  osserva  il 
Nardini  (94)  •*  poi  aggiugne  , che  il  tempio  rifab- 
bricato in  appresso  sopra  gli  stessi  Joìidarnenti  , era 
soltanto  diverso  dal  primo  per  ricchezza  e magnificen- 
za . Quell’  eadem  fandcimenta  , gli  stessi  fonda - 
damenli  , si  riferisce  , a extructum  , ac  fundatum 
super  crepidine  alta . Alzato  e fondato  sopra  un 
alto  basamento  ; non  mai  a sustruzioni . 

La  cosa  mi  pare  troppo  manifesta  . Ma  affinchè  re- 
stiate più  sicuro  , che  la  parola  '/.pwziq  crepis  adope- 
rata da  Dionisio,  e crepidoma  usala  da  Dio- 

doro , amendue  equivalenti  alla  latina  crepido  , sono 
state  bene  interpretate  da  me  per  basamento  ; sappia- 
te , che  la  parola  crepis  in  prima  sua  significa- 

zione vuol  dire  scarpa  , o sia  quella  specie  di  scarpa 
falla  colla  suola  solamente  e con  ìegacce  , o altro, 
detta  dai  latini  crepida  (95)  ; quale  si  vede  a tante 
antiche  figure  : poscia  fu  adoprata  anche  a significare 
basamento  , o altra  parte  sottoposta  a qualche  cosa 
per  sollevarla  alquanto  ; come  appunto  fa  la  scarpa 
all’  uomo , detta  dai  latini  crepido  . Sentite  come  nel 
senso  di  basamento  dei  tempj  crepido  sia  data  per 
regola  generale  da  Servio  (96)  : Crepido  est  abrupti 
saxi  altitudo  . Crepi  dines  etiam  tempi  orimi  dici 
ipsos  suggestus , in  quibus  aedes  sunt  collocatae  . 
Chiama  crepidine  e suggesto  il  basamento  dei  tempi, 
perchè  la  crepidine , o basamento  faceva  lo  stesso 
effetto  nei  tempj  , come  il  suggesto  , o predella  ai  tri- 
bunali , o agl’  imperatori;  che  era  di  sollevarli,  o farli 
comparire  più  alti.  Vedete  dunque  spiegato  bene  Dio- 
nisio e Dione  , che  avete  citati  voi , ove  parlano  di 

(94)  Lìb.  5.  cap.  i5. 

(95)  Aulo  Gellio  Noct.  Altìc.  lib.  i3.  c.  ai- 

(96)  Ad  iEneid.  lib.  10  vers.  653. 
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tempi  e usano  crepidines  . Esicliio  V.  KpmrU  dice,  che 
crepidine  è quella  parte , che  va  sotto  lo  stilobate  , o 
piedistallo  delle  colonne.  Luciano  (97)  chiama  crepi- 
dine la  base  della  statua  di  Giove  Olimpico  : come 
Stazio  chiama  crepidine  la  base  , su  cui  era  alzata 
la  grande  statua  equestre  in  bronzo  di  Domiziano  (98). 

• . . Insessaque  pendere  tanto 

Subter  arihelcl  humus;  nec  J‘errof  aut  aere  laborant, 

Sed  Genio  ; ieneat  quamvis  aeterna  crepido , 

Quae  super  incesti  portarei  culmina  montis  , 
Caeliferique  attrita  genu  durasset  /Itlantis  . 

Così  Giuseppe  Flavio  (99)  , che  citai  nell’  opera  in 
una  nota  (100),  scrive.*  Basis  antera  pedibus  facta 
erat  e carbuncolo  , palmum  lata,  crepidinis  spe - 
ciem  ejficiensj  odo  vero  digitoruin  latitudinein  ha- 
bens  , qua  tota  pedoni  lamina  ei  innitebatur  . Pau- 
saunia  (101):  Est  oraculurn  sopra  lucurn  in  monte  , 
crepido  in  orbem  candido  saxo  circumducta . Cre- 
pidinis ambitus  est  instar  areae  minimae , altitu- 
dine minore  , quam  cubitum  duum  . Eredi  sunt 
super  crepidine  obelisci  tam  ipsi  , quam  zonae  , 
quibus  continentur , aenei  . Se  questi  esempj  non  vi 
bastassero  , ne  recarei  altri  molli  ad  ogni  vostra  ri- 
chiesta « 

Rovinata  in  questa  maniera  la  sustruzione  , la  base, 
il  fondamento  , o la  crepidine,  come  volete  voi  , del 
vostro  discorso  , precipita  tutto  il  tempio , che  sopra 

(97)  Quom.  List,  sit  conscrib.  §.  27  oper.  Tom.  II.  pag^ 
35.  edit.  Reitz. 

(98)  Sylv.  cap.  \,vers.  56. 

(99)  Antiq.  Jud.  lib.  12.  cap.  2.  n.  8.  edit.  Amst.  1726. 

(100)  Tom-  VI.  pag.  281.  not.  36.  di  quest’  edizione  * 

(101)  Lib • 9.  cap.  39.  pag.  7 91.  Lipsiae  1696. 
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vi  alzaste  a forza  di  calcoli  veramente  minuti  per 
tanta  fabbrica  : imperocché  non  avendosi  a compren- 
dere il  basamento  del  tempio  nella  sua  altezza;  neces- 
sariamente deve  dividersi  la  larghezza  e r altezza  di. 
esse  nel  resto  e fare  le  colonne  più  alte  e più  piccole, 
o più  che  stretti  quegl’  intercolunnj . Voglio  ciò  nono- 
stante esaminare  altre  cose,  che  al  solito  vostro  suppo- 
nete certe  ; o provate  e non  lo  sono  . 

Dite  alla  pagina  CXVII1.:  Subito  , che  Diodoro  ci 
dà  V ambito  delle  mezze  colofone  circolari  striate 
di  venti  piedi , e molto  facile  trovare  il  diametro 
con  una  semplice  operazione  di  trigonometria  , 
poiché  riducesi  il  problema  a trovare  il  diametro 
di  un  poligono  di  venti  lati  j giacche  sappiamo  , 
che  ogni  colonna  dorica  aveva  20.  strie , ed  ogni 
stria  di  queste  colonne  doveva  essere  di  due  piedi 
greci  . Tenuta.  V antica  divisione  del  piede  grecò 
in  i 6 . dita , troviamo  con  questo  mezzo , che  il  dia-* 
metro  delle  colonne  doveva  essere  di  piedi  12.,  e 
dita  i3.  In  queste  parole  avete  supposto  in  primo  luo- 
go , che  Diodoro  ci  dà  V ambito  delle  mezze  colon - 
ne  circolari  striate  di  20.  piedi  . Diodoro  scrive  so- 
lamente , che  la  circonferenza  delle  colonne  esteriori 
era  di  20.  piedi  : non  dice  espressamente  se  fossero 
mezze  le  colonne  o in  fuori  più  del  mezzo.  Noi  abbia- 
mo creduto  , che  fossero  in  fuori  due  palmi  più  del 
mezzo;  perchè  Diodoro  prima  ha  dato  il  diametro 
di  piedi  12.  ai  pilastri  interni  corrispondenti  alle  co- 
lonne esterne  ; poi  ha  detto  , che  la  circonferenza  di 
queste  colonne  esterne  era  di  20.  piedi  , vale  a dire  2. 
piedi  più  in  fuori  del  mezzo  diametro?  con  che  mostra 
di  non  aver  voluto  parlare  del  diametro,  come  avea 
fatto  dei  pilastri;  giacché  il  diametro  di  quelle  poteva 
ricavarsi  dal  diametro  di  questi;  ma  ha  voluto  notare 
la  singolarità  di  uscire  le  colonne  fuori  del  muro 
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più  del  loro  diametro  . Toccava  a voi  di  provare, 
die  i pilastri  fossero  minori  del  diametro  di  i3. 
dita  delle  mezze  colonne,  e che  non  dovessero  cor- 
rispondere. Vi  poteva  essere  la  sua  ragione  nel  dare 
quell’ aggetto  maggiore  alle  mezze  colonne..  Si  veniva 
cosi  a dare  loro  un  effetto  più  grandioso,  che  le  face- 
va comparire  quasi  intiere  vedute  a un  certo  punto  ; 
come  si  doveva  cercare  di  farle  comparire,  riflettendo, 
che  l’idea  di  farle  in  questo  modo  nuovo  di  falso-alato 
era  stata  un  ripiego  dfllr  artista  per  rimediare  all*  in- 
conveniente della  gran  lunghezza  degli  architravi  . Si 
rimediava  anche  ad  un  altro  cattivo  effetto,  che  avreb- 
bero fatto  gli  ornali  , o fasce,  se  mai  vi  fossero  stati  , 
intorno  al  muro  , come  lo  Fanno  ai  pilastri  del  portico 
dentro  e fuori  del  Panteon  quelle  due  fasce  ornate  con 
patere  , candelabri  , ed  altri  strumenti  di  sacrifizio  al- 
lusivi al  tempio  , di  restare  sotto  al  diametro  , o poco 
meno  , della  colonna  per  non  ingombrarla  . Se  voi 
aveste  fatto  più  fabbriche  che  calcoli  , lo  avreste 
capito  , e non  avreste  aggiunto:  Ora  quasi  quat- 
tro quinti  di  piede  non  è una  quantità  da  di- 
sprezzarsi in  12.  piedi  , che  con  un  calcolo  troppo 
grossolano  ha  dato  il  TVinchelmann  * al  diametro 
delle  nostre  colonne  e che  il  sig.  ah.  Fea  ha  adot- 
tato ciecamente  . In  questo  errore  non  sarebbero 
caduti  quei  nostri  scrittori , che  hanno  trattato  la 
materia  per  lo  più  superficialmente  e da  semplici  ar- 
chitetti, come  dice  il  sig.  ab.  Fea , dal  quale  per- 
ciò e da  un  grande  antiquario , come  il  TVinckel- 
inann  si  aveva  diritto  di  aspettare  maggior  preci 
sione  di  misure  , che  finalmente  non  dipendevano , 
che  dalle  piu  note  operazioni  geometriche  , senza 
le  quali  non  si  può  parlare , ne  intendersi  di  archi- 
tettura . . . Ecco  come  hanno  alterato  ambedue  le 
proporzioni  delle  colonne,  o delle  loro  distanze , 
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die  sì  ricavano  sicuramente  da  Diodoro.  Si  pura- 
mente , con  tanta  perizia  di  far  calcoli  tutti  diranno  » 
che  avete  più  che  ragione  e che  que’  grand’  uomini 
lodati  innanzi  non  avrebbero  mai  saputo  dir  peggio  , 
benché  semplici  architetti  . 

Il  secondo  supposto  , che  avete  fatto  , è che  sap* 
piamo  , che  ogni  colonna  dorica  aveva  20.  strie  , 
ed  ógni  stria  di  questa  colonna  doveva  essere  di 
due  piedi  greci.  Da  Vitruvìo  (102)  si  prescrive,  che 
la  colonna  dorica  abbia  venti  strie,  o scanalature.  Chi 
vi  dice,  chela  regola  dei  tempi  di  questo  scrittore  sia 
stata  anche  dei  più  antichi  greci  , delle  colonne  dei 
quali  egli  ha  mostrato  di  non  aver  notizia  , come  già 
osservammo  ? (io3).  Non  vi  ricordate  , che  voi  stesso 
scriveste  diversamente  nel  mese  di  decembre  dell'anno 
scorso  (io4)  contro  del  P.Paolù  I monumenti  antichi 
e Vit.r Livio  stesso  mostrano  nelle , colonne  doriche 
per  lo  più  20.  canali , e tanti  ne  hanno  nello  stesso 
tempio  (maggiore  di  Pesto  ) le  colonne  del  pr incor- 
dine interno.  Perche  lo  stesso  architetto  nella  fatti 
24.  alle  colonne  esterne  dei  portici  , e 16  alle  co- 
lonne dell3  ordine  interno  di  sopra  ? Vitruvìo  ap - 
poggiato  ad  una  verità  geometrica , che  i poligoni 
descritti  dentro  dello  stesso  circolo  tantopiu  diven- 
gono maggiori,  quanti  piu  lati  hanno  , insegnò  al 
cap.  4* lib . 4?  che  se  una  colonna  comparisse  troppo 
gentile , vi  e il  rimedio  di  crescere  il  numero  dei 
canali  , per  farla  apparire  più  grave , crescendone 
così  la  superficie j.  Meno  geometria  , sig.  Cavaliere,  e 


(102)  Lib.  4 • cap.  3. 

(103)  Osservazioni  sull'  Architettura  degli  antichi , cap 

1.  41-  e note  nel  v°h  VI.  di  questa  ediz.  E.  P, 

(104)  pag.  GXGVIII. 
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più  memoria  . Questa  è la  terza  volta  , e non  sarà 
r ultima,  che  vi  prendo  in  contradizione:  ma  non  me 
ne  maraviglio,  perchè  le  vostre  Memorie  sono  gior- 
naliere , o mestrue  al  più  , sotto  la  protezione  non  di 
Giano  Bifronte  , ma  credo  di  Deucalione  , che  si  tira- 
va sassi  dietro  alle  spalle  per  farli  diventare  suoi  figli  . 
Contentiamoci  di  parlare  di  questa  grandiosa  fabbrica 
all'  ingrosso  , senza  entrare  in  minuti  calcoli  finché 
qualche  illuminato  artista,  o anche  semplice  letterato, 
facendosi  carico  di  tutte  le  nostre  osservazioni,  e diffi- 
coltà , ci  voglia  col  tempo  dare  giuste  misure  di  ogni 
parte , o avanzo  , che  vi  si  trova , come  già  protestai 
nell’  opera  (u>5)  . 

Secondo  le  parti  misurate  dal  signor  barone  di  Rie- 
desel  nella  citata  opera  io  ideai  1’  alzato,  che  detti 
nella  Tav.  VI.  lett.  A.  Eccettuai  però  dalle  misure 
il  basamento  per  le  anzidette  ragioni  , e per  quelle, 
che  voi  sapeste  proporre  al  P.  Paoli  nel  mese  di  set- 
tembre delP  anno  scorso  (106)  , allorché  vi  giovano  . 
Molto  meno  secondo  la  pianta  toscana  di  Vitruvio , 
che  egli  misura  sopra  il  piano  della  scalinata,  siamo 
in  grado  di  accordare  al  P.  Paoli , di  computare  la 
larghezza  di  questa  per  la  larghezza  totale  del  tem- 
pio, come  egli  vorrebbe , per  avere  V esatta  somma 
di  tre  colonne.  La  scalinata,  come  molto  variabile 
secondo  il  numero  degli  scalini , non  può  mai  ser- 
vire di  regola  per  unJ  esatta  misura , come  quella , 
che  nel  nostro  caso  prescrive  V itruvio  , il  quale 
neppure  ne  parla  . Le  stesse  ragioni  dell’  esser  varia- 
bile secondo  il  gusto  degli  architetti  e non  parlarne 
Vitruvio,  in’  indussero  a detrarre  dall’  altezza  anche 
il  frontone  , come  sono  soliti  a detrarlo  comunemente 


(105)  Tom.  III.  pag.  5o  7.  dell*  ediz*  di  Roma. 

(106)  pag . CXLVIII. 
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gli  architetti  ; nel  che  parimenti  mostrate  di  conveni- 
re, scrivendo  poco  dopo:  Lasciando  la  questione , se 
Kitruvio  nel  fissare  le  proporzioni  delle  colonne 
possa  aver  mai  calcolato  il  Jrontespizio  , che  può 
essere  piu , o meno  alto  secondo  , che  posa  sopra 
piu  , o meno  colonne  , ec.  Mi  c’  indusse  anche  il  leg- 
gere in  Diodoro  , che  egli  dopo  data  V altezza  del 
tempio  , scrive  , che  la  grandezza  e altezza  dei  portici 
era  stupenda:  magnitudo  porticuum  et  suhlimìtas  stu - 
penda  est  : cosa  non  necessaria  a rilevarsi  se  già 
avesse  compreso  nella  data  altezza  il  frontespizio  : 

In  appresso  poi  riflettendo  , che  le  colonne  sareb- 
bero state  troppo  sottili  per  quell'  epoca  ; e che  Dio- 
doro lodava  il  portico  insieme  alla  sua  parte  superio- 
re, nominando  i bassirilievi , che  erano  nel  timpano,  e 
non  eccettuato  questo  dall*  altezza  del  tempio;  pensai, 
che  ve  lo  avesse  compreso  . Cosi  le  colonne  venivano 
ad  essere  della  proporzione  più  giusta  di  circa  sei  dia- 
metri. Riflettei  parimente  al  motivo , per  cui  quell'ar- 
chitetto pensasse  a fare  il  tempio  falso-alato  , ossia  col 
muro  della  cella  tirato  tino  quasi  al  diametro  delle 
colonne;  e sospettai  , che  fosse  stato  , come  già  dissi  , 
per  la  difficoltà  di  trovare  pietre  della  grandezza  e 
della  resistenza  necessaria  per  formare  gli  architravi  , 
non  per  bisogno  di  ampliare  la  cella,  come  dice  Vi- 
truvio  (107)  che  fu  fatto  in  appresso.  Per  ultimo  con- 
siderando la  larghezza  di  160.  piedi,  che  doveva  avere 
la  cella  ; e che  forse  questo  tempio  dedicato  a Giove 
Olimpico  poteva  essere  della  forma  del  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico  in  Elide  e di  quello  in  Atene,  che  erano 
ipetri,  al  dire  di  Vitruvio  (108);  congetturai,  che 


( 107)  lib.  4.  cap.  7- 
(108)  lib.  3.  cap . 1 , 
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questo  potesse  anche  essere  ipetro,  o scoperto  dentro 
nel  mezzo,  come  è il  maggiore  di  Pesto  ; e che  non 
avesse  portici  a colonne  intiere  nè  avanti  , nè  dietro  ; 
ma  che  questi  fossero  chiusi  dal  muro  fra  le^ mezze  co- 
lonne come  il  rimanente. 

A queste  mie  nuove  riflessioni  voi  opponete  le  vo- 
stre e con  poche  parole  : perchè  al  solito  sparate  de- 
creti e assiomi  , non  prove  . Ma  Diodoro  , scrivete  , 
che  lo  aveva  veduto  , diGe  , che  vi  erano  portici  . 
Ne  per  portico  si  può  intendere  un  luogo  chiuso  , 
tra  quattro  mura  ; ne  sinora  sappiamo  cosa  sia  net 
tempi  antichi  questo  portico  chiuso  a modo  di  vestibo- 
lo, che  il  sig.  ah.Fea  propone  di  sostituire  ai  soliti 
portici  aperti.  Questa  nuova  distribuzione  del  tem- 
pio sarebbe  stata  notata  da  Diodoro  , come  notò 
V insolita  costruzione  colle  mezze  colonne  esterne 
attaccate  alle  colonne  quadrate  interne . E poi 
quali  tenebre  non  sarebbero  state  in  un  tempio  , 
che  avanti  le  sue  due  porte  in  vece  di  avere  un  por - 
tico  aperto  avesse  un  vestibolo  chiuso  ? D’  altronde 
noi  non  sappiamo  che  quei  tempj  avessero  finestre  . 
Diodoro  nel  dire  , che  vi  erano  i portici  avanti  e die- 
tro , ossiano  le  stoe  in  greco,  non  dice  precisamente  , 
che  fossero  colonnati  , come  quelli,  che  sogliamo  ve- 
dere negli  altri  tempj . Egli  anzi  avrebbe  dovuto  av- 
vertire, che  vi  era  questo  colonnato  di  colonne  intiere, 
in  vece  di  nominare  solamente  le  mezze  , e darne  la 
misura-  tanto  maggiormente,  se  presella  misura  dell’al- 
tezza Malia  parte  avanti,  comprendendovi  anche  il  fron- 
tespizio: e di  tante  colonne  di  così  smisurata  grandezza, 
come  non  avrebbe  dovuto  conservarsene  qualche 
pezzo  visibile  ai  viaggiatori  , che  non  vi  hanno  mai 
saputo  trovare  se  non  le  mezze  ? Siccome  questo 
tempio  , al  dire  di  lui,  era  diverso  per  quella  [nuova 
forma  dagli  altri,  non  è impossibile  , che  fosse  diverso 
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anche  nella  forma  del  portico  ,*  perchè  in  essi  a farli  a 
modo  di  colonnato  ostava  la  stessa  difficoltà  delle  pie- 
tre degli  architravi,  che  nel  resto;  non  potendole  so- 
spettare fatte  a conio  . Bastava,  che  negl5  intercolunnj 
avessero  delle  porte  e finestre  a un  di  presso  come  il 
portico , o atrio  della  basilica  Vaticana  , della  Late- 
ranense  , ed  altre  ; che  sarebbero  stati  veri  portici,  co- 
me lo  sono  questi  : bastando  che  siano  in  qualche 
modo  aperti  per  salvare  il  significato  della  parola 
altronde  tanto  ampio  , che  si  estende  perfino  a 
significare  un  grana jo  (109)  ; come  ampio  è il  signi- 
ficato di  porti  cus  in  latino,  e di  crjptoporticus , che 
si  dice  di  un  corridore  , o galleria  sotterranea  senza 
colonnato  , e lume,  fuorché  alle  due  estremità  (1 10). 

Svaniscono  in  questa  maniera  tutte  le  proposte  vo- 
stre obbiezioni  : della  mancanza  delle  finestre  negli 
antichi  tempj  ; regola  vera,  ma  che  ha  avuto  eccezio- 
ni , come  si  vede  al  tempio  detto  di  Vesta  , o della 
Sibilla  a Tivoli  e in  altri  esempi  , che  citai  nell5  ope- 
ra (111):  delle  tenebre  nel  tempio  , che  non  vi  sa- 
rebbero state  , volendolo  ipetro  , o aperto  dentro  nel 
mezzo;  e dell5  idea  di  portico  passatavi  per  il  capo.  Se 
foste  stato  costante  nelle  vostre  riflessioni  , qui  avreste 
dovuto  ragionare,  come  faceste  innanzi  in  favore  del 
Galiani  per  il  passo  di  Vitruvio  : che  era  meglio  sti- 
racchiare , se  pur  si  voleva  , una  parola  , e salvare 
la  sostanza  della  cosa  . La  sostanza  era  B impossibi- 
lità di  trovare,  come  dissi  , tanti  gran  pezzi  di  pietra, 
per  la  larghezza  del  tempio  di  160.  piedi,  o 1 56. 

(109)  Vedasi  Suida  , ed  Enrico  Stefano  a quella  parola, 
(no)  Vedasi  il  nostro  Voi.  VI.  Osserv.  sull'  Architettura 
degli  antichi  cap.  I.  §.  66.  E.  P. 

(mi)  loc.  cit.  5 65.  e note. 
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secondo  il  vostro  calcolo  e per  la  rispettiva  larghezza 
di  otto  intercolunn)  ai  quattro  lati  dei  portici,  alti  io. 
piedi,  come  volete  anche  voi  e lunghi  piedi  32.,  o 
poco  meno  ; e capaci  di  reggere  tanto  peso  , o di  reg- 
gere anche  da  per  sè  stessi  per  la  loro  qualità  di  spe- 
cie di  tufo  , anziehè.di  pietra  molto  dura,  o di  mar- 
mo . 1/  altra  impossibilità  , che  me  lo  fece  credere 
ipetro  e che  a voi  non  passò  per  la  mente,  era  di  co- 
prire quella  larghezza  di  ìò'o.  piedi.  Vi  sarebbero  vo- 
luti e per  il  soffitto  e per  il  tetto  dei  travi  assai  piu 
lungi  , che  l’altissimo  pino  portato  dal  ciclopo  Poli* 
femo  per  bastone  . L/  interno  di  quella  grande  lar- 
ghezza , e della  lunghezza  di  quasi  200  piedi  secondo 
il  vostro  calcolo  , sarebbe  stato  oscurissimo  con  tutto 
il  supposto  vostro  colonnato  aperto  avanti  e dietro  ; e 
poi , a qual  fine  una  cella  si  vasta  ? 

Queste  difficoltà  per  voi  sono  state  un  nulla  . Mete 
fatto  un  bel  disegno  e lo  avete  fatto  incidere  in  r*me 
per  farlo  ammirare  dai  vostri  associati  . Quanta  diffe- 
rènza c’  è tra  il  fare  un  disegno  in  carta,  e 1’  eseguir- 
lo ! Oh  trattenetemi  , se  vi  basta  1’  animo  , dal  ripe- 
tervi , come  faceste  con  noi  , che  il  detto  di  Vitruvio 
era  propriamente  fatto  per  voi:  Qui  ratiocinutioni - 
bus  et  literis  solis  confisi  fuerunt , wnbram , non 
rem  persequuti  videntur  ! Quello  , che  ò di  buono 
nel  vostro  disegno  , è 1’  idea  che  il  tempio  fosse  falso- 
alato e con  quel  numero  di  colonne  , ma  di  questa 
posso  dire  senza  timore  d’  essere  cavillato  , che  io 
1’  avevo  così  intesa,  e formata  prima  di  voi  e forse  pri- 
ma d’  ogni  altro  . 

È tempo  ormai,  che  si  dia  luogo  alla  verità  : che 
io^vi  renda  , sig.  Cavaliere  , quella  giustizia  , che  me- 
ritate : che  rilevi  le  cose  osservate  da  voi  nella  nostra 
opera;  e che  ve  ne  professi  le  mie  obbligazioni,  come 
avrei  voluto  potere  fare  anche  per  il  resto.  Mi  avver- 
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lite  dottamente  alla  pagina  XGI.  , che  Winckel- 
mann  (112)  die  e aj'chivolte  delle  nicchie  , quando 
dovea  à\ve  volte  : alla  pagina  XCV  , ohe  il  fìnestrone 
licenzioso  del  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio 
non  è di  Michelangelo,  ma  di  Giacomo  del  Duca 
suo  scolare  (ii3):  e per  ultimo  alla  pagina  CXV  , 
che  lo  Chambray  (i  i4)  non  parla  del  teatro  di  Vicen- 
za fatto  col  Palladio,  ma  di  un  altro  teatro  antico  esi- 
stente in  detta  città  (ii5).  Winckelmann  ha  sbagliato 
in  queste  cose , ed  io  non  1’  ho  avvertito  . Di  quest’ul- 
timo errore  non  potevo  nemmeno  accorgermene  , co- 
me forse  non  ve  ne  siete  accorto  voi  da  per  voi  ; per- 
chè non  potei  trovare  l’opera  dello  Chambray  , che 
appena  era  ho  potuto  vedere  per  1’  acquisto  fattone 
dal  sig.  principe  Chigi  . 

Ceco  tutto  il  merito  della  vostre  osservazioni  : dove 
si  riduca  la  sostanza  critica  di  quattro  fogli  vantag- 
giati . Taluno  potrebbe  dire  : rem  magnani  praestas 
quia  bonus  es.  Ma  io  ve  ne  ringrazio  davvero  ; e ne 
profitterò  se  mai  col  tempo  si  potrà  fare  una  nuova 
edizione  delle  opere  di  Winckelmann  . Vi  prego  anzi 
di  continuare  a far  delle  nuove  osservazióni  e più  im- 
portanti , o a bella  posta  , o mano  mano,  che  vi  se  ne 
presenterà  1’  occasione.  Io  ho  scritto  per  amore  della 
verità,  col  pensiere  di  giovare,  non  d’  imposturare,  o 
di  sostenere  i miei  sogni  e miei  equivoci , se  mai  ne 
presi  alcuno  : onde  sarò  a pronto  a far  nuovi  solenni 
sacri jizj  delle  proprie  opinioni  qualora  mi  si  mo- 
stri . Mi  consolo  , che  quandoque  bonus  dormitat 
Homerus . Ho  procurato  di  migliorare  l’ opera  di 

(112)  Osserv.  sull’  Arch.  degli  Antichi,  cap.  II.  §•  18. 
Tom.  VI  di  quest’edizione. 

(1 1 3)  ivi.  Cap . II.  3.  6. 

(11 4^  Prem.  part.  chap.  2. 

(11 5)  Osserv.  sull’  ant*  tempio  di  Girgenti  5-  7.  not.  i4- 
Tom.  VI.  di  quest’ ediz. 
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Winckelmann  per  quanto  potevo  nelle  mie  circostanze. 
Se  concorreremo  in  più  a perfezionarla,  io  avrò  a caro 
e sarà  utile  al  pubblico.  Una  cosa  sola  vi  raccomando, 
ed  è,  che  maturiate  piu  i vostri  pensieri . Vi  servano 
di  regola  quelli  , che  abbiamo  esaminati  finora  . La- 
sciate da  parte  le  ironie,  le  celie,  le  amarezze  contro 
i semplici  letterati  e i giureconsulti . Riflettete  , che 
da  giureconsulto,  e passando  all3  improvviso  dai 
serj  e meno  piacevoli  studj  legali  , ai  piu  ameni 
e brillanti  di  quella  parte  di  antiquaria,  che  risguar- 
da  le  belle  arti , in  breve  tempo  ho  saputo  fare  un* 
edizione  di  un’  opera  e quasi  direi  una  nuova  opera  , 
che  voi  con  tutto  il  comodo  non  avete  saputo  attacca- 
re , che  col  mostrare  di  non  averla  saputa  nè  capire  , 
nè  leggere;  e col  farvi  fare  un  processo  alle  vostre  co- 
gnizioni nella  difesa  , che  ho  dovuto  qui  farne.  In 
somma  ( set  venia  verbo  ) tenetevi  a mente  ciò  , che 
scrisse  Plutarco  nella  vita  di  Teseo:  Fea  era  una  fie- 
ra veramente  da  esser  molto  temuta , siccome  quel- 
la , che  combatteva , ed  era  difficile  a i esser  vinta. 
Io  poi  cercherò  in  contraccambio  di  tener  ‘lontana  da 
me  la  tentazione,  che  m’era  passata  pel  capo  dopo  aver 
lette  le  riferite  vostre  osservazioni  , di  applicarvi  l'elo- 
gio fatto  da  Cicerone  a que’  due  Consoli  (1 16)  : Boni 
sì  , ma  boni  solamente  . Desidero  di  continuare  ad 
aver  per  voi,  per  li  vostri  talenti  superiori  , e non 
superficiali  cognizioni  , quella  sincera  alta  stima,  che 
ne  lio  avuta  per  P avanti  ; e di  rinnuovarmi  di  cuore 
vostro  servitore  obbligatissimo  v 

Dalla  Biblioteca  Chigi  li  su  Giugno  1786. 

(1 16)  Epist.  ad  Brut. 
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j4.bbiamo  creduto  opportuno  inserire  nella 
nostra  Collezione  delle  Opere,  di  TVinckelmann 
quest ’ Opera  dei  sigg.  Rode  e Riem  , ragguar- 
devoli artisti  di  Berlino , che  supplisce  alle  co- 
gnizioni che  mancano  sull 3 infanzia  delle  Belle 
Arti , e rileva  alcuni  errori  TVinckelmann  stes- 
so e di  Cajlus  sulla  Storia  dell  Arte . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Dell"  origine , e dell’  infanzia  dell(i) * 3  Arte, 


§.  I.  I migliori  scrittori,  fra  i quali  lo  stesso  YVinckel- 
mann  e Caylus , non  fanno  rimontare  1’  Arte  al  di  là 
del  tempo  in  cui  noi  abbiamo  opere  egiziane.  Se  Win- 
ckel mann  non  attribuisce  in  una  maniera  positiva  \3  in- 
venzione dell5  Arte  agli  Egiziani  , se  mostra_dbcredere 
che  ella  abbia  del  pari  presa  origine  presso  altri  popo- 
li , non  fa  per  altro  menzione  di  quello  presso  cui  dee 
necessariamente  cercarsene  il  principio  nella  piùremota 
antichità, e 1’  Egitto  è sempre  a questo  proposito  il  suo 
non  plus  ultra  (i).  Caylus  sostiene  egualmente  que- 
st5 errore,  in  contradizione  alle  giudiziose  idee  dell* ab. 
Mignot,  con  una  pervicacia  , che  può  soltanto  deriva- 
re da  mancanza  di  sufficienti  notizie  , e di  cognizioni 
generali.  È nostra  opinione  pertanto  , esperiamo  dimo- 
strarla con  delle  prove  , che  Mignot  abbia  scoperta  la 
verità,  e che  Caylus  contrasti  ingiustamente  agli  India- 
ni l’invenzione  dell5  arti.  Tutta  l5  ipotesi  di  Caylus  si 

(i)  Storia  dell * Arte.  Lib.  I.  cap  t.  §.  8,  Tom.  i di  que- 

st’ edizione. 
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aPP°ggia  S0P^  un9  asserzione  , che  in  parte  resta  di- 
strutta dalla  Storia  dell’Arte,  e in  parte  può  ritorcersi 
contro  lui  stessso.  Pretende,  che»  le  opere  egi* 
» ziane  portino  un  carattere  di  originalità,  perchè 
33  vi  si  vede  riunita  la  semplicità  con  una  grandezza 
33  ammirabile.  Le  piramidi  indiane  , egli  prosegue  , 
33  sono  sopraccaricate  di  ornamenti  , il  che  mostra  un 
33  genio  imitativo.  In  Egitto  al  contrario  tutto  èsempli- 
33  ce  e sublime.  Fu  in  Egitto,  dove  avvenne  che  massi 
33  di  marmo,  tratti  per  la  prima  volta  dalle  loro  cave, 
33  e quindi  lavorati,  furono  posti  gli  uni  sopra  gli  altri 
33  nella  direzione  delle  quattro  parti  del  mondo,  dal 
33  che  ne  resultano  le  piramidi.  Gli  altri  popoli  venne- 
33  ro  in  seguito  con  un  martello  in  mano  e con  degli  or- 
33  namenti  isolati  per  supplire  a ciò  che  loro  mancava 
33  di  vigore  nelP  idee  e nello  sviluppo  delle  forze.  Gli 
uomini  hanno  sempre  cominciatele  loro  intraprese  dal 
più  semplice  (2).  33 

A prima  vista  questa  asserzione  dell’  autore  sembra 
plausibilissima;  ma  tostochè  se  ne  faccia  un  attento  esa- 
me , ella  perde  tutta  la  sua  probabilità.  Fa  d'  uopo  sa- 
pere , se  sia  vero  o no  tutto  quello  che  si  allega  da 
Caylus  , e se  egli  ha  saputo  mettersi  nel  punto  di  vista 
adattato  a questo  soggetto.  Npn  è vero  pertanto  che  in 
Egitto  tutto  sia  stato  semplice  e sublime  nelle  opere 
dell’  Arte.  Forse  anche  si  inganna  all’  ingrosso  chiunque 
si  immagina  , che  le  opere  semplici  sono  più  antiche 
di  quello  che  sono  sopracitate  di  ornamenti. 

È indubitato  , che  nell’  infanzia  di  tutte  le  arti  lo  sti- 
le , che  doveva  allora  consistere  in  un  complesso  di 
gran  numero  di  parti  rapportate  , era  meschino  , senza 


(2)  Caylus,  dissert.  sur  V hist.  de  l*  Art  , tom  II.  p- 
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proporzioni  , senza  simmetria , e carico  di  tutto  ciò 
che  tenevasi  per  beilo  a quell’  epoca  sfornita  di  principi 
e di  esperienza.  Quanto  più  adopravasi  per  giungere 
alla  perfezione  , tanto  più  si  prodigavano  gli  ornamenti 
per  dare  all'  insieme  un*  aria  di  grandezza  , e per  ec- 
citare 1’  ammirazione  colle  difficoltà  superate.  Questo 
stile  meschino  noi  lo  troviamo  nei  primi  e nei  piò  an- 
tichi lavori  dell’arte  cosi  presso  gli  Egizj,  come  presso 
gli  Indiani  ,*  e questo  stesso  stile  sopraccaricato  è una 
prova  della  loro  alta  antichità  , semplicità  congiunta 
ad  una  grandezza  degna  d’ ammirazione , come 
si  esprime  Gayìus  , costituiscono  il  più  alto  grado  del- 
r arte , e non  possono  essere  il  frutto  che  di  un  gusto 
purgato  e d’un  attento  studio  : qualità  che  non  si  pos- 
sono certamente  bene  attribuire  alP  opere  dell’  arte 
dell’  antico  Egitto. 

Per  convincersi  perfettamente  di  quel  che  abbiamo 
asserito  , basta  leggere  la  descrizione  circostanziatissi- 
ma,  che  Pococke  ci  ha  data  delle  porte  del  gran  tempio 
di  Carnack,  che  è 1’  antica  Diospoli  e Tebe.  Le  por- 
te di  questo  tempio  rassomigliano  perfettamente  alle 
porle  degli  Indiani  per  la  loro  forma  piramidale  ( che 
è F emblema  del  Phtas  , ossia  del  fuoco  il  più  puro  ) 
e sono  pure  sopraccaricate  di  figure  e di  geroglifici, 
e le  prime  fra  le  altre  di  grandezza  gigantesca  sono  ese- 
guite sul  gusto  esagerato  degli  Egiziani  (3).  È vero  che 
Pococke  parla  di  una  porta  di  questo  tempio,  che  è sen- 
za figure  e senza  ornamenti  , e questo  viaggiatore  cade 
nello  stesso  errore  di  Gayìus,  prendendo  questa  sem- 
plicità per  una  prova  dell’  antichità  sua  , quantunque 
le  riflessioni  che  egli  fa  in  seguito  contradicano  questa 
asserzione,-  poiché  egli  osserva  che  questa  porta  è ma- 

(3)  Pococke,  Description  du  Midi , toni.  I.  p.  i5o.  e 
i5i. 
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gnifica,  costruita  secondo  le  regole  dell’ arte  , e sul 
gusto  dell’  ordine  rustico.  Ma  non  è ella  questa  una 
prova  , o che  essa  non  è finita  , come  V altra  di  cui  ha 
parlato  precedentemente  , e che  almeno  è posteriore  al- 
le prime  ? Ecco  qual  sembra  essere  E opinione  più  Ve~ 
risi  ni  ile  , dietro  quello  che  leggesì  in  Diodoro  , il  cui 
passo  non  è però  troppo  chiari,  poiché  eglidice  5»  Tut-  * 
33  ti  gli  ornamenti  del  tempio  e per  la  ricchezza  della 
33  materia , e per  la  finezza  del  lavoro  corrispondeva- 
33  no  alla  magnificenza  dell’ edilizio  (4)  D'altronde 
il  tempio  di  Diospoli  fu  ingrandito  in  seguilo  con  dei 
propilei , e altri  edilizi,  che  varj  re  vi  aggiunsero  5 e il 
piano  stesso  di  questo  tempio  contradice  1’  antichità  di 
questa  porta  , che  si  trova  alla  sua  estremità  occiden- 
tale , e forma  P ingresso  del  pronao  o atrio  , e forse 
anche  del  propileo  , che  è stato  fabbricato  più  tardi 
che  il  vero  tempio. 

L’interno  del  tempio  non  era  men  pieno  d’or- 
namenti che  il  di  fuori.  Pococke  dice  (5)  : 33  Le  mura 
33  dai  due  lati  del  Gange  sono  , come  pure  i correnti  , 
» ornate  di  graziosissime  figure  geroglifiche  ed  umane, 
33  sopra  sei  piani  , alti  più  di  nove  piedi  , e larghi 
33  dodici.  L’  architettura  del  tempio  deve  avere  avuto 
33  delle  sculture  del  genere  greco  ed  etrusco.  33  In  ge- 
nerale il  gusto  degli  Egiziani  era  tutl’altro  che  sem- 
plice , o nell’  istessa  guisa  che  riempivano  i loro  tempj 
di  geroglifici  e di  figure  gigantesche,  ne  ornavano  pu- 
re con  perfezione  le  altre  opere  dell*  arte;  di  maniera 
che  non  può  negarsi  che  gli  ornamenti  e i geroglifici 
fossero  in  qualche  maniera  lo  scopo  delle  loro  opere 
niente  meno  che  la  smisurata  grandezza  , che  essi  da^ 


(4)  Diod.  Sic.  libi.  lib.  I.  cap.  4^. 

(5)  Pococke  , a , a,  o. , p.  1 54- 
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vano  alle  loro  produzioni.  Tutù  i loro  Ermi  e tutti  i 
loro  Obelischi  provano  , che  questi  monumenti  erano 
piuttosto  destinati  a servire  alle  loro  scienze  , e stare 
in  luogo  di  archivj  , che  per  dar  prove  di  cognizioni 
nell’ arti  Questi  ornamenti  senza  gusto  e senza  propor- 
zioni si  trovano  su  tutti  i loro  lavori,  e secondo  Sava- 
ry  (6)  anche  sulle  piramidi  vi  erano  dei  geroglifici, 
i qtiali  al  dire  di  Erodoto  servivano  a far  conoscere  il 
prezzo  di  alcuni  viveri  per  gli  operaj. 

Frattanto  è in  granfiò  errore  Caylus  -,  e contradice 
alle  prove  più  manifeste  della  storia , quando  crede  tro- 
vare nella  semplicità  delle  piramidi  un  modello  dell’  an- 
tichità dell’  arte  presso  gli  Egiziani.  Ciò  sarebbe  vero  , 
se  questi  enormi  monumenti  del  più  orribile  dispoti- 
smo fossero  anteriori  alle  opere  dell5  arte  nella  sua  in- 
fanzia , che  si  vedevano  a Diospoli.  Ma  il  caso  è af- 
fatto diverso.  La  Tebaide  era  popolata  ed  abitata  mol- 
to tempo  avanti  che  foase  conosciuto  il  Delta,  e cbe 
fosse  costruita  Memfi  con  tutti  i suoi  monumenti.  Dio- 
d oro  Siculo  (7)  fa  rimontare  la  costruzione  del  tempio 
di  Giove  Ammone  ai  tempi  dei  primi  re:  questo  tem- 
pio sussistè  per  i4oo  anni  , cioè  fino  al  regno  di  Bu- 
siride.  Parrà  forse  strano  questo  computo  a coloro  $ 
che  ricusano  ammettere  questa  grande  antichità  del 
mondo  , ma  il  filosofo  che  sa  quanto  è lento  lo  svilup 
po  dello  spirito  umano,  e qual  serie  di  secoli  sia  neces- 
saria per  giungere  a una  certa  perfezione  nelP  arti , non 
troverà  straordinario  questo  calcolo.  Uno  dei  suoi  suc- 
cessori dette  maggiore  estensione  a Diospoli  , la  cinsé 
di  una  muraglia  , e ingrandì  a tal  segno  il  suo  antico 
tempio  (to  IEPON  11AÀAIOTATON)  da  renderlo  lo  stupo- 
re dei  popoli  antichi  e moderni»  Artapane  » in  Euse^ 

(6)  Savary,  Ètat  de  P ancienne  et  non  velie  Egypte  , p. 
188.  e i8> 

(7)  D:od.  Sic.  Lib.  I.  cap.  45*  pag.  4‘* 
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bio  , attribuisce  questo  rinnuovamehto  del  gran  tempio 
al  re  Clienefrete  s che  lo  fece  costruire  in  pietre  rego- 
lari da  Mosen  , mentre  era  innanzi  costruito  di  matto- 
ni (8).  Il  sepolcro  d’ Osimandue  posto  a Lusserein  par- 
te dell’  antica  Tebe  occupa  dopo  il  tempio  di  Giove  il 
secondo  posto  per  la  sua  antichità  ; e Menati  fu  fondata 
soltanto  dalP  ottavo  dei  successori  di  questo  re  , che 
aveva  abbellito  Tebe.  Mollo  tempo  dopo  a lui  regnò 
Miride  , che  fu  il  primo  ad  inalzare  le  piramidi  (9). 
Ecco  quello  che  apprendiamo  da  Diodoro  , le  cui  de- 
scrizioni ed  istorie  furono  riguardate  per  molti  secoli 
come  esagerate  e favolose,  ma  che  1’  esperienza  e il 
racconto  dei  viaggiatori  hanno  fatto  riconoscere  per  ve- 
re. Di  quanto  più  remota  antichità  non  erano  adunque 
i monumenti  di  Tebe,  che  nella  superfluità  degli  orna- 
menti non  la  cedevano  a quelli  di  Scalembron  , di 
Salsette  e d*  Illure  nell5  Indie?  Quanto  mai  è adunque 
in  errore  Caylus,  allorachè  sul  dato  delle  opere  egizia- 
ne assai  posteriori  , e della  loro  grande  semplicità  pre- 
tende che  questo  popolo  sia  più  antico  degli  Indiani,  e 
si  rende  per  conseguenza  colpevole  di  un  anacronismo, 
che  potrebbe  appena  perdonarsi  al  minimo  letterato. 

Ma  Caylus  si  inganna  altresì,  alloraquando  giudica 
delle  opere  dell5  arte.  « Le  piramidi  indiane,  egli  dice, 
« sono  sopraccaricate  d’ un5  infinità  di  piccoli  orna- 
« menti  ; ciò  che  indica  uno  spirito  imitatore.  « 

Caylus  avanza  quest’ipotesi  con  una  certa  arditezza, 
per  cui  ha  indotte  molte  persone  in  errore.  Egli  non 
ha  osservata  la  differenza  straordinaria  che  vi  è fra  le 
piramidi  di  Egitto  e quelle  dell'  India:  mentre  fra  que- 
ste non  avvene  una  sola , che  abbia  qualche  rassomi- 

(8)  Euseb.  Praep.  evang.  voi.  I.  cap.  27.  p. 

(9)  Diodoro  , Lib.  I.  cap.  52.  p.  4^.  e 47- 
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glian/.a  coll’  altre.  Rimati  distrutta  adunque  ogni  sor- 
ta di  confronto  ì che  se  egli  intende  parlare»delle  porte 
piramidali  dei  ternpj , convien  avvertire  in  tal  caso,  che 
il  suo  paragone  non  si  adatta  che  alle  porte  egiziane  , 
le  quali  rapporto  all’infanzia  dello  stile  non  hanno  nes- 
sun merito  superiormente  a quellej^dell’  India  .‘  ma  se 
egli  vuol  denotare  i mostruosi  tempj  piramidali  , di  cui 
ha  parlato  in  seguito  anche  1’  abate  Raynal , (10)  il  suo 
giudizio  è assolutamente  falso.  Non  erano  di  fatti  me- 
no mostruosi  i templi  dell’  Egitto  , e i loro  ornamenti 
erano  simboli  religiosi  ? i quali  secondo  la  maniera  di 
pensare  di  quel  popolo  , non  potevano  collocarsi  altro- 
ve tanto  bene  quanto  alle  loro  pagode.  Dall’  altra  par- 
te dee  parere  straordinarissimo  , che  si  voglia  pronun- 
ziare sull’antichità  dell’  arte  dagli  ornamenti,  e pre- 
tendere di  dedurne  , che  queste  opere  siano  imitazioni, 
e che  son  meno  antiche  di  altre  di  maggior  semplicità* 
Chi  mai  avrebber  potuto  imitare  gli  Indiani  ? Gli  Egi- 
ziani forse  $ ma  bisognerebbe  ptir  sempre  , che  un  po- 
polo avesse  inventalo , senza  imitar  nessuno,  lo  stile  me- 
schino e quegli  ornamenti  puerili.  Se  così  è , come  po- 
trebbero essere  appunto  gli  Indiani  , di  cui  i sapienti 
non  hanno  mai  lasciata  la  terra  del  loro  antenati , e che 
aborrivano  ogni  sorta  di  imitazione  che  venisse  dagli 
Egiziani,  i quali  secondo  Filostrato  , come  si  discorre- 
rà più  a lungo  in  seguilo  , discendevano  dagli  Indi,  e 
formavano  un  popolo  infinitamente  meno  antico  degli 
Indiani.  Le  masse  enormi  delle  piramidi  presso  Memfi, 
come  pure  i marmi  durissimi  di  cui  erano  rivestite  * 
non  erano  certamente  suscettibili  d’  essere  fregiate  di 
ornamenti  come  un  tempio.  Non  era  certamente  facile 
scolpire  ornamenti  sul  marmo  , mentre  si  collocava  un 


(io)  Raynal  , Hist.  phil.  de s deuve  Indes  tom.  /.  ììb.  Vili. 
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pezzo  sull’  altro  > o che  si  alzavano  col  soccorso  della 
meccanica.  Vi  sarebbero  occorsi  intieri  secoli  per  com- 
piere il  lavoro  di  tal  piramide,  mentre  si  sarebbe  do- 
vuto cominciare  dal  farne  i disegni,  perchè  ne  fosse 
poi  lavorato  ciascun  pezzo  da  un  solo  artefice.  Ma  ol- 
tre che  tal  sistema  avrebbe  urtata  1’  impazienza  dei 
principi , sarebbe  anche  stato  impossibile  mettere  in 
accordo  il  lavoro  mostruoso  della  scultura  collo  stile 
semplice  dell’  architettura  della  piramide.  Ma  ciò  non 
era  da  temersi  nell5  India  ; dove  secondo  Sonuerat  sono 
occorsi  per  lo  meno  mille  anni  perla  costruzione  e per 
la  decorazione  delle  pagodi  di  Salsetta  e d’  Illoura. 

E che  sono  le  piramidi  d5  Egitto  di  fronte  alle  ope- 
re degli  Indi  ? « Le  tanto  vantate  piramidi  di  Egitto  , 
sa  dice  Sonrierat,  sono  monumenti  assai  deboli  di  fron- 
ss  te  alle  pagode  di  Salsetta  e d’ Illoura;  le  figure  i bas- 
sa sirilievi  e le  migliaia  di  colonne  che  le  adornano  , 
ss  scavate  collo  scarpello  nell5  istesso  masso  indicano 
ss  almeno  mille  anni  di  lavoro  consecutivo  ; e le  aite- 
sa razioni  del  tempo  ne  manifestano  almeno  tre  mila 
ss  di  esistenza  (1  ?).  sa  Questi  monumenti  sono  sìstraor- 
dinarj  , che  gli  Indiani  si  figurano  generalmente  par- 
lando , che  siano  stati  costruiti  da  divinità  di  una 
classe  inferiore  (12). 

È certo  che  chiunque  ha  qualche  cognizione  dell5  ar- 
te , non  riguarderà  come  belle  queste  produzioni  de- 
gli Indi  e degli  Egizj  , e che  solo  la  loro  eccessiva  gran- 
dezza può  dar  motivo  di  ammirazione  ; esse  al  contra- 
rio sono  prove  certe  della  barbarie  dell5  arti,  incapaci 
di  bellezze  e di  proporzioui,  e che  per  lusingare  1’  or- 
goglio dei  grandi  hanno  accumulate  masse  sopra  mas- 

fu)  Sormerat,  Voyage  aux  Indes  orientales  , Chine  , 
lib , Hi.  cap.  4. 

(12)  Raynal.  Hist.  phiL  et  polii . des  deux  Indes , tom.  IL 
lib.  XXI. 
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se.  Non  recano  meraviglia  queste  moli  di  pietra  per  la 
loro  bellezza  , ma  per  la  fatica  che  hanno  dovuto  co- 
stare, attesa  1’ ignoranza  delle  macchine,  che  avreb- 
bero potuto  facilitarne  la  costruzione.  Noi  ammiriamo 
molto  più  Y enorme  spesa  , la  pazienza  e 1’  umiliante 
servitù  che  questi  lavori  hanno  richiesta  , che  ì lavori 
considerati  in  se  stessi.  La  loro  struttura  non  ha  sugge- 
rita a nessuno  l’idea  di  imitarli;  mentre  non  offrono 
nessun  punto  di  vista  piacevole  nella  monotonia  dalla 
loro  superficie  piramidale.  Sono  assai  da  preferirsi  gii 
obelischi , nei  quali  almeno  l’ occhio  può  compren- 
dere 1’  insieme  , valutarne  le  proporzioni  e la  simetria. 

Caylus  osserva  ben  a ragione,  che  si  è sempre  co- 
minciato nell’ arti  dalle  forme  le  più.  semplici  , quando 
intende  applicare  questi  primi  principi  dell’  arte  a un 
insieme^  ma  sì  inganna  fortemente  se  egli  crede  prova- 
re con  questo  qualche  cosa  in  favore  degli  Egiziani,  e 
dell’  antichità  dell’  arte  presso  questo  popolo.  Da  que- 
sto principio  ne  seguirebbe  particolarmente  , che  gli 
Indiani  fossero  da  lungo  tempo  passati  per  l9  infanzia 
dell’  art^  , e che  se  gli  ornamenti  annunziano  ì’  età  per- 
fetta dell’  arte  ( il  che  è vero  in  parte,  soprattutto  se 
siano  impiegati  dietro  le  convenienti  regole  delle  prò- 
porzione  ) la  priorità  appartiene  allora  agli  Indiani  , 
ai  quali  questo  scrittore  stesso  accorda  il  possesso  di 
siffatte  opere 

§.  a.  Ecco  come  Winckelmann  si  esprime  snl  co- 
minciamento  dell’  arte  » Cominciarono  le  Arti  del  di- 
aa  segno  da  semplici  immagini  e figure  foggiate  di  ar* 
m gilla,  e per  conseguenza  da  una  specie  di  statuaria, 
aa  Può  anche  un  fanciullo  dare  ad  una  molle  massa 
» una  certa  forma  , ma  non  si  può  facilmente  disegna- 
la re  su  una  superficie  piana;  poiché  per  quella  basta 
aa  aver  d' una  cosa  la  semplice  idea,  laddove  a disegna- 
>a  re  ben  altre  cognizioni  si  richieggono.  La  pittura  ven- 
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35  ne  in  segnilo  ad  ornare  la  statuaria  (i3).  »A  pare? 
nostro  Winckelmarm  si  inganna,  quando  pretende  che 
la  scultura  sia  più  antica  delP  arte  del  disegno  , e ciò 
dietro  un  principio  destituito  di  tutto  quello  che  può 
condurci  al  convincimento  , cioè  a dire  dietro  Y ipote- 
si: » eh \ e piu  facile  ad  un  fanciullo  dare  ad  una 
massa  molle  una  certa  forma  , perche  basta  aver 
dì  una  cosa  la  semplice  idea  , perche  gli  è impos- 
sibile disegnare  sopra  una  superficie  , e perchè 
bisogna  farvi  combinare  molte  altre  cognizioni . « 

Winckelmann  ha  sbagliato  non  mettendo  un*  esatta 
parità  in  ambedue  i casi  , come  avrebbe  d ovuto  fare 
se  avesse  voluto  convincerci.  Prende  da  principio  per 
esempio  lo  sbozzo  informe  d’ una  figura  fatta  da  un 
fanciullo  5 avrebbe  adunque  dovuto  porvi  accanto  il  di- 
segno egualmente  informe  fatto  da  un  fanciullo  , per 
convincersi  almeno  che  un  fanciullo  non  è meno  in 
istato  di  disegnare  una  cattiva  figura  sopra  una  super- 
ficie  piana  , di  quello  che  egli  lo  sia  di  modellarne  una 
simile.  Una  superfìcie  riceve  un  cattivo  disegno  colla 
stessa  facilità  con  cui  J’  argilla  si  presta  ad  una  cattiva 
formai  e il  fanciullo  sàprehhe  "delineare  sulla  sabbia  si 
bene,  come  dare  una  figura  qualunque  a una  massa 
molle.  Non  veggo  come  la  semplice  rappresentanza  di 
una  cosa  sia  più  facile  modellando  che  disegnando, 
mentre  nell’  uno  e nell’  altro  modo  non  si  ha  per  isco- 
po  che  darci  un’  idea  di  questa  cosa  istessa  , e avanti 
che  si  fossero  determinate  le  regole,  Y arte  di  disegnare 
e quella  di  modellare  dovevano  essere  nelPistesso  sta- 
to , cioè  a dire  cattivo  per  ambedue  e senza  le  minime 
proporzioni.  L/  arte  di  modellare  una  cosa  richiede 
delle  cognizioni  preliminari  non  meno  estese  di  quelle 

( 1 3)  Storia  dell'  Arte , Lib.  I.  cap.  1.  5-  5.  Tom.  I.  di  que- 
stJ  edizione  a pag.  5.  Numeraz.  3. 
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che  si  esigono  per  ben  disegnare  ; nè  mai  lo  scultore 
produrrà  lavori  sublimi  senza  conoscere  le  regole  del- 
la proporzione , il  nudo,  il  panneggiamento,  e senza 
lo  studio  della  natura  , delle  costumanze  , delP  espres- 
sione, delie  positure,  degli  scorci  e delle  mosse.  Tut- 
te queste  cognizioni  gli  sono  indispensabili , come  lo  è 
la  prospettiva  per  il  pittore,  e soprattutto  il  disegno 
che  determinando  il  contorno  degli  oggetti,  può  esclu- 
sivamente proporne  anche  uno  solo  al  caos  dell’  ima- 
ginazione. D’  altronde  queste  arti  ammirabili  si  sosten- 
gono sulle  stesse  basi  al  meno  in  gran  parte  , e voglio- 
no le  stesse  cognizioni  ,*  quelle  della  pittura  , di  cui  la 
scultura  può  far  di  men  o,come  per  esempio  il  colori- 
to ec  , sono  tanto  poco  necessarie  al  cattivo  disegno 
d’  un  fanciullo , quanto  possono  esserlo  le  forme  d’  una 
massa. 

Essendosi  limitato  il  disegno  nei  suoi  principi  a de- 
lineare  i contorni  esteriori  degli  oggetti,  pare  che  que- 
st’ arte  debba  essere  stata  piu  facile  che  quella  di  mo- 
dellare , poiché  poteva  eseguirsi  senza  nessuna  cogni- 
zione preliminare  e in  un  modo  facilissimo  \ aveva  inol- 
tre un  vantaggio  nell’  esecuzione  , che  non  può  essere 
sì  agevolmente  dote  della  plastica , quello  cioè  di  pren- 
dere la  somiglianza  deir  oggetto,  che  voleva  esprime- 
re. Era  , come  a ragione  lo  chiama  Plinio  , il  semplice 
contorno  dell’ombra  , umbra  hominis  hncis  cìrcumm 
ducta  04).  Atenagora  (i5)  eQuintiliano  (16)  considera- 
no questa  sciografia,  o disegno  dell’  ombra,  come  la 

04)  Plin.Hist.  nat.  voi.  II.  lib.  XXXV.  c.  3.  §.  V.p. 
682.  edit.  Harduin. 

(15)  Athenagor.  in  leg.  pag.  Christ.  p.  16  cit.  up.  hard. 
1.  c.  ove  dice  che  Sauria  ha  inventata  il  primo  la  pittura 
lineare,  e che  disegnò  1*  ombra  d’  un  cavalio  al  sole. 

(16)  Lib.  IV.  ilid.  Quint.  cit.  cap.  2 
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prima  e la  più  antica  maniera  di  disegnare , e si  sa  che 
i Greci  davano  ai  loro  lavori  il  nome  di  monogramma 
( /*ovoypa^a  ) , che  non  dee  confondersi  con  monocro- 
ma ( ^ovo^pw^ia  ),  L vero  che  Eliano,  parlando  di  que- 
sti antica  arte  di  disegnare  , dice  » che  gli  artisti  deli- 
35  neavano  sì  grossolanamente  , che  non  vi  era  mezzo 
» dai  semplici  contorni  di  distinguere  le  figure  uma- 
» ne  da  quelle  degli  animali  ; di  maniera  che  erano  ob- 
» bligati  di  scrivere  ai  piè  dei  loro  quadri  , questo  è 
» un  bue,  questo  è un  cavallo  (16).  » Frattanto  risul- 
ta da  tutto  questo  , che  senza  attendere  alle  cogni- 
zioni necessarie  volute  da  Winckelmann,  debbesi  del 
pari  o bene  o male  aver  disegnato  in  principio, 
come  modellato  in  seguito. 

Dall*  altra  parte  è impossibile  produrre  senza  un’  idea 
di  disegno  un’  opera  in  plastica,  comunque  cattiva  vo- 
glia supporsi.  Il  disegno  è il  fondamento  sul  quale  l’ar- 
tista si  appoggia  in  tutti  i possibili  casi  ; sia  che  egli  lo 
trovi  nel  modello,  che  ha  davanti  a se , o che  una  sur 
perfide  piana  glielo  presenti  in  Una  maniera  meno  chia-^ 
ra  di  quello  che  possa  pur  farlo  la  sua  imaginazione. 
Congiunta  questa  a un  retto  giudizio  gli  offre  assai  più 
vivamente  di  quello  che  non  si  ottenga  da  un  semplice 
disegno,  i contorni  , il  movimento  e 1*  azione  dei  mu- 
scoli, la  bellezza,  la  nobile  semplicità,  il  carattere, 
la  precisione  , 1’  accordo  , e il  complesso  delle  parti, 
tutto  ciò  finalmente  che  concorre  a formare  un  bel  la- 
voro di  scultura  , a occupare  più  gradevolmente  il  pen- 
siero. 1/  immaginazione  concepisce  sempre  con  tal  pre- 
cisione e chiarezza  l’ imagine  dell’ oggetto  , che  l’ar- 
tista si  accorge  sull’  istante  dei  difetti  che  lo  sfregiano. 


(16)  Aelian.  Vawhist . Lib.  X.  cap.  io.i 
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Ella  perfeziona  la  figura  ideale  concepita  da  lei  stessa, 
e la  riveste  della  massima  bellezza  senza  snaturare  per 
niente  le  forme,  che  si  è determinata  di  darle.  Nulla 
può  senza  quest’  imagine  l’artista  , ed  ella  dee  riguar- 
darsi ( per  quanto  ella  possa  avere  dell’ideale  ) come 
un  vero  originale  , che  egli  prende  ad  imitare  nel  suo 
lavoro,*  ella  è di  fatti  un  oggetto  reale  che  esiste  sulla 
sua  contemplazione  intuitiva  , come  ben  lo  mostra  per 
mezzo  dell’  ammirabile  copia  , che  ne  presenta  ai  sen- 
si esterni.  Or  non  è egli  indilferente  , che  il  disegno 
del  lavoro  sia  traccialo  sulla  carta  , ove  non  può  esse- 
re contenuto  nella  sua  totalità  , in  quanto  appunto  è 
disegno,  o sivvero  che  egli  si  trovi  soltanto  riflesso  nel 
lucido  specchio  della  mente,  d’onde  l’ imaginazione 
1’  estrae  per  trasportarlo  sul  lavoro  dell’  artista  , con 
tutto  il  fuoco  dell’  entusiasmo  ispirato  dalla  sua  bel- 
lezza ? Non  può  comprendersi  quanto  quell’ imagine 
intuitiva  , che  l’anima  si  forma  degli  oggetti  , sia  pre- 
ziosa per  l’artista  che  sa  farne  un  utile  uso  , e quan- 
to ella  gli  sia  di  soccorso  nell’ esecuzione  del  suo  lavo- 
ro , come  lo  è successivamente  niente  meno  ai  dilet- 
tanti, che  ne  ammirano  la  perfezione.  Sembra  talvolta 
che  1’  anima  dell’  artista  sia  trasfusa  tutta  intiera  nella 
sua  opera  ; e questo  impulso  dà  alle  sue  produzioni  un 
carattere  che  le  fa  distinguere  da  quelle  degli  altri  mae- 
stri. Ecco  quello  che  fa  riconoscere  a primo  colpo  di 
occhio  le  opere  di  Raffaello.  Noi  non  dimenticheremo 
mai  l’impressione  che  abbiarn  provata  alla  vista  del 
Laocoonte  , e di  alcuni  pezzi  del  nostro  amico  Rode, 
che  tutti  coloro  che  li  conoscono  non  dubiteranno  di 
porre  accanto  alle  migliori  opere  antiche  e moderne. 
La  vista  di  alcune  figure  greche  isolate  ci  stabilisce  nel 
principio  , che  un  artista  non  comparisce  mai  tanto 
grande,  quanto  per  mezzo  di  opere  di  una  nobile  sem- 
plicità, che  lascino  riposare  l’occhio  sull’oggetto  prin- 
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cipale  ; in  guisa  che  non  avviene  che  con  pena  per 
cosi  dire  e malgrado  nostro,  che  noi  cessiamo  di  con- 
templarle. 

Crediamo  adunque  di  non  ingannarci  sostenendo  che 
il  disegno  lineare  dei  contorni  è più  antico  di  qualun- 
que altra  pratica  dell’  arte.  Pare  strano  che  si  vogliano 
riguardare  come  opere  dell’arte  i giuochi  fanciulleschi, 
e sostenere  che  è più  facile  prendere  la  somiglianza 
modellando  con  dell’  argilla  , che  tracciando  delle  li- 
nee e dell’  ombre  sopra  ima  superficie  piana.  Gli  uo- 
mini tendono  sempre  all’  imitazione,  specialmente  nel- 
lo stato  primitivo  di  natura,*  e sebben  questa  sia  malis- 
simo imitata  da  loro  per  incapacità  , difetto  d’  uso  e 
di  strumenti , pure  la  loro  imitazione  si  rivolge  da  prin- 
cipio verso  il  facile  , e in  seguito  attraverso  a mille  im- 
pedimenti verso  il  più  difficile.  11  primo  osservatore 
trovò  certamente  molto  maggior  facilità  a tracciare, 
sul  primo  oggetto  che  gli  si  presentò  , i contorni  d’  una 
figura,  che  a imitare  questa  figura  in  molle  creta  senza 
i necessari  istrumenti.  Pare  indubitato  , che  la  natura 
abbia  veramente  seguito  1’  andamento  , che  le  attribui- 
sce Plinio  pressoi  Greci,  allorquando  egli  dice  che 
P inventore  della  plastica  fu  Dibutade  di  Sicione  , la 
cui  figlia  racchiuse  in  alcune  linee  1’  ombra  del  volto 
del  suo  amante  formata  sulla  muraglia  dal  lume  d’una 
lucerna.  Questo  contorno  le  servì  di  modello  ( TU7ro^  ) 
applicando  dell’argilla  su  quei  (18)  tratti. 

Non  è presumibile  , cho  si  voglia  riguardare  P uso  il 
più  antico  , che  si  è fatto  dell’ argilla  per  i bisogni  del- 
la vita,  come  un  principio  dell’  arte,  altrimenti  il  pen- 
tola] o il  maltonajo  ed  altri  operanti  di  questo  genere 
avrebbero  qualche  diritto  di  esser  posti  a lato  di  Palla- 
dio e di  Michelangelo. 

(18;  Plinio  , Misti  nat.  lib.  XXXV.  cap.  12.  p.  710. 
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Fra  gli  errori  senza  numero  nei  quali  Plinio  è cadu- 
to , gli  si  può  rimproverare  quello  di  pretendere  , che 
P arte  di  scolpire  in  pietra  e in  marmo  , sia  molto  an- 
teriore a quella  della  pittura  (19)  » nella  quale  egli  com- 
prende l’  arte  di  disegnare  $ mentre  che  nel  primo  tem- 
po dell’  arte,  fino  a che  non  si  scuoprì  P uso  del  pen- 
nello, e anche  mollo  tempo  dopo  , i pittori  , come  noi 
vedremo  in  seguito  , disegnavano  piuttosto  con  sempli- 
ci linee  i loro  quadri , che  gli  dipingessero  , ove  si  pren- 
da la  parola  di  pittore  nel  valore  , che  vi  si  annette  al 
presente.  Per  una  sorprendente  contradizione  attribui- 
sce il  principio  della  pittura  e della  scultura  aFidia  (20), 
la  qual  asserzione  è distrutta  non  solo  da  lui  stesso  nel 
trentacinquesimo  libro  della  sua  storia  naturale,  ma  lo 
è altresì  da  Quintiliano  (2  1)  , imperocché  a loro  avviso 
Poiignoto  pittore  monogrommatico  , monocromatico  e 
prolicromatico  , che  viveva  verso  la  ^3.  olimpiade  ave- 
va dipinte  delle  Trojane  nel  portico  Plesianaktion  (22), 
e che  anche  prima  di  lui  Ardice  di  Corinto  eTeìefane 
di  Sicione  , l’età  dei  quali  non  può  essere  determinata 
con  certezza  , dipinsero  a Delfo  con  perfezione  , e vis- 
sero avanti  a Fidia  , il  quale  non  fiorì  che  nella  83. 
olimpiade.  Plinio  stesso  dice  che  Telefano  e Ardice  fu- 
rono i primi  che  esercitarono  la  pittura,  e pur  nonostan- 
te cita  immediatamente  prima  come  tali  Filoche  egi- 
ziano, e Cleanto  corintio. 

(19)  Ibìd.  Hist  Nat . lib.  XXX YI.  cap.  5.  p.  725.  Non 
omittendum  hanc  arlem  tanto  vetustiorem  fuisse  , quam  pi- 
cturam  aut  statuariam  , quaruni  utraque  cum  Phidia  coepit, 
LXXXIII.  Olimpiade. 

(20)  Plinio  , Hist  nat.  lib.  XXXV.  cap.  8.  34-  p.  £89. 

(21)  Quintil.  lib  XII.  cap.  io.  primi  , quorum  quidem 
opera  non  vetustatis,  modo  gratia  visenda  sunt  , clari  pictores 
fuisse  dicuntur  Polygnot.us  atque  Aglaophon. 

(22)  Plutarch  , in  Cimon.  non  proc.  ab  initio. 
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Ma  la  scultura  in?marmo  suppone  già  la  cognizione 
del  disegno,  e per  conseguenza  stabilisce  la  sua  antichi- 
tà, perocché  la  semplice  fantasia  dell’  artista  ,come  pu- 
re la  rozzezza  e la  gravità  del  martello  senza  un  dise- 
gno tracciato  debbono  produrre  dei  bassirilievi  , i quali 
tanto  più  sensibilmente  comparirebbero  indeterminati 
e duri,  in  quanto  che  l’ ignoranza  del  disegno  non  avreb- 
be assuefatta  1* imaginazione  alle  regole  , che  ne  fissano 
le  imagini  , caratterizzano  la  loro  esistenza  , e senza  le 
quali  un  artista  non  è capace  di  produr  mai  nulla,  li 
dilettante  di  Belle  Arti  ha  un  beli’  immaginarsi  i con- 
torni delle  figure  e dell’  insieme  : fintantoché  gli  man- 
cheranno i principi  di  proporzione  e la  cognizione  del- 
le singole  parti, egli  non  potrà  figurarsi  un  occhio  nell’  is- 
tesso  modo  di  chi  professa  Y arte , e molto  meno  rap- 
presentarlo sopra  un  pezzo  di  marmo,  poiché  egli  non 
saprebbe  nemmeno  disegnarlo  con  esattezza.  1/  imma- 
ginazione dell’artista  è molto  più  vasta  , adequata  e 
corretta  di  quella  di  qualunque  altro  individuo;  ma 
egli  stesso  non  acquista  1’ attitudine  a mettere  in  ese- 
cuzióne l’insieme,  se  non  applicandosi  al  disegno  del- 
le parti;  per  questa  sola  via  può  giungere  a rappresen- 
tare quell’  ideale  che  egli  copia  , quantunque  non  esi- 
sta che  nel  suo  pensiero. 

È nostra  opinione  adunque  che  Parte  del  disegno 
sia  la  prima  , la  più  antica  , la  più  fàcile  di  tutte  le 
altre  arti  che  possono  avervi  qualche  rapporto.  Win- 
ckelmann  , e i più  grandi  conoscitori  hanno  general- 
mente parlando  aberralo  dal  vero  punto  di  vista,  ogni 
qualvolta  hanno  voluto  decidere  questa  questione;  poi- 
ché non  solo  essi  erano  in  errore  supponendo,  che  i 
lavori  della  più  remota  antichità  fossero  stati  eseguiti 
col  pennello  , essendo  questi  infinitamente  meno  anti- 
chi di  quelli  eseguiti  collo  scarpello  ; ma  anche  perchè 
hanno  dimenticato  affatto  il  disegno  a contorno  , per 
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quanto  fosse  stato  facile  per  loro  prenderne  cognizione.- 
Essi  hanno  senza  dubbio  creduto  trovare  grandi  diffi- 
coltà pensando  a quella  punta  di  metallo,  di  cui  si  ser- 
vivano i pittori  , e che  dovesse  essere  troppo  rigida  e 
troppo  dura  per  lavori  che  esigono  flessibilità  e leg- 
gerezza. Il  cestram  o viriculum  di  Plinio  non  è stato 
conosciuto  nè  da  Winckelmann  , nè  da  Caylus;  poiché 
ciò  non  essendo  non  sarebbero  stati  arrestati  da  queste 
difficoltà  , nè  sarebbero  parsi  nulla  più  maravigliati 
della  morbidezza  e della  finezza  delle  pitture , che  si 
veggono  sulle  muraglie  e sull’  argilla. 


Tom.  XI 


°9 


CAPITOLO  SECONDO 


Presso  qual  popolo  convenga  cercare  V origine 
dell 9 Arte . 


k^enza  dubbio  presso  quel  popolo  , che  offre  i più 
antichi  monumenti  della  sua  civilizzazione  e della  sua 
scienza,  convien  cercare  nella  remota  antichità  Y ori- 
gine dell’  arte;  adunque  non  fra  gli  abitanti  dell’Egit- 
to , ma  fra  gli  Indiani  . Era  ornai  giunta  la  filosofia  al 
suo  più  alto  grado  nell"  India  , quando  i depositi  del 
3N  ilo  non  avevano  ancor  formata  la  parte  inferiore  del- 
1’  Egitto.  Una  parte  di  questo  paese  , cioè  la  Tebaide, 
fu  popolata  dagli  Etiopi  , i quali  scesero  da  contrade 
al  di  là  delle  cateratte  del  iN ilo  , e si  sparsero  in  Egit- 
to. Si  consulti  su  questo  proposito  Erodoto  (i)  e par- 
ticolarmente Dìodoro  Siculo  (2),  il  quale  ci  fa  sapere 
che  dagli  Etiopi  presero  gli  Egiziani  la  maggior  parte 
delle  loro  costumanze  e delle  loro  cognizioni.  Se  esa- 
mineremo in  seguito  il  passo  di  f ilostrato,  che  noi  siamo 
per  citare,  sarà  manifesto  che  gli  Indiani  sono  stati  lo 
stipite  degli  Etiopi,  e forse  di  tutti  i popoli;  essi  sono 
in  conseguenza  gli  inventori  dell’  arti  e delle  scienze 
che  il  bisogno  avea  prodotto  in  principio  , e che  in  se- 
guito sono  state  perfezionate  dal  lusso.  Volendo  Apol- 
lonio Tianeo , secondo  Fiìostrato  , portarsi  a rintrac- 
ciare la  scienza  fra  gli  Egiziani  , consultò  su  tal  pro- 


(1)  Herodot.  , Lib.  II.  ab  init.seg . 
(a)  Diod.  Sic.  , Lib  II.  cap.  3. 
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posito  il  suo  maestro  Pittagora , che  gli  rispose  : 
cc  Perchè  non  chiami  tu  la  scienza  dal  nome  degli  lu- 
ce diani  che  P hanno  trovata,  piuttosto  che  dare  il 
« nome  di  quelli  che  P hanno  adottata?  x>  ( coy iag  to 
epyov  yjv  Iuc?oi  evpov,  ovx  circo  twv  tpvgsi  rcxzspcov  ovopx£e tg 
clvtyiv,  all' ano  twv  ©2?st)  (3)  . cc  Non  da  voi , dice  egli 
cc  in  altro  luogo  contro  Tespesione  e i Ginnoso  fìsti , 
cc  non  da  voi  Pittagora  apprese  la  filosofìa  , ma  dagli 
cc  Indiani,*  voi  lo  avete  consigliato  a cercarla  fra  gli 
cc  Indiani,  voi  vantavate  la  loro  sapienza,  poiché  altra 
cc  volta  voi  eravate  Indiani  , ma  non  volete  convenir- 
cc  ne  adesso,  perchè  vi  vergognate  di  comparire,  quali 
cc  siete  , discacciati  da  questo  paese  dalla  collera  del 
cc  cielo  , e avete  fatto  tutto  per  non  esser  considerati 
cc  come  Etiopi,  che  discendono  dagli  Indiani  . Voi 
c c avete  adunque  rigettato  ogni  costumanza  che  veni* 
cc  va  dall’ Indie,  come  se  lasciandola  veste  indiana 
cc  perdeste  la  vostra  qualità  primitiva  , e diveniste 
cc  Etiopi.  Voi  avete  preferito  di  onorare  gli  Dei  alia 
cc  maniera  egiziana,  piuttosto  che  alla  vostra,  ec.  (4)  » 
Questo  passo  e tutto  il  seguito  del  capitolo  ci  fa  cono- 
scere , che  anche  gli  antichi  riconoscevano  l’alta  anti- 
chità e la  sapienza  degli  Indiani , prima  che  Pittagora 
1’  avesse  insegnata  ai  Greci , e concorre  a dimostrarci 
giusta  P idea  di  Filostrato  la  conformità  , che  avvi  fra 
la  loro  dottrina  e quella  degli  Indiani , secondo  V os- 
servazione di  Apollonio  e dei  migliori  critici  moder- 
ni , quali  sono  Dovvs  , Sonnerat  e altri  . D’  onde  po- 
trebbero aver  preso  i Greci  il  quinto  elemento  , 
1’  Ukash  degli  Indiani,  se  non  da  essi  ? Ecco  un  passo 


(3)  Philostrat.  , in  vit  Apollon.  Lib.  VI,  cap.  6.,  p.  27 5-, 
edit.  Parisiens.  1608  apud  Marc.  Orry. 

(4)  Ibìd.  , p.  277. 
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che  lo  mostra  ad  evidenza  .*  » Apollonio  domanda  ad 
Iarca , di  che  è composto  1’  universo  ? — D*  elementi, 
egli  risponde  . — Di  quattro  ? — No , replica  Jarca  , 
ma  di  cinque  . — Qual  è il  quinto  dopo  Y acqua  , 
V aria  , la  terra  ed  il  fuoco  ? — L’  etere  (5).  » 

Secondo  questo  stesso  scrittore  , gli  Indiani  preten- 
devano anticamente  , che  quegli,  a cui  i Greci  hanno 
dato  il  nome  dì  Bacco,  fosse  figlio  d’indo,  come 
dice  Filostrato  , o sivvero  figlio  del  fiume  Indo  , e 
avesse  sparsa  la  sua  dottrina  nella  Tebaide  , (imperoc- 
ché gli  Indiani  non  avevano  realmente  nessun  Bacco, 
ma  conoscevano  un  eroe  , che  credevasi  avesse  viag- 
giato nel  loro  paese  ) ; (o*  Ivooi)  Atowo-ov  yzvzSou  norx pov 
Tcocidx.  Ivc?ou  Xeyouo-iv  w yoiTviaavTa  tov  ex  ©«4Sw  x.  r.  (6) 

e sembra  certo  che  il  cosi  detto  Bacco  degli  Indiani 
fosse  della  Tebaide,  e se  di  la  egli  si  fosse  portato  nell* 
India,  quelli  che  hanno  inalzatala  sua  statua  sul  monte 
Nisa,  l’ avrebbero  eseguita  alla  loro  maniera.  Or  que- 
sta statua  rappresentava  tutt’  altri  che  un  Egiziano  , 
anzi  un  giovine  Indiano.  To  de  aya/pa  , etxx^ott  pev  zys a&> 
Ivow,  )i$ov  de  i^zqa.1  >euxo-v  (y).  Noi  troviamo  adunque 
di  già  una  statua  indiana  di  pietra  bianca,  che  i Greci 
prendevano  per  un  Bacco:  lasceremo  decidere  se  que- 
sta statua  sia  stata  eseguita  da  Alessandro  il  grande  , 
e se  per  un  inconcepibile  capriccio  questo  monarca  ab» 
bia  trascurate  le  belle  forme  greche,  per  lavorare  que- 
sta statua  sul  gusto  indiano  . Ciò  non  ci  par  probabile: 
e convien  credere  che  nell’  India  si  sia  avuta  la  stessa 
manìà  che  in  Inghilterra  e forse  in  ogni  luogo  ai 
tempi  antichi  , di  attribuire  ad  alcuni  uomini  grandi  i 
grandi  monumenti  dell’  arte  . Così  per  esempio  gli 

(5)  Philost.  Lib.  III.  cap.  n.p.  i/*1  e J42- 

(6)  lbid.  in  vita  Apollon.  Lib.  II.  cap.  4*  p*  64-  e 6S. 

(7)  Id.  , ibid.  pag.  64. 
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inglesi  attribuiscono  al  loro  celebre  Fingai  1 esecuzio- 
ne delle  grotte  immense,  che  la  sola  natura  ha  sca- 
vate. cc  I Bramini,  dice  Raynal,  attribuiscono  ad  Aies- 
« sandro  , tutto  quello  che  sembra  al  di  sopra  delle 
oc  facoltà  dell5  uomo  (8)  « e può  darsi  che  Filostrato 
abbia  avuto  comune  quest"  errore  non  men  coi  Greci, 
che  cogli  Indiani  . 

§.  2.  Potrebbe  avvenire,  che  questa  prova  istorioa 
dell'  alta  antichità  degli  Indiani  non  si  reputi  suffi- 
ciente ad  alcuni  lettori  , se  ella  non  sia  convalidata 
da  alcune  altre;  ne  citerò  adunque  alcune,  che  rni 
sembrano  convincenti . Secondo  Alessandro  Dovvs  , è 
certo  che  i Bedas  sono  stati  scritti  al  principio  del  Kal- 
Yougarn  , e datano  da  più  di  4800  anni  (9)  , e que- 
st’idea  non  è combattuta  , anzi  è adottata  da  Suone- 
rai (10).  Questi  Bedas  trattano  infra  le  altre  cose  di 
astronomia  e di  oggetti  relativi . Per  quanto  esagerato 
possa  parere  il  calcolo  cronologico  degli  Indiani,  pure 
Le  Gentil  ha  trovato  che  tutti  i numeri  ne  indicavano 
dei  periodi  astronomici,  e non  presentavano  confusione 
alcuna  o intercalazione  arbitraria  . Simil  computo  di 
tempo  era  in  uso  presso  i Caldei , che  si  riguardano 
come  un  antichissimo  popolo  , e che  certamente  io 
avevano  appreso  dai  soli  abitanti  autoctoni  dell’  Asia, 
cioè  dagli  Indiani  e dai  loro  Brain  a ni  . 

Le  Gentil,  citato  da  Sonnerat  , dice  che  , secondo 
i Brami , la  precessione  degli  equinozj  , o il  movi- 
mento annuo  delle  stelle  di  Occidente  in  Oriente  è di 
cinquantaquattro  secondi  e trenta  terzi,  o presso  a poco 
d’  un  grado  in  settant’  anni . Gli  Indiani  ne  formano 
un  ciclo  di  sessant’  anni,  durante  il  quale  le  stelle  fisse 

(8)  Raynal  , Hist.  phil.  das  deux  lndes  Vili.  XII*  lib. 
III.  ai. 

(9)  Alex.  Dovvs,  Traités  pour  servir  d’  eclaircissemens 
à V hist.  de  la  religion  de  V Indoustan.  torri.  I.  p.  9. 

(10)  Sonnerat  , Voyage  et  livr.  III.  cap.  3. 
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cambiano  la  loro  longitudine  di  cinquantaquattro  mi- 
nuti. Beroso,  autore  caldeo , dà  a questo  ciclo  il  nome 
di  Sonsos  . Anche  i Bramini  si  servono  d’  un  periodo 
solare  di  600  anni,  che  da  Beroso  dicesi  JYeros  , e da 
Giuseppe  Anno  grande  . Di  fatti  il  periodo  di  ses- 
sant*  anni  sta  a quello  di  600  anni  nello  stesso  rapporto 
di  482,000  a 4*820,000  , numeri  dei  quali  fanno 
uso  i Bramini  nei  loro  calcoli  astronomici  . Pertanto 
quésti  periodi  contengono  un  numero  determinato  di 
volte  il  periodo  anomalistico  di  248  giorni  di  cui  si  ser- 
vono i Brami  per  calcolare  il  movimento  della  Luna 
e il  suo  appogeo  . 

Le  stelle  fìsse  anticipando  54  minuti  in 
60  anni  , in  36oo  anticiperanno  di  54 

gradi Anni 

Questo  periodo  è detto  Saros  da  Beroso. 

Le  Stelle  fisse  in  24,000  anni  fanno  la  loro 
rivoluzione  intiera  , ossia  36o  gradi  in 
Nove  d i queste  rivoluzioni  danno  . 

Ma  conviene  osservare , che  il  periodo 
di  60  e quelli  di  600  anni , ridotti  in 
giorni , a ragione  di  36o  giorni  , che  com- 
pongono V anno  indiano  , dà  i numeri 
21,600,  216,000  l’ultimo  dei  quali  esprime 
anni  : questo  moltiplicato  per  due  , offre  la 
durata  della  quarta  età  indiana  .... 

Frattanto  Beroso  parla  d’osservazioni  astronomiche, 
fatte  dagli  antichi  Caldei  per  482,000  anni.  Ma  le 
Gentil  dimostra  benissimo  , che  gli  antichi  nei  loro 
calcoli  supponevano  1’  anno  di  36o  giorni  (11)  diviso 


3,6oo 


24,000 

216,000 


432,ooo 


(11)  Che  i più  antichi  popoli  conoscessero  qnesta  ma» 
niera  di  computare  il  tempo,  anche  avanti  all’  epoca  della 
loro  massima  civilizzazione  , è dimostrato  dall’  esempio  dei 
Messicani,  i quali  pure  formavano  il  loro  anno  di  36o  giorni, 
e chiamavano  i cinque  giorni  di  complemento  5 giorni  su- 
perflui , i quali  non  appartenevano  a nessun  mese,  e si 
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in  mille  parti  eguali.  Dunque  i 4^2>000  ann^  dei 
Caldei  equivalendo  a 4^2  , e i 720,000,  di  cui  parla- 
no alcuni  autori  , a 720,  come  si  legge  in  Plinio. 


moltiplicata  per 

2 

dà  per  il 

3.° 

. Anni 

864,000 

| moltiplicata 

1 per 

3 

1 ,296,000 

v moltiplicata  per 

4 

1 ,728,000 

età  contengono. 

4 periodi 

3 periodi  t 

di  . . . 

432,000 

2 periodi  \ 

1 periodo  , 

1 

periodi  danno  . 

. . 

4,320,000 

La  prima 
La  seconda 
La  terza 
La  quarta 


Qui  è da  notarsi,  che  le  cifre  4»  3,  2,  le  quali  espri- 
mono i rapporti  delle  tre  prime  età,  formano  nel  loro 
complesso  432,  che  corrispondono  ai  quattrocento  tren- 
tadue  anni  di  osservazioni  astronomiche  dei  Caldei  . 
Supponendo  ciascuno  di  questi  anni  divisi  in  mille 
parti  ne  risulterà  432, 000  numero  eguale  al  Kal-you- 
gham.  Per  quanto  prodigiosi  siano  questi  numeri  , e 
più  ancora  quello  degli  anni  della  vita  di  Brama  e di 
Yiscenù,  non  dobbiamo  mai  dimenticarci  , che  essi 
nascono  dalla  precessione  degli  Equinozi,  di  54  secon- 
di ; allora  questi  numeri  mostruosi  cesseranno  di  com- 
parire assurdi  . 

Tal  rassomiglianza  fra  il  computo  degli  Indiani  e 
quello  dei  Caldei  non  è ella  sorprendente?  E poiché  da 
48oo  anni  gii  Indiani  facevan  uso  di  questi  calcoli;  do- 
vremo noi  tener  pur  più  antico  questo  popolo  o sivvero 
i Caldei  o gli  Egiziani  (12)  ? 

passavano  da  essi  senza  lavorare  , nè  esercitare  culto  divino 
di  sorta  alcuna,  ma  nell’ esultanza  e nei  festini.  Robertson. 
St.  cV  Americ.  toni.  II,  lib.YII. 

(12)  Sonnerat  , Voyage  etc.  lib.  III.  cap.  12.  li  e Gentil, 
Voyage  dans  les  mers  des  Indes  , totn.  I.  p.  32 1. 
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Quest’  osservazione  mi  ha  fatto  rivolgere  un  occhio 
attento  sul  nostro  proprio  modo  di  computare  il  tempo, 
ed  esaminate  con  premura  le  migliori  cronologie  , ho 
fortunatamente  scoperto  dopo  lunghe  ricerche  , che 
egli  è intieramente  copiato  da  quello  degli  Indiani  . 
Prendiamo  il  calcolo  astronomico  del  periodo  Giuliano 
di  7680  anni,  di  cui , fino  al  tempo  dell’  era  cristiana, 

erano  scorsi 47*3  ann^ 

si  tolgano  gli  anni  che  si  contano  avanti 

il  diluvio n i656 

Resterà  per  lo  spazio  del  tempo  dal  di- 
luvio fino  a Gesù  Cristo 3o5j 

Unite  a quest’  ultimo  numero  gli  anni 
dell’  era  cristiana  fino  al  i8o3,  . . . i8o3 

e avremo  dal  diluvio  fino  a’  nostri  giorni.  4860 
Questo  calcolo  ha  molto  rapporto  colla  cronologia 
ortodossa  del  martirologio  romano  , la  quale  per  ordi- 
ne dei  pontefici  Gregorio  X11L  e Urbano  Vili,  si  leg- 
ge nel  25  Dicembre  di  ciascun  anno  , e in  cui  fra  le 
altre  cose  si  dice:  anno  a creatione  mundi , quando 
in  principio  creavit  Deus  coelum  et  terram  , quin- 
quies  millesimo  centesimo  nonagesimo  nono , a di- 
luvio vero  anno  bis  millesimo  nonagesimo  quin- 
quagesimo septimo  etc.  Jesus  Christus  nascitur  . 
« L’anno  dalla  creazione  del  mondo,  quando  in  prin- 
« cipio  Dio  creò  il  cielo  e la  terra  , 5199,  e dal 
cc  diluvio  2957  , Gesù  Cristo  nacque  . » 

Prendiamo  adesso  questi  ....  2957  anni; 

aggiungiamovi  gli  anni  dalla  nascita  di 

Gesù  Cristo i8o3 

e troveremo  lo  spazio  di 47^° 

Tutta  la  differenza  che  vi  è co)  periodo  giuliano  , 
non  è dunque  che  di  cent’  anni. 

È degna  di  osservazione  questa  precisione  del  martiro- 
logio. Si  sa  che  la  versione  ebraica  dell’antico  testamento, 
non  differisce  meno  di  1 5oo  anni  dalla  versione  greca  nel 
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computo  dei  tempi  contando  dalla  creazione  del  mon- 
do. Il  Martirologio  supera  questa  difficolta  in  una  manie- 
ra felicissima,  togliendo  la  metà  dei  i5oo  anni  alla  ver- 
sione greca  per  darla  alla  versione  ebraica  d^  onde  ne 
resulta  il  numero  di  4760  anni  , il  quale  si  avvicina 
molto  al  calcolo  astronomico.  Sembra  però,  che  se  in 
una  differenza  di  i5oo,  può  esservi  errore  di  piu  della 
metà,  non  sarà  gran  male  aggiungere  al  totale  i cento 
che  ancor  vi  mancano. 

Gli  Indiani,  particolarmente  i seguaci  di  Scbiven  e 
di  Viscenù , dice  Sonnerat  (i3),  dividono  gli  anni 
scorsi  dalla  creazione  in  quattro  età  , separate  V una 
dall*  altra  da  un  diluvio  universale.  Da  questo  dilu- 
vio comincia  il  periodo  Kal-Yougam  , di  cui  gli  In- 
diano sono  al ...  49°4  anno 

Se  si  confronta  con  questo  il  periodo 
Giuliano  , che  come  abbiamo  notato  di 

sopra,  è al 4&6o 

Tutta  la  differenza  non  sarà  che  di  44 
Ma  rispetto  a]  Martirologio  questa 

differenza  è di 1 44 

In  tal  maniera  si  ridurrà  per  cosi  dire  a nulla  agli 
occhi  di  coloro,  i quali  conoscono  l’incertezza  di  que- 
sta sorte  di  calcoli  . 

Tutto  quello  che  noi  abbiamo  detto  , non  rende 
egli  sempre  più  verosimile  , che  le  maniere  di  compu- 
tare il  tempo  presso  gli  altri  popoli,  loro  derivano  da- 
gli Indiani , i quali  sono  lo  stipite  dell5  uman  genere  , 
come  è stato  dimostrato  pienamente  da  Gatterer  (i4)j 
e che  per  conseguenza  convien  cercare  presso  questo 
popolo  l5  origine  delle  arti  ? 


(:3)  Sonnerat  , lib.  III.  cap.  10. 

( 1 4 ) Gatterer  ,,  compendio  della  Storia  univers.  Abriss. 
des  Universalgesch.  cap.  1773.  p.  39.  4o  e 41- 
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§.  4*  Questa  asserzione  acquista  sempre  maggior  con- 
sistenza, allorachè  si  prenda  in  considerazione  la  situa- 
zione del  paese,  che  ha  tanta  influenza  sulParti.  Niuna 
contrada  del  mondo  offre  tanta  varietà  di  bellezze , 
quanto  questa  parte  dell’  Asia  . Lo  stesso  avventurato 
clima  della  Grecia  non  può  entrare  su  tal  proposito  in 
concorrenza  colP  India. 

Possiamo  adunque  affermare  che  Y India  ò stata 
non  meno  la  scuola  delle  arti  , che  il  seminario  del- 
l’utnan  genere  ; tanto  più  che  vi  restano  ancora  molti 
monumenti  , che  bastano  a convincercene  . Con  ra- 
gione adunque  dice  Sonnerat  (i5)  « che  si  trovarono 
cc  presso  gli  Indiani  le  vestigia  della  più  remota  anti- 
« chità  , e che  le  prime  scintille  della  ragione  dovet- 
ee tero  brillare  in  questi  climi  , imperocché  le  facoltà 
cc  intellettuali  non  si  sviluppano  che  nel  silenzio  dei 
« bisogni  fisici , oltredichè  sappiamo  che  tutti  i po- 
cc  poli  vennero  ad  attingervi  gli  elementi  delle  loro 
« cognizioni.  Bacco  , Semiramide,  Sesostri , Alessan- 
cc  dro  e tanti  altri  prima  di  loro  non  avrebbero 
cc  portate  le  loro  armi  nelP India,  se  non  vi  fossero 
cc  stati  richiamati  dalla  rinomanza  di  questa  contrada, 
cc  Dall"  altra  parte  in  secoli  assai  anteriori  ai  tempi  di 
cc  questi  famosi  conquistatori , tutte  le  nazioni  anda- 
te vano  già  presso  gli  Indiani  ad  istruirsi  ed  arricchirsi, 
cc  Prima  che  Roma  vi  portasse  i suoi  dorami  (epoca 
cc  che  rimonta  a più  di  4800  anni  ) gli  Indiani  erano 
cc  instruiti  non  meno  di  quello  che  il  siano  ai  dì  no- 
ce stri;  i loro  libri  sacri  ne  somministrano  la  prova, 
cc  Se  noi  osserviamo  le  pagodi  di  Salsetta  e d’Ylloura, 
cc  le  antichità  di  Trebicarri  , rimonteremo  a tempi 
cc  remotissimi  » . 


(i5)  Sonnerat,  nel  luogo  citato. 
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Fra  i monumenti  , che  appartengono  alla  più  re- 
mota antichità  , convien  certamente  porre  il  tempio 
delle  sette  pagode  tra  Sadras  ePondichery,  di  Scaletn- 
bron,  di  Schirazani,  e particolarmente  quello  di  Scia- 
grenat . Il  primo  , quello  delle  sette  Pagode,  era 
stato  fabbricato  ben  dentro  terra  , ma  per  un  lento 
accrescimento  del  mare  da  quella  parte  si  è trovato 
dopo  una  rivoluzione  di  molti  secoli  si  internato  nel- 
1’  acque  , che  arrivano  adesso  fino  al  primo  piano.  Il 
tempio  di  Scalembron  porge  un  segno  anche  più  certo 
della  sua  antichità  , cioè  delle  iscrizioni  in  una  lingua, 
di  cui  da  lungo  tempo  non  si  ha  cognizione  alcuna. 
Sapendosi  pertanto  con  qual  scrupolosa  esattezza  i 
Bramini  hanno  conservate  le  loro  lingue  sacre,  dob- 
biamo dedurne  , che  i caratteri  da  nessun  di  essi  deci- 
frati indicano  senza  dubbio  un  tempo  in  cui  il  sari- 
scrìtto  non  era  ancora  il  linguaggio  consacrato  al  cul- 
to . Questa  scrittura  dee  per  conseguenza  esser  più 
antica  dell’  altra  , e il  tempio  che  la  offriva  non  dove- 
va esser  di  men  remota  età  . Per  ciò  che  riguarda  il 
tempio  di  Sciagrenat , i Bramini , i quali  general- 
mente attribuiscono  tutti  i grandi  monumenti  a Ales- 
sandro, hanno  un’  antica  tradizione,  secondo  la  quale 
quest"  ediflzio  è stato  costruito  a tempo  di  Pariichito- 
ne,  primo  re  della  costa  di  Oriza,  di  cui  essi  pongono 
il  regno  al  principio  del  Kal-Yougam  , quarta  età  del 
mondo  ; ciò  che  assegna  a quest’  edilìzio  una  durata 

di  49°°  anni  Q6)  • 

Noi  troviamo  adunque  presso  gli  Indiani  dei  mo- 
numenti di  architettura  , che  senza  dubbio  stando  alle 
regole  del  Palladio  non  meritano  questo  nome,  ma  che 
debbono  piuttosto  riguardarsi  come  saggi  dell’infanzia 


(16)  Sonnerat , lib.  III.  cap.  4* 
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del  gusto  , o produzioni  d’  un’  immaginazione  capric- 
ciosa e sregolata  . Frattanto  essi  ci  presentano  anche 
più  di  quello  che  si  avesse  luogo  di  aspettarci  , cioè 
dei  modelli  dell’  arte  egiziana  , e del  gusto  che  ha  re- 
gnato sulle  rive  del  Nilo.  I tempj  indiani  hanno  quelle 
porte  piramidali,  che  essi  chiamano  cobrom , sopracca- 
ricato di  figure,  come  la  porla  del  gran  tempio  di  Carnack 
di  cui  abbiamo  di  già  parlato.  Alle  pagodi  di  Salsetta 
noi  troviamo  dei  bassirilievi  , e delle  mezze  colonne 
lavorate  a scarpello  , che  suppongono  già  la  cognizio- 
ne del  disegno  e la  plastica  . .Animali  e avvenimenti 
singolari  incisi  su  dei  mattoni  ne  cuoprono  le  mura, 
dice  Raynal  (17),  tanto  alR  esterno  , che  nell’in- 
terno . 

Questi  lavori  degli  Indiani  hanno  d’  altronde  tutto 
ciò  che  si  richiede  per  provare  la  loro  alta  antichità  5 
gusto  puerile  negli  ornamenti  di  cui  sono  sopraccari- 
cati, forme  gigantesche  nelle  figure,  che  furono  i 
mezzi  favoriti  dell’  arte , nella  sua  infanzia  , in  quanto 
che  giungevasi  con  questo  mezzo  ad  eccitare  l’ammira- 
zione dei  popoli  in  mancanza  di  cognizioni  più  estese 
dell’arte.  La  critica  di  Raynal,  su  questo  proposito,  ne 
è la  miglior  prova  . « Le  antiche  pagodi , egli  dice , 
fanno  stupire  in  vero  colla  loro  durata  e colla  loro  va- 
stità ; ma  1’  architettura  e gli  ornamenti  sono  della 
peggior  maniera  (18).  33  Un  popolo  che  ha  dei  modelli 
migliori  davanti  a se  non  può  lavorar  sì  male  : quegli 
soltanto , che  da  se  stesso  ha  inventate  le  arti  , e se  le 
è appropriate  , dopo  aver  lottato  contro  tutte  le  diffi- 
coltà, che  l’ ignoranza  dei  priucipj  e il  difetto  dei  mo- 
delli fanno  supporre  , può  produrre  siffatti  lavori  . Un 


(17)  Raynal,  nel  luogo  citato  , Lib . I. 

(18)  Idem  , p.  97. 
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popolo  imitatore  corregge  più  facilmente  il  suo  gusto 
e il  suo  stile,  di  quello  che  ha  fatto  il  primo  la  sco- 
perta,  e la  cui  vanita  ripugna  a distruggere  lavori,  che 
gli  sono  costati  secoli  di  pena  e di  fatica  , e ciò  solo 
perchè  il  tempo  trae  seco  idee  nuove  . 

La  ricca  e variata  natura  delL  Indostan  fu  un*  altra 
causa  del  cattivo  gusto  di  questo  popolo  , che  compia- 
cevasi  di  sopraccaricare  di  ornamenti  i lavori  delibarle. 
In  generale  gli  uomini  amano  di  copiar  la  natura,  che 
colpisce  giornalmente  i loro  occhi e si  osserva  co- 
stantemente questo  carattere  sulle  produzioni  di  tutti  i 
popoli  del  mondo  . Gli  abitanti  del  nord  abituali  alla 
vista  sempre  monotona  delle  loro  foreste  e delle  loro 
alte  quercie,  hanno  sorappuste  le  ime  all’allre  dell’  e- 
normi  masse  di  pietra  , come  vedesi  per  esempio  in 
in  molti  luoghi  di  Inghilterra , e particolarmente  a 
Keswick  nel  Westmorelaud  , e come  i Tedeschi 
hanno  praticato  nel  loro  tempio  di  Tannf  arnia . Que- 
sti monumenti  pertanto  son  piuttosto  prove  della  forza 
gigantesca  dei  popoli  del  nord  , che  d^  un  arte  ten- 
dente ai  principi  dell’  architettura  . Nei  climi  caldi  il 
gusto  dei  popoli  è non  solo  conforme  a quella  tempe- 
ratura dell’  atmosfera  , ma  vi  si  aggiunge  una  torpi- 
dezza di  spirito  , che  induce  contentezza  dello  stato  at- 
tuale di  cose  senza  pensare  al  meglioramento  dell’arti, 
meno  che  qualche  bisogno  pressante  non  costringa  a 
uscire  da  questa  inerzia  , Ecco  la  causa  certa  di  quel 
gusto  uniforme  che  si  osserva  nelle  opere  degli  India- 
ni , dei  Giapponesi , dei  Chinesi  e degli  Egiziani,  le 
cui  attuali  produzioni  sono  appunto  simili  a quelle 
della  più  remota  antichità  . L’  Asiatico  mira  con  di- 
sprezzo i capi  d’  opera  degli  Europei,  e conserva  il  suo 
antico  metodo  , simile  in  ciò  agli  Egiziani  avanti  al 
tempo  dei  Tolomei , sopra  i quali  le  maraviglie  della 
Grecia  non  facevano  la  minima  impressione  . 
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§,  5.  Tutto  sembra  adunque  provare  la  molta  an- 
tichità della  civilizzazione  dei  popoli  dell’  India , 
presso  i quali  si  trovano  statue  , bassirilie vi  , lavori 
di  plastica  e di  scarpello  , come  pure  la  pittura 
lineare,  quando  pur  si  supponga  , che  essi  non  abbia- 
no impiegato  il  pennello  , mentre  sappiamo  , che  i 
Greci  avevano  dei  capi  d’  opera  di  pittura  , prima  che 
se  ne  fosse  inventato  1'  uso  . Tutte  queste  arti  suppon- 
gono necessariamente  la  cognizione  del  disegno . Del 
resto  avveniva  fra  loro  rispetto  a queste  arti  lo  stesso 
che  dell’  architettura  e della  scultura;  erano  cioè  gros- 
solane , cattive  , senza  regole  e senza  gusto,  come  lo 
sono  state  del  pari  presso  gli  Egiziani  e altri  popoli  , 
che  si  sono  fermati  al  primo  sbozzo  dell’  arte  senza 
estenderla  e perfezionarla  . 

Basta  quello  che  noi  abbiamo  detto  per  far  cono- 
scere al  lettore  a qual  popolo  si  debba  attribuire  l’ in- 
venzione dell’  arte , e qual  sia  quello  che  debba  ri- 
guardarsi come  imitatore.  Avremo  noi  tuttora  bisogno 
di  addurre  prove  dell’  antichità  dell'  arte  nell’  India  ? 


CAPITOLO  TERZO 


Dell ’ arte  del  disegno  presso  ì Messicani  3 e 
presso  altri  popoli  in  prova  della  loro  an- 
tichità . 


§.  1.  A bisogni  fisici  e l’anior  della  gloria  hanno  del 
pari  contribuito  all’ origine  del)’ arte  . Il  linguaggio 
geroglifico  fu  senza  dubbio  la  lingua  primitiva  dell’uo- 
mo , particolarmente  nelle  prime  età  del  mondo  , 
avanti  che  fosse  stato  arricchito  d’una  gran  quantità  di 
voci,  e che  lo  spirito  avvezzo  a idee  più  semplici  po- 
tesse formarsene  la  percezione  . Cosi  ai  giorni  nostri  i 
popoli  selvaggi  dell’  America  ( come  praticavano  i Pa- 
triarchi , gli  antichi  Indiani , Egiziani  , Caldei , Per- 
siani , Greci  e altri  popoli  ) si  esprimono  con  un  lin- 
guaggio figurato.  Questi  popoli  selvaggi  dell’America 
posseggon  pure  un  linguaggio  geroglifico  , col  quale 
gli  uomini  del  pari  che  i fanciulli  possono  in  egual  mo- 
do parlarsi  ed  intendersi.  Una  prosodia  senza  ritmo  fu 
la  prima  lingua  degli  scrittori,  e le  figure  ammassate  , 
frutto  di  un’  ardente  e sregolata  imaginazione  , [usur- 
pavano il  posto  al  senso  e alla  chiarezza.  Di  qui  hanno 
origine  i simboli  senza  numero  degli  Asiatici  , i gero- 
glifici degli  Egiziani  , i miti  dei  Greci  , le  favole  dei 
Persiani , i canti  dei  Druidi  . La  lingua  di  Fingai  era 
quella  d’  un  popolo  barbaro  piena  d^  imagini  ? quali 
le  presenta  la  natura  semplice  e sprovvista  degli  orna- 
namenti  dell’  arte^*  ella  è anche  ai  dì  nostri  il  linguag- 
gio d’ una  poesia  dolce  e piacevole  , che  ci  rapisce 
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tanto  più , in  quanto  sdegna  i mendicati  ornamenti  , e 
ci  lascia  meno  scorgere  1’  andamento  fastidioso  della 
regola  . 

Questo  linguaggio  nei  suoi  principi  era  molto  sgra- 
devole , e troppo  disadatto  alla  comunicazione  del- 
l’idee.  Le  figure  e le  metafore,  di  cui  egli  era  soprac- 
caricato, ne  nascondevano  il  significato, e poiché  presso 
tutti  i popoli  dell’  antichità  si  teneva  lo  stesso  modo 
nell’  esprimersi  e nello  scrivere  , non  occorre  maravi- 
gliarsi della  quantità  di  simboli  e dJ allegorie,  di  cui 
era  composta  la  scrittura , e che  si  incontrano  nella 
mitologia  ed  anche  nell’  istoria  di  questi  popoli  poco 
istruiti  . Così  i greci  rappresentavano  le  conseguenze 
d’una  condotta  disordinata  colla  imagine  dei  tormenti, 
che  i malvagi  soffrono  nel  Tartaro  $ come  la  pietra  di 
Sisifo,  la  ruota  di  Issione  , la  botte  delle  Danaidi,  vere 
imagini  fisiche  delle  conseguenze  naturali  del  delitto  , 
che  puramente  allegoriche  nell’  infanzia  dell’  età  , fu- 
rono prese  in  seguito  di  tempo  presso  gli  stessi  popoli 
per  verità  reali  .Tale  é stato  Y andamento  generale 
dell’  uomo  in  tutte  le  regioni  del  mondo,  e tale  è an- 
che al  presente  il  linguaggio  dei  selvaggi  del  Canada 
e dell’  America  in  generale  . 

Per  mezzo  delle  figure  1’  anima  ricevette  le  prime 
impressioni,  il  linguaggio  ne  conservò  il  tipo  , e allofa 
quando  il  popolo  che  ue  faceva  uso , volle  esprimere 
le  sue  idee  colla  scrittura  , si  valeva  egualmente  di 
queste  stesse  immagini . Gli  obelischi  e i tempj  degli 
Egiziani  ci  fanno  vedere  fino  a qual  punto  essi  hanno 
portato  questo  metodo  di  comunicar  le  cose,  di  cui 
essi  volevano  conservar  la  memoria.  Tutto  presso  que- 
sto popolo  era  immagine  , non  esclusa  la  stessa  divini- 
nità,  che  essi  rappresentavano  sotto  la  figura  di  Sfinge- 
Essi  non  conoscevano  il  linguaggio  sacro  degli  India- 
ni , che  nessun  Bramino  osava  rivelare  , ma  che  la 
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penetrazione  degli  Europei  è giunta  a scuoprire  ; essi 
non  conoscevano  il  Sanscritto , che  era  la  dottrina  su- 
blime degli  Indi,  e nascondeva  sotto  il  velo  il  più  im- 
penetrabile le  loro  idee  sull’unità  di  Dio  e sulla  mo- 
rale , affinchè  il  popolo  profano  non  potesse  penetrare 
i segreti.  Questo  linguaggio  pertanto  era  troppo  puro, 
troppo  armonioso  , troppo  ricco  di  idee  , e non  poteva 
essere  stato  quello  dell’età  primitiva  del  loro Kal-You- 
gam  . E d’  uopo  adunque  a parer  nostro,  che  gli  In- 
diani siano  un  popolo  della  più  remota  antichità  , che 
abbiano  ricevuto  dai  loro  antenati  la  loro  lingua,  e le 
arti  in  quello  stato,  in  cui  le  abbiamo  rappresentate,  o 
sivvero  Irwing  ha  ragione  pretendendo  abbia  sofferte 
delle  rivoluzioni  parziali  , durante  le  quali  le  arti  e le 
scienze  sono  state  coltivate  qua  e là  sulla  terra.  Se  non 
si  ammette  questa  ipotesi,  pare  impossibile  render  ra- 
gione delle  rovine  sotterranee  scoperte  in  Siberia  , di 
cui  parlano  gli  annali  Russi,  e che  suppongono  un  po- 
polo civilizzato  , e delle  cognizioni  in  un  paese  attual- 
mente abitato  dai  Samojedi  , orde  erranti  e barbare  ; 
sotto  un  clima  in  cui  regna  un  perpetuo  inverno  . 

Gli  Indiani  , presso  i quali  tutte  le  scienze  erano 
espresse  con  un  linguaggio  figurato,  ebbero  certamen- 
te , al  pari  di  questi  popoli  una  scrittura  simbolica  per 
prima  base  dell’arte,  per  mezzo  della  quale  essi  ester- 
navano i loro  pensieri  senza  far  uso  della  parola  . 

§.  2.  I popoli,  presso  i quali  si  trovano  anche  adesso 
dei  monumenti  che  servono  a contestare  questa  verità; 
sono  i Messicani  e i Peruviani.  1 primi  esprimevano  le 
loro  idee  per  mezzo  di  grossolani  disegni  , e rappre- 
sentavano con  una  sola  figura  molte  cose  complicate  . 
Frattanto  essi  non  erano  molto  avanti  nell'arte  del  di. 
segno  , e non  conoscevano  ancora  per  così  dire,  che  la 
linea  retta . Convien  riguardare  come  un  fenomeno 
singolare  ed  inesplicabile  , che  tutte  le  prime  prove 
Tom.  XI.  io 


DELLA  PITTURA 


626 

dell’  arte  si  siano  fatte  per  mezzo  di  linee  rette;  quan. 
tunque  la  linea  serpentina  sia  quella  che  la  natura  of- 
fre più  d’  ogni  altra  alla  vista  dell’  uomo  ; la  qual  cosa 
convien  senza  dubbio  attribuire  alla  maggior  facilita  e 
sicurezza  con  cui  si  traccia  una  linea  retta  assai  esatta, 
che  una  linea  curva  o serpentina  in  giuste  proporzio- 
ni . Da  principio  le  linee  rette  , lungi  dal  conformarsi 
alle  regole  della  proporzione,  ue  deviavano  assai  : esse 
non  potevano  offrire  1’  idea  delle  inflessioni  , delle  ro- 
tondità , come  pure  dei  tagli  , che  si  volevano  espri- 
mere per  mezzo  di  esse.  Basta  gettare  gli  occhi  su 
certe  parti  di  un  registro  di  tasse  messicane  , per  esser 
convinti,  che  nella  sua  infanzia  1’  arte  dei  disegno  non 
consisteva  che  in  linee  rette  . 

È da  notarsi  pertanto  , che  il  termine  di  linea  retta 
non  è usato  qui  rigorosamente  uel  valore  che  egli  ha 
presso  gli  artisti,  ma  semplicemente  in  quello  che  egli 
dee  avere  dietro  l’idea  che  ce  ne  offre  la  sua  natura;  e 
in  questo  senso  unicamente  dee  prenderlo  il  lettore 
per  ben  internarsi  in  quello  che  noi  siam  per  dire 
adesso  su  questo  proposito  . 

§.  3.  Tutte  queste  forme  grossolane  dell"  infanzia 
delB  arte  stavano  in  luogo  di  scrittura  e di  linguaggio 
che  offrendone  all’occhio  una  figura,  lasciavano,  come 
osserva  benissimo  Robertson  (1)  , lo  spirito]  vuoto  di 
pensieri  , di  riflessione  e di  giudizio  : si  possono  ri- 
guardare, continua  lo  stesso  autore,  come  le  ultime  e 
le  più  incomplete  ricerche  degli  uomini  nei  loro  fasti 
per  giungere  all’  arte  della  scrittura  . Il  difetto  ine- 
reute  a questo  metodo  comune  di  esprimere  le  idee 
per  mezzo  di  figure,  sì  poco  adatte  a comunicare  i ra- 
gionamenti dello  spirito  , mentre  non  si  posson  dare 
alle  figure  i movimenti  necessarj  per  far  comprendere 

(0  Robertson.  Storia  dell*  Amor.  Toni.  IL  78. 
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ì sentimenti  dell*  anima , si  riscontra  anche  nelle  rap- 
presentanze simboliche  dei  Messicani  : quindi  nacque 
presso  altri  popoli,  e particolarmente  fra  gli  Egiziani, 
P idea  di  servirsi  di  geroglifici , i quali  sebbene  infini- 
tamente meno  proprj  dei  caratteri  della  scrittura  a 
esprimere  i pensieri  delP  uomo  , eran  per  altro  assai 
meno  imperfetti  delle  figure  ridicole  , di  cui  abbiamo 
parlato  . Fu  soltanto  dopo  lunghe  e penose  prove,  che 
si  giunse  a indicare  le  cose  per  mezzo  di  suoni  sem- 
plici , e a rappresentare  agli  occhi  questi  suoni  per 
mezzo  di  caratteri  parimente  semplici,  ma  invariabili. 
La  fatica  , che  si  è dovuta  impiegare  per  giungere  a 
questo  perfezionamento  , si  intende  facilmente  dalla 
storia  della  lingua  dei  Chinesi,  la  quale  non  ha  meno 
di  novantamila  voci  simboliche,  necessarie  per  espri- 
mere i loro  pensieri  ; d'  onde  ne  risulta  , che  il  più 
grande  scienziato  di  questa  nazione  ncn  è al  più  che 
un  grammatico  dell"  infima  classe  , a cui  tutta  la  sua 
vita  avrà  appena  concesso  il  tempo  necessario  per  im- 
parare a scrivere  la  sua  lingua  . 

Cosi  il  disegno  servì  in  principio  a trasmettere  le 
idee  , e per  quanto  grossolano  egli  fosse  , iJ.  semplice 
contorno  lineare  stette  in  luogo  di  quadri  commemo- 
rativi , prima  che  si  pensasse  alla  plastica  e alla  scul- 
tura i 

§.  4*  Gli  Indiani  ci  somministrano  anche  un  mezzo 
di  giudicare  con  certezza  le  piramidi  di  Egitto,  che 
il  conte  di  Caylus  riguarda  come  lavori  maravigliasi . 
Se  si  tien  dietro  alla  descrizione  che  Robertson  fa  dei 
tempj  di  Messico  e di  Cholula  sulle  tracce  di  Errerà  , 
e i disegni  che  Purchas  ha  dati  dei  monumenti  messi- 
cani , si  trova  che  la  forma  della  loro  costruzione  era 
piramidale.  Parlando  di  questo  primo  tempio  egli  di- 
ce . cc  II  tempio  di  Messico  era  sì  alto,  che  bisognava 
« salire  cento  quattordici  scalini  per  arrivarvi;  consi- 
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« steva  in  lina  massa  di  terra  solida  , quadrata  ^ e so- 
cc  stenuta  in  parte  da  pietre  ; la  sua  base  era  su  cia- 
cc  scbeduna  facciata  di  novanta  piedi  ; la  fabbrica  ri- 
« stringeva  a misura  che  si  alzava  , e finiva  in  un 
cc  quadrato  di  circa  trenta  piedi  > sui  quale  si  trovava 
« una  nicchia  per  la  divinità  , con  due  altari  su  cui  si 
« sacrificavano  le  vittime  . Tutti  gli  altri  famosi  tempj 
cc  nelle  nuove  Spagne  erano  simili  a quelli  del  Messi- 
« co.  » In  seguito  V autore  fa  questa  giudiziosa  osser- 
vazione. cc  Costruzioni  siffatte  non  ci  danno  una 
cc  vantaggiosa  idea  dei  loro  progressi  nell*  arti  , e 
cc  nell'invenzione;  diffìcilmente  si  comprende  che 
cc  una  forma  più  comune  e più  semplice  possa  presen- 
cc  tarsi  a un  popolo  nelle  sue  prime  ricerche  • O)  ” 
Queste  non  sono  altro  che  masse  piramidali  , le  quali 
relativamente  alla  loro  costruzione  rassomigliano  ai 
monumenti  egiziani  , al  qual  proposito  dice  Pococke  . 
cc  È verosimile  che  la  forma  degli  obelischi  si  debba  ri- 
cc  petere  dalla  pratica  di  rivestire  di  pietre  (3),  i tumuli 
cc  che  si  inalzavano  alla  memoria  degli  estinti  » . Ecco 
tresì  d'  onde  nasce  che  alcune  delle  piramidi  di  Sac- 
cara  rassomigliano  a colline,  die  siano  state  coperte  di 
pietre  , e senza  dubbio  avvenne  soltanto  nella  succes- 
sione dei  tempi  , che  gli  Egiziani  costruirono  queste 
masse  di  pietra  . 

La  piramide  della  Gujana  olandese  , che  Hartsing 
pone  in  riva  al  fiume  Masserouny  , non  è men  degna 
d’  osservazione  : ecco  quello  che  egli  ne  dice  , e che 
che  reputiamo  degno  di  esser  citato  ; » Un  certo  con- 
sigliere della  colonia  d' Essequeto  , nominato  Pyper- 
sberg  , avendo  risalito  a una  grande  altezza  questo 


(2)  Robertson,  Storia  dall2 3  ylmer. 

(3)  Pocoke  , id  tom.  I.  p.  79  c 8o, 
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Bume  ilei  17/46',  incontrò  dopo  sette  giorni  di  viaggio 
un  luogo  d^  onde  scorse  in  una  pianura  , fra  altissime 
montagne , una  piramide  molto  elevata  , costruita  di 
pietre  tagliate  , che  pareva  essere  perfettamente  qua- 
drate , e terminava  in  punta  (/j)  • Gli  Indiani  dissero  , 
che  quella  era  il  soggiorno  di  Jawahen  (che  gli  Olan- 
desi credevano  essere  il  diavolo  di  questi  popoli  ) $ e 
presi  da  spavento  non  vollerp  trattenersi  in  altre  ricer- 
che su  questo  monumento. 

Come  può  essere  adunque,  che  un  popolo  , il  quale 
non  aveva  cognizione  di  architettura,  che  abitava  in  ca- 
panne senza  finestre  , e la  cui  porta  non  era  mai  all’al- 
tezza dell’  uomo,  abbia  potuto  fare  delie  costruzioni, 
che  il  conte  di  Caylus  riguarda,  come  monumenti  inara - 
tigliosi  per  la  loro  grandezza  e la  loro  semplicità ? 
Senza  dubbio  perchè  essi  non  richiedevano  arte  e co- 
gnizioni maggiori  di  quelle  necessarie  alla  costruzione 
d’una  piramide.  Essi  non  avevano  bisogno  dell’arte  che 
si  richiede  nei  nostri  edifìzj  perpendicolari  e nelle  vol- 
te ; ma  era  agevole  per  loro  cuoprire  delle  colline 
con  pietre  , o ergere  masse  decrescenti  sopra  una  base 
enorme  . Dall’  altra  parte  essi  non  ricorrevano  a que- 
sta forma  piramidale  , che  a causa  della  difficoltà  che 
avrebbero  incontrata  nell’  inalzare  edifizj  perpendico- 
lari , i quali  esigono  tante  precisioni  e tante  cure  . In 
queste  costruzioni  di  massello  non  fa  d’uopo  calcolare 
la  gravità  del  tutto  sulla  solidità  dei  fondamenti  ; poi- 
ché la  periferia  della  base,  e la  sua  prodigiosa  circon- 
ferenza offrivano  per  tutto  dei  punti  di  appoggio  al 
complesso  dell’  edifìzio.  La  costruzione  d^una  pirami- 
de è stata  adunque  facile  , dal  momento  che  gli  uo- 


(4)  Hartsink,  Hist.et  descript,  de  la  Cubane , toni.  l> 
eh.  aa.  p.  265. 
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mi  hanno  avaio  1*  industria  di  valersi  conveniente- 
mente della  forza  del  loro  braccio  , o del  soccorso  di 
qualche  leva;  e questa  specie  di  costruzione  ha  dovuto 
costare  assai  minor  pena  agli  Egiziani  , che  ai  popoli 
dell*  India , poiché  quelli  avevano  la  cognizione  di 
molte  macchine  ignorate  da  questi,  che  erano  costretti 
ad  aver  ricorso  alla  sola  forza  corporale  . 

§.  5.  Non  solo  presso  i Messicani  erano  conosciutele 
arti,  ma  si  sono  trovate  presso  altri  popoli  dell’  Ameri- 
ca. Molti  popoli  avevano  all’epoca  della  loro  scoperta 
1’  uso  di  dipingere  sul  loro  corpo  diverse  figure;  lo  che 
senza  dubbio  non  era  che  un  raffinamento  del  tatto  . 
Noi  ignoriamo  in  qual  modo  si  eseguissero  queste  fi- 
gure . I Peruviani  conóscevano  anche  il  disegno  , e 
pare  che  acquistassero  quest’  arte  anche  prima  dei 
Messicani  . Noi  troviamo  presso  questi  due  popoli 
dei  grandi  monumenti,  come  il  tempio  del  sole 
a Pachamac,  il  quale  insieme  col  palazzo  degli  Incas 
e una  fortezza  formava  un  solo  edifizio  d’  una  mezza 
lega  e piu  di  circonferenza.  Attesoché  essi  ignorassero 
l’uso  del  ferro  e quello  delle  macchine,  conviene 
tanto  più  ammirare  le  loro  opere  , in  quanto  che  gli 
edifìzj  che  essi  hanno  costruiti  sono  ordinariamente 
composti  di  masse  enormi  di  pietra  , che  dovettero 
ammassare  a forza  di  braccia.  Le  rovine  à\  A tun-C mi- 
nar, e generalmente  tutti  i pircas  degli  Incas  ci 
mostrano  , che  essi  hanno  superato  in  industria  tutti 
gli  altri  Americani  . L’  arte  pertanto  era  pur  anche 
assai  rozza  presso  questi  popoli,  i quali  ignoravano  an- 
cora il  taglio  delle  pietre  , quantunque  possedessero 
già  il  segreto  di  indurire  il  cuojo.  Essi  si  contentavano 
di  collocare  una  sopra  le  altre  le  pietre  , quali  le 
estraevano  dalle  cave  , e tascuravano  di  sopprimere 
gli  angoli , mentre  sapevano  innestarli  sì  esattamente  , 
che  era  impossibile  scorgerne  le  giunture,  quantunque 
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non  impiegassero  cemento  di  sorta  alcuna  per  larie 
commettere  insieme  . Essi  mettevano  in  opera  masse 
di  pietre  di  trenta  mila  libbre,*  e il  Sig.Pauwha  ragio- 
ne quando  dice  , che  per  difetto  di  strumenti  necessarj 
per  tagliare  le  pietre  essi  erano  costretti  ad  impiegare 
spesso  pietre  più  grandi  di  quello  che  loro  facesse  bi- 
sogno (5) . 

Acosta  , che  ha  misurata  una  di  queste  pietre,  E ha 
trovata  trenta  piedi  lunga,  diciotto  larga  , e sei  alta: 
nulladime.no  , egli  soggiunge,  se  ne  osservano  anche 
delle  più  grandi  alla  fortezza  di  Cupo  (6).  Ma  i loro 
edifizj  non  oltrepassavano  i dodici  piedi  di  altezza,  e ciò 
dee  attribuirsi  alla  mancanza  di  leve  , e di  altri  mezzi 
chesi  esigono  daH’architetlura.  Per  cièche  riguarda  la 
loro  maravigliosa  pazienza  a far  commettere  esatta- 
mente le  pietre  si  può  consultare  \& Storia  df  America 
di  Roberston  (7)  . 

Tutto  ciò  prova  a sufficienza  quanta  poca  industria 
si  riohiegga  per  soprapporre  enormi  masse  , e che  le 
piramidi  non  danno  all’arte  degli  Egiziani  prerogative 
particolari  , senza  che  essi  possono  giustificarle  per 
mezzo  d’  altri  monumenti  . 

§.  6.  Gli  Americani  frattanto  si  avvicinarono  mag- 
giormente alla  pittura  non  solo  in  quanto  che  essi  co- 
nobbero il  disegno  lineare  , ma  perchè  ebbero  di  più 
il  talento  di  impiegarlo  sopra  i metalli.  Si  trovano  an- 
cora in  Ispagna  alcune  delle  loro  opere  di  metallo  , 
che  nulla  presentano  di  corretto  nè  di  bello,  quantun- 
que il  disegno  sia  passabile . 

(5)  I.  Pauw,  Dèfense  des  recherches  philosophiqu.es  sur 
les  Amerìcains  , p.  160. 

(6)  Acosta  , iib.  IV.  eh.  14.  Vega,  lib.  Vili.  cap.  ar. 
Ulloa  , entredenemienlos  torri.  I.  p.  391.  A.  D.  R. , LXIIL 
A.  S.  56o. 

(7)  Robertson  , hist-  de  V Artièri que  , tona.  II.  p.  S6i» 
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Al  pari  di  tutti  gli  altri  popoli  i Peruviani  e i Mes- 
sicani hanno  impiegato  Poro  e l’argento  avanti  di 
mettere  in  uso  il  ferro  , non  tanto  perchè  i due  primi 
sono  più  facili  a mettersi  in  opera  a causa  della  loro 
duttilità  , ma  anche  poiché  1’  oro  in  pagliette , e i fili 

argento  non  vogliono  un  lavoro  così  penoso  , come 
il  ferro  , che  è necessario  spogliare  delle  sue  scorie  , e 
sottoporre  in  seguito  all’  azione  del  martello:  era  più 
facile  mettere  P argento  (8)  in  fusione  e produrne  dei 
lavori  piacevoli  . Dall’altra  parte  nessuno  ignora,  che 
questo  metallo  era  in  tanta  quantità  nel  Perù  , che  se 
ne  facevano  i vasi  e gli  utensili  più  comuni  (9). 

Gli  autori  Spagnuoli  , i quali  hanno  scritto  all’epo- 
ca della  scoperta  delP  America,  e che  come  ognun  sa, 
amavano  tanto  P esagerazione  in  tutte  le  cose,  parlano 
con  un  entusiasmo  straordinario  dei  lavori  maravi- 
gliosi  dei  Peruviani  e dei  Messicani  , come  debbono 
di  fatti  parlarne  avventurieri  sprovvisti  di  gusto  e di 
ogni  cognizione  nell’arti.  A ragione  adunque  dice  Ro- 
bertson. « Diversi  saggi  di  mobili  e di  ornamenti  pe- 
ce ruviani  conservali  nel  museo  reale  di  Madrid,  e che 
cc  si  trovano  in  altri  musei  all’  estero,  debbono  ammi- 
cc  rarsi  piuttosto  relativamente  ai  cattivi  strumenti , 
cc  che  servivano  alla  loro  esecuzione  , che  per  la  pro- 
cc  prietà  ed  eleganza  loro  ; essi  provano  che  fra  tutti 
cc  gli  Americani,  i Peruviani  si  sono  avanzati  più  ol- 
cc  tre,  senza  però  passare  P infanzia  dell’ arti  (10).  » 

Per  ciò  che  riguarda  i loro  pretesi'quadri  fatti  con 
piume  d’  uccelli , questi  non  hanno  niente  che  fare  col 
disegno  e colla  pittura  ; e dalP  altra  parte  non  è que- 
sto il  luogo  per  parlare  di  siffatti  lavori  . Basta  avere 

(8)  ld.  p.  372. 

(9)  Acosla  , lib.  IV,  eh.  4.,  5.  Garcilasso  , pi.  I.  lib. 
Vili.  eh.  a5. 

(10)  Robertson  , hist,  de  V Amèrique.  p.  373./ 
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indicato  che  questi  popoli  si  servivano  del  disegno  per 
le  loro  figure  geroglifiche  avanti  che  avessero  potuto 
pensare  alla  scultura  e alP  intaglio  . 

Si  reputerà  forse  come  innopportuna  la  pena  xhe 
ci  siamo  data  per  provare  questa  verità  ; e tale  sarà 
di  fatti  rispetto  a coloro  , cui  nulla  interessa  la  sto- 
ria delP  Arti  : nè  ci  saremmo  inoltrati  in  questa 
discussione , se  non  fosse  stato  a nostra  notizia  , che 
desìpere  in  loco  piace  talvolta,  e merita  qualche  cura, 
tanto  più  che  un  uomo  del  merito  di  Lessing  non  ha 
sdegnato  scrivere  un  trattato  sull’  antichità  della  pit- 
tura a olio  . 1 nostri  sforzi  meritano  tanto  maggiore 
indulgenza  , in  quanto  che  tutta  l'arte  dei  Greci,  pri- 
ma di  Apelle  , non  consisteva  che  in  una  pittura  li- 
neare ; verità  che  è stata  ignorata  per  tanto  tempo  , e 
che  nemmeno  si  è presentata  allo  spirito  di  Winckel- 
mann  , e di  altri  grandi  uomini  , i quali  hanno  scritto 
sull*  arte  . Ecco  pertanto  quello  che  noi  cercheremo 
di  sviluppare  continuando  la  storia  della  pittura  li- 
neare presso  i varj  popoli , che  1’  hanno  praticata.  Noi 
faremo  conoscere  in  seguito  ai  nostri  lettori  i loro  mez- 
zi e i loro  metodi . 


CAPITOLO  OIJARTO 


DelV  Arte 


pr 


esso 


gli  Egiziani . 


§.  i.  ISfon  può  negarsi , che  P Egitto  abbia  posse- 
duto da  tempo  immemorabile  una  gran  quantità  di 
materiali  convenienti  all’  arte,  senza  aver  nulladimeno 
prodotto  nulla  di  bello  . I mezzi , di  cui  quel  paese 
potea  disporre,  gli  ha  consacrati  al  vistoso,  al  durevole 
e al  colossale  , piuttostochè  alla  bellezza.  Gli  Egiziani 
non  hauno  mai  conosciuto  nè  la  natura  , nè  le  belle 
proporzioni , nè  l5  armonia  dei  colori  , nulla  in  fine  di 
tutto  ciò  da  cui  risultano  le  grazie  , che  si  trovano 
nelle  produzioni  dei  Greci  . Anche  nelle  figure  degli 
animali  , che  si  debbono  riguardare,  secondo  Win- 
ckelmann  , come  i loro  migliori  lavori  , essi  snatura- 
vano ciò  che  poteva  esservi  di  buorm  con  forme  e atteg- 
giamenti misteriosi,  il  che  dee  attribuirsi  alla  loro  re- 
ligione , che  vietava  loro  ogni  cambiamento  nella  ma- 
niera convenuta  di  rappresentare  i loro  Dei  (i). 

L'  Egitto  era  governato  da  sacerdoti,  che  orgogliosi 
del  loro  minsitero  presso  P eterno  e invisibile  Amino- 
ne, del  bue  Api,  o del  becco  di  Mendete , sacrifica- 
vano il  senso  comune  a questi  deplorabili  prodotti  del- 
V umano  traviamento  , disprezzavano  tutti  gli  altri 
stati  , e invece  di  incoraggire  le  arti  colla  libertà,  e di 

(i)  Si  può  leggere  una  interessante  notizia  sopra  diver- 
si monumenti  religiosi  dell’  Egitto  , conservati  tanto  al  Mu- 
seo dei  Monumenti  francesi , quanto  al  Museo  centrale  di 
Parigi  , nella  descrizione  istorica  e cronologica  , che  ne  ha 

pubblicata  Alessandro  Lenoir  , alla  pag.  4(i) 2- 
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lasciare  alle  imaginazioni  e ai  talenti  libero  il  corso  gli 
inviluppavano  con  una  perpetua  uniformità  di  modelli. 
In  tal  guisa  essi  soppressero  ogni  specie  di  genio,  e lascia- 
rono 1’  artista  in  una  umiliante  mediocrità,  sicché  non 
giunse  mai  a sollevasi  al  di  là  delle  forme  prescritte  e 
ripetute  tino  alla  noja.  Bisogna  altresì  convenire  die 
gli  artisti  egiziani  non  possono  essere  considerati , che 
come  operaj  , che  costruivano  dei  simboli  divini  per  la 
religione  e le  idee  mostruose  dell5  imaginazione  uma- 
na , o sivvero  gli  incrostavano  nei  tempj  , e ve  li  di- 
pingevano (se  pure  può  dirsi  pittura,  una  tintura  ta- 
gliente ed  avventante  dello  stesso  colore  ) o che  final- 
mente facevano  delle  Sfingi,  e dei  geroglifici,  nei 
quali  in  forza  del  continuo  ripetere  gli  stessi  oggetti 
acquistarono  una  gran  piratica  t la  qual  cosa  non  esigeva 
più  talento  di  quello  che  ne  bisogni  al  presente  per 
formare  i caratteri  dello  scritto  . 

Questo  vincolo  imposto  all5  arte  non  le  permette  di 
sollevarsi  al  di  sopra  del  semplice  meccanismo  , che 
traccia  grossolanamente  la  configurazione  degli  og- 
getti . 

Quantunque  Y arte  della  pittura  si  limitasse  presso 
gli  Egiziani  al  disegno  rozzo  dei  contorni,  e alla  sem- 
plice linea  retta  , questo  popolo  non  fu  nondimeno  il 
primo  che  facesse  qualche  progresso  nell’  Architettu- 
ra , come  si  dimostra  dalla  solidità  dei  suoi  edi- 
fizj  , e talvolta  anche  dalla  loro  eleganza  e semplicità , 
allorachè  dalla  località  o da  qualche  altra  causa  era 
costretto  a deviare  dal  suo  gusto  depravato  per  gli  orna- 
menti meschini  e mal  collocati . Non  conviene  già  at- 
tribuire questi  progressi  al  suo  amore  per  la  correzio- 
ne del  gusto  , poiché  sin  le  colonne  dei  tempj  furono 
sfigurate  dai  suoi  geroglifici  . In  prova  di  quanto  noi 
abbiamo  asserito  tracceremole  diverse  epoche  dell’arte 
in  Egitto  . 
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Si  sa  che  tutti  gli  antichi  popoli  avevano  la  vanita 
di  dirsi  Autoctoni  , e di  non  riconoscersi  debitori  della 
loro  origine  a nessun  altro  popolo  della  terra  . Dietro 
questa  persuasione  , gli  Egiziani  assicuravano  di  essere 
il  popolo  primordiale  della  terra  , e che  tutte  le  arti  e 
tutte  le  scienze  avevano  avuta  origine  fra  loro.  Platone 
ripetè  dopo  loro,  che  la  pittura  era  stata  inventata  in 
Egitto  dieci  mila  anni  avanti  al  tempo  in  cui  egli  vi- 
veva (2).  Frattanto  a tempo  di  Plinio  si  parlava  in  un 
modo  più  ragionevole  dell* antichità  di  quest’  arte,'  e 
dall"  epoca  della  sua  invenzione  , fino  a quella  in  cui 
ella  passò  in  Grecia,  non  si  frapponeva  che  un  inter- 
vallo di  sei  mila  anni  (3)  . Plinio  appoggia  questa  as- 
serzione a molte  plausibili  ragioni,  ma  trascura  nul- 
ladimeno  , ciò  che  avrebbe  potuto  aggiungervi  mag- 
gior peso . Imperocché  non  può  meglio  dimostrarsi 
I5  influenza  d5  un  dispotismo  insensato,  e il  difetto 
totale  del  gusto  , che  dallo  stato  d’  infanzia  e di  bar- 
barie , in  cui  1’  arte  deve  essersi  trovata  dopo  un  lasso 
di  dieci  o almeno  di  sei  mila  anni;  nè  meglio  si  argo- 
menta il  difetto  di  genio  in  una  nazione,  che  dal  ve- 
dere qualmente  ella  osi  preferire  i suoi  grossolani  e 
barbari  monumenti  ai  capi  d' opera  d’  un  popolo,  che 
nel  breve  spazio  di  alcune  olimpiadi  aveva  fatti  mag- 
giori progressi  sulle  arti  , di  quelli  che  ella  avesse  po- 
tuto farne  in  un  lungo  seguito  di  secoli  , come  è avve- 
nuto presso  gli  Egiziani  sotto  i Tolomei  relativamente 
alle  sublimi  produzioni  dei  Greci,*  e solo  una  bassa  in- 
vidia, e quell’  odio  nazionale  , per  cui  si  distinsero  gli 


(2)  Platone  , de  Legib.  dial.  2.  in  opp.  ex  edit . Bipon , 
tom.  Vili  p.  66  e 67.  ma  non  è punto  favorevole  per  essi 
quello  che  egli  aggiunge  , mentre  assicura  che  P arti  fra  loro 
non  si  son  punto  perfezionate  nello  spazio  di  10,000  anni. 

(3)  Plinio  H.  N.  lib.  XXXV.  eh.  3.  v.  p.  68!. 
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Egiziani  fra  tante  altre  nazioni,  potevano  impegnarli  a 
sostenere  opinione  sì  ridicola;  quasiché  fosse  la  vetu- 
stà, quella  che  determina  il  valore,  la  dignità,  la 
grandezza  dell’arte,  e non  le  grazie,  come  pure  le 
bellezze  e le  perfezioni  che  ne  derivano.  Non  ci  occu- 
peremo qui  nell"  esame  dell’asserzione  del  Conte  di 
Caylus  , che  la  pittura  abbia  avuta  origine  in  Egitto  , 
essendo  troppo  persuasi,  che  era  facilissimo  ingannarsi 
su  questo  proposito  . 

Ciò  che  rende  questa  pretensione  degli  Egiziani 
tanto  piu  problematica  , è la  mancanza  dù>gni  memo- 
ria degli  annali  di  questo*  popolo,  la  quale  basti  a 
provare  che  1’  arte  abbia  fatto  qualche  progresso  in 
mezzo  a lui  ; mentre  al  contrario  noi  lo  veggiamo 
negli  ultimi  tempi  della  sua  storia  favolosa  allo  stesso 
punto  in  cui  trovavasi  nell’  età  più  remote  . Questo 
pertanto  non  può  avvenire,  che  presso  una  nazione  la 
quale  imiti  le  arti  di  un’  altra  , e che  per  tal  mezzo  ne 
giunge  tutt’  ad  un  tratto  al  pieno  possesso,  o sivvero  le 
trapianta  dalla  madre  patria  in  qualche  colonia.  Con- 
vien  credere  alla  Scrittura  Sacra  che  ci  dice,  che  il  più 
antico  popolo  conosciuto  della  terra  , il  quale  abitava 
presso  1’  Indo  , dee  riguardarsi  come  Y inventore  del- 
l’ architettura  , dell’  arte  di  lavorare  il  ferro,  e di  tutte 
le  altre  arti  anti-diluviare  , che  di  là  si  estesero  nelle 
pianure  di  Sennaar  (la  Caldea  ).  Il  paese  di  Noci  , 
come  assicura  Gatterer , trovavasi  nell"  India  o attorno 
alle  sue  frontiere  ; questa  è la  regione  dei  primi  abi- 
tanti conosciuti  presso  l’ Indo  e 1’  Oscen . Là  visse 
lubal  , 1’  inventore  della  musica  ; Tubalcain  , che  fu 
il  primo  a lavorare  il  ferro  ed  il  rame,  e prima  di  loro 
Caino,  che  fabbricò  una  città  , ciò  che  suppone  delle 
cognizioni  di  architettura.  Corrispondono  meraviglio- 
samente a questa  credenza  le  notizie  nuovamente  acqui- 
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state  sulla  storia  degli  Indiani  (4),  e Caylus  soffrirà  di 
buon  grado  che  noi  posponghiamo  la  sua  opinione  , la 
quale  manca  d’  ogni  appoggio  a una  testimonianza  , 
che  egli  pure  avrebbe  rispettata , se  avesse  avuto  occa- 
sione di  dare  maggiore  sviluppo  alle  sue  idee  . 

Della  pittura  presso  gli  Egiziani . 

§.  2.  Non  possiamo  giudicare  del  merito  della  pit- 
tura presso  gli  Egiziani , che  da  un  piccolissimo  nu- 
mero di  monumenti  di  questo  genere  che  l’azione  del 
tempo  e la  barbarie  degli  uomini  hanno  lasciato  giun- 
gere fino  a noi.  Ci  siamo  procurati,  per  quanto  è stato 
possibile  , i documenti  più  esatti  su  questo  proposito  : 
e ciò  che  è più  rilevante,  noi  abbiamo  veduto  da  noi 
stessi  alcune  pitture  di  questo  popolo,  e in  conseguen- 
za possiamo  parlare  con  qualche  sorta  di  certezza. 

Nel  miglior  tempo  dell’  arte  presso  gli  Egiziani  il 
disegno  non  fu  portato  a un  grado  più  elevato  di  quello 
in  cui  fosse  nella  sua  origine  presso  gli  altri  popoli . 
Non  si  son  mai  scostati  gli  Egiziani  dalla  circoscrizione 
delle  loro  figure  medesime  in  linee  rette  o poco  ondeg- 
gianti (5) , ciò  che  impediva  di  comunicar  loro  vita  e 
movimento:  esse  rassomigliavansi  tutte  fra  loro  , come 
può  intendersi  da  quelle  del  sepolcro  di  Osimandue. 
Ignoravano  affatto  la  posizione  e il  giuoco  dei  muscoli, - 
e poiché  si  fermarono  unicamente  ai  semplici  contorni 
delle  figure  , non  ebbero  cognizione  alcuna  di  quelle 
bellezze  , che  caratterizzano  le  produzioni  dei  Greci  e 


(4)  Galterer,  Abriss  der  Universalgescli. 

(5)  Winckehnaon , Star,  dell ’ Arte , Lib.  II.  eap.  a.  5*  a. 
Tom  I.  di  quest’  edizione. 
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d altri  popoli , come  pure  le  regole  per  mezzo  delle 
quali  giunge  l’artista  ad  eccitare  l’ammirazione  e Ren- 
tusiasmo  degli  intendenti  . Sarebbe  inutile  recapitolar 
qui  tutto  quello  che  essi  ignorarono  , mentre  tutta  la 
loro  scienza  si  limitava  ad  un  contorno  lineare  . Vol- 
taire avea  molta  ragione  , quando  disse  « Ho  vedute 
« le  piramidi  , nè  me  ne  son  punto  maravigliato.  Ri- 
ce guardo  questi  monumenti  come  giuochi  di  adulti 
cc  fanciulli , che  hanno  voluto  fare  qualche  cosa  di 
cc  straordinario,  senza  pensare  a trarne  il  minimo  van- 
cc  lagg*°*  Quando  mi  si  è voluto  fare  ammirare  gli  avan- 
ce zi  di  quel  famoso  laberinto  , di  quei  palazzi,  di  quei 
cc  templi,  di  cui  si  parla  con  tantenfasi,  mi  son  ristrinto 
cc  nelle  spalle  per  compassione  : Non  ho  veduto  che 
cc  dei  pilastri  senza  proporzioni , che  sostenevano 
cc  smisurate  pietre  spianate , nessun  gusto  di  archi - 
cc  lettura , nessuna  bellezza  ; vastità  per  vero  dire 
cc  grossolana  (6)  . » 

È impossibile  esprimersi  con  meno  parole  e in  mo- 
do più  perentorio  sullo  stato  dell’  arti  in  Egitto  . Ve- 
dendo le  pitture  degli  Egiziani,  si  resta  talmente  ri- 
buttati da  queste  miserabili  produzioni , che  se  ne  ri- 
muove bentosto  l’ occhio  disgustato , come  si  può 
rimanerne  convinti  dalle  figure  , fra  le  altre , che  si 
dipingevano  sui  sarcofagi , i quali  contenevano  le  loro 
mummie,  quali  si  veggono  nel  Museo  di  Londra,  di  cui 
tutte  le  parti  offuscano  del  pari  la  vista.  11  viso  bruno  e 
senza  lineamento  alcuno  e senza  la  minima  grazia  ; i 
geroglifici  sparsi  da  ogni  lato  e in  mezzo  a una  varietà 
di  colori  senza  gradazione;  gli  occhi  infiammati  ; un 
giallo  il  più  ributtante  ; ornamenti  di  vetro  senza  gu- 


(6)  Voltaire,  Oeuvres  Complettes  , toni.  XXVIL  p.  272, 
e 273. 
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sto  , soprattutto  sulla  mummia  della  terza  camera 
della  collezione  di  Sloane  ; iti  una  parola  tutto  mani- 
festa l’assoluta  mancanza  di  gusto,  di  ordine,  di  bel- 
lezza , e di  convenienza  in  queste  figure  . 

Facendo  astrazione  dalle  difficoltà  che  presentava  il 
clima,  da  quelle  che  derivavano  da  un  governo  dispo- 
tico e dall’  influenza  dei  sacerdoti  , fa  veramente  ma- 
raviglia , che  un  popolo  , il  quale  possedeva  in  tanta 
abbondanza  i mezzi  necessarj  per  portare  le  arti  al  più 
alto  grado  di  perfezione,  abbia  saputo  farne  si  poco 
uso.  I colori  delle  mummie  , i quali  dopo  un  lasso  di 
tanti  secoli  hanno  conservato  tuttor  la  loro  vivacità  , 
come  pure  i colori  freschi  e rilucenti  delle  tombe  dei 
re  a Biban  eMoluk,  dei  soffitti  di  Tentyra  e di  Syene, 
e quelli  altresì  della  Sfinge  rovesciata  presso  1 antica 
Eliopoli,  sono  prove  che  gli  Egiziani  possedevano  dei 
materiali,  di  cui  pochi  altri  popoli  hanno  goduto  fino 
al  presente;  quantunque  il  conte  di  Caylus  ne  attri- 
buisca la  durata  a certe  materie  acri  e mordenti  , in 
forza  delle  quali  i colori  si  trovavano  sì  fortemente  in- 
crostati nei  corpi  , che  V azione  del  tempo  non  ha  po- 
tuto produrvi  alterazione  alcuna  (7)  . Ma  questa  con- 
gettura è forse  un  errore,  imperocché  i mordenti  non 
son  sempre  adattati  a conservare  i colori,  ma  al  con- 
trario ne  distruggono  alcuni,  o li  alterano  almeno  in 
guisa  , che  non  rimangono  più  li  stessi  . Azzarderemo 
noi  pure  una  congettura  , e supporremo  non  senza 
qualche  ragione  , che  gli  Egiziani  non  applicassero  i 
loro  colori  secondo  1’  odierne  pratiche  , poiché  essi 
ignoravano  assolutamente  Y uso  dei  pennelli  : non  ave- 
vano adunque  altro  mezzo  , che  di  intridere  la  massa 
ancor  molle  dei  lavori  loro  in  plastica  col  colore,  che 
essi  volevano  darvi  ; e poco  importa  a tal  oggetto  che 


(7)  Gay! us  , toni . I.  p.  354- 
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questa  massa  consistesse  in  una  certa  specie  di  cera,  o 
in  un  cemento  proprio  a prendere  in  seguitola  durezza 
della  pietra,  oinqualche  altra  simile  materia.  Ecco  ciò 
che  potevano  facilmente  eseguire  coi  loro  strumenti, 
tanto  più  che  essi  non  conoscevano  la  cromatica,  nè  la 
parte  delPombre,  dipingendo  con  uno  stesso  colore  sia 
rosso,  sia  giallo  , e questa  massa  di  cemento  o di  pla- 
stica induriva  in  seguito  col  processo  delP  encausto  , 
che  era  da  loro  conosciuto  , o sivvero  da  per  se  stessa  ; 
ed  ella  dovea  conservare  naturalmente  in  tutta  la  loro 
integrità  quei  colori  tratti  dalle  pietre  e dalle  terre  , 
che  si  trovavano  amalgamati  colla  massa  . Verso  la 
fine  di  quest'’  opera  si  farà  conoscere  al  lettore  la  ma- 
niera di  preparare  questo  cemento  , che  non  la  cede 
per  durezza  alla  pietra  arenaria,  mentre  fa  fuoco  bat- 
tuta colb  acciarino  : di  maniera  che  dopo  avervi  im- 
pressa la  forma  che  si  desidera  , acquista  in  seguito  la 
solidità  e la  durezza  dolina  vera  pietra  col  colore  , che 
si  crede  opportuno  darle  . 

E Arte  della  Scultura  presso  gli  Egiziani . 

§.  3.  Lo  stesso  genio  che  animava  questo  popolo  nel- 
la sua  pittura  , si  riscontra  del  pari  nei  lavori  di  scar- 
pello : essi  conservarono  sempre  le  antiche  usanze  , e 
nessun  artista  osava  scostarsene  o sivvero  introdurvi 
qualche  cambiamento  di  sua  idea.  Le  loro  divinità  era- 
uo  tutte  scolpite  sopra  uno  stesso  modello  , e tutte  fino 
ai  tempi  dei  Persiani  e dei  Greci  lo  erano  in  una  me- 
schina maniera.  Quest5  arte  fondata  sopra  una  profon- 
da cognizione  del  giuoco  dei  muscoli  esterni , osserva- 
to dai  moderni  artisti,  e conosciuto  sotto  il  nome  for- 

4* 
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se  troppo  generico  di  anotomia  era  affatto  ignorato  pres- 
so di  loro. 

I modelli  , sopra  Squali  i pittori  e gli  scultori  avreb- 
bero potuto  studiar  l’arte,  erano  inoltre  talmente  sprov- 
visti di  grazia  e di  bellezza  , che  non  presentavano  nel- 
lo studio  del  nudo,  se  non  figure  piccole  , brune  , pe- 
santi , d^  un  corpo  sfavorito  dalla  natura  , o per  meglio 
dire  d’un  egiziano  ; e per  conseguenza  da  originali  co- 
sì deformi  non  potevano  risultare  belle  copie.  A che 
cosa  avrebbe  giovato  ad  un  artista  egiziano  la  cognizio- 
ne dell’anatomia  , allorché  dovea  cercarla  sopra  un 
corpo  mostruoso  ? Ella  non  poteva  neppur  servire  alla 
rappresentanza  d’un  bello  ideale,  poiché  questo  non 
consiste  che'nella  riunione  delle  belle  parti  della  natura 
in  un  tutto.  E come  mail’  idea  d^  un  artista  poteva  es- 
ser diretta  ad  un  oggetto,  che  ella  non  poteva  prender 
di  mira  nè  nel  suo  insieme  , nè  nelle  sue  parti  ? 

Ci  sia  permessa  in  questo  luogo  un’  osservazione: 
Winckelmann  e Caylus  , che  seguono  Diouoro  nei  rac- 
conti delle  maniere  di  imbalsamare  i corpi  morti  , e 
concludono  dall’  avversione  degli  Egiziani  ai  settori[(pa- 
raschisti  ) P impossibilita  di  acquistare  cognizioni  ana- 
tomiche , mostrano  di  prestar  fede  a questo  racconto, 
che  ha  tutta  1’  aria  d’una  favola.  Diodoro  ha  detto  che 
il  paraschista  , il  quale  operava  su  dei  cadaveri  per  im- 
balsamarli , affinchè  iTaricheuti  potessero  toglierne  gli 
intestini  , era  costretto  a fuggirsene  in  fretta  , appena 
fatta  P incisione,  e in  mezzo  ^id  una  pioggia  di  pietre 
e d^  imprecazioni  di  cui  era  regalato  dal  pubblico  (8). 
Caylus  mostra  credere  sul  serio  a questa  storia  (9)  > e 
Winckelmann  , che  ordinariamente  non  era  troppo  cre- 


(8)  Diodoro  , lib.  I.  cap.  91.  p.  79. 

(9)  Caylus  ; O.  B,  I,  p.  238, 
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duìo  , arriva  fino  a trasformare  questo  pubblico  nei 
parenti,  che  doveano  esser  presenti  (io).  Diodoro  con- 
tradice egli  stesso  questa  narrazione  , poiché  riferisce  , 
alcune  pagine  innanzi , che  il  cadavere  era  rilasciato 
dalla  famiglia  agli  imbalsamatori  , presso  i quali  si 
trovavano  spesso  riuniti  molti  cadaveri,  che  erano  per 
conseguenza  contrassegnati  da  degli  scrivani  destinati 
a quest  effetto  , affinchè,  come  giudiziosamente  avverte 
Cay lus  stesso , non  si  scambiassero.  Cosa  venivano  adun- 
que a fare  questi  parenti  ? A turbare  il  lavoro  degli 
imbalsamatori,  che  non  si  faceva  mai  in  pubblico,  a dar 
loro  la  caccia  con  pietre  e con  imprecazioni  ? Sarebbe 
ridicolo  supporre,  che  restassero  fermi  e quieti  durante 
1*  operazione  per  lapidare  in  seguito  quelli  che  V ave- 
vano fatta.  Non  si  verrebbe  egli  cosi  a mettere  in  cat- 
tiva vista  il  buon  senso  di  questo  popolo  ? e sarebbe 
mai  credibile  la  cosa  per  un  lettore  riflessivo  ? Chi  po- 
trebbe credere  , che  questi  imbalsamatori  si  occupasse- 
ro giornalmente  di  siffatti  lavori  senza  nessuno  interes- 
se ? Certamente  essi  dovevano  avere  altre  occupazioni, 
o essere  troppo  abituati  nell’  arte  di  imbalsamare  per 
prendere  in  considerazione  gli  insulti  che  non  si  riferi- 
vano ad  essi  , o che  loro  assicuravano  al  contrario  un 
utile  mestiero.  Si  può  egli  d'altronde  supporre  un  uo- 
mo , che  senza  esser  pazzo  si  dedicasse  a una  professio- 
ne, nella  quale  la  sua  testa  fosse  giornalmente  minac- 
ciata da  colpi  di  pietra  , e che  lo  tenesse  in  un  perico- 
lo continuo  di  sacrificare  la  sua  esistenza?  Ci  si  perdo- 
ni frattanto  questa  piccola  digressione.  Volevamo  sol- 
tanto provare  ai  nostri  lettori  con  quanta  circospezio- 
ne convien  leggere  gli  antichi  autori  , soprattutto  quel- 
li che  hanno  scritto  intorno  agli  Egiziani,  e i secoli  più 

(io)  Star,  dell'  Arte,  lib . IL  cap.  I.  §.  ult  To  n-  I.  di 
quest*  edìz. 
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remoti;  imperocché  questi  popoli  hanno  indotti  gli 
Erottoti  i Diodori  e molti  altri  in  errori,  che  ci  sono 
stati  trasmessi  da  questi  fedelmente. 

Torneremo  adesso  alle  loro  statue  , che  son  rimaste 
ad  onta  dei  tempi  e delle  rovine:  vi  si  trova  lo  stesso 
gusto  grossolano  e colossale  , che  essi  hanno  prodigato 
nelle  loro  mostruose  piramidi,  monumento  del  dispo- 
tismo e della  barbarie;  come  pure  i due  colossi  sedenti 
sulle  piramidi  del  Lago  Moeris  (1 1) , e i colossi  di 
Meninone  presso  Medinel-Habou  . Il  piedistallo  di  una 
statua  aveva  secondo  Pococke  trenta  piedi  di  lunghezza 
sopra  settanta  di  larghezza,  l’altezza  dalla  pianta  dei 
piedi  fino  ai  ginocchi  era  di  novanta  piedi  (12).  A 
questa  stessa  classe  apparteneva  la  statua  gigantesca  di 
Osimandue,  e tutti  i colossi  rinchiusi  nei  loro  tempj  . 
Chi  mai  cercherebbe  le  minime  tracce  del  gusto  e 
dell’  arte  in  queste  masse  informe  e contro  natura  pro- 
dotte da  una  imaginazione  mostruosa  , nelle  quali  non 
ebbero  parte  alcuna  le  grazie  della  natura  e l’applica- 
zione delle  Arti  ? 

Le  altre  loro  statue  di  grandezza  naturale,  o pigmee, 
o in  miniatura  , erano  del  pari  prive  di  bellezza  , e 
indicavano  la  totale  privazione  dei  principi,  proporzio- 
ni e si  metri  a ; essi  lavoravano  in  scultura  come  in  pit- 
tura con  linee  rette  e poco  ondeggianti  sul  nudo,  atti- 
tudini rigide  e forzate  , coli  le  braccia  serrate  lungo 
il  corpo  , quando  erano  in  piedi  , o riunite  simmetri- 
camente sui  ginocchi  ; lo  che  mostrava  una  mancanza 
assoluta  di  vita  e di  movimento.  osteologia  e la 
muscolatura  si  mostravano  poco  , o goffamente  come 


T 


(11)  Diod.  , L.  C.  cap.  52.  p.  47*  Pococke 
, p. 102 

(12)  Popocke  , p.  163  e 164. 
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sì  vede  nel  dorso  d’una  statua  di  Osiride  (i3).  Quanto 
alle  vene  , se  ne  faceva  assoluta  astrazione  . WinckeU 
manti  fa  eccezione  deile  sfingi  egiziane  , e cita  per 
prova  quella  di  basalto  nero  nella  villa  Borghese  * 
quella  di  Dresda  , e quattro  leoni  ai  lati  del  Campido- 
glio e alla  fontana  Felice,  egualmente  di  basalto  nero. 
Noi  però  dobbiamo  convenire  , che  questi  pezzi  e altri 
simili  non  offrono  nulla  di  convincente  per  noi.  E molto 
tempo  per  vero  dire,  che  non  li  abbiamo  veduti,  ma  ci 
rammentiamo  con  esattezza  dell’  osservazione  di  un 
amico  , il  quale  a causa  di  questa  differenza  esistente 
anche  in  queste  sfingi  e rappresentazioni  di  animali  , 
non  le  ha  attribuite  ai  tempi  moderni  , ma  a quelli 
dei  Tolomei . Questa  opinione  pare  anche  meglio  fon- 
data , in  quanto  che  le  più  antiche  figure  di  animali  > 
come  le  sfingi  al  tempio  di  Tebe  , sono  di  una  statura 
colossale,  per  conseguenza  affatto  inapplicabili  alla 
vera  natura  . I Persiani  e i Greci  hanno  avuta  molta 
ini  1 uenza  sulP  arte  in  Egitto,  e noi  sospettiamo  sempre 
che  cada  in  inganno  chiunque  attribuisca  lavori  me- 
diocri alla  più  remota  antichità  , piuttosto  che  ad  epo- 
che posteriori.  Un  occhio  avvezzo  alla  proporzione  e 
alla  simmetria  delle  figure  di  animali  non  può  soppor- 
tare la  sproporzione  nelle  figure  umane.  Non  si  com- 
prende come  servendo  tanto  le  figure  degli  animali,  che 
quella  delìùiomo  alla  rappresentanza  dei  simboli  divini, 
Y artista  abbia  potuto  usar  più  franchezza  nelle  prime 
che  nell’  ultime,  mentre  quella  medesima  legge  che  lo 
inceppava  nel  perfezionamento  della  figura  umana,  do- 
vea  del  pari  influire  in  quella  degli  animali  , poiché  , 
ripeteremo  , tanto  gli  uni  che  gli  altri  servivano  a rap« 
presentare  la  religione  e la  divinità 


(i3)  Idem  , p.  23 1.  fi».  63, 
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Gli  Egiziani  non  intendevano  niente  meglio  ciò  die 
riguardava  le  diverse  parti,  che  la  combinazione  di 
queste  in  un  complesso  ben  proporzionato  : essi  non 
hanno  prodotto  un  solo  lavoro,  nel  quale  si  trovino 
convenientemente  espressi  gli  occhi , e Winckelmann 
ha  molta  ragione,  allora  quando  dice  « Gli  Egiziani 
(c  non  avevano  neppur  l’idea  di  quei  dolci  profili  delle 
« teste  greche  5 il  naso  delle  loro  figure  è grosso  e 
« compresso  , come  lo  vedevano  agli  individui  del 
« loro  paese  . L’  osso  della  guancia  è sporgente  e for- 
ti temente  indicato;  il  mento  è sempre  piccolo  e den- 
te frante  ; e tutto  ciò  produce  nell’  ovale  del  volto  un 
« carattere  d’imperfezione  e di  cattiva  grazia.  La  linea 
et  formata  dalle  labbra  chiuse,  che  naturalmente  pres- 
te so  i Greci  e gli  altri  Europei  piega  un  poco  verso 
» gli  angoli  della  bocca  , si  vede  tirata  in  su  presso 
ce  gli  Egiziani  (i4)  w difetto  che  si  trova  nel  maggior 
numero  delle  loro  statue  , fra  de  quali  non  citeremo 
che  l’Arpocrate  del  dottor  Mead  (i5),  e la  testa  sì  nota 
della  Villa  Altieri.  Si  passano  sotto  silenzio  i loro  mo- 
stri, le  loro  divinità  con  testa  di  animali,  le  loro  sfin- 
gi ermafrodite,  i loro  canopi,  e altre  tristi  produzioni 
d’  una  traviata  imaginazione  . 

Le  loro  figure  vestite  erano  del  pari  mostruose  , e 
quelle  della  collezione  del  duca  di  Richmond  (16) 
possono  darne  ai  lettori  una  prova  visibile . Una  di 
queste  statue  in  piedi  ha  , come  un’altra  che  si  trova 
nella  galleria  Barberini , una  veste  che  si  prolunga  di 
alto  in  basso  in  forma  di  campana  senza  la  minima 
piega  , e va  a terminare  in  cerchio  contro  ogni  prin- 


(i  4)  Storia  dell'  Arte,  Lib.  II.  cap.  2.  §.  6.  nel  Tom. 
I.  di  quest’edizione. 

(15)  Pococke,  id.  fig.  65. 

(16)  Idem,  pag.  429,  fig.  76. 
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cìpio  . La  statua  di  Iside  dà  l5  idea  d’un  >altro  genere 
di  vestiario,  che  non  si  saprebbe  nemmeno  distinguere 
dal  semplice  nudo  , che  per  una  legatura  alle  caviglie 
dei  piedi.  In  una  statua  del  Campidoglio  Tabito  è di* 
stinto  da  un  anello  alla  metà  della  parte  superiore  del 
braccio,  e questo  dee  rappresentare  una  tunica,  che 
cuopre  tutto  il  corpo  fino  alla  pianta  dei  pieci i 3 il  petto 
si  trova  nulladimeno  scoperto  - La  villa  Albani  offre 
una  piccola  eccezione  a quanto  abbiamo  detto  in  un 
lavoro  egiziano  , ove  si  veggono  delle  pieghe  appena 
sensibili,  che  si  formano  verso  il  petto,-  ma  queste 
pieghe  col  loro  andamento  uniforme  nascondono  sì 
poco  il  nudo,  che  non  par  nemmeno  coperto  da  un 
panno  . Vedendo  questa  pretesa  statua  vestita,  si  può 
appena  astenerci  dal  pensare  , che  gli  anelli  alle  brac- 
cia e ai  piedi  debbano  significare  ornamenti,  o sivvero 
un  parlicolar  modo  di  fare  dell’  artista  egiziano  , piut- 
tostochè  significhino  vesti  . Tutto  ciò  che  costituisce 
il  vestiario  delle  loro  figure  è senza  intelligenza  nel 
cascare  delle  pieghe  , e quelle  che  fanno  eccezione  ap- 
partengono al  tempo  dei  Greci i loro  panneggiamenti 
erano  per  ordinario  diritti,  rigidi,  e senza  naturalezza, 
presso  a poco  come  quelli  del  piò  antico  stile  etrusco  , 
che  ci  offre  molta  analogia  con  quello  dell’  Egitto  . 
I loro  lavori  in  bassorilievo  hanno  la  stessa  imperfe- 
zione : le  figure  dei  loro  tempi  nell'età  piò  remote 
erano  in  generale  gigantesche  (17),  e credevano  di 
abbellirle  dando  loro  delle  tinte  uniformi,  e dipin- 
gendole senza  nessuna  cognizione  del  chiaroscuro  . 
Winckelmann  per  vero  dire  vuole  scusare  qnesto  me- 
todo colla  ragione  che  tutti  i lavori  in  rilievo  portano 


(17)  Pococke  5 vedasi  il  luogo  in  cui  quest’autore  descrb 
ve  i tempj  egiziani. 
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i loro  lumi  e le  loro  ombre,  quando  anche  siano  d’uno 
stesso  colore.  La  posizione  del  bassorilievo  e la  manie- 
ra di  coprirlo  di  colori  non  sono  oggetti  indifferenti . 
Allornquando  la  luce  cade  in  linea  retta  sul  bassori- 
lievo e sopra  un  colore  cupo  e risentito  , non  si  otlien 
mai  1’  effetto  stesso,  che  se  il  lume  venisse  di  fianco  e 
il  lavoro  potesse  far  giuncare  le  proprie  ombre  . Tale 
osservazione  non  poteva  farsi  da  un  popolo  , che  ha 
sempre  limitati  i suoi  lavori  alla  semplice  man  d’  ope- 
ra , e ad  una  perpetua  monotonia,  ma  da  quello  che 
procedeva  nell’  arti  con  quella  1 ibertà ' e quel  criterio 
che  si  cercherebbe  invano  fra  gli  Egiziani  , prima  che 
fossero  sotto  il  dominio  dei  Greci  . L^  opinione  di 
Winckelmann  sarebbe  più  verosimile  , se  le  loro  pit- 
ture sulla  superficie  dei  loro  muri  offrissero  la  minima 
degradazione  di  colori  ; ma  invano  si  tenterebbe  tro- 
vacela . Si  crede  adunque  poterne  concludere  che  gli 
Egiziani  non  hanno  lasciato  nessun  monumento  delle 
loro  cognizioni  sul  chiaroscuro  , e che  alL  incontro 
tutto  ciò  che  è giunto  fino  a noi  della  loro  arte,  si  tro- 
va affatto  destituito  di  questa  cognizione  , talché  sia 
loro  intieramente  mancata. 

Gli  Egiziani  avevano  anche  delle  divinità  alate;  e 
in  ciò  sono  stati  imitati  dagli  Etruschi  e dai  Fenici.  Le 
ali  scendevano  ordinariamente  sotto  le  anche,  e conti- 
nuavano a cuoprire  le  figure  fino  ai  piedi.  L’Iside  sulle 
loro  tavole  si  rappresentava  con  ali  simili  stese  inavanti 
per  cuoprire  tutta  la  figura  , sul  fare  dei  Cherubini  . 
Sopra  una  medaglia  delusola  di  Malta,  si  vedono  pa- 
rimente due  figure  di  questo  genere,  ma  con  piedi  di 
bove  , e colle  ali  stese  al  di  sotto  delle  anche.  Su  que- 
sto proposito  possono  aversi  più  estese  notizie,  se  si 
consulti  Winckelmann. 
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Architettura  degli  Egiziani  . 

§,  4*  Crii  antichi  Etiopi  che  popolarono  Tehe  erano 
discesi  dal  paese  al  di  là  delle  cateratte:  essi  abitarono 
nelle  caverne  prima  che  le  arti  avessero  penetrato  fra 
loro  per  mezzo  del  commercio  cogli  Indiani , e i Bra- 
mani  espulsi  dalla  loro  patria  . Attaccati  alle  loro  an- 
tiche abitudini  hanno  dato  alla  loro  architettura  quelle 
forme,  che  noi  troviamo  presso  i loro  coloni  in  Egitto. 
Questi  popoli  amavano  di  scavarsi  delle  abitazioni 
nella  terra  5 a costruirvi  enormi  fabbriche  , e dare  al- 
tresì alle  loro  costruzioni  sulla  terra  la  forma  di  grotte 
e di  caverne,  conservando  la  grossezza  dei  muri  da 
ventiquattro  a trenta  piedi  , come  lo  abbiamo  di  già 
notato  nei  loro  ternpj  . 

Le  loro  piramidi  avevano  nei  fondamenti  sotterra- 
nei delle  volte  a centosessanta  piedi  di  profondità,  le 
quali  formavano  degli  enormi  corridori  per  mezzo  - di 
cuilé  piramidi  comunicavano  fra  loro  nelle  loro  costru- 
zioni sotterranee  (18)  . Generalmente  parlando  i loro 
lavori  esterni  non  sono  nulla  dirimpetto  alla  grandezza 
di  quelli  che  son  costruiti  nell’  interno  della  terra  . Il 
corridore  della  gran  piramide  di  Memfì  comunicava 
fino  in  quello  del  laberinto  . Pausania  parla  di  molti 
altri  che  a tempo  suo  si  trovavano  a Mnemonio  (19)  ; 
e Pococke  parimente  parla  cl’  un  corridore  , che  da 
Mnemonio  si  inoltra  sotto  le  colline  e le  grotte  (20)  . 
Non  debbonsi  qui  omettere  i tremila  appartamenti  dei 
re  nel  laberinto  , una  metà  del  quale  era  scavata  sotto 

(18)  Ammiano  Marcellino,  Lib.  XXII.  cap.  i5.  in  fine. 

(19)  Pausania,  in  Altic Lib.  I.  cap.  42.  Strabon.  XVII. 
p.  816. 

(20)  Pococke,  come  sopra  p.  i5S. 
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terra  nel  masso  (ai)  3 1 grandi  palazzi  dei  re  di  Tebe* 
di  cui  i vasti  appartamenti  superiori  erano  lavorati 
nella  pietra  (22)3  i sepolcri  dei  re  in  mezzo  agli  scogli 
enormi  di  Biban  el-Moluc  (a3)  3 le  caverne  nelle  mon- 
tagne tra  Londao  e Montfalath  (a/j)  presso  Archemon- 
naim,  E antica  Ermopoli  o Selinonej  Beni-Hasan  , Hip- 
ponone,  Hajar-Silsily  5 i sepolcri  presso  Metrahenny  , 
Codrikshan,  Eligurum,  di  cui  non  solo  gli  accessi  sono 
affatto  colmati  , ma  son  sepolti  nelle  viscere  della  ter- 
ra. Conviene  attribuire  al  gusto  dei  trogloditi  il  masso 
scavato  davanti  al  tempio  di  Lais  , che  Amasi  vi  fece 
trasportare  con  tanta  pena  da  Elefantina  . 

I loro  lavori  fuori  di  terra  erano  del  pari  mostruosi* 
come  abbiamo  di  già  avvertito  , le  loro  colonne  erano 
senza  proporzioni,  e poiché  essi  le  cuoprivano  di  gero- 
glifici, come  aneli’ spesso  di  pitture,  si  comprende  che 
esse  non  potevano  fare  un  bell’ effetto  all’  occhio  av- 
vezzo al  vero  bello . Le  screziature  denotai!  sempre 
mancanza  di  gusto  , quantunque  non  men  per  questo 
dilettino.  Essi  sfiguravano  i loro  templi  con  imagini  di 
mostri  mezzi  uomini  e mezzi  animali  , o sivvero  con 
dei  colossi  senza  grazia  nè  bellezza  ; le  porte  dei  loro 
tempj  erano  piramidali*  e producevano  per  conseguen- 
za un  cattivo  effetto  , perchè  1’  occhio  preferisce  nelle 
opere  di  architettura  il  naturale  , come  pure  le  linee 
rette  e le  proporzioni  che  ne  risultano  , alle  curve  , 
agli  scorci,  e alB  estremità  acuminate  . Non  si  posso- 
no riguardare  come  una  bellezza  le  torri  o altre  siffatte 
moli , allorachè  formano  ornamenti  inutili  ai  templi  e 
alle  chiese . Lo  stesso  avviene  delle  statue  sui  tetti  o 

(21)  Idem  , p.  96. 

(22)  Idem,  p.  162. 

(23)  Idem,  p.  i58. 

(24)  Idem,  p.  1 1 5 e 116. 
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luoghi  elevati  , d’  onde  non  possono  essere  distinte  in 
una  maniera  gradevole  nè  precisa,  perchè  non  potreb- 
bero mai  abbastanza  scuoprirsi  e precisarsi  certi  orna- 
menti che  sono  in  contradizione  colla  natura  , quan- 
tunque possano  contenere  in  se  stessi  delle  bellezze  ar- 
chitettoniche ; ma  quand’anche  V insieme  osservato  da 
un  certo  punto  di  vista  producesse  il  più  bell’  effetto  , 
ciò  sarebbe  indifferente  a chi  lo  considera.  Quanto  al- 
l’inconveniente che  risulta  dal  collocare  queste  bellezze 
fuor  del  punto  di  vista  naturale  ; noi  lasceremo  a cia- 
scuno la  libertà  di  seguire  la  propria  opinione  . Questo 
è forse  un  pregiudizio  nostro  , di  cui  dovremmo  chie- 
dere compatimento  . Termineremo  questo  paragrafo 
con  una  osservazione  di  Diodoro  , il  quale  dice  , che 
opere  siffatte  non  erano  che  resultati  del  più  crudele  e 
del  più  violento  dispotismo  : egli  parla  di  due  re  i 
quali  si  son  fatti  inalzare  delle  piramidi  . Has  licet , 
egli  dice,  sepulturae  suae  destinassent  reges , accidit 
tamen  , ut  neuter  ibi  conderetur,  Plebs  enim  pro- 
pter  laborum  molestias , regumque  crudelitatem  et 
vìolentiam  , iLlis  infensa , cadavera  e monumentis 
se  eruturas  et  discerpta  ignominiose  abiecluros , in - 
terminabatur  (2  5). 

§.  5.  Per  quanto  cattivo  fosse  il  gusto  degli  Egiziani 
nelle  forme  della  loro  architettura,  e per  quanto  indie- 
tro essi  fossero  in  tutto  ciò  che  riguardava  il  bello  nelle 
arti,  si  son  però  assai  distinti  colle  loro  macchine,  per 
la  durata  e la  bellezza  dei  loro  materiali  e per  la  loro 
diligenza  e pazienza  nei  lavori.  Se  questo  popolo  che 
ha  osato  scavare  delle  montagne  , forare  la  terra  in 
tutte  le  direzioni , inalzare  delle  masse  fino  all’altezza 
delle  nubi , se  questo  popolo  'avesse  posseduto  il  gusto 


(25)  Diodor.  Sicul.  Lib.  I,  6/,.  p.  56. 
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e l’arte  dei  Greci,  la  sua  storia  rispetto  all'arte  avreb- 
be dell’  incredibile  . o se  il  furore  del  tempo  delle 
guerre  e del  vandalismo  ne  avesse  risparmiato  o con- 
servato qualche  avanzo,  qual  motivo  di  ammirazione 
per  noi  ! Quanta  non  ne  proviamo  noi  al  racconto  de- 
gli antichi  e dei  moderni  , di  Strabono  e di  Savary 
per  esempio  , quando  ci  parlano  della  grande  strada 
di  Alessandria  larga  cento  piedi  , che  era  ornata  di 
due  lati  di  magnifici  palazzi  , dei  quali  la  barbarie 
non  ci  ha  lasciato  appena  alcune  rovine  ! 

Gli  Egiziani  conoscevano  i materiali  , e alcuni  me- 
todi  nell’  arti  , che  si  son  perduti  col  tempo  , e dei 
quali  i conoscitori  vorrebbero  ritrovare  la  traccia. 
Malgrado  tutta  1’  imperfezione  del  gusto  e delle  opere 
dell’  arte  degli  Egiziani  , non  possiamo  far  di  meno  di 
accordar  loro  alcuni  vantaggi  . 

Ls  architettura  , la  scultura,  la  plastica,  e 1’  arte  di 
intagliare  le  pietre , da  essi  conosciute  da  tempo  im- 
memorabile, non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  loro  co- 
gnizione del  disegno  , che  è la  base  di  tulle  le  altre 
arti.  I caratteri  simbolici  , detti  geroglifici,  da  essi 
adoprati,  li  obbligavano  a disegnare  ,*  e quest’  applica- 
zione del  disegno  al  linguaggio  ha  fatto  che  essi  non 
1’  hanno  impiegato  che  a rappresentare  dei  suoni  e 
delle  idee , e gli  ha  impediti  di  aggruppare  più  figure, 
perchè  una  semplice  figura  loro  esprimeva  più  idee. 
Quando  poi  giunsero  ad  avere  un  alfabeto  composto 
di  immagini  e furono  abituati  a impiegarlo  per  espri- 
mere il  loro  linguaggio  non  meno  che  i loro  peusieri , 
non  potendo  più  essere  indifferente  per  loro  la  con- 
servazione delle  notizie  storiche  , si  limitarono  all’  uso 
delle  loro  figure  senza  cambiarvi  nulla.  Quindi  ne  re- 
sultò, che  la  pittura,  la  quale  deriva  dall’arte  del  dise- 
gno , non  potè  nè  dovette  perfezionarsi,  perchè  le  mi- 
nime modificazioni  dell’antico  stile  avrebbero  oscurate 
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le  idee  , e resi  degli  interi  periodi  delle  loro  istorie  , 
incerti  ed  erronei. 

Non  solo  dalle  ragioni  addotte,  ma  anche  dalla  loro 
maniera  di  disegnare  risulta  che  non  potevano  fare 
cose  grandi  in  quest’arte:  l’uso  avrebbe  reso  loro  nel 
tempo  stesso  necessaria  quella  degradazione  di  colori, 
senza  la  quale  1’  arte  non  può  mai  sollevarsi,  nè  pro- 
dur  nulla  di  maraviglioso  , e questa  degradazione  di 
colori  si  trovava  opposta  a quel  sistema  di  durata  e di 
solidità,  al  quale  pareva  che  essi  avessero  dedicati  tutti 
loro  lavori.  Questa  tendenza  ad  immortalarsi  colle  loro 
fatiche,  e la  poca  stabilità  della  pittura  li  inducevano  a 
preferire  la  plastica  , che  essi  hanno  spinta  molto  oltre 
rapporto  al  lavoro  dei  materiali,  a cui  però  essi  si  sono 
arrestati.  In  conseguenza  di  questa  inclinazione  all’im- 
mortalità  , e affine  di  vivere  e rivivere  dopo  miglia') a 
di  anni  per  mezzo  delle  loro  opere,  hanno  data  la  pre- 
ferenza al  bassorilievo  sul  rilievo  intiero  , il  quale  es- 
sendo affatto  allo  scoperto  , e lavorato  senza  adesione 
alla  massa  principale,  era  piu  soggetto  ad  esser  distrut- 
to sia  per  disastri  eventuali  , o sia  per  il  tempo  . 

Abbiamo  già  osservato  , che  essi  possedevano  anche 
1’ arte  di  conservare  la  freschezza  e la  lucentezza  dei 
colori , ciò  che  poteva  difficilmente  operarsi  senza  co- 
noscer l’encausto.  Avevano  inoltre  il  mezzo  di  impri- 
mere degli  strati  d’  oro,  e dei  colori  sulle  pietre  ango- 
lari delle  loro  volte,  e altre  parti  delle  loro  fabbriche 
tanto  all’esterno  che  all’  interno,  e ciò  con  quella  per- 
fezione, che  gli  avanzi  di  questi  lavori  manifestano  an- 
cora in  tutto  il  loro  splendore. 

Caylus  si  è occupato  molto  di  quest’  arte  di  dorare 
a freddo  , e per  quanto  gli  sembrasse  maravigliosa  , 
crede  di  averne  trovato  il  segreto  , e ne  richiama  alla 
spiegazione  della  Tavola  7 4 delle  sue  antichità  $ ma 
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tutta  questa  spiegazione  mostra,  fin  dove  Caylus  ha 
spinta  Y indagine  degli  ingredienti,  senza  provar  nulla 
quanto  alla  scoperta  del  segreto . « Non  si  può  certa- 
me mente  comprendere,  dice  Calau,  che  Caylus  abbia 
cc  dimenticato  l’essenziale  nella  sua  scoperta  della  Pit— 

tura  encaustica,  e che  con  una  semplice  preparazio- 
cc  ne  di  cera  , alcune  idee  sulla  calcinazione  e l’azione 
cc  del  fuoco  di  carbone  abbia  imaginati  dei  sistema,  che 
cc  non  sono  mai  stali  quelli  degli  antichi;  e questa  è una 
cc  delle  principali  ragioni  per  cui  non  si  trovano  fra  i 
cc  pezzi  nuovi  e gli  antichi  nessun  dei  rapporti , che  si 
cc  potevano  attendere  da  questa  scoperta  » 

E se  si  giudichi  dalla  durata  dei  loro  lavori , ave- 
vano altresi  gli  Egiziani  una  cognizione  profonda  dei 
materiali  resinosi  opportuni  all’  encausto;  nè  sembrerà 
inesatta  questa  espressione,  se  si  osserverà  che  l’encau- 
sto si  componeva  di  disseccanti,  che  di  loro  natura  in- 
durivano, piuttosto  che  per  l’azione  del  fuoco.  Con  que- 
sto felice  metodo  essi  trovarono  quei  composti,  di  cui 
anch’  al  presente  non  intendiamo  bene  la  natura:  e in 
questo  genere  dobbiamo  altresì  riporre  la  loro  terra  a 
cemento  o plastica.  Avevano  un  simil  mezzo  per  dare 
ai  loro  mattoni,  senza  il  soccorso  del  fuoco  , e sebbene 
semplicemente  seccati  al  sole,  una  durezza  una  con- 
servazione , che  li  facevano  preferire  alle  loro  pietre 
calcinate . 

Si  riscontra  del  pari,  che  questi  popoli  intendevano 
1’  arte  di  fare  la  porcellana  , e ne  avevano  varie  quali- 
tà piu  o meno  perfette  . La  più  comune  consisteva  in 
una  specie  di  terra  inverniciata,  come  si  scuopre  nelle 
piccole  figure  egiziane  , che  si  trovano  in  gran  numero 
nei  loro  cimiterj  a Saccara.  La  vernice  è distribuita  con 
più  eguaglianza  nelle  tinte  , di  quello  che  si  pratichi 
dai  moderni  in  lavori  presso  a poco  simili . I più  fini 
son  coperti  di  uno  smalto  , come  si  pratica  nelle  mani- 
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fatture  della  China  . Qualcune  delle  sue  figure  son 
vuote  , nè  se  ne  trova  alcuna  di  cui  sìa  rimasto  alte- 
rato il  colore  dal  fuoco  j il  di  dentro  ordinariamente  è 
bianco  , il  di  fuori  presenta  uno  smalto  turchino  (26)  . 
Calati  ha  trovato  un’  arte  nuova  , quella  cioè  di  di- 
pingere con  una  cera  eleodorica  su  delle  terre  di  por- 
cellana , lastre  di  cristallo  , e fusioni  bianche  di  Olan- 
da , su  dei  vasi  senza  vernice  , e su  dei  fondi  secchi  ; 
il  suo  metodo  è eccellente,  e produce  un  effetto  straor- 
dinario. Essendo  noi  al  possesso  di  questo  segreto  ci 
proponghiamo  di  metterne  a parte  senza  alcun  riservo 
i nostri  lettori , nel  Capitolo  dell’  Encaustica.  Questa 
invenzione  può  applicarsi  alP  abbellimento  degli  og- 
getti i più  necessari  alla  vita,  come  per  esempio,  nella 
costruzione  delle  caldaje  con  mattoni  non  verniciati  , a 
pochissima  spesa  , e col  vantaggio  , che  non  si  possano 
distinguere  le  loro  commettiture,  quest’arte  è soprattut- 
to vantaggiosa  per  copiare  colla  massima  perfezione  i 
vasi  etruschi , la  cui  preparazione  in  un  sol  colore  con 
dei  contorni  puramente  lineari  non  è nè  difficile,  nè 
dispendiosa . 

Noi  omettiamo  varie  operazioni  chimiche  degli  Egi- 
ziani , in  quanto  che  non  appartengono  essenzialmente 
all’  arte  ; noteremo  soltanto  , che  essi  vi  avevano  fatti 
dei  grandi  progressi , i quali  meritano  tanto  più  la 
nostra  attenzione,  quanto  più  grandi  sono  state  le  dif- 
ficoltà , che  essi  hanno  dovute  vincere  . Quello  però 
che  merita  più  attenzione  , è la  loro  maniera  di  fon- 
dere i metalli,  e di  fare  la  porcellana,  che  doveva  pre- 
sentare tanto  maggior  difficoltà  , attesa  la  mancanza 
assoluta  di  legna,  come  osserva  Caylus  (potevano  per 
altro  procurarsele  per  mezzo  della  navigazione  del 
Nilo  al  di  quà  delle  Cateratte  , e traendone  dall’  Etio- 


(26)  Caylus  toni.  2.  p.  370. 


DELLA  PITTURA 


656 

pia). Senza  perderci  in  nojose  ricerche,  se  essi  avessero 
o no  dei  forni,  possiamo  asserire  con  certezza,  che  non 
avevano  bisogno  di  fuoco  per  la  maggior  parte  dei  loro 
lavori  di  terra,  ma  che  si  servivano  di  una  specie  di  ar- 
gilla plastica  verniciata,  o di  schiuma  di  mare.  Ecco  la 
causa  fondamentale  per  cui  questi  lavori  si  trovano  senza 
nessuno  smalto  , e si  veggono  coperti  con  una  vernice 
di  bellezza  , finezza  e trasparenza  ammirabile  : non  vi 
adoperavano  nè  pennello,  nè  alcun  altro  strumento  , e 
non  si  servivano  , che  di  una  spugna  fine  , colla  quale 
stendevano  coti  molta  leggerezza  questa  materia  sulla 
loro  terra.  Avremmo  ancora  molte  osservazioni  da  fare 
sull’  arte  presso  gli  Egiziani , ma  le  riserberemo  ad 
altra  occasione,  non  volendo  estendere  troppo  questo 
capitolo.  Passeremo  adunque  alle  nozioni  deJParte  pres- 
so gli  Etruschi . 


CAPITOLO  QUINTO 


Dell9  arte  presso  gli  Etruschi  e i Greci  nei 
piu  antichi  tempi . 


\ 


,.E 


manifesto  che  ogni  popolo,  il  quale  deriva 
da  un  altro  , adotta  molte  delle  sue  usanze  e le  con- 
serva ? e allorquando  il  genio  del  perfezionamento 
non  è in  modo  alcun  vincolato  , le  cambia  a poco  a 
poco,  a segno  che  senza  le  opere  dell’  antichità  o altri 
documenti  appena  potrebbesi  discuoprire  la  loro  ori- 
gine. Winckelmann  assicura  nella  sua  Storia  dell* Ar- 
te , in  conseguenza  del  suo  entusiasmo  per  la  Grecia  , 
ben  giustificato  dal  grande  ed  eccellente  gusto  di  quel 
popolo  , che  le  arti  nacquero  nell*  istesso  modo  presso 
tutti  i popoli  , che  Y hanno  esercitate  , ed  è errore  at- 
tribuir loro  una  patria  particolare  (1)  . cc  Quando  in 
cc  Grecia,  egli  dice,  queste  ebbero  principio  , mostra- 
te rono  colà  , come  presso  i popoli  orientali  , tanta 
« semplicità  e rozzezza,  che  ben  può  vedersi  non  aver- 
te ne  avuti  i Greci  i primi  semi  da  altre  nazioni  , ma 
cc  esserne  stati  eglino  stessi  i prmi  inventori  . Adora- 
te vano  trenta  divinità  visibili  , e a nessuna  ancora  non 
cc  avevano  data  umana  forma  . 

Egli  prosegue:  (2)  cc  I primi  saggi  della  statuaria 
cc  presso  i Greci  furono  sommamente  semplici,  e il  più 


(r)  Storia  dell’  Arte,  Lib.  I.  cap.  1.  io.  ( nel  Voi.  I. 
di  quest’  Edizione.  ) 

00  ivi  §.  1 4. 
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« delle  volte  non  altro  erano  che  linee  rette:  nè  difFe- 
« renti  furono  i eominciamenti  jdi  quest'  arte  presso 
« gli  Egizj  e gli  Etruschi  , come  fede  ne  fanno  le 
ce  opere  loro  descritteci  dai  più  vetusti  scrittori.  «Non 
si  vuole  qui  rilevare  la  contradizione,  nella  quale  cade 
questo  grand’  uomo,  quando  dice  nelle  sue  osservazio- 
ni sull’Istoria  dell’Arte:  « Pare  che  l'Arte  del  disegno 
« sia  stata  portata  dai  Greci  presso  i Tirreni  e gli 
« Etruschi  : ciò  può  concludersi  in  conseguenza  dello 
cc  stabilimento  delle  colonie  greche  inEtruria;  ma 
cc  principalmente  sull' appoggio  delle  imagini  , che 
cc  sono  desunte  dalle  favole  , in  guisa  che  la  storia 
» greca  è rappresentata  su  molti  lavori  d'artisti  etru- 
cc  schi.  55  Egli  sostiene  quest’opinione  adducendo  una 
breve  storia  dei  viaggi  dei  Pelasghi,  che  non  è intiera- 
mente esente  da  anacronismi  e da  errori  . 

Noi  crediamo  potergli  contradire  facilmente  per 
mezzo  della  storia  stessa  di  questi  popoli . I Pelasghi 
erano  i primi  abitanti  cogniti  della  Grecia  ; secondo 
Erodoto  essi  venivano  dalla  Samotracia  (3),  Sì  estesero 
da  principio  nella  parte, che  prese  in  seguito  il  nomedi 
Attica.  Da  Atene  essi  si  estesero  dal  lato  di  Dodona;  e 
presero  quindi  possesso  dell’Arcadia  e dell’  Emonia  , 
conosciuta  in  appresso  sotto  il  nome  di  Tessaglia.  Fu- 
rono scacciati  da  questi  paesi  dai  Cureti , dai  Lelegi  e 
da  Deucalione;  e si  rifugiarono  allora  verso  la  Beozia 
e l’  Eubea  . Alcuni  fra  loro  se  ne  andarono  non  come 
coloni  , ma  come  banditi  verso  1'  Asia  e l’ Italia,  ed  è 
questa  la  prima  emigrazione  dei  Pelasghi  in  Italia,  che 
Winckelmann  senza  ragione  attribuisce  all’  eccesso  di 
popolazione . Deucalione  andò  in  Tessaglia  nel  nono 
anno  del  regno  di  Gecrope  ad  Atene , cioè  circa  quat* 


(3)  Erodoto  , lib.  II.  cap.  5o.  e 5i. 
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trocento  anni  avanti  la  presa  di  Troja;  egli  approdò  , 
se  si  dee  prestar  fede  ai  marmi  di  Paro  , in  Licoria 
presso  al  Parnasso.  Certamente  non  si  può  supporre  , 
che  dugenlo  anni  avanti  la  guerra  di  Troja,  l’eccesso 
di  popolazione  fra  i Greci  abbia  potuto  forzar  questi 
popoli  ad  una  emigrazione;  poiché  durantequesta  stessa 
guerra  tutta  la  Grecia  era  dominala  da  piccoli  princi- 
pi,  ciascun  dei  quali  in  particolare  era  pochissimo  po- 
tente . Stando  agli  Scoliasti  di  Pindaro  tutta  la  popo- 
lazione dell’Attica  ammontava  a 20,000  anime  (4)  • 
Sebben  piccola  possa  sembrare  questa  valutazione,  pu- 
re ella  è sempre  esagerata,  perché  a tempo  dei  Cecro- 
pi gli  abitanti  dell’  Attica  erano  selvaggi,  e senza  nes- 
suna costituzione  civile  ; e questo  stato  selvaggio  era 
talmente  vistoso  , secondo  i manoscritti  di  Giovanni 
Antiocheno  Maiala,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
di  Oxford  , che  anche  il  matrimonio  non  vi  si  cono- 
sceva punto  ; questo  manoscritto  dice  : cc  Avanti  ai 
» tempi  di  Cecrope  le  donne  deir  Attica,  dei  contor- 
ce ni  di  Atene  e dei  luoghi  circonvicini  si  congiunge- 
« vano  come  gli  animali  , col  primo  che  loro  andava 
cc  a genio.  Una  donna  così  unita  non  aveva  il  nome  di 
cc  sposa  , poiché  ella  si  abbandonava  al  primo  che  le 
cc  si  faceva  incontro  per  quanto  tempo  a lui  piaceva 
cc  tenerla  ; spesso  1*  uomo  la  cedeva  a un  altro,  che 
cc  voleva  caricarsene.  Tal  usanza  è adesso  assolu- 
cc  taniente  vietata  nell’Attica,  e le  donne  sono  ob- 
cc  bligate  a restar  con  quello  , che  elle  hanno  scel- 
cc  to  . Dopo  che  Cecrope  fu  .tornato  di  Egitto,  egli 
cc  dettò  questa  legge  , e cambiò  i costumi  dell’  At- 
ee tica  a segno  che  si  abbandonarono  gli  antichi 
«c  usi  9 e se  ne  adottarono  dei  piùj  convenienti  : le 

(4)  Schol.  Pind.  t olimp.  9. 
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« fanciulle  , che  non  erano  maritate  , presero  degli 
« sposi  , e quelli  che  non  erano  più  fanciulle,  presero 
cc  quelli  che  erano  Ji  loro  convenienza  . » La  stessa 
cosa  è riferita  da  Gio.  Tzelzes  t da  altri  (5).  È facile 
comprendere  quanto  questi  usi  selvaggi  siano  contrarj 
alla  popolazione  ; e quantunque  lo  stesso  manoscritto 
aggiunga  : « Nessuno  conosceva  i propri  figli  , e la 
« madre  si  contentava  di  distribuirgli  ai  suoi  amanti 
cc  secondo  il  loro  genio;  questi  li  ricevevano  con  esul* 
« tauza,  » ciò  non  prova  nulla  a favore  di  una  gran 
popolazione  . 

Ma  Winckelmann  aveva  altre  ragioni  per  non  in- 
ternarsi troppo  nella  storia  della  Grecia;  imperocché 
egli  sarebbe  stato  costretto  a cambiar  idea  sull’origine 
dell’  arti  presso  i Greci,  e uno  schiarimento  più  pre- 
ciso su  questo  proposito  non  avrebbe  corrisposto  alla 
sua  predilezione  per  questo  popolo  . Egli  fu  ben  cauto 
di  non  riconoscere  in  quella  emigrazione  volonta- 
ria, i capi  dei  Feuicj  e degli  Egiziani,  che  scacciarono 
i Pelasghi  , e introdussero  nella  Grecia  le  divinità  fe- 
nicie o egiziane  coll’  arte  di  rappresentarle.  Non  può 
dubitarsi  che  i Feuicj  sian  debitori  delle  loro  arti  agli 
Egiziani  , di  cui  erano  vicini.  Quattrocento  anni  pri- 
ma di  Cecrope  Inaco  venne  di  Fenicia,  fondò  il  regno 
di  Argo,  e fece  conoscere  ai  Greci  le  divinità,  che  i 
Fenicj  chiamavano,  ELoim  , e i Pelasghi,  Deoi.  Ero- 
doto assicura,  che  essi  ebbero  anche  altre  divinità  , i 
nomi  delle  quali  vennero  loro  dall’  Egitto;  1’  oracolo 
di  Dodona  ne  avea  dato  loro  il  permesso  (6).  Ciò  non 


(5)  Io.  Tzetzes,  Chil.  V.  H.  18. 

(6)  Erodoto  , lib.  i.  cap.  5o.  I Greci  consacrarono  in  se- 
guito i loro  più  bei  lavori  all' imprese  romanzesche  di  queste 
divinità  , come  si  può  vedere  da  quello  che  ne  è giunto  fino 
a noi. 
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dee  per  altro  riferirsi  a tatti  gii  Dei  ; convien  credere 
die  quelli  dei  Fenicj  fossero  .già  conosciuti  dai  Greci, 
poiché  altrimenti  non  si  sarebbero  diretti  a un  oraco- 
lo di  Giove  . I Pelasghi  , che  vennero  dalla  isola  Sa» 
motracia  , portarono  in  Grecia  il  culto  che  essi  cono- 
scevano da  lungo  tempo  deiCabiri;  divinità,  che  da  uu 
frammento  di  Sanconiatone  rilevasi  essere  di  origine 
Fenicia.  Egli  dice:  Da  Anignus  e da  Magnus  nacquero 
Mi  sor  e Sydik  , il  Libero  e il  Giusto , i quali  inven- 
tarono 1’  uso  del  Sale.  Sdlik  ebbe  per  figli  i Dioscu- 
ri o i Katiri , che  in  seguito  si  chiamarono  Corybanti 
o ScimotracL  « Conoscevasi  già  Minerva  fino  dal  tem- 
po di  Ogige , come  può  vedersi  nel  Meursio,  De  Rcg. 
jLthen.  lib . L cap.  4j  e seg. 

Cecrope  , il  quale  secondo  i marmi  Arundelliani , 
che  concordano  colla  cronologica  di  Censorino  (7)  e 
quella  di  Dionigi  di  Alicarnasso  (8)  , venne  in  Gre- 
cia quattrocento  anni  dopo  Inaco  , e meno  di  quattro- 
cento  avanti  la  presa  di  Troja  , non  solo  fu  egiziano 
di  nascita,  secondo  Gio,  Tzetzes  e altri  (9),  ma  fu  an- 
che il  primo  , che  inalzasse  statue  a Giove  e Miner- 
va (io)  . Ecco  adunque  delle  tracce  di  statue  egiziane 
in  Grecia  quattrocento  anni  avanti  alla  guerra  di  Tro- 
ja . Noi  veggiamo,  quali  siano  i principj  dell’arte 
nella  Grecia  , e tutto  ciò  che  pareva  poco  verisimile 
nella  rassomiglianza  delle  statue  degli  antichi  Greci  , 
con  quelle  dei  Fenicj,  degli  Egiziani  e degli  Etruschi, 
sparisce  : finalmente  comprendiamo  come  quattro  po- 
poli insieme  alleati  possono  avere  in  comune  la  stessa 


(7)  Censorino  de  D.  N.  cap.  8. 

(8)  Dion.  Alic.  A.  R lib.  I.  p.  14. 

(9)  Gio.  Tzetzes,  lib.  cap.  4- 

(10)  Euseb.  , Praep • Evang.  lib.  X,  cap.  9.  et  chr.  can. 
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durezza  di  stile,  e la  stessa  maniera  di  esecuzione.  Sa- 
rebbe anche  più  straordinaria  questa  somiglianza,  se 
ciascuno  di  loro  avesse  lavorato  senza  comunicarsi  a 
vicenda  le  sue  prime  cognizioni.  Frattanto  noi  non  fa- 
remo adesso  parola,  che  di  ciò  die  riguarda  le  divini- 
tà alate  di  questi  popoli  . 

§.  2.  Gli  Etruschi  (sotto  questo  nome  son  conosciuti 
i Greci  dopo  il  loro  stabilimento  in  una  parte  d 9 Italia) 
hanno  attinti  i principi  delle  arti  nella  rozzezza  e mate- 
rialità che  essepresentavano  nella  loro  origine  in  Egitto. 
La  posizione  felice  di  questi  popoli  sulle  rive  del  mare 
ha  sempre  mantenuta  una  certa  comunicazione  col  po- 
polo attico  che  abitava  la  Fenicia,  il  quale  estese  il  suo 
commercio  su  tutte  le  spiaggie  cognite  , e che  perfe- 
zionò le  arti  colle  sue  ricchezze . La  stessa  cosa  avven- 
ne agli  Etruschi  , i quali  per  l’effetto  della  pace  inter- 
na e della  libertà  si  trovarono  in  una  splendida  agia- 
tezza , nel  tempo  che  la  Grecia  scossa  da  turbolenze 
interne  e da  guerre  non  poteva  fare  alcun  progresso. 
Ciò  che  ci  resta  dell’  arte  presso  gli  Etruschi  prova 
abbastanza  questa  verità  , e Winckelmann  stesso  , che 
esterna  tanta  predilezione  per  E idea,  che  i popoli  fos- 
sero essi  stessi  gli  inventori  dell’  arti  che  esercitavano  , 
non  può  contradire  che  il  più  antico  pezzo  dell’  arte 
etrusca  la  Leucotoe  , che  affida  il  giovine  Bacco  al- 
1’  educazione  di  tre  ninfe  , e che  vedesi  nella  villa  Al- 
bani, non  abbia  infinito  rapporto  collo  stile  egiziano  . 
Le  opere  etnische  dei  primi  tempi  erano  come  quelle 
dei  Fenicj  e degli  Egiziani  d’  un  disegno  rettilineo;  la 
stessa  rigidezza  nelle  positure;  le  braccia  strette  e pen- 
denti lungo  il  corpo  ; nessuna  azione;  punt’anima  ; i 
piedi  paralleli  ; le  teste  di  un  ovale  prolungato  col 
mento  a punta  , gli  occhi  compressi  ed  obliqui  , i 
i panneggiamenti  in  linee  rette  , senza  nessuna  intelli- 
genza di  pieghe,  e quasi,  dice  Winckelmann,  fossero 
accomodate  con  un  pettine,  come  vedesi  in  una  statua 
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della  villa  Mattei,  e in  un  bassorilievo  della  Villa  Al- 
hani  . Si  osserva  la  stessa  secchezza  nello  stile  primiti* 
vo  dei  Greci  , dei  Fenicj  e degli  Egiziani , e si  ritrova 
anche  nelle  figure  degli  Indiani  . 

§.  3.  Tutto  questo  ci  induce  a presumere  , che  i 
primi  lavori  dell’  arte  non  fossero  fedeli  imitazioni 
della  natura  , ma  piuttosto  fantasie  del  genio  grosso- 
lano e selvaggio  , che  rappresentava  le  parli  della  na- 
tura  sotto  forme  egualmente  contrarie  al  buonsenso  e 
all*  ordine  fisico  , e che  non  si  è cominciato  , come 
pretende  Winckeìmann , da  copie  intiere  dal  natu- 
rale , che  si  siano  inseguito  abbandonate)  e ricercate 
di  nuovo  . L3  uomo  che  non  ha  lo  spirito  formato,  ha 
tanto  poco  sentimento  per  la  bella  natura  , quanto 
un  fanciullo  nella  sua  prima  età:  fino  della  piu  tenera 
gioventù  egli  si  abitua  macchinalmente  all’  imagine  , 
che  ha  di  continuo  sotto  gli  occhi  , soprattutto  nei 
paesi  ove  l’inverno  non  porta  quei  cangiamenti,  i 
quali  per  la  loro  istantanea  apparizione  rendono  lo 
spirito  dell’uomo  svegliato  ed  osservatore  : egli  resta 
anneghittito  e in  una  completa  immobilità  , che  è il 
maggior  sollievo  di  tutti  i popoli  non  civilizzati.  Simili 
a quegli  Americani,  di  cui  parla  Robertson,  insensibili 
e senza  cognizione  alcuna  della  bellezza  nè  dei  prodot- 
ti preziosi  della  cultura  , i loro  giorni  scorrono  nella 
monotonia,  e nulla  può  determinarli  a considerar  sotto 
altro  aspetto  la  natura.  Vedeva  , per  vero  dire,  il  Mes- 
sicano, che  la  natura  offriva  tutt’ altro  che  deformità 
nel  suo  complesso  e nelle  sue  parti  , osservando  le  sue 
mani  poteva  farsi  un’  idea  della  rotondità  , e per  con- 
seguenza della  inflessione  delle  linee  y dovea  quindi 
esser  tanto  facile  per  lui  tirare  una  linea  retta,  quanto 
una  curva,*  nulladimeno  egli  abbandonò  questa  natura 
per  seguire  le  sue  fantasie  puerili  , e produsse  dei  mo- 
stri . L5  imitazione  della  natura  appartiene  a parer  no- 
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stro  all’arte  perfezionata;  se  ella  si  ravvisa  nei  profili 
disegnati  sull’ ombre  , non  è che  per  effetto  di  asso- 
luta  necessità  ; ma  si  vede  raramente  nelle  opere  fatte 
con  libertà  maggiore  . Da  ciò  si  intende  in  qual  ma- 
niera i popoli  che  soli  giunti  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione , siano  comparsi  nei  principi  dell’  arte  sì  poco 
naturali  nel  loro  stile  . Se  i lavori  dell’  infanzia  del- 
1’  arte  fossero  stati  imitazioni  della  natura  , e i succes- 
sivi fossero  stati  modificazioni  di  quella  ; converrebbe 
nelle  prime  produzioni  cercare  le  migliori  e le  più 
perfette , e non  nelle  opere  , che  1’  arte  ha  date  in  se- 
guito. Si  sarebbero  adunque  vedute  statue  migliori  di 
quelle  della  Villa  Mattei  e Albani , di  cui  abbiamo 
parlato  ; gli  Egiziani  , supponendoli  inventori  dell’ar- 
le  , avrebbero  prodotto  da  principio  lavori  pieni  di 
moto  e di  vita,  come  la  natura  gli  offre  , per  degene- 
rare inseguito  a dispetto  di  originali  così  sublimi  fino 
al  ridicolo  , e ai  disordini  delle  linee  rette  e di  una 
imaginazione  sregolata  . Quando  anche  questi  primi 
capi  d’opera  fossero  perduti  per  noi,  non  lo  sarebbero 
stati  al  tempo  in  cui  1’  arte  degenerava  , e il  contrasto 
fra  la  natura  e queste  produzioni  mostruose  avrebbe 
risaltato  agli  occhi  di  questo  popolo;  o sivvero  egli  non 
avrebbe  posseduto  con  tutti  i suoi  artisti  abbastanza 
buon  senso  per  conoscere  che  egli  retrocedeva,  e per 
determinarlo  a distruggere  dei  monumenti  di  barbarie 
di  follia  e di  ridicolezza.  Ma  nessun  popolo  della  ter- 
ra ha  lasciato,  quanto  questo,  non  copie  della  natu- 
ra , ma  rappresentanze  particolari  di  oggetti  presi 
dalla  natura  con  forme  e lineamenti , che  non  erano 
loro  proprj  . Lasceremo  però  ai  nostri  lettori  fare 
delle  riflessioni  sul  seguente  passo  del  celebre  Win* 
ekelmann  . 

« L’  arte  si  sarà  formata  presso  gli  Etruschi  nello 
« stesso  modo  che  presso  gli  altri  popoli , cioè  a dire 
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ce  imitando  la  natura , che  ne  è la  prima  sorgente:  ma 
cc  si  allontanarono  ben  presto  da  questa  guida  per  se- 
te guire  le  sue  proprie  traccio.  » Cosa  significa  un’arte 
formata  sulla  natura  , che  segue  le  sue  proprie  trac- 
eie,  se  non  altro  che  ella  resta  somigliante  a se  stessa  ? 
Imperocché  che  vi  ha  egli  fuor  della  natura  considerata 
come  oggetto  dell’  arte?  Ma  come  prodotto  dell'arte  , 
tutto  quello  cheè  stato  asserito,  è giustissimo.  » Fintan- 
te tochè  , egli  continua  , trovandosi  smarrita  , si  vide 
cc  costretta  a tornare  verso  la  sua  guida,  e ai  principi 
cc  da  cui  crasi  discostata  . « 

La  più  perfetta  opera  di  Winckelmann  è quella 
parte  della  sua  storia  , ohe  tratta  dell’  arte  presso  i 
Greci . Noi  faremmo  ingiuria  al  dilettante  delle  Belle 
Arti , se  ripetessimo  qui  tutto  quello  che  egli  avrà  già 
letto  in  quell'  opera  classica  ; però  ci  limiteremo  a ri- 
levare gli  errori  di  Winckelmann  riguardo  alle  pitture 
greche  ed  etnische  . 

Questi  errori  , che  noi  abbiamo  già  notati , e che 
saremo  obbligati  a rilevar  di  nuovo  in  seguito,  non 
sono  in  sostanza  di  quegli  errori  volontarj  , di  cui  gli 
antiquari  son  resi  spesso  colpevoli  ; posson  piuttosto 
attribuirsi  al  difetto  di  una  storia  fondamentale  del- 
V arte,  e speriamo  che  i nostri  lettori  non  ci  sapranno 
mal  grado  , se  continueremo  ad  indicarli . La  forza 
della  verità  dee  dissipare  ogni  prestigio  di  reputazione* 
Winckelmann  non  ne  resterà  avvilito,  nè  soffrirà  di- 
minuzione la  sua  fama  ; imperocché  seguendo  le  sue 
traccie  non  si  ha  altro  scopo,  che  di  illustrare  la  storia 
dell’  Arte  . 


CAPITOLO  SESTO 


Prima  maniera  di  disegnare  » Pittura  lineare  . 


§.  1.  ./Abbiamo  già  veduto,  che  nei  più  antichi 
tempi  Y arte  del  disegno  , come  prodotto  il  più  natu- 
rale dell'  espressione,  avea  preceduto  le  scritture  per 
mezzo  di  lettere  , e abbiamo  cercato  di  dimostrarlo 
ravvicinando  gli  stessi  usi  fra  gli  Egiziani  ed  i Messi- 
cani . Nell'etimologia  della  voce  greca  , colla  quale  si 
esprime  pittura  (ypapeiv)  si  trova  l’origine  del  metodo 
adoprato  nell’  arte  del  disegno . Questa  voce  , che  nel 
più  vecchio  stile  significa  scrivere  , ce  lo  spiega  chia- 
ramente ; poiché  sarebbe  stato  affatto  inconveniente 
impiegarla  a significar  cosa  relativa  all’arte  di  scrivere, 
se  non  vi  fosse  stato  un  rapporto  intimo  tra  là  scrittu- 
ra e il  disegno  . Questa  somiglianza  andò  sì  oltre  , che 
scrivere  e disegnare  non  erano  soltanto  espressioni  si- 
nonimie , ma  assolutamente  identiche  , non  diversifi- 
cando che  nell’oggetto.  Si  disegnarono  le  figure  e le 
lettere  ; si  adoprarono  gli  stessi  materiali  per  scrivere 
e per  dipingere  $ circostanze  tutte  che  gettano  la  mag- 
gior luce  sulla  maniera  di  operare  dei  più  antichi  pit- 
tori della  Grecia  . 

§.  2.  La  prova  « che  le  più  antiche  opere  degli  ar- 
ce tisti  greci  erano  lineari  » non  si  trova  soltanto  nel- 
1*  etimologia  delle  voci  scrivere  e disegnare , e nelle 
operazioni  simili  per  eseguire  1'  uno  e 1’  altro  $ ma  la 
storia  della  pittura  dà  ancora  maggior  peso  a questa 
proposizione,  che  non  è ancor  bene  stabilita  tra  i som- 
mi conoscitori  dell’  arte  . Sarebbe  superfluo  parlar  da 
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vantaggio  della  pittura  lineare,  specialmente  se  non  ci 
determinassimo  a riguardarla  come  1*  origine  grosso- 
lana dell’arte  , in  quel  modo  stesso  che  hanno  mostra- 
to di  farlo  Winckelmann  e altri  men  celebri  di  lui  . 
Quest’  uomo  grande  passa  con  una  rapidità  straordi- 
naria sopra  questa  maniera  di  dipingere  , e appena 
l’onora  col  titolo  di  pittura  5 e senza  far  mostra  di 
occuparsene  gran  fatto  resta  in  un  profondo  stupore 
davanti  alle  sue  produzioni,  e conviene  che  nessun  ar- 
tista moderno  potrebbe  fare  altrettanto  . X/  autore  dee 
comparire  degno  di  scusa  , allorquando  rimonta,  lino 
alla  sorgente  di  quest’  arte  della  pittura  , che  ha  ecci- 
tato l’entusiasmo  di  tanti  uomini  grandi  , e allorché 
egli  ne  segue  i progressi  , e ne  dice  più  di  quello  che 
egli  non  abbia  fatto  in  ogni  altra  circostanza  . 

Conviene  aggiungere,  che  molti  passi  degli  antichi, 
di  Winckelmann  e di  Caylus,  restano  alfatto  inintelli- 
gibili , unicamente  perchè  non  accordano  alla  pittura 
lineare  , ciò  che  realmente  ella  ha  prodotto.  Conviene 
eccettuare  il  padre  Arduino  , che  sembra  essere  stato 
il  primo  ad  apprezzarla  nel  suo  Commentario  sull’sto- 
ria  naturale  di  Plinio. 

§.  3.  La  pittura  lineare  primitiva  consisteva  , come 
noi  abbiamo  già  detto,  nel  semplice  contorno  dell’om- 
bra : ella  era  rozza  , semplice  , e senza  nessuna  cogni- 
zione dei  veri  corpi  , e quasi  simile  a quell’  arte  di 
delineare  le  estremità  dell’  ombre  , che  ha  risvegliata 
tanta  meraviglia  in  una  certa  classe  di  dilettanti  senza 
genio  e senza  gusto  . Vi  è stato  un  tempo  in  cui  un 
meschino  profilatore  faceva  più  fortuna  del  più  abile 
pittore  di  ritratti  ; un  tempo  in  cui  con  degli  insulsi 
contorni  di  ombre  si  è preteso  caratterizzare  fino  le 
espressioni  delle  fisonomie  . 

Questi  semplici  contorni  erano  nelle  prime  età  di- 
segnati sopra  un  muro,  o sopra  altra  superficie,  come 
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noi  diremo,  ma  sempre  senza  P uso  del  chiaroscuro  y 
e senza  ottenere  una  certa  rassomiglianza  . Si  passò  in 
seguito  alle  pitture  monocromatiche  o di  un  sol  colo- 
re . Plinio  attribuisce  le  prime  a un  Egiziano  di  nome 
Filocle , e a Gleanto  di  Corinto  . Ardice  pur  di  Corin- 
to e Telefa.ne  di  Sicione  adoprarono  del  pari  que- 
sta maniera  nei  loro  lavori,  facendo  astrazione  dei 
colore,  e la  perfezionarono  molto  tracciando  delle  li- 
nee nell’  interno  dei  contorni  \ che  produceva  mag- 
gior rassomiglianza  nelle  loro  figure,  e dava  loro  mag- 
gior anima.  Le  pitture  monocromatiche  o di  un  sol 
colore  furono  inventate  da  Cleofaute  ; e forse  egli 
non  fece  altro  che  imitarle  dagli  altri  popoli  , e al- 
tro non  fu  che  il  primo  artista  conosciuto  , che  le  in- 
trodusse nella  Grecia.  Egli  si  serviva  d’ una  argilla 
rossa  ben  macinata  . 

Il  tempo  sviluppò  in  seguito  questi  grossolani  sag- 
gi d5  un  arte  futura,  e come  dice  Plinio  , ella  si 
inalzò  da  se  stessa  : si  trovò  il  chiaroscuro  , cioè  a dire 
i lumi  e P ombre  , il  tono  e la  fusione  dei  colori,  che 
è P armog'e  degli  artisti  greci  . 

Questi  miglioramenti , e particolarmente  la  mesco- 
lanza dei  colori  sono  state  per  lungo  tempo  ignorate  . 
Zeusi  che  si  serviva  di  pennelli  , come  pure  Poiignoto 
e Timante  non  adopravano  , secondo  Cicerone  e Pli- 
nio, più  di  quattro  colori  nei  quadri  che  si  chiamava- 
no Policromi.  : questi  colori  erano  il  bianco,  ì)  giallo, 
il  rosso  e il  nero:  anche  nella  112.  olimpiade,  e quan- 
do Apelle  esisteva  da  lungo  tempo  , questo  pittore  , 
come  pure  Echione,  Melatilo  e Nicomaco  non  impie- 
gavano che  quattro  colori  in  quei  famosi  lavori  , che 
hanno  fatto  stupire  la  Grecia  e Roma,  e che  sono  stati 
pagati  somme  immense,  e sono  anche  al  presente  am- 
mirati in  frammenti  di  tal  sorte  . 
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§.  4*  Fidia  non  è stato  a dir  vero  Y inventore  della 
pittura,  ma  piuttosto  il  primo  che  visi  sia  distinto:  Pli- 
nio ce  ne  assicura  parlando  di  un  quadro  di  Bularco, 
che  nella  i8.ma  Olimpiade  fu  pagato  da  Candaulo  a 
peso  di  oro  . Quest’  autore  ne  conclude  che  la  pittura 
monocromatica  è di  un’  antichità  più  remota  , e che 
Igiemone,  Dinia  , Cannante  ed  Eumaro,  che  fu  il  pri- 
mo a notare  la  distinzione  dei  sessi  nelle  sue  opere  , 
lianqo  vissuto  avanti  a Bularco.  Cintone  di  Cleonea  , 
che  è pure  uno  dei  più  antichi  artisti,  è stato  il  primo 
a eseguire  il  profilo  in  direzioni  schiette  , dirette  e 
piegate  , come  anche  le  parti  che  sono  suscettibili  di 
espressione  e di  varietà  , i movimenti  della  testa  e de- 
gli occhi.  Egli  ha  comincialo  a disegnare  i muscoli  e 
le  vene  del  corpo  , come  pure  le  pieghe  dei  panneg- 
giamenti , e come  dice  V Antologia,  non  assolutamen- 
te senza  difetti , ma  pur  niente  meno  che  in.  una  ma- 
niera difettosa  (i). 

Poiignoto  di  Taso  dipingeva  già  con  perfezione  , 
poco  tempo  prima  di  Fidia  , se  pure  non  erra  Plutar- 
co , che  lo  colloca  nei  primi  anni  di  Cimone  : egli  di- 
pinse Elpinice  , sorella  di  Cimone  , in  un’  epoca  nella 
quale  viveva  con  lui  nella  massima  intrinsechezza  : 
questi  morì  nella  82».  Olimpiade  a Cizio  , e avea  già 
figurato  nella  y3a.  I quadri  di  Poiignoto  sono  adunque 
di  quel  tempo  , poiché  le  opere  di  Fidia  datano  dalla 
morte  di  Cimone  , o come  dice  Plinio  appartengono 
alla  84a.  Olimpiade  . Questo  Poliguoto  perfezionò 
molto  Parte  della  pittura  : Plinio  dice  , che  egli  fu  il 
primo  a rappresentare  gli  abiti  delle  donne  in  una 
maniera  brillante  ? e che  adoprò  nei  loro  ornamenti 


(1)  Anthol.,  Lib.  IV.  , cap.  6. 
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Ja  ricchezza  dei  colori.  Pare,  però  che  Quintiliano  (2) 
contradiea  questo  fatto  , quando  dice  espressamente  , 
che  fu  uno  solo  il  colore  ( simplex  color')  con  cui 
dipinsero  Poiignoto  e Agleofrate.  Da  tutto  questo  per- 
tanto sarebbe  difficile  trarne  qualche  certa  conclusione: 
egli  ebbe  il  merito  di  proscrivere  l’antica  maniera  egi- 
ziana , come  pure  la  rigidezza  nelle  figure  dipingen- 
dole non  colla  bocca  chiusa  , e senza  indicazione  di 
denti,  ma  in  una  positura  conveniente.  Cosi  il  perfe- 
zionamento della  pittura  lineare  andò  gradatamente 
senza  il  soccorso  di  altri  strumenti , fuoricbè  del  buli- 
no , fino  alla  94a-  Olimpiade,  in  cui  Apollodoro  di 
Atene  inventò  il  pennello , e primo  di  tutti  tentò  ser- 
virsene • 

§.  5.  Ai  tempi  di  Pericle  le  arti  sorsero  ad  una  gran- 
dissima altezza  , e si  videro  comparire  artisti , di  cui 
il  nome  e la  memoria  ha  si  giustamente  resa  immor- 
tale quest’  epoca  della  storia  . Callicrate  e Ictinio  .fab- 
bricarono il  superbo  Partenone  ossia  tempio  di  Miner- 
va : a Eieusi  Gorebo  inalzò  il  piccolo  tempio  di  Cere- 
re, e mori  dopo  aver  condotte  le  colonne  fino  alla 
sommità  della  muraglia  . Metagene  e Sipeto  lo  conti- 
nuarono con  un  ordine  di  colonne  superiori , e Seno- 
eie  di  Golargo  lo  terminò  con  una  volta  che  dava  adito 
alla  luce  nel  tempio  : Menesicle  costruì  nello  spazio 
di  cinque  anni  i superbi  propilei  di  Acropoli  a Atene; 
Plutarco  non  fa  menzione  delP  artista  che  fabbricò 
P Odeum  . Fidia  , P uomo  più  grande  del  suo  tempo, 
avea  l’ ispezione  di  tutti  questi  sublimi  lavori  (3).  .Non 
si  può  qui  passare  sotto  silenzio  una  importante  osser- 
vazione , stando  ai  disegni  e all’  incisioni  che  noi  ab- 

(a)  Quinti!.,  Lib.  XII,  cap.  10. 

(3)  Piul.  , in  Perici. 
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biamo  del  Partenio  . Le  colonne  dell*  ordine  dorico  j 
( il  quale  merita  senza  dubbio  fra  tutti  gli  ordini  il 
primo  posto  , perchè  contiene  nel  suo  insieme  e nelle 
sue  proporzioni  la  più  nobile  semplicità  senza  gli  or- 
namenti soverchj  che  son  proprj  del  corintio  e del 
composito)  non  sono  posate  sopra  nessuna  base  o pie- 
distallo , ma  sembrano  direttamente  inserite  nelle  pie- 
tre della  corsia  . Avvien  lo  stesso  delle  colonne  dei 
Propilei,  del  tempio  di  Teseo  , come  pure  di  quello 
di  Augusto  , che  sembra  d’  altronde  appartenere  a 
tempi  più  remoti.  Ciò  dee  convalidare  l’opinione,  che 
a quell'  epoca  Y architettura  non  conosceva  ancora 
tutta  la  disposizione  e la  composizione  delle  colonne  , 
come  è altresì  certo  , che  erano  allora  del  pari  ignote 
le  loro  convenienti  proporzioni.  Pococke  dubita  anche, 
che  in  quel  tempo  non  si  conoscessero  altri  ordini , 
fuori  del  dorico . 

§.  6.  L’  epoca  più  memorabile  della  storia  della 
pittura  corrisponde  , se  vogliamo  stare  alle  asserzioni 
di  Plinio  , al  quart’  anno  della  olimpiade,  allora- 
chè  Zeusi  deviò  dalle  pratiche  dei  suoi  predecessori  , e 
riunì  la  pittura  lineare  a quella  del  pennello  . Diver- 
samente , non  si  può  intendere  questo  passo  senza  sfor- 
zarne il  significato , dietro  la  maniera  del  Conte  di 
Caylus . Plinio  dice  , nel  nono  capitolo  dell’edizione 
dell’ Arduino  , pag.  691  , parlando  di  Apollodoro  . 
Nouegesima  quarta  oljmpiade,  — primus  gloriam 
penicillo  , jure  contulit  ,*  e in  seguito,  Ab  hoc  artis 
Jores  apertas  Zeuxis  Heracleotes  intravit , otympia- 
dis  nonagesimae  quintae  anno  quarto  , audentern - 
que  jam  aliquid  penicillum  ad  magnani  gloriam 
perduxit  (4)«  La  traduzione  del  primo  passo  di  que- 


(4)  Plinius  , Itisi,  nat . lib.  XXXV.  cap.  9.  sect.  36. 
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st5  opera  fatta  da  Caylus  può  riguardarsi  di  giusto  va- 
lore ; noi  presentiamo  soltanto  in  questo  luogo  ai  co- 
noscitori quest’  idea  lasciando  loro  volentieri  il  giudi- 
zio degli  errori  e delle  buone  ragioni , che  ella  con- 
tiene . 

Gli  antichi  pittori  non  avendo  conosciuto  Y uso  del' 
pennello  , o non  avendolo  adoprato  nei  loro  quadri , 
per  difetto  di  occasioni  o per  ignoranza  , che  con  un 
solo  o con  quattro  colori  , dovette  essere  degna  di  at- 
tenzione quella  circostanza,  in  cui  Apollodoro  produsse 
si  felicemente  delle  opere  eseguite  con  un  islromento 
da  tanto  tempo  incognito,  o almeno  creduto  impratica- 
bile^ tanto  più.  che  quei  lavori  potevano  essere  parago- 
nati agli  antichi, e anche  riguardati  come  superiori,  co- 
me vien  notato  in  seguito  nell’istesso  passo:  neque  ante 
eum  tabula  ullius  ostenditur , quae  teneat  oculos  . 
Ciò  rese  celeberrimo  questo  strumento,  e spiega  questo 
passo  di  Plinio:  gloriam  penicillo  jure  conlulit,  come 
pure  il  seguente.  E quando  questo  scrittore  dice  , che 
Zeusi  cc  ha  portato  a somma  gloria  il  pennello,  che  già 
avea  preso  qualche  ardire  nella  pittura  *>ci  prova  tanto 
più  , che  non  si  era  mai  adoprato  , o almeno  che  non 
se  ne  era  fatto  uso  nelle  produzioni  le  più  distinte 
delP  arte  . Nulla  di  più  certo  che  quell5  « avea  preso 
qualche  ardire  » suppone  un  periodo,  in  cui  non  se  ne 
faceva  uso  . 

Ma  quello  che  ci  ha  determinati  a riguardare  la  pit- 
tura lineare  come  cosa  positiva  , è la  descrizione  , che 
Plinio  fa  dei  restauri  dei  quadri  di  Poiignoto, cfatti  da 
Pausone  , e un  passo  di  Quintiliano  , che  lo  spiega  an- 
che più  chiaramente  . Il  primo  fatto  avvenne  in  tal 
maniera  . Polignoto  fra  la  y3a.  e la  8aa.  olimpiade 
avea  dipinto  il  tempio  delle  muse  *a!  Tespi,*  le  pitture 
sia  per  vetustà  o per  disastri  si  perderouo.  I Tespj  che 
annettevano  una  grande  importanza  alla  conservazione 
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di  quest’opera  ne  proposero  il  restauro  a Pausone.  Que- 
st’artista più  avvezzo  per  quanto  pare  alPuso  del  pen- 
nello , che  della  punta  , eseguì  questo  lavoro  col  pri- 
mo strumento  ; e V opinione  generale  fu  che  Poiignoto 
1’  avea  sorpassato  , e che  Pausone  fece  perdere  molto 
alle  di  lui  pitture  . La  ragione  addotta  da  Plinio  , per- 
chè quest’artista  sia  stato  collocato  al  di  sotto  di  Poii- 
gnoto, è che  nella  lotta,  che  ebbe  con  lui,  non  impie- 
gò la  stessa  maniera  . Il  passo  citato  qui  innanzi  dice  : 
pinxit  penicillo  parietes  Thespiis  , cnm  rejicen - 
ventar  quondam  a Poh  guato  pioti ; nmltumque  coni- 
par  atione  super  atus  existimabatur  , q noni  am  non 
suo  genere  certasset  (5)  . Come  mai  avrebbe  detto 
Plinio , che  Pausone  dipinse  col  pennello,  se  non  vi 
fossero  stati  altri  strumenti  conosciuti?  Perchè  aggiun- 
ge egli  , quoniam  non  suo  genere  certasset ? La  voce 
suo  ha  rapporto  a Pausone  o a Poiignoto,  e suppone 
una  maniera  assolutamente  diversa  da  quella  del  pen- 
nello. La  spiegazione  che  vuol  dare  Caylus  pare  estre- 
mamente sforzata,  quando  assicura  che  Pausone  avea 
voluto  sostituire  grandi  soggetti  a quelli  dipinti  da  Po- 
lignoto  ; poiché  sostituire  dei  quadri  è diverso  da  re- 
staurarli . 

Quintiliano  dice  parlando  di  Parrasio  , examinasse 
subtilius  lineas  traditur  (6)  , come  ogni  intendente 
può  vedere  Quest’espressione,  examinare  lineas,  non 
può  essere  adattata  alla  pittura  col  pennello,  tanto  bene 
quanto  alla  pittura  lineare.  La  pittura  col  pennello 
non  ha  rapporto  con  linee  propriamente  dette  se  non 
in  quanto  gli  antichi  le  hanno  impiegate  per  produrre 
le  cavita  e le  ombre  ,•  ma  nella  pittura  lineare  la  sud- 
detta espressione  è applicabile  in  tutta  la  sua  estensio- 

(5)  Plin.  1.  c.  cap.  XI.  seg.  i3  , a3. 

(iti)  Quinti!.  Institi  o rat.,  lib.  XII.  cap.  io.  ab  initio. 
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ne,  non  essendo  tutti  i quadri  che  un  composto  e una 
applicazione  diretta  di  linee . Tutto  quello  che  da 
questo  metodo  di  disegnare  può  esser  prodotto  in  que- 
st5 arte,  si  trova  abbastanza  dimostrato  dai  quadri  di 
Ercolano  , che  Winckeluiann  e altri  hanno  riguardati 
per  lungo  tempo  come  produzione  un  pennello  leg- 
gero , e che  non  sono  in  sostanza  che  bei  monocromi 
dell5  antichità  * 

§.  7.  Da  questo  prendiamo  argomento  per  "dare  ai 
nostri  lettori  unJ  idea  chiara  del  valore  della  pittura  li- 
neare , che  sarebbe  rimasta  dubbiosissima  , se  il  caso 
non  ci  avesse  procurati  alcuni  capi  d’  opera  di  que- 
st5 arte  : il  nostro  scopo  sarà  più  facilmente  ottenuto  , 
se  avremo  la  fortuna  di  convincerei  nostri  lettori,  ohe 
questi  pezzi  scoperti  e sopra  indicati , divenuti  sì  cele- 
bri per  la  loro  bellezza  , son  prodotti  di  questo  meto- 
do lineare.  Resteranno  forse  in  tal  modo  dilucidati  al- 
cuni punti  dell5  Istoria  delRArte,  che  sono  stati  finora 
inesplicabili . 

« Gli  antichi  , dice  Winckelmann  (7),  coprivano  le 
« muraglie  sulle  quali  volevano  dipingere,  con  del  tra- 
ce vertino,  o del  marmo  pestato  , e così  trovasi  mesco- 
cc  lato  invece  che  con  altre  pietre  con  dell’  alabastro 
cc  pestato  (e  con  della  calce,  avrebbe  potuto!  aggiun- 
cc  gere).  Il  primo  rinvestimento  delle  mura  è cornu- 
te nemente  grosso  un  buon  dito  : il  secondo  intonaco 
cc  è di  calce  mescolata  con  rena  e con  marmo  sottil- 
cc  mente  pestato  e stacciato-,  e questo  è ordinaria- 
cc  mente  un  terzo  del  primo  in  grossezza.  Tale  rinve- 
cc  stimento  era  comune  nei  sepolcri  dipinti , e tale  è 
cc  pur  quello  , su  cui  sono  eseguite  le  pitture?  Ercola- 
cc  nesi.  Questo  strato  superiore  è alle  volte  così  fine  e 


(7)  Storia  dell’  Arte , Lib.  VII.  cap.  4.  $.  8.  9.  io.  nel 
Voi,  II.  di  quest’  edizione. 
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« bianco  , clic  sembra  esser  di  calce  pura  o di  gesso  , 
« come  nel  quadro  diGiove  con  Ganimede,  e questo  è 
« grosso  quanto  un  filo  di  paglia  . In  tutte  le  pitture 
« eseguite  tanto  a secco,  quanto  a fresco,  questa  estre' 
« ma  superficie  era  in  egual  maniera  levigata  diligen- 
te tissimamente  quasi  come  uno  specchio;  ciò  che  nella 
ce  seconda  specie  di  pittura  (a  fresco),  se  il  fondo  era 
cc  molto  fine  rendeva  necessaria  una  Jacilità  molto 
ce  grande , ed  una  piu  celere  esecuzione . » Win- 
cc  ckelmann  riguarda  ben  a ragione  questa  prontezza 
di  esecuzione  come  una  condizione  necessaria  , poiché 
r esperienza  di  tutti  i tempi  ci  insegna  , come  dice 
egli  stesso  , che  i colori  sdrucciolano  sopra  un  fondo 
affatto  liscio  . Ma  per  esprimere  colla  maggior  eviden- 
za possibile  la  sicurezza  del  metodo  degli  antichi  con- 
viene, che  noi  seguiamo  piò  oltre  questo  gran  cono- 
scitore: (8)  egli  pensa  cc  che  gli  artefici  antichi  pro- 
cc  cedessero  presso  a poco  come  i moderni  nella  di» 
cc  sposinone  dei  quadri  sopra  un  fondo  molle  , con 
cc  questa  differenza , che  essi  non  ripetevano  con  una 
cc  punta  acuta  il  contorno  del  disegno  trasportato 
cc  sulla  superficie  con  della  polvere  di  carbone,  passa- 
le ta  a traverso  di  un  cartone  traforato,  come  pratica- 
cc  rono  Raffaello  ed  altri  moderni  ; ma  che  procede- 

vano  con  maggior  facilita  e sicurezza  , come  sul  le- 
ce gno  o sulla  tela  . » La  maggior  parte  dei  quadri  di 
Erodano  sono,  secondo  lo  stesso  autore,  (9)  «sopra  un 
cc  fondo  secco,  ciò  che  chiaramente  si  osserva  in  alcu- 
cc  ne  figure,  che  si  sono  staccate  in  maniera  che  si  vede 
cc  benissimo  il  fondo  , sul  quale  si  era  dipinto  egual- 
cc  mente  che  le  deferenti  mani  di  colori  ; perchè  per 
cc  esempio  in  alcune  il  fondo  è nero  ; sopra  questo 

(8)  ivi.  §■  • 1 ■ 

(9)  ivi  , S-  l3* 
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« fondo  è colorilo  un  campo  di  differenti  forme,  o 
cc  anche  una  lunga  striscia  col  cinabro  , e le  figure 
cc  sono  dipinte  sopra  questa  seconda  mano  . La  figura 
cc  si  è staccata,  e il  fondo  rosso  è rimasto  così  intatto  , 
come  se  non  vi  fosse  stato  dipinto  nulla  al 
di  sopra . w — n (io)  I colori  delle  antiche  pitture... 
c<  debbono  essere  stati  preparati  con  un’acqua  di  colla 
cc  particolare,  poiché  si  son  in  parte  conservali  freschi 
cc  dopo  molte  centinaja  di  anni  , e si  possono  senza 
cc  danno  stropicciare  con  una  spugna  o con  un  panno 
cc  molle  . Si  son  trovate  nelle  città  sepolte  dal  Vesuvio 
cf  delle  pitture,  le  quali  erano  ricoperte  da  una  crosta 
cc  dura  e tenace  formatavi  dalla  cenere  e dalla  umidità, 
cc  che  non  si  è staccata  senza  molta  pena  per  mezzo 
cc  dtl  fuoco  ; e queste  pure,  nonostante  un  tale  acci- 
cc  dente,  non  hanno  sofferto  punto  . Quelle  che  sono 
cc  dipinte  a fresco  possono  sopportar  V acqua  forte  , 
cc  con  cui  si  astergono  le  |im purità  pietrose  soprappo- 
cc  stevi,  e si  puliscon  le  pitture. 

cc  Per  ciò  che  riguarda  Y esecuzione  è da  notarsi 
cc  quanto  segue:  ribellissimi  pezzi  (11)  fra  le 
cc  pitture  ercolanensi , che  rappresentano  donne 
cc  danzanti , Ninfe  e Centauri  in  figure  alte  un  pal- 
cc  mo  su  un  fondo  scuro , sembrano  esser  fatte  con 
cc  quella  prestezza  con  cui  mettonsi  sulla  carta  i 
cc  primi  pensieri  di  un  disegno  . Ma  questa  ve - 
Cf  locità  , che  tutti  gli  intendenti  ammirano , era 
cc  diventata  sicura  quanto  il  destino  , mediante 
cc  la  scienza  e la  pratica  . Quando  la  pittura 
cc  cominciò  a perfezionarsi , dopo  che  furono  tro ■* 
cc  vati  ì lumi  e I ombre , si  andò  piu  oltre , e de - 
cc  ter  minossi  fra  quelli  e queste  il  color  naturale 
cc  proprio  di  ogni  parte  , che  i Greci  chiamano  il 

(io)  ivi.  §.  14. 

(u)  Storia  dell’  Arte  Lib-  VII.  cap.  4-  §■  5.  6.  oc* 
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tt  tono  del  colore  ; termine  delC  arte  , che  noi  pure 

« usiamo  , dicendo  il  vero  tono  del  colore 

« Nella  maggior  parte  dell’  antiche  pitture  sul  mu- 
te ro  (12)  i lumi  e l’ombre  son  date  per  mezzo  di  trat- 
te leggiamomi  in  linee  tra  parallele  , ora  incocric4- 
cc  chiate  , dette  da  Plinio  incisurae  (i3)?-  questa  ma- 
te niera  si  usa  anche  oggidì  nelle  pitture  sul  muro  e 
te  chiamasi  tratteggiare  • In  altre  pitture  però 
ce  le  masse  intiere  delle  tinte  vengono  or  sollevate  or 
ce  abbassate  dalla  diversità  dei  colori  or  più  chiari  or 
ce  più  cupi  , come  osservasi  nella  pretesa  Venere  del 
ce  Palazzo  Barberini,  nei  descritti  quattro  bei  pezzi  del 
te  Museo  d’  Ercolano  ec.  » 

§.  8.  La  prima  cosa,  di  cui  si  maraviglia  Winckel* 
mann,  èia  franchezza  dei  tocchi  del  pennello  sopra  un 
fondo  di  intonaco  tutto  liscio  5 e questo  stupore  sareb- 
be ben  fondato , se  queste  pitture  fossero  eseguite  con 
un  pennello  e dei  colori  liquidi  . Ma  quanto  cìù  sia 
impossibile  potrà  accorgersene  chiunque  voglia  inter- 
narvisi  col  pensiero,  poiché  per  quanta  franchezza 
possa  aversi,  i colori  scorreranno  sempre.su  dei  fondi 
levigati.  L’esperienza  dee  darne  la  prova  la  più  certa, 
e finché  ella  non  sarà  contradetta  da  nuove  ricerche  , 
1’  artista  filosofo  avrà  diritto  di  negare  la  possibilità 
d’un  siffatto  metodo. 

In  secondo  luogo  Winckelmann  vuole  spiegare  la 
possibilità  di  quésta  pittura  col  pennello  per  mezzo 
della  destrezza  ancor  più  impossibile  degli  artisti  greci 
nel  trasportare  tutte  queste  belle  figure  su  quel  fondo 
o anche  sull’  argilla  con  un  sol  tratto  di  pennello.  Ec- 
co quello  che  egli  ne  dice  ( 1 4)  - 

(12)  §.  12.  ivi. 

(13)  Lib.  33.  iu  fin 

( 1 4)  Storia  dell'  Arte , Lib.  III.  cap,  4-  §•  35.  Tom.  II.  di 
quest’  ediz. 
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cc  I disegni  , che  veggonsi  sulla  maggior  parte  dei 
cc  vasi  , sono  sì  esatti  che  quelle  figure  potrebbero 
cc  aver  luogo  anche  in  un  quadro  di  Raffaello  . . . Un 
cc  conoscitore  atto  a giudicare  della  maestria  e del- 
cc  P eleganza  del  disegno  , e pratico  del  modo  con 
cc  cui  stendonsi  i colori  su  simili  lavori  di  terra  cotta  , 
« scorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro  argomento  del- 
cc  F abilita  grandissima,  e della  franchezza  di  disegno 

cc  di  quei  dipintori Questa  maniera  di  dipingere 

cc  gran  franchezza  richiede  e molta  celerilà,  poiché  la 
cc  terra  colta  beve  avidamente  l’umido,  come  un 
M asciutto  e arso  terreno  bee  l’acqua,  e pertanto 
cc  ove  il  contorno  non  facciasi  assai  prestamente  e 
cc  di  un  sol  tratto , il  vaso  assorbisce  V umido  del 
cc  pennello  , non  lasciando  in  questo  altro  che  una 
cc  terra  , che  più  non  può  stendersi . Perciò  general- 
cc  mente  non  vedesi  in  tali  pitture  nessuna  linea  inter- 
cc  rotta  o nuovamente  ripigliata,  e scorgesi  essere  stato 
cc  fatto  1’  intero  contorno  di  una  figura  con  un  tratto 
cc  solo  ; il  che  attesane  la  beltà  e la  giustezza  recarci 
cc  dee  ammirazione  . Dobbiamo  inoltre  considerare 
» che  nei  lavori  di  questo  genere  far  non  si  può  nes- 
cc  sun  cangiamento  o correzione  , ma  i contorni  tali 
cc  sempre  restano,  quali  sono  usciti  dalla  prima  pen- 
cc  nellata.  Cornei  più  piccoli  insetti  sono  la  maravi- 
cc  glia  della  natura  , così  sono  quei  vasi  la  moravi- 
cc  glia  dell  arte',  e della  maniera  di  disegnare  degli 
« antichi  . » 

L’  osservatore  si  trova  smarrito  , per  l’oscurità  della 
Storia  delP  Arte  , in  questo  laberinto  di  maraviglioso  , 
di  impossibile  , ed  allora  colla  miglior  volontà  , non 
fa  che  passare  di  errore  in  errore,  per  mancanza  di 
prove  sufficienti  ; mentre  che  un  accidente  conduce 
talvolta  sul  cammino  della  verità  1’  udmo  dotato  di  as- 
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sai  minori  talenti.  E questo  è appunto  il  caso  di  Win- 
ckelmann  . 

Per  parte  nostra  non  sapremmo  figurarci  una  de- 
strezza così  straordinaria  , e fuori  dei  limiti  delle  fa- 
coltà umane,  che  con  un  solo  tratto  di  pennello  e in 
pochi  istanti  eseguisse  un  pezzo  intiero  di  Raffaello  de- 
gno dell'  ammirazione  degli  intendenti.  Se  questa  ini- 
mitabile prontezza  , se  questi  prodigi  fossero  possibili 
a un  artista  , no n potrebbe  per  questo  violentar  la  na- 
tura , e far  sì  che  il  tratto  del  suo  pennello  fosse  più 
forte  in  principio,  e più  leggero  in  fine  soprattutto^  su 
delle  imprimiture  di  calce  o di  argilla  più  o meno  sec- 
che , e con  dei  colori  terrosi  , che  non  scorrono,  allo- 
rachè  sono  stemperati.  Si  pensi  in  tal  momento  da 
qual  diluvio  di  capi  d^ opera  sarebbe  inondata  la  Gre- 
cia , se  V esecuzione  dei  migliori  fosse  costata  appena 
un  istante  ; si  pensi  , se  Atene  e Roma  avrebbero 
pagate  con  somme  tanto  enormi  i lavori  di  questo  ge- 
nere, quando  fossero  stati  sì  facili  nella  loro  esecu- 
zione, o sì  moltiplicati,  e quest’  ultimo  caso  dovea  as- 
solutamente succedere  , se , come  pretende  Winckel- 
mann  , gli  antichi  artisti  avessero  posseduta  questa  na- 
turale prontezza  . Un  solo  fra  essi  , in  un  corto  spazio 
di  tempo,  o sivvero  nel  corso  d5  un’  intiera  vita  avreb- 
be operata  questa  calamità  per  gli  artisti  , e forse  an- 
• che  per  il  buon  gusto  .*  che  avrebbero  adunque  mai 
fatto  molti  insieme?  Se  essi  non  1’  hanno  latto,  la  loro 
destrezza  rimaneva  dunque  inesercitata,  e dovea  quin- 
di decadere;  o sivvero  questi  artisti  avrebbero  perduto 
la  parte  principale  della  loro  arte  meccanica,  che  con- 
sisteva  unicamente  nella  lestezza  in  disegnarci  contor- 
ni. Con  siffatta  dote  sarebbero  riuscite  immensamen- 
te varie  le  loro  produzioni  , e frattanto  Winckelmann 
dice  , che  non  vi  erano  neppur  due  pezzi,  che  rappre-* 
sentassero  gli  stessi  oggetti  . — E gli  artisti  dell’  età 
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nostra  non  hann’  eglino  acquistata  una  gran  prontezza 
col  tempo  e coll'esperienza  ? Noi  vogliamo  rilasciare 
ad  essi  il  giudizio  , se  sia  possibile  eseguire  con  un 
solo  tratto  di  pennello,  sopra  fondi  levigati  e in  un 
istante  , dei  quadri  degni  d’  un  Raffaello.  A noi  pare 
che  1’  esperienza  e la  loro  filosofia  del  pari  si  oppon 
gano  a tale  opinione.  Rode,  che  ha  lavorato  lungo 
tempo  per  sodisfare  tutti  gli  intelligenti , pensa  de 
pari , che  con  un  fare  così  rapido  non  si  potrebbe  ese 
guire  , che  un  disegno  senza  merito  , con  tutti  gli  er 
rori  di  una  soverchia  precipitazione  . 

§.  9.  Un'altra  prova  dell’  im possibilità  , che  le  pit- 
ture di  Ercolauo  e altre  dello  stesso  genere  siano  pm 
dotti  del  pennello,  l’abbiamo  in  un'osservazione 
dello  stesso  AVinckelmann  , che  è giustissima;  ed  è che 
questi  pezzi  non  son  dipinti  a olio,  poiché  i coloii  non 
son  divenuti  più  cupi  » ed  hanno  anzi  conservato  tutta 
la  loro  lucentezza.  Vi  voleva  un’altra  massa  più  solida 
per  fissar  di  più  i colori , i quali  erano  piuttosto  pr  ^ 
imprimiture,  che  tratti  di  pennello.  Conviene  a tie 
aggiungervi  quei  tratti  che  esprimevano  le  om  re  e 
lumi  , e che  per  ordinario  non  si  veggono  tialte^gi 
dal  pennello  con  un  andamento  parallelo  , e spazi  g 
giato  , ma  piuttosto  per  mezzo  di  strati  continui  , 
quali  esprimono  il  chiaroscuro  in  una  maniera  piu 
turale,  di  quella  che  potesse  ottenersi  col  bu  mo  8 
antichi  . Pare  a dir  vero  , che  Raffaello  abbia  usato 
tratteggare  le  sue  figure;  ma  dai  metodi  di  un 
moderno  trarne  delle  induzioni  su  quelli  deg  1 ant 
con  tale  asseveranza  , sarebbe  un  avanzarsi  tan  P 
oltre  , quanto  che  ad  un’  epoca  più  remota 
1’  uso  del  bulino  . Sarebbe  stato  impossibi  e c fi 
st'  istrumento  formare  le  ombre  in  altra  b > 
tirando  le  linee  nella  maniera  sopra  espiess  « 
diante  la  pieghevolezza  della  sua  punta  , c e era 
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di  un  legno  adattissimo  a quest'  effetto,  fino  al  segno 
di  giungere  a delineare  tutto  il  contorno  di  un  quadro. 
È certo  che  nell'arte  della  pittura  lineare  , del  cui 
metododescriveremo  or  ora  le  particolarità,  l'artista  po- 
teva ritoccare  sulla  stessa  pittura,  nella  maniera  la  più 
agevole  , i tratti  già  eseguiti  , che  non  erano  di  sua  so» 
disfazione,  cancellandosi  col  rovescio  del  suo  bulino. 

§.  io.  Winckelmann  aveva  fatta  un’ importante  sco- 
perta nelle  sue  ricerche  intorno  alle  pitture  di  Ercola- 
no  , che  non  poteva  a meno  se  egli  1’  avesse  spinte  più 
oltre  , di  dissuaderlo  dalla  pittura  col  pennello,  e con- 
durlo verso  un  altro  metodo  . Questa  scoperta  consi- 
steva nei  differenti  fondi  , che  posavano  gli  uni  sopra 
gli  altri  , nelle  scrostature  delle  figure  senza  danno 
del  fondo  sul  quale  esse  giacevano  , e nella  pulitezza 
che  conservava  lo  strato  esteriore  , come  se  non  vi  fos- 
sero mai  state  sopra  figure  nessune.  Non  si  può  attri- 
buir ciò  al  pennello  , che  presenta  troppa  facilità  e 
vantaggio  nello  stendere  i colori , in  guisa  che  non 
siano  da  temersi  queste  scrostature  senza  tracce  sul  fon- 
do , quantunque  esse  possano  qualche  volta  aver  luo- 
go: quest5  inconveniente  è infinitamente  più  da  temersi 
negli  strati  di  cera  e di  colori  , essendo  questi  mol- 
to più  grossi  dei  fondi  eseguiti  col  pennello,  ed  essen- 
do più  soggetta  a scrostarsi  la  cera  , che  non  è prepa- 
rata all’  encausto  ; ciò  può  anche  succedere  con  colori 
di  terra  stemperati  nell’  acqua  colla  . Ecco  un  fonda- 
mento affatto  diverso  del  metodo  , che  non  ha  niente 
di  comune  colla  maniera  del  pennello  , e che  offre 
un'  altra  imprimitura,  un5  altra  massa,  e una  foggia  di 
eseguire  parimente  diversa . 

§.  1 1.  Finalmente  i colori  stesi  col  pennello  pos- 
son  eglino  sostenere  tutti  quei  barbari  mezzi  che  si 
adoprano  pur  pulirli  e col  fuoco  e anche  all'acqua  for- 
te , al  pari  di  quelli  che  son  preparati  colla  cera  ? E 
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come  adunque  non  suppore  nel  caso  nostro  un"'  altra 
massa  resinosa  e più  compatta  di  sua  natura  , che  ab- 
bia tutte  le  qualità  necessarie  per  resistere  al  fuoco  e 
all’  acqua  forte  ? Calau  ha  lasciato  ai  suoi  figli  il  mez- 
zo , di  cui  non  possiamo  determinare  1’  utilità  , per 
operare  la  separazione  del  tartaro  e altre  immon- 
dezze dai  fondi  dipinti  in  una  maniera  meno  violenta, 
e senza  esporsi  ai  capricci  del  fuoco  , poiché  ella  si 
eseguisce  intieramente  a freddo;  consiste  nel  lavare  la 
superficie  del  quadro  collo  spirito  di  trementina  , spi- 
rito di  vino,  o altri  liquori,  finché  tutto  divenga 
chiaro  e lucente,  ma  convien  badare  di  togliere  dili- 
gentemente le  più  picccole  dissoluzioni  di  scaglie,  le 
quali  si  incrosterebbero  senza  questa  precauzione  in 
molti  luoghi  , e cagionerebbero  delle  macchie  . 

Come  dipingevano  gli  antichi  ? 

§.  2.Noisiam  costretti  a deviar  qui  dal  nostro  cammi- 
no, per  comunicare  al  lettore  imparziale  esclusivamente 
alcune  idee  di  Calau  , senza  impegnarci  a decidere 
sulla  loro  convenienza , e molto  meno  anticipare  il 
giudizio  degli  intelligenti  . L’  Autore  e il  redattore  di 
quest’opera  son  convinti  di  dovere  usare  dei  riguardi 
ai  dilettanti  delle  arti  e a se  stessi , per  proporre  come 
certo  un  oggetto  di  cui  vorrebbero  essere  già  con- 
vinti , o a cui  potrebbero  ricusare  la  loro  approvazio- 
ne . Come  amico  e partigiano  delP  opinione  di  Calau, 
il  redattore  la  sosterrà  per  quanto  le  leggi  dell’impar- 
zialità e di  una  conveniente  equità  lo  consentono  . 

Calau  comincia  a sviluppare  le  sue  idee  , mettendo 
in  chiaro  i materiali  ^relativi  ai  disegni  lineari;  e noi  ci 
conformeremo  fedelmente  alle  sue  indicazioni . 
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Materiali  della  pittura  presso  gli  antichi  . 

§.  i3.  Consistevano:  1.  in  cera  punica , di  cui  Ca- 
lai! ha  fatta  la  scoperta  , della  quale  però  egli  non  da 
una  descrizione  più  sviluppata  , coll5  intendimento  di 
lasciarne  il  segreto  alla  sua  povera  famiglia  , come  un 
provvedimento  e un  sostegno  dopo  la  sua  morte  . Pli- 
nio dice  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  , ove  per  altro 
egli  parla  pochissimo  dei  materiali  della  pittura  linea- 
re , che  questi  lavori  immortali  erano  dipinti  con  cera 
punica  . Nella  pittura  alP  encausto  , eseguita  del  pari 
senza  fuoco,  ma  solo  con  dei  disseccanti,  la  quale  però 
era  suscettibile  di  uno  sviluppo  più  esteso,  che  non  le 
si  potesse  dare,  si  faceva  parimente  uso  di  questa  ma- 
teria . Vi  è tanto  più  luogo  di  credere  , che  quella 
non  fosse  cera  ordinaria,  in  quanto  che  questa,  secon- 
do la  maniera  di  operare  indicata  da  Caylus  , è estre- 
mamente difficile  a maneggiarsi  , e non  avrebbe  mai 
potuto  produrre  1’  effetto  della  cera  punica  . Giunio  , 
nel  suo  Catalogo  dei  Pittori,  riporta  un  passo  di  De- 
metrio Falereo  , ove  sembra  che^si  tratti  di  questa 
materia,  poiché  Nicia  pone  fra  le  più  importanti  con- 
dizioni della  pittura,  di  farne  gli  strati  fortissimi  (i5). 

Questa  materia  era  destinata  a fare  il  fondodei  qua- 
dri o gli  ammannimenti  sui  quali  gli  antichi  volevano 
dipingere;  imperocché  non  avendo  in  principio  nessuno 
strumento  per  applicare  sui  fondi  i loro  colori  , erano 
costretti  a lavorare  col  bulino  la  materia,  di  cui  ricuo- 
privano  le  loro  superfìcie  . 

Si  è adoprata  questa  cera  di  Calau  col  miglior  esi- 
to nelle  pitture  dei  muri  e delie  soffitte,  perchè  ella  ri- 
tiene e conserva  perfettamente  i colori . Del  resto  la 


(i5)  Junius  , Calai  Pict.  in  Nicia  , p.  134. 
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preparazione  indispensabile  dell1  olio  di  cera  , esige 
una  certa  destrezza  e cognizione  nello  scioglimento 
delle  cere,  come  pure  nelle  proporzioni  da  tenersi  nel- 
l’uso dell'  olio  e deli'  acqua  , coi  quali  si  combina  per 
farne  uso  in  altre  pitture  . 

Calau  dice  semplicemente  : cc  Credo  di  fare  abba- 
« stanza  comunicando  ai  dilettanti  la  maniera  e l’arte 
« di  impiegare  utilmente  lacera  eleodorica  a ogni  sorta 
« di  lavori.  Se  si  vuol  sapere  di  più  sulla  sua  sostanza, 
cc  come  pure  sulla  mescolanza  dei  colori,  si  può  vedere 
cc  le  esperienze  , e tutto  quello  che  ne  ha  scritto  il  fu 
cc  Lambert,  nella  sua  Piramide  dei  colori:  l’uso  che 
cc  se  ne  fa  , è la  miglior  prova  che  ella  offre  tutti  i 
cc  vantaggi  , che  gli  antichi  vi  avevano  trovati  . » 

È vero  , che  noi  abbiamo  molta  più  fiducia  nella 
scoperta  di  Calau , di  quella  che  possono  averne  co- 
loro i quali  non  hanno  mai  veduto  dei  saggi  della  sua 
maniera  di  dipingere.  Noi  possediamo  due  pitture  li- 
neari sulla  latta  , che  fanno  un  bellissimo  effetto  nei 
loro  chiari  , un  graziosissimo  pezzo  sopra  alabastro  , 
che  supera  molto  le  invenzioni  del  Conte  di  Cayìus,  e 
due  altre  composizioni  encaustiche  sopra  un  fondo  di 
terra  , che  a dir  vero  non  son  quanto  a disegno  mo- 
delli di  perfezione  , ma  che  indicano  all’ intelligente 
meno  esperto  , fin  dove  possa  portarsi  questa  maniera 
di  dipingere  da  un  gran  maestro.  Noi  possediamo  an- 
che una  specie  di  miniatura  su  legno  , coperta  di  una 
vernice  , di  cui  poteva  farsi  di  meno  ; ella  rappresenta 
un  paesaggio  , e ci  mostra  che  una  mano  abile  poteva 
soccorrere  la  pittura  lineare  per  mezzo  del  pennello  , 
nei  punti  che  lo  esigevano,  a segno  di  esprimere  fedel- 
mente la  natura  , e di  rappresentare  con  molta  più 
verità  e vita  questi  oggetti . Nelker  possiede  altresì 
due  eccellenti  pezzi  dipinti  da  Rode  secondo  il  metodo 
di  Calau . 
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§•  i4-  Appartengono  pur  anche  ai  materiali  della 
pittura  lineare  . 2.  Le  Tavole,  ( i Greci  le  chiama- 
vano così  a causa  delle  loro  superfìcie  piane,  e Palìm- 
psestos  a motivo  del  loro  uso)  sulle  quali  gli  antichi 
stendevano  la  loro  cera  punica  . Si  chiamavano  anche 
tavole  di  cera  encaustica  , perchè  si  ricoprivano  tal- 
volta con  delle  vernici  di  olio  encaustico,  e dopo  aver- 
le lasciate  ben  disseccare  , si  dava  loro  quella  consi- 
stenza , che  secondo  Plinio  le  faceva  resistere  alle  im- 
pressioni del  sole  e dell’  aria  . Ordinariamente  queste 
tavole  dopo  essere  state  ammannite  leggermente  con 
una  tintura  di  cera  scura  o nera  ( secondo  P espressio- 
ne di  Calali)  servivano  per  fare  degli  studj,  nei  quali 
conveniva  spesso  cangiare  o cancellare  una  parte 
della  massa  per  rifarla  di  nuovo  . Queste  tavole  erano 
fatte  : 

Di  legno  di  bussolo,  che  era  il  migliore,  o sivvero 
di  altre  specie  di  legno,  come  il  cedro  . Noi  potrem- 
mo (se  non  avessimo  migliori  mezzi,  o volessimo  fare 
delle  ricerche  intorno  alla  pittura  sul  legno  ) far  uso 
con  successo  dei  nostri  legni  indigeni,  come  l’acero,  la 
quercia,  V abete  e il  pino  bianco. 

Ve  ne  erano  anche  : 

Di  argilla  bruciata  e non  bruciata  j 

Di  pietre , come  alabastro,  marmo  , o come  presso 
gli  Egiziani  pietra  di  lardo  . 

Di  metallo,  cioè  argento,  che  erano  conosciute  an- 
che dagli  Egiziani  , di  rame  , di  stagno  e di  piombo. 

D' avorio  , 

Le  tavole  di  legno  servivano  particolarmente  per  il 
disegno  lineare  e per  gli  studj,  le  altre  e quelle  di  me- 
tallo per  tutti  i generi  di  pitture  più  importanti  . Ne 
formavano  poi  ancora  : Di  cuojo  o di  pelli  di  per- 
gamene preparate , le  quali  erano  del  pari  amman* 
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nìte  e spalmate  di  cera  eleodorica,  o di  vernice  encau- 
stica ,*  come  pure , 

Di  Tela  o altre  stoffe  , di  cui  si  servivano  partico- 
larmente gli  Egiziani  nel  disegno  dei  loro  geroglifici  : 
ed  impiegavano  finalmente  . 

L5  antico  Papiro  di  Egitto  di  foglie  di  palma  , e 
altri  dello  stesso  genere  ammanititi  di  gomma  con  olio 
di  cera  o di  colla  bianca  di  pesce  . 

Non  è necessario  fare  ulteriori  jricerche  su  quello  di 
questi  materiali  , che  sarebbe  più  conveniente  ai  di 
nostri , poiché  si  vede  bene  al  primo  colpo  d’  occhio  . 

Questi  ultimi  materiali  , come  il  cuojo,  tele  di  spe- 
cie diverse,  drappi,  ai  quali  si  possono  unire  tutte  le 
carte  fatte  di  stracci,  esigono  una  preparazione  partico- 
lare, purché  gli  uni  contengono  molta  lisciva  con  altre 
materie,  e gli  altri  molta  colla,  per  cui  si  impedisce 
il  buon  effetto  della  cera,  la  rispingono,  e scuriscono! 
colori . Debbono  in  conseguenza  prima  di  essere  ado- 
prati  per  F impressione  o per  la  pittura,  essere  ben  la- 
vati e nettati,  quindi  sospesi,  finché  son  umidì,  per 
non  essere  sottoposti  ad  aggrovigliarsi;  quindi  essi  sono 
adatti  e pronti  a ricevere  ogni  specie  di  impressione  e 
di  colore . 

Lessing  , nella  sua  nota  sull* antichità  della  pittu- 
ra a olio  , seguendo  Teotìlo  prete  , parla  del  formag- 
gio come  dolina  materia  attissima  per  fare  una  specie 
di  colla  : di  fatti  egli  è buonissimo  per  quest5  uso . Si 
fanno  pure  delle  tavole  composte  di  questa  colla  di 
formaggio  combinate  con  calce  non  spenta.  Si  può  per- 
fezionare molto  questa  colla,  aggiungendovi  della  cera 
eleodorica  sciolta  in  acqua,  o sivvero  nella  gomma  di 
cera , che  a dir  vero  non  le  dk  maggior  consistenza  e 
durata  , ma  sibbene  molto  più  di  pulimento  . 

Sopra  tavole  di  questa  specie  , composte  di  legno  , 
pietra,  tela  o materiale,  hanno  dipinto  non  solo  gli 
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antichi  presso  i Greci  o gli  Etruschi  , ma  anche  An- 
drea del  Sarto,  Raffaello  , e altri  grandi  maestri , che 
hanno  lavorato  su  dei  fondi  bianchi  ; e mal  a proposi- 
to si  son  presi  spesso  questi  fondi  per  imprimiture  di 
matita  o di  gesso  . 

§.  1 5.  Appartiene  parimente  a questi  materiali: 

L5  inchiostro  degli  antichi  ; questo  era  piuttosto  un 
color  solido  del  genere  deli5  inchiostro  della  China  , 
che  un  color  liquido;  poteva  però  egualmente  servire 
per  la  penna  con  un5  aggiunta  conveniente  di  liquido 
macinato  insieme  colla  massa  solida.  Si  stendeva,  me- 
scolato con  olio  di  cera  plastica  o vernice  encaustica 
con  del  colore  o senza,  sopra  dei  piani,  per  disegnare 
o scrivere  col  bulino  . Quest5  inchiostro  aveva  molti 
rapporti  con  quello  delia  China,  ed  era  ordinariamen- 
te di  color  rosso  , bruno  cupo  o nero  , e si  componeva 
con  sanguigna  bruciata  , della  terra  d’  ombra  o della 
terra  nera  . 

Winckelmann  convalida  questa  osservazione  nelle 
sue  lettere  sulle  scoperte  d5  Ercolano  , dicendo  : (16) 
cc  I volumi  di  Ercolano  sono  scritti  con  una  sorte  di 
« color  nero  a guisa  dell5  inchiostro  della  Cina  , che 
« ha  più  di  corpo  , che  l5  inchiostro  comune . In  fatti 
« si  vede  il  carattere  alquanto  rilevato  guardando  con- 
ce tro  il  lume;  e l5  inchiostro,  che  si  è trovato  in  uno 
cc  dei  calamaj , ne  dà  la  prova  evidente  . » 

Questa  a dir  vero  non  sarebbe  una  prova  sufficiente, 
poiché  lo  spazio  di  alcuni  secoli  avrebbe  potuto  facil- 
mente produrre  questa  densità  ; a noi  sembra  pertan- 
to, che  se  quest*  inchiostro  fosse  stato  assolutamente  li- 


(16)  Lettere  al  Cons.  Bianconi  delle  scoperte  d*  Ercola- 
no Art.  I.  nel  Tom.  VII.  di  quest’  edizione. 
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quìdo,  si  sarebbe  trovato  piuttosto  seccato  che  conden- 
sato . Aggiungeremo  come  semplice  ipotesi,  che  que- 
st^ inchiostro  era  preparato  con  del  petrolio,  di  cui  gli 
antichi  secondo  Plinio  si  servirono  spesso,  e che  dove- 
va contribuire  molto  alla  sua  conservazione  . 

All’  articolo  inchiostro,  Calau  riporta  un’  esperien- 
za , che  merita  di  essere  citata  in  questo  luogo  . « Si 
cc  è scoperta,  sono  in  circa  quattordici  anni  (contando 
« dall’  epoca  di  allora  ) presso  al  pozzo  di  sanità  dei 
« contorni  di  Ziesar  , dietro  Brandebourg  , una  simil 
« terra  nera),  minerale  e cerosa  ( sit  venia  verbo). 
cc  Io  1’  ho  purgata  e amalgamandola  con  della  terra 
cc  d’  allume  , ne  ho  ottenuto  una  specie  di  inchiostro 
cc  della  China  , che  rassomigliava  molto  a quello  che 
cc  conosciamo  al  presente  . Questa  materia  lavorata 
cc  con  i sughi  liquidi  delle  cave  dei  carboni  di  pietra 
cc  secondo  la  maniera  encaustica  produrrebbe  quasi  la 
cc  nafta  o petrolio  . Se  io  fossi  stato  piu  incoraggito 
cc  ( quest'  uomo  era  povero)  avrei  potuto,  soggiunge 
cc  egli,  preparare  una  materia  che  sarebbe  utilissima 
cc  agli  artisti  e ai  manifattori  per  la  conservazione  dei 
cc  cuoj  e degli  intarsj,  preservandoli  dalla  mulfa  e dai 
cc  vermi . Potrei  anche  con  varie  altre  combinazioni 
cc  rinnuovare  quei  fanali  e torcie  economiche  di  Egitto, 
c«  che  nè  la  pioggia  nè  il  vento  potevano  estinguere  » . 

Molte  di  queste  utilissime  invenzioni , che  un  ricca 
intraprenditore  avrebbe  forse  pagate  a carissimo  prez- 
zo altrove  , si  son  perdute  per  la  morte  di  quesPuomo 
indefesso , che  ha  condotta  la  sua  vita  sulle  ricerche  e 
sulla  fatica  per  mantenere  una  numerosa  famiglia. 

Debbono  qui  pure  collocarsi  : 
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Alenili  metodi  di  imprimiture , ossia  di  prepa- 
rare i fondi  . 

§.  16.  Si  conoscono  due  specie  di  fondi  , umidi  e 
secchi  . Noi  parleremo  in  principio  dei  fondi  umidi 
senza  colori  . 

A tal  oggetto  si  prende  della  tela  diOlanda  o di  qua- 
lunque altro  paese  , della  tela  batista  , setino  , tafletta, 
o tela  di  cotone,  che  fra  tutte  le  altre  ha  un  me- 
rito decisivo  , perchè  ella  procura  per  la  sua  natura  e 
per  la  sua  consistenza  i fondi  i più  levigati . 

Quanto  alla  tela  , la  migliore  è quella  , che  è stata 
di  già  un  po'’ usata  , e che  non  ha  più  sulla  sua  super- 
ficie quei  piccoli  nodi  e quella  ruvidezza  che  si  trova 
nella  nuova:  le  si  può  nulladimeno  toglier  questo  difet- 
to confricandola  a secco  con  della  pietra  pomice  finissi- 
ma ; si  laverà  in  seguito  la  tela  in  acqua  pura  senza 
sapone  per  farle  perdere  la  colla  e la  pasta  che  riceve 
nella  sua  fabbricazione;  quindi  ella  sarà  stesa,  nelle 
date  misure  , tutta  molle  sopra  un  telajo,  e fermata  ai 
quattro  lati  in  modo  uguale  e consistente  . 

Si  prende  in  seguito  utVpezzo  di  cera  punica,  quan- 
to  una  grossa  noce  di  Italia  , che  si  scioglie  preceden- 
temente in  questo  modo.  Si  comincia  da  tagliarla  in 
piccoli  pezzetti  , e si  cuopre  di  acqua  ; ove  tenuta  per 
due  ore,  sicché  resti  ammollita  , si  macina  quindi  con 
diligenza,  sopra  una  pietra,  aggiungendovi  sempre  del- 
F acqua  , finché  la  massa  rassomigli  al  burro.  Uniscasi 
quindi  con  della  gomma  di  cera  o della  colla  di  pesce 
in  gelatina  , o sivvero  con  dell5  amido,  quando  si  tratti 
di  fondi  grandi  , e con  un  po’  di  zucchero. 

Si  cuopre  la  tela  , con  questa  pasta  mediante  un 
coltello  di  legno  , di  osso  o di  corno  , avendo  cura  di 
pareggiare  bene  fino  alle  cantonate  , e di  rigettare  il 

Tom , XI.  44 


DELLA  PITTURA. 


690 

superfluo.  Tosto  che  questa  massa  sia  ben  secca  si  pa- 
reggia a poco  a poco  e pian  piano  con  un  cilindro 
d’  avorio  per  non  riscaldare  la  materia,  e solo  per  riu- 
nire un  poco  le  disuguaglianze  della  superficie  ; a tal 
oggetto  conviene  avere  un  telajo  ben  unito  , evitando 
in  particolar  modo  , che  sia  di  quercia  . Il  taglio  del 
coltello  dee  essere  ben  affilato,  e tondeggiante  dai 
due  lati  dell’  estremità  , per  non  fare  dei  rilasci  . Se 
malgrado  queste  cautele  il  fondo  non  riuscisse  ben  uni- 
to , si  ricomincia  di  nuovo  coll’  avvertenza , che  il 
nuovo  strato  sia  messo  sottile  quanto  è possibile  , ciò 
che  lo  rende  tanto  più  bello  e più  durevole  . Si  tratta 
qui  d’un  pezzo  di  tela  della  grandezza  d’  un  foglio  di 
carta  . 

Per  mantenere  umido  questo  fondo , si  bagna  di 
dietro  con  una  spugna  moderatamente  inzuppata  nel- 
V acqua  , e posando  durante  questo  lavoro  sulla  super- 
ficie della  carta  bigia  umida  per  mantenere  la  frescheza 
del  fondo.  Si  può  far  uso  a quest’oggetto  di  un^ca- 
valletto  come  adoprasi  per  i cimbali  « 

Fondi  secchi  con  colore  . 

§.  17.  Si  comincia  da  preparare  la  tela  nello  stesso 
modo  , che  per  i fondi  umidi . Si  prende  in  seguito 
della  vernice  con  olio  di  noce , del  papavero  , o della 
lacca  , con  egual  quantità  di  cera,  grande  presso  a 
poco  quanto  una  noce  d"  Italia  ,•  si  macina  tutto  insie- 
me sopra  una  pietra,  fin  che  tutto  insiemeabbia  acqui- 
stato Inconsistenza  del  burro,  aggiungendovi  del  bian- 
co in  scaglie;  si  aminannisce  la  superficie  della  tela  di- 
stesa, e si  lascia  seccare.  Se  piaccia  rendere  più  perfetto, 
e più  bianco  il  lavoro,  si  riprende  un’altra  volta  la 
stessa  pasta,  ma  con  un  po’  meno  di  cera,  si  unisce  con 
del  bianco  di  Kremnitz  , finché  prenda  una  sufficien- 
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te  consistenza  , e se  ne  ricuopre  la  superficie  con  un 
pennello  , come  se  si  inverniciasse  . Per  evitare  la  lu- 
centezza si  prende  di  quello  stesso  bianco  di  Kremnitz 
o bianco  di  piombo  di  Olanda,  e se  ne  stropiccia  colla 
palma  della  mano  la  superficie  così  arnrnannita,  quin- 
di si  ripassa  tutta  con  delia  pietra  pomice  finissima  o 
delP  osso  di  balena  bruciato  , e si  lascia  seccare  . 

Quest*  ultimo  metodo  è applicabile,  anche  sopra  al- 
tre materie  , particolarmente  su  tutte  le  specie  di  le- 
gno , che  si  può  ricuoprire  con  della  vernice  bianca 
con  olio  disseccante,  e impomiciare  quante  volte  si  giu* 
dichi  opportuno  . Si  potrebbe  qui  far  parola  dei  fondi 
sulla  pergamena  , ma  essendo  migliori  quelli  di  tela  , 
non  se  ne  farà  menzione  per  amor  di  brevità  . 

Nulladimeno  nel  caso  che  piacesse  farne  uso  , si 
prenda  della  pergamena  non  conciata,  sulla  quale  non 
è stata  ancora  adoprata  la  calce  , e si  proceda  su  que- 
sta collo  stesso  metodo  che  sulla  tela  . Si  può  anche 
nello  stesso  modo  preparare  e dipingere  ogni  sorta  di 
pelli  molli  bianche,  e quelle  anche  di  Danimarca, 
che  si  adoprano  per  fare  i guanti. 

§.  18.  In  quest'occasione  ci  piace  comunicare  ai  no- 
stri lettori  un  metodo  per  preparare  una  gelatina  di 
colla  di  pesce  . 

Si  prende  una  piccola  quantità  di  scaglie  di  piccoli 
pesci  ,*  dopo  averle  ben  lavate  e pulite  con  acqua 
fredda  , si  pongono  in  una  piccola  pignatta  con  del- 
l’acqua attorno  al  fuoco  , e si  lasciano  ben  bollire  ri- 
voltandole diligentemente  con  una  bacchetta.  Ciò  fatto 
si  passa  questa  colla  attraverso  una  tela,  e vi  si  aggiun- 
ge tant’acqua  quanta  occorre  per  raddoppiare  la  massa 
della  colla  , che  diviene  fortissima  e tenacissima;  per 
preservarla  dalla  muffa  visi  getta  dello  zucchero.  Que- 
sta colla  diviene  la  più  bella  e la  più.  chiara  che  possa 
mai  aversi  , e supera  tutte  le  altre  specie  conosciute 
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per  la  loro  finezza,  come  quella  di  corna  di  cervo  ec. 
Vi  si  può  aggiungere  anche  un  po’ d"  acqua  di  rose. 
Quando  questa  colla  si  coagula  in  gelatina  si  espone 
di  tempo  in  tempo  al  sole  o al  fuoco  di  carbone,  ma 
non  più  di  quello  che  bisogni  pur  renderla  fluida  . Se 
ella  ammuffisse  , converrebbe  metterla  in  altro  luogo 
e lasciarla  svaporare  . 

Questa  colla  è molto  più  chiara  di  quella  di  carta  pe- 
cora, non  contiene  nessun  corrosivo,  e può  essere  utilis- 
sima in  molte  circostanze  : eli' è eccellente,  per  addur 
qualche  esempio,  per  incollare  stampe,  e anche  delle 
tele  crude,  quando  ella  è fresca  ; ella  può  anche  so- 
stituirsi! alla  gomma  arabica  nella  preparazione  dei 
colori . 

§.  19.  Fra  questi  materiali  convien  porre  anche  il 
bulino,  col  quale  si  scriveva  o si  disegnava  sulle  tavole 
ammannite  colla  materia  nera  eleodorica  o encaustica. 

Questo  bulino  era  ordinariamente  di  bussolo  , e ta- 
gliato in  isbieco  da  una  delle  estremità  in  forma  di 
bietta  : la  sua  grandezza  era  proporzionata  al  genere 
del  disegno  e della  scrittura  . I geroglifici  e le  pri- 
me lettere  fenicie,  samaritane,  giudaiche  e altre", 
hati  questo  di  comune  coll’ alfabeto  sanscritto  degli 
Indiani  , che  esse  hanno  molli  angoli  e segni  che  indi- 
cano 1’  uso  del  bulino . Vi  erano  anche  dei  bulini  di 
metallo,  ma  piuttosto  per  scrivere  che  per  disegnare^ 
imperocché  quest’  ultima  arte  esige  quella  pieghevo- 
lezza nella  punta  , che  è necessaria  per  mantenere  la 
leggerezza  della  mano  e dare  dell’anima  al  disegno. 
I bulini  di  metallo  non  erano  adunque  adattati  per  di- 
segnare: si  adopravano  nulladimeno  per  esprimere  al- 
cuni tratti  delicati  . Si  può  anche  accomodare  questo 
bulino  in  guisa  da  servirsene  da  ambedue  i capi;  ac- 
comodata che  sia  una  delle  due  estremità  nella  ma- 
niera già  letta  , si  rotondeggia  V altra  in  quel  modo 
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che  si  giudica  possa  riuscire  il  più  agevole,  affine  di 
rendere  le  due  estremità  adattate  a ombreggiare  e a 
disegnare  . La  lunghezza  di  questo  bulino  dovrébh’es- 
ser  quella  della  nostra  penna  ordinaria  , e non  si  dee 
tagliar  troppo  corto,  affinchè  possa  oltrepassar  la  mano 
e riposarvi  sopra.  Conviene  altresì,  che  egli  sia  ammor- 
bidito alle  due  estremità  per  essere  più  sciolto  e ma- 
neggiabile verso  le  punte  . 

Gli  antichi  avevano  anche  la  canna  d’Egitto  , pre- 
parata nello  stesso  modo  in  cui  noi  accomodiamo  lo 
nostre  penne  senza  però  fenderle,  e se  ne  servivano 
sulle  loro  tavole  per  scrivere  e disegnare  . 


CAPITOLO  SETTIMO 


Delle  Pitture  mono  cr  ani  citi  che  e policromatiche . 


§.  i.  A soli  avanzi  dell’arte  dei  monocromi,  giunti 
fino  a noi , sono  i quattro  quadri  di  Ercolano  , che  si 
trovano  nel  Museo  di  Portici  , il  primo  dei  quali  rap- 
presenta cinque  figure  , Aglae  , Niobe  , Catone  ec.  di 
una  esecuzione  ben  ordinaria:  il  secondo  rappresenta 
Teseo  che  si  oppone  al  ratto  di  Ippodamia  tentato  dal 
Centauro  Eurito  , il  terzo  un  vecchio^  e il  quarto  tre 
maschere,  che  , come  si  annunzia  in  una  di  esse,  sono 
state  dipinte  da  Alessandro  di  Atene  . Questi  pezzi 
non  vanno  a dir  vero  al  di  la  del  passabile  , ma  con- 
viene ammirare  le  Danzatrici  e le  Baccanti  dipinte  su 
dei  fondi  neri , delle  quali  i panneggiamenti  traspa- 
renti nulla  tolgono  alla  bellezza  delle  figure  , il  cui 
contorno  conserva  tutta  la  purità  della  vera  natura  „ 
Questi  pezzi  sono  eseguiti  col  metodo  lineare  sopra 
descritto  ; i primi  son  dipinti  con  del  cinabro  : la 
qual  pittura  eseguivasi  come  appresso  . Si  prendeva 
una  tavola  di  bussolo  o di  tutP  altro  legno  ; si  copriva 
con  cera  punica  unita  ad  un  color  solido  e asciut- 
to , ordinariamente  rosso  , bruno  cupo , o assoluta- 
mente nero  . Si  disegnava  in  seguito  su  questo  strato 
leggero,  molle  o solido,  il  contorno  delle  figure,  o gli 
studj  con  un  bulino  duro  ma  flessibile,*  e secondo  Pli- 
nio uno  scolare  poteva  facilmente  scancellare  con  una 
spugna  , o col  suo  dito  qualunque  scorrezione  , nello 
stesso  modo,  che  poteva  aggiungervi  dei  nuovi  tratti,  e 
correggere  tutto  facilmente.  Finito  il  disegno,  si  desi- 


PRESSO  GLI  ANTICHI 


695 

sìderavasì  renderlo  permanente,  si  lasciava  ben  secA 
care  , e si  enopriva  quindi  con  una  vernice  encaustica 
bruna  , e si  tornava  quindi  con  un  bulino  fine  sulle 
parti  luminose,  ove  i chiari  si  ribattevano  gli  uni  so- 
pra gli  altri  . 

Calau,  per  mettere  meglio  in  chiaro  i metodi  degli 
antichi  , eseguì  con  della  cera  eleodorica  alcuni  dise- 
gni , che  son  rimasti  troppo  inferiori  al  vero  , qualun- 
oue  siano  i rapporti  , che  il  suo  sistema  possa  avere 
con  i metodi  lineari  degli  antichi  . 

§.  2.  1 primi  saggi  monogrammi  consisterono  nel 
semplice  contorno  dell5  oggetto. 

Vi  era  una  seconda  maniera  di  eseguire  i monocro- 
mi sopra  un  fondo  rossiccio,  che  era  piu  analogo  al  co- 
lore delle  carni:  e si  adoprò  piu  spesso  nelle  figure 
umane,  soprattutto  nei  più  antichi  vasi  etruschi.  Qual- 
che volta  si  prendevano  delle  tavole  o vasi  di  terra 
rossa  , e si  cuoprivano  con  questa  cera  , che  toglievasi 
in  seguito  nel  posto  delle  figure  per  fare  ricomparire 
questi  fondi  rossi  o giallastri  . In  tal  guisa  i mercanti 
di  questa  sorte  di  vasi  in  Italia  ingannano  i forestieri, 
che  non  hanno  cognizioni  sufficienti  nello  stilee  nell’an- 
tico, con  toglieresu  dei  veri  vasi  etruschi  l'antica  super- 
fìcie nera  o materia  cerosa,  per  produrre  delle  figure, 
scuoprendo  il  fondo  giallo  dell’argilla,*  qualche  volta  an* 
che  fanno  di  questi  vasi  affatto  nuovi  dipingendoli  con 
dei  coloria  olio.Sipuò  facilmente  evitare  questafrode, 
quando  si  abbia  la  minima  cognizione  nell'arte,  distin- 
guendosi facilmente  questi  vasi  per  la  loro  gravità  ; e 
le  loro  pitture  da  quelle  degli  antichi.  Ufi  altro  mezzo 
di  riconoscerli  consiste  nell’  ignoranza  , in  cui  sono 
questi  fabbricanti  , dell’  antico  stile  degli  Etruschi . 
Dipingono  questi  vasi  con  uno  stile  moderno  , come 
riferisce  Winekelmann,  introducendovi  delle  figure 
chinesi , che  tengono  delle  alabarde  nelle  mani,  o siv- 
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Aero  ? ciò  che  non  è minor  prova  di  una  grossolana 
ignoranza,  mettendo  un  panno  stretto  attorno  al  corpo 
delle  figure,  che  rappresentano  uomini  nudi.  Possono 
vedersi  alcuni  vasi  di  questa  prima  specie  nella  colle- 
zione di  Hamilton  , nel  Museo  Britannico  a Londra,  i 
quali  hanno  potuto  facilmente  insinuarsi  nei  7 3o  pezzi 
che  lo  compongono  . Questo  Museo  ne  possiede  uno 
dei  piu  preziosi,  che  si  trova  posto  sulla  prima  tavola  a 
diritta  entrando  , e che  a noi  sembra  il  più  grandioso 
e il  più  bel  pezzo  di  tutta  la  collezione  . A questo  ge- 
nere di  monocromi,  trattati  come  semplici  monogram- 
mi, appartengono  gli  uomini  dipinti  sulla  muraglia 
con  uri  colore  rosso  , e le  immagini  dei  Caldei  (i),* 
e quando  Dio  disse  a Ezechiele:  cc  Prendi  un  mattone, 
mettilo  davanti  a te,  e disegnavi  sopra  la  citta  di  Ge- 
rusalemme (‘2);  » qui  pure  trattavasi  di  una  pittura 
menocromatica  . 

§.  3.  Questi  monogrammi  erano  adunque  semplici 
superfìcie,  disposte  su  delle  tavole  o assicelle,  rap- 
presentanti figure  senza  nessun  effetto  di  chiaroscu- 
ro . In  seguito  quest’  arte  fu  un  poco  più  estesa  , in 
quanto  che  si  disegnarono  nell’interno  del  contorno 
alcuni  tratti  per  la  distinzione  delle  membra  e dei 
muscoli , e si  pose  un  punto  luminoso  verso  V occhio  , 
o per  meglio  dire  si  tolse  la  materia  per  mezzo  del 
bulino  , affine  di  farvi  risaltare  il  fondo  , come  sul 
resto  del  contorno  . 

Poco  tempo  dopo  si  perfezionò  quest’  arte  del  dise- 
gno lineare  , e non  si  limitarono  più  ad  alcuni  tratti 
nelP  interno  del  contorno  , ma  togliendo  delle  intiere 
masse  per  mezzo  del  bulino  del  pennello  o delle  dita 


(1)  Ezech.  XXIII.  14. 

(2)  Idem  , IV. 
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Gl  incero  staccare  i lumi  delle  parti  rilevale  ; che  di 
per  se  stesse  crearono  le  ombre.  Si  procede  nelPislessa 
guisa  ai  dì  nostri  nella  incisione  a nero  col  rastiatojo  , 
passando  progressivamente  dalla  luce  all’  ombre  . 

§ 4 l*1  conseguenza  di  ciò  è facile  presumere  fino 
a qual  punto  si  può  portare  il  lavoro  e la  finezza  di  si- 
mili disegni  e renderli  più  perfetti  delle  produzioni  le 
più  finite  dell’  intaglio  , che  a ragione  si  può  riguar- 
dare come  la  prima  base  del  disegno  lineare  a causa 
dell’  analogia  perfetta  che  esiste  nei  metodi  di  queste 
due  arti  Rappresentative  . Questo  è ciò,  che  come  ab- 
bia m detto  , vieti  osservato  da  Winckelmann  con  tanto 
stupore  e ammirazione  nelle  pitture  di  Ercolano  . 

§.  5.  In  questo  metodo  lineare  consiste  tutta  Parte 
diagrafìca  degli  antichi  , che  impropriamente  ò stata 
chi  a mata  pittura  su  tavole  di  bossolo  , mentre  ogni 
altra  specie  di  legno  può  esservi  adoprata  . L*  etimolo- 
gia della  voce  indica  ed  esprime  quest’  arte, 

poiché  suppone  una  materia  su  cui  e con  cui  si  dipinge. 
Ci  si  perdoni  questa  digressione,  poiché  spesso  avviene 
che  nell*  etimologie  sta  la  chiave  delle  cose  incognite, 
per  cui  restano  schiariti  i passi  più  oscuri.  Non  credia- 
mo adunque  ingannarci  nelle  nostre  idee  supponendo, 
che  questa  voce  abbia  rapporto  coll’ammannimento  di 
materia  punica,  adoprato  per  fare  i fondi  di  quei  qua- 
dri , su’quali  si  disegnava  in  seguito  linearmente,  e si 
eseguivano  col  pennello  gli  ultimi  effetti  del  chiaro- 
scuro . Noi  disegniamo  ordinariamente  con  della  san- 
guigna o della  pietra  nera  su  carta  bianca  o colorita  , 
e siamo  privi  in  conseguenza  del  gran  vantaggio  , che 
avevano  gli  antichi  secondo  Plinioj  cioè  che  nella  loro 
maniera  di  disegnare  sopra  una  massa  dura  , o di  di- 
pingere con  un  colore , essi  potevano  togliere  du- 
rante il  lavoro  quello  che  volevano,  cambiando  e 
perfezionando  ciò  che  non  pareva  loro  abbastanza 
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bello  : per  tal  ragione  non  si  veggono  nei  loro  studj  o 
loro  disegni  quelle  correzioni  o cambiamenti  di  tratti 
gli  uni  accanto  agli  altri  , come  si  osserva  spesso  nei 
disegni  dei  nostri  più  grandi  maestri,  ove  un  gran 
numero  di  linee  che  si  intersecano  nel  contorno  , la- 
scia difficilmente  indovinare  quelle  che  1’  artista  ha 
gettate  nel  primo  bollore  delle  sue  idee  , o quelle  che 
egli  ha  adottate  come  le  più  esatte  dopo  una  matura 
riflessione . 

Se  si  considera  che  1*  arte  del  disegno  forma  quasi 
tutto  il  merito  dell'  artista,  e che  può  dirsi  non  essere 
il  colorito,  che  un  accessorio  leggerissimo,  poiché  il  di- 
segno comprende  l’arte  di  comporre,  di  distribuire,  di 
aggruppare,  del  chiaroscuro,  del  disporre  i lumi  el’om- 
bre,  dell’accordo  e dell’espressione,  che  sono  sì  intima- 
mente legate  coll’  espressione  del  disegno  , e final- 
mente la  degradazione  o passaggio  dei  contorni  sul 
fondo  del  quadro  in  un  solo  colore  \ si  può  facilmente 
presumere  , che  la  prima  epoca  presso  i Greci  abbia 
prodotti  molti  uomini  grandi,  sol  perchè  vi  si  giunse 
a questa  perfettibilità  nel  disegno  , presa  qui  in  tutta 
Y estensione  del  termine  . Gli  antichi  da  principio  si 
servirono  di  spugne,  non  solo  per  istendere  la  materia 
molle  sui  loro  fondi  , ma  anche  per  disegnare  in  db- 
verse guise  avanti  1’  invenzione  del  pennello  . Vi  furo- 
no anche  in  seguito  delle  circostanze,  in  cui  si  adoprò 
con  vantaggio  la  spugna  , quantunque  si  adoprasse  più 
particolarmente  per  nettare  i pennelli. 

§.  6,  L’arte  del  disegno  presso  gli  antichi  aveva  una 
grandissima  rassomiglianza  colla  nostra  maniera  di 
disegnare  a penna  , o di  incidere,  con  questa  differen- 
za , che  si  poteva  portare  la  finezza  dei  tratti  molto 
più  lungi  per  mezzo  dei  bulini  di  metallo  , e che  ogni 
colpo  produceva  i lumi  , come  ogni  tratto  dei  bulino 
degli  incisori  produce  le  ombre  . 
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§.  7.  Nulladimeno  i bulini  di  legno  non  servono  al 
più  che  per  abbozzare  , e le  pitture  lineari  non  si  ter- 
minano che  per  mezzo  di  bulini  più  taglienti  di  me- 
tallo , e soprattutto  di  acciajo  , coi  quali  si  lavora  sia 
sulla  superficie  esteriore  , con  tanta  sottigliezza  come 
se  si  incidesse  , sia  sullo  stato  inferiore;  il  che  produce 
sulle  tavole  di  metallo  un  effetto  brillantissimo  nei  la- 
mi . Si  adoprava  pure  in  questo  caso  il  pennello  di 
Apollodoro,  col  quale  si  davano  i tocchi  più  forti  nel- 
r ombre  . I dilettanti  delle  arti  possono  osservare  fa- 
cilmente nelle  antiche  pitture  con  qual  metodo  e con 
qual  facilita  la  bellezza  delle  linee  e dell’  espressione 
vi  si  caratterizzavano  ; soprattutto  quando  i loro  autori 
seguivano  il  consiglio  di  Apelle,  di  non  dare  nell’estre- 
ma finezza  , nò  in  minuzie  , cioè  a dire  nello  sfregac- 
ciare  sragionato  e stentato  , e meno  ancora  nel  pun- 
teggiato , ma  d'  aver  cura  che  tutte  le  linee  abbiano 
il  distintivo  della  finezza  e della  convenienza;  in  ma- 
niera che  si  possa  vedere  chiaramente  che  una  linea 
sta  in  ragione  dell’  altra  , e che  particolarmente  nei 
capelli  uno  si  attortiglia  all'  altro , i sottili  in  egual 
modo  che  i più  folti  , d’  onde  in  sostanza  risulta  quel- 
la grand'  armonia,  che  si  ammira  nei  lavori  degli  an- 
tichi . 

§.  8.  La  pittura  policroma  non  aggiunge  alla  mono- 
croma , che  la  miniatura  dei  disegni  già  eseguiti  con 
un  sol  colore  , e con  i lumi  e V ombre  affatto  termi- 
nate . Si  adopravano  a tal  uopo,  come  abbiamo  già 
detto  il  bianco  , il  rosso  , il  giallo , il  turchino  . 

E opportuno  riportare  qui  le  parole  dello  stesso  Ca- 
lau.  Quest’  artista  dopo  aver  fatto  menzione  di  quat- 
tro colori  principali,  di  cui  gli  antichi  facevano  uso  , 
continua  cosi  ; 
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cc  Senza  darci  pena  della  quantità  e qualità  dei  co- 
cc  lori,  noi  stabiliremo  una  divisione  generale  di  quel- 
cc  lì  , che  ci  sono  attualmente  più  necessari  . 

33  Tutti  i colori  sono  , o 

a.  Colori  liquidi , ovvero 

b.  Colori  solidi  . 

a.  Bruciati  , o 

b.  Non  bruciati . 

Colori  minerali}  tanto 
Artificiali  che 
Naturali . 

cc  Se  gli  antichi  non  possedevano  turchino  , come 
cc  alcuni  dotti  assicurano  , è sempre  certo,  che  aveva- 
cc  no  dei  fiori  e dell’indaco  da  cui  essi  potevano  trar- 
cc  re  un  sugo  turchino,  e quando  avessero  voluto  dar- 
cc  gli  della  consistenza,  non  dovevano  che  versarlo  nel- 
cc  Y encausto  , cioè  a dire  nella  terra  di  calce  brucia- 
cc  ta  . Gli  antichi  , sì  ricchi  in  invenzioni  7 che  hanno 
cc  impiegato  questo  metodo  con  altri  colori  , non  sa- 
cc  ranno  certamente  rimasti  addietro,  rispetto  al  color 
« turchino  . 

cc  I colori,  di  cui  al  presente  ci  possiamo  servire  nei 
cc  policromi  , quando  non  se  ne  adoprino  che  quattro, 
cc  sono  : 

Il  bianco  di  piombo , di  Kremnitz,  o in  scaglia. 

Carminio  o Lacca  di  Firenze  . 

Gomma  gatta  . 

Turchino  di  Prussia  . 

cc.  Il  Sig.  Lambert  ha  dato  in  un  modo  molto  pre- 
ce ciso  , nella  sua  Piramide  di  colore , l’esalta  me- 
33  scolanza  di  questi  quattro  colori  : a seconda  del 
cc  quale  le  mie  scatolette  di  colori  sono  state  preparate 
cc  nella  forma  piramidale  . Ho  anche  ridotte  queste 
cc  combinazioni  in  verghe  di  colori , o in  pastelli  di 
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cc  cera  eleodorica,  di  cui  si  può  far  uso  comodamente 

cc  nella  pittura  dei  policromi  . 

« A causa  del  caro  prezzo  del  carminio  , non  ho 

cc  adoprato  fra  questi  colori  in  pastelli  , che  delle 

cc  raschiature  di  legno  rosso  , della  lacca  di  Vienna  , 

cc  che  già  soleva  sosti tuirvisi  . 

cc  L’intiero  assortimento  dei  colori  i più  necessarj 

cc  è composto  di . 

r,.  é 1.  Bianco  di  Kremnitz 

ni  anco  . 

Rosso  . 

Turchino 

Giallo  . 


Rosso 


Turchino 


Bianco  in  scaglie . 

3.  Lacca  di  Vienna  . 

4  di  Krap  . 

5 Turchino  di  Prussia  . 

6  minerale  . 

7.  Gomma  gutta  . 

8.  Ocra  chiara. 

9.  Ocra  scura  . 

10.  Lacca  gialla  . 

1 1.  Giallo  di  Napoli  . 

12.  Cinabro  . 

13.  Rosso  inglese  . 

14.  Rosso  bruno. 

15.  Terra  d’ ambra  bruciata  e 

16.  Non  bruciata  . 

17.  Indaco. 


18.  Indaco  bruciato  per  nero  * 
cc  Quando  si  vogliono  dipingere  pezzi  grandi  se  ne 
cc  raspa  una  certa  quantità  , e si  macina  sopra  una 
cc  pietra  con  della  gomma  di  cera  elastica  fusa  e 
cc  dell5  acqua  ; vi  si  può  anche  aggiungere  dello  zuc- 
cc  chero  bianco  : ben  inteso  però  che  tutto  questo  non 
cc  si  riferisce  ai  colori  liquidi. 

cc  Se  piaccia  dipingere  con  un  metodo  più  dissec- 
cc  caute,  si  adopra  allora  dell5  olio  di  spigo,  di  cedro  , 
cc  di  trementina  , o altri  olj  odorosi , o sivvero  con 
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« vernici  seccanti  preparate  coll’  olio  di  noce  , di  pa- 
ce paveri  o di  lino  , e purificati  coll’  acqua  . Si  può  ri- 
cc  cuoprir  quindi  la  pittura,  quando  sia  ben  secca,  una 
cc  due  o tre  volte  con  della  vernice  a olio  di  cera  o 
cc  lacca  encaustica  : ma  è d’  uopo  avvertire  , che  in 
cc  ambedue  i casi  non  conviene  contentarsi  di  vernice 
cc  encaustica  per  dare  della  lucentezza  al  suo  lavoro  ; 
cc  ma  è necessario  coprirlo  con  un  cristallo  . Gli  olj, 
cc  che  qui  si  adoprano  essendo  odorosi  e belli  , svapo- 
cc  rano  facilmente  , e non  son  buoni,  che  a dare  mag- 
cc  gior  colore,  forza  ed  espressione  al  lavoro  . 

cc  Dipingendo  a olio  coi  suddetti  colori,  non  si  dee 
cc  macinarli  , o stemperarli  che  con  dell*  acqua  senza 
cc  gomma  elastica  , e combinarli  inseguito  a poco  a 
cc  poco  colle  vernici  o coll’  olio  . 

cc  II  collocamento  dei  colori  , e il  lavoro  successivo 
cc  si  fanno  dietro  i principi  generalmente  conosciuti  , 
cc  di  cui  parlano  abbastanza  i libri  di  pittura  , senza 
cc  che  occorra  aggiungervi  altro  . Basta  leggere  le  trù- 
ce gliori  opere  dell’  arte  , e seguire  il  metodo  , che 
cc  vien  suggerito  dal  proprio  genio  e dall’  esperienza  . 

cc  Come  occupazione  piacevole  per  i dilettanti  delle 
cc  arti,  che  non  sono  abbastanza  fondati  nel  disegno,  e 
cc  molto  meno  sono  in  grado  di  dedicarsi  intieramente 
cc  alla  pittura,  ma  che  sono  dotati  a sufficienza  di  co- 
te gnizioni  e di  gusto  , consiglierei  di  miniare  alcune 
cc  belle  stampe  , o schizzi  incisi  con  spirito  , come 
cc  quelli  di  Rode.  1/  incisione  , quest’arte  si  amabile 
cc  su  tutti  i punti  di  vista  , nella  quale  gli  artisti , che 
cc  vi  hanno  consacrate  le  loro  fatiche  , hanno  fatti 
cc  sì  grandi  progressi  , può  ben  chiamarsi  pittura  li - 
cc  neare  di  un  sol  colore  . Vi  si  trova  già  tutta  V ar- 
ce monia  dei  lumi  e delP  ombre,  e un  dilettante  vi 
cc  scorge  anticipatamente  l’effetto  del  colorito^  il  quale 
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« realizzato  con  una  leggera  mano  di  colore  , viene  a 
« formare  con  poca  difficoltà  un  vero  quadro  . 

cc  Prima  di  tutto  conviene  cuoprire  tutta  la  stampa 
cc  con  della  gomma  di  cera  eleodorica.  Si  può  anche 
cc  prendere  a questo  oggetto  della  colla  fine  di  carta- 
cc  pecora  o dell’  amido  lunghissimo  \ ma  convien  sera* 
cc  pre  aggiungervi  un  po’ di  zucchero  bianco,  e non 
cc  replicare  mai  questa  imprimitura  troppo  spesso,  af- 
cc  finché  non  prenda  il  lucido  . 

cc  La  miniatura  si  eseguisce  quindi  stando  alle  re- 
cc  gole  del  colorito,  che  facilmente  si  acquistano,  come 
cc  abbiamo  già  detto  ; e finito  il  lavoro  si  può  cuopri- 
cc  re  con  una  buona  vernice  di  lacca  , che  si  trova 
cc  presso  tutti  i farmacisti.  » 

Un  intendente  osserva  che  questa  meschina  propo- 
sta di  Calau,  fa  conoscere  quanto  egli  fosse  sprovvisto 
di  buon  gusto  nelP  arte  , poiché  insegna  al  dilettante 
inesperto  un  mezzo  per  guastare  spesso  le  stampe  più 
rare  e più  preziose.  Questo  metodo  potrebbe  al  più 
adottarsi  per  dipingere  insetti  o altri  oggetti  di  sto- 
ria naturale  $ e noi  per  propria  esperienza  crediamo 
di  poter  avanzare  questa  opinione. 

Avendo  tralasciato  Calau  di  parlare  dei  colori  di 
cui  si  servivano  gli  antichi  , noi  procureremo  di  sup- 
plire al  suo  silenzio  . 

Colori  degli  antichi  e maniera  di  servirsene  . 

§.  9.  Al  dire  di  Plinio,  che  è la  migliore  scorta  che 
si  conceda  all5  uopo  nostro  , e che  possiam  seguire  con 
sicurezza  , tutte  le  opere  immortali  dell5  antichità  , 
senza  eccettuarne  quelle  di  Apelle  e di  Protogene,  non 
solo  erano  trattate  linearmente,  ma  erano  altresì  tutte 
dipinte  con  quattro  colori . Gli  antichi  in  generale 
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avevano  adottati  nella  pittura  due  generi , che  son 
detti  da  Plinio  Austeri  e Floridi  . 

Ecco  i loro  colori,  di  cui  ci  serviamo  in  parte  anche 
al  presente  : 

Cinabro  , Kiwafìccpi , Koxxivov  , Cimi  abari  . Minio 
di  Efeso  Mimum  Rphesinurn  , specie  di  cinabro  mi- 
nerale , ma  che  fu  presto  abbandonato  dagli  antichi  a 
causa  della  difficoltà  di  (3)  prepararlo  . 

Terra  rossa  di  Sinope , ng , Sinopis , uno  dei 
più  preziosi  colori  . 

Un'  altra  specie  di  Terra  rossa  , ffidro;,  Rubica . 

Color  bianco  di  spume  di  mare  e di  terra  , Pa- 
ractonium  ; specie  di  matita  bianchissima  . Quindi  , 

Due  altre  specie  di  bianco , Melinum , che  si  av- 
vicina al  bigio  di  cenere  $ 

E bianco  eretrico  di  due  specie  (4)>  grigio  cenere, 
e bianco  lucente  Si  trovava  la  più  bella  specie  di  que- 
sti bianchi  non  solo  nell3 * 5  isola  di  Melos , ma  anche  in 
quella  di  Samos . Pure  questi  colori  non  erano  molto 
in  uso  , perchè  erano  troppo  grassi . 

Bi  anco  di  piombo  o biacca , 'Vippv&iov , Cerussa  . 

Bi  anco  di  piombo  bruciato  , che  rassomiglia  alla 
falsa  sandracca  . Cerussa  usta.  Se  ne  fabbricava  una 
specie  a Roma  con  dell’ocra  bruciata  e spenta  nell’ace- 
to ; da  questa  si  otteneva  : 

La  terra  d*  ombra  bruciata. 

Sandracca  . 2 ? Sandaracha. 

Ocra  , Ochra  . che  si  portava  dal  mare  Eri- 

treo , ma  che  secondo  Dioscoride  si  trovava  anche  al- 
trove (5)  . 

(3)  Plin.  Lib.  XXXV.  seq.  19. 

<4)  Dioscorid. , lib.  V.  c.  171. 

(5)  Ibid.  eh.  12 1. 
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Cerussa  calcinata  o minio , 2avc5\i£,  Sandix  , era 
il  resultato  d’  una  mescolanza  di  cerussa  colta  sa  nd  cac- 
ca . Si  era  creduto  il  rossò  dei  tintori,  Krapp , Gua- 
rancia,  Epvdpodocvov  ; ma  pare  senza  fondamento  . 

Sjricum,  Ivpiv.ov  , mescolanza  di  senopia  e di  san- 
dracca . 

Nero  , MòAav , j4.trament.um  , specie  di  inchiostro  . 
Questa  era  il  nero  estratto  dal  metallo 5 si  chiamava 
melanteria , Mstavr ypta  , Atramentum  metallicum. 

Questo  nero  era  preparato  con  diverse  materie,  ter- 
ra , carbone  e nero  di  fumo  , resina  o pece  bruciata  . 
Gli  antichi  avevano  anche  una  specie  ex  A at(h«v,  e te- 
dis  , di  cui  parla  Plinio,  ossia  un  albero  resinoso  di 
questo  nome  : vi  si  poneva  anche  della  feccia;  e questo 
era  tanto  stimato  quanto  quello  dell’  India  , quando 
proveniva  da  buon  vino  . Aveva  il  nome  di 

Tfjginum , Tpvyivo'j,  Poiignoto  e Micone  1’  adopra- 
rono . Apelle  preparava  il  suo  nero  con  dell’avorio 
bruciato , come  fanno  i moderni.  Gli  antichi  usavano 
anche 

Un  nero  indiano  , Atramentum  indiami  , di  cui 
la  preparazione  ci  è affatto  sconosciuta  (6)  . 

Quando  si  componeva  questo  nero  in  panetti  , vi  si 
aggiungeva  della  gomma  , Koppt  ; per  dipingere  sulle 
superficie  vi  si  adoprava  la  colla  , KoAXa,  Glutinum  . 

Porpora , n opfvpsov  f q sivvero  A»$petxùavt  purpuris- 
sum  . Quando  questo  colore  era  assorbito  nella  creta 
d’  argento  i Greci  lo  chiamavano  ^ Xsp.cc . 

Indaco  , di  cui  Plinio  dice:  Indicum  . . . Ar lindi - 
Tium  spumae , àdhaerescente  limo:  cum  teritur,  ni - 
grum ; at  in  diluendo  mix  tur  am  purpurae  caerw - 
leique  mirabile m reddit . 


(6)  Pii n.  toc.  cit.  XXV. 
Tom.  XI 
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Orpimento  , Auripigmentum  . 

• Armenia  , A opzviov,  Annenium  , preparato  come  il 
verde  minerale  . 

V erde  minerale  , %pv' toy.oaìcc  , Chrysocolla  , di  due 
specie  . 

Appianimi  , qualità  inferiore  di  verde,  die  è forse 
la  stessa  cosa  del 

Verde  di  Alessandria  , di  cui  parla  Celso,  lib.  8. 
cap.  27. 

Anulare  , specie  di  colore  di  una  terra  imbevuta 
coi  sughi  di  una  pianta  , che  si  chiama  I<raT»s  , Glau- 
stum  , Vìtrurn  , di  cui  si  servivano  gii  antichi  per  mi- 
niare le  figure  di  donne  (7)  . 

§.  10  Gli  antichi  artisti  greci,  particolarmente  Apel- 
le  , Echione  , Melanto  e Nicomaco  , non  si  servivano 
che  di  quattro  di  questi  colori  , del  bianco  di  Melos  , 
Melinum , del  giallo  di  Attica  ; del  rosso  , Sinopide 
politica ,*  e del  nero  che  Plinio  chiama  Atrarnentiim . 
1/  epoca  in  cui  fiorirono  questi  artisti,  secondo  l’osser- 
vazione dello  stesso  autore  , fu  quella  in  cui  1’  arte 
giunse  al  colmo  della  sua  perfezione.  I colori  trovati 
posteriormente  , non  solo  erano  lungi  da  eguagliar 
questi,  ma  non  producevano  che  lavori  molto  inferiori. 

Questi  colori  erano  mescolati  con  del  chiaro  d’ovo; 
e questa  pratica  può  a dir  vero  appartenere  all’  epo- 
che successive  della  pittura  col  pennello  . Plinio  sog- 
giunge , che  si  combinavano  i colori  con  della  cera  , 
di  cui  facevano  uso  per  ammannire  le  tavole  , e che 
si  dipingeva  in  seguito  con  un  metodo  lineare  o encau- 
stico sulle  superficie  j questi  colori  si  adopravano  an- 
che coll’istesso  encaustico  in  cera  nella  pittura  dei  vasi. 

(7)  Questo  colore  doveva  essere  un  bianco  della  massima 
bellezza,  o sivvero  era  un  bel  giallo  pallido  che  si  adoprava 
particolarmente  per  i chiari  più  forti  nella  carnagione  delle 
donne. 
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Del  resto  l’arte  di  dipingere  presso  gli  antichi  ave- 
va molto  rapporto  colla  nostra  maniera  . Facevano  ri- 
saltare i loro  chiari  per  mezzo  di  forti  ombre  per  de- 
terminarne piu  1’  effetto  , e poter  dire  ciò  che  Plinio 
riferisce  dell’ Alessandro  dipinto  da  Apelie:  Digiti 
eminere  videntur , et  fulmen  extra  tabulam  esse  (8). 
« Allorquando  i tratti  paralleli  , dice  Dionisio  Lon- 
cc  gino.j  si  trovano  tracciati  sopra  un  fondo  cupo  per 
« farli  risaltare  in  chiaro  , lo  splendor  della  luce  per- 
« cuote  tanto  più  gli  occhi  , e sembra  avvicinarsi  di 
« più  (9)  • *>  Per  rinforzare  i chiari  si  adoprava  par- 
ticolarmente il  color  bianco,  come  dice  lo  Scoliaste  di 
Arato  hioitpeiz  , e del  color  nero  per  determinare  gli 
scuri;  di  qui  ne  deriva,  dice  Oliinpiodoro  , « che  i 
cc  pittori  hanno  rappresentato  il  petto  delle  figure  di 
cc  donne  in  bianco,  perchè  prominente,  e gli  occhi  in 
« nero,  perchè  incavati(io)  « di  qui  parimente  si  può 
dare  spiegazione  al  quadro  di  Pausia  (11),  nel  quale 
Caylus  non  vedeva  che  una  prospettiva.  A parer  nostro 
tutta  la  descrizione  di  Plinio  nou  significa  altro,  se 
non  che  Pausia  aveva  dipinto  un  bove  di  fronte  , e le 
parti  prominenti  del  corpo  con  tal  fusione  di  tinte  , 
che  sebbene  tutto  il  quadro  fosse  di  color  nero  , si 
poteva  perfettamente  distinguere  i diversi  piani  delle 
parti  rappresentate,  e che  P artista  aveva  eseguito 
tutto  in  una  maniera  tanto  più  naturale  , in  quanto 
che  aveva  adoperato  le  tinte  più  forti  per  le  parti  più 
profonde,  e le  tinte  chiare  per  le  più  rilevate. 

Gli  antichi  artisti  erano  si  abili  in  questo  genere  dì 
pittura,  die  giunsero  a mettere  in  pratica  quel  tuono  e 

(8)  PI i 11 . 1.  c.  cap.  io.  sez.  36.  i5. 

(9)  Dionys.  Longin,  , §.  1 5. 

(10)  Olymp.  in  Lib.  I.  meteorulog.  Ai istot. 

(ti)  PI  in.  XXXV. 
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quell’  impasto  di  colori,  per  cui  acquistano  le  pitture 
rotondità  e vita,  e gli  uni  si  confondono  cogli  altri,  co- 
me i colori  dell’  arcobaleno  . 

La  pittura  dei  ritratti  sembra  essere  stata  in  cattivo 
punto  presso  gli  antichi  , se  è vero  , come  assicura 
Ammonio,  che  per  ottenere  la  rassomiglianza  delle 
figure  , si  faceva  assoluta  astrazione  dal  contorno  del 
quadro,  e che  i pittori  disegnando  le  teste  ne  deli- 
neavano il  contorno  con  tanta  negligenza,  che  met- 
tendolo in  colori  poteva  ricavarsene  tanto  un  Socrate  , 
die  un  Platone  . 

Ciò  suppone  la  quasi  assoluta  ignoranza  dei  primi 
principi  della  pittura,  o sivvero  offre  una  prova  de- 
cisiva della  maniera  di  procedere  degli  antichi  . Se 
Ammonio  parla  della  pittura  lineare  sopra  un  fondo 
che  riceve  facilmente  i tratti  del  bulino,  il  primo  con- 
torno è di  pochissima  importanza  , poiché  si  avventu- 
ra senza  studio.  Fatto  che  sia,  per  quanta  poca  rasso- 
miglianza abbia  coll’  originale  , si  dà  principio  al 
lavoro  del  bulino  . Questo  percorre  le  linee  del  con- 
torno, o sivvero  ricava  i ciliari  coll'altra  sna  estremi- 
tà , in  guisa  che  le  masse  formando  le  ombre  , si  tro- 
vano rispinte  indietro  da  punti  più  chiari  , e i falsi 
lumi  che  potrebbero  produrre,  rimangono  distrutti  : 
può  anche  usarsi  a tale  oggetto  il  pennello , carican- 
dolo di  colore , quanto  è necessario  . Niente  di  più 
facile  per  il  bulino  , che  cambiare  ad  ogni  istante  il 
contorno  , e questa  stessa  facilità  sollevò  1’  arte  a un  sì 
alto  grado  , per  la  ragione  che  si  poteva  di  continuo 
megliorarne  le  produzioni  , e ottener  così  perfetta- 
mente la  rassomiglianza:  si  esprimono  sì  naturalmente 
i lumi  e con  produzioni  sì  adattate  , che  il  rilevar 
della  fronte,  delle  guance  e deiraltre  parti  prominenti 
si  eseguisce  colla  massima  facilità  . 


CAPITOLO  OTTAVO 

Encausto  . 


§.  1.  I arleremo  brevemente  dei  significati  impro- 
pri , che  i dotti  e gli  artisti  hanno  qui  attribuito  alla 
voce  , encausto . Caylus  e con  lui  tutti  gli  studiosi  del- 
F antichità  non  si  sono  figurati  altra  cosa  con  questa 
parola  , che  un  metodo  d’  esecuzione  per  mezzo  del 
fuoco.  L’improprietà  di  questa  definizione  lo  condus- 
se al  suo  diffidi  metodo  di  lavorare  coll’  encausto , e 
lo  allontanò  in  parte  della  vera  intelligenza  di  diversi 
passi  degli  antichi  , che  secondo  lui  stesso  , son  rimasti 
inesplicabili . Non  si  può  negare  , che  Caylus  non  ab- 
bia cercato  di  modificar  molto  questo  significato  dato 
alla  parola  encausto:  ma  nulìadimeno  egli  è tornato 
sempre  alle  pratiche  per  mezzo  del  fuoco  $ da  cui  egli 
credeva  essersi  discostato  riportando  questo  passo  di 
PI  inio  : Nicias  scripsit  sé  inussisse  : tali  eni/n  usus 
est  verbo  : (p  Nouag  evexauo’gy  ) Nicia  notò  , che  egli  lo 
cc  avea  bruciato  ; poiché  egli  si  servì  di  tale  espres- 
se sione  . » 

Mostra  difatti  una  diversa  opinione  , allorachè  dice: 
cc  Non  si  parla  così  di  una  voce  , che  si  usi  nel  suo 
m vero  senso  è questa  piuttosto  la  scusa  d’ un  certo 
cc  modo  di  parlare,  di  cui  non  tutti  possono  intendere 
cc  il  senso  . Se  Plinio  non  ci  avesse  data  questa  spie- 
cc  gazione  , è facile  comprendere  che  la  voce  urere , 
cc  presa  a rigore  e in  tutta  la  strettezza  del  significato, 
cc  noti  avrebbe  indicato  nulla  , che  potesse  applicarsi 
cc  ad  una  pratica  nell’  arti . Qual  effetto  possiamo 
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c<  aspettarci  dalla  cera  bruciata  per  la  pittura  ? Un 
cc  fuoco  , comunque  leggero , avrebbe  guastata  que- 
» sta  cera  , e anneriti  i colori  che  sarebbe  egli  succes- 
c<  so  , se  ella  fosse  stata  bruciata  ? 33  Prendendo  lette- 

Talmente  il  finquì  detto  non  vi  si  trova  punto  Y idea 
del  fuoco  ; ma  Caylus  torna  subito  sulle  cose  prece- 
denti soggiungendo:  cc  Non  importa  essere  grandi  na- 
« turai  isti  per  sapere  che  la  combustione  porta  a una 
« dissoluzione  totale  , e si  vede  bene  che  iu  tutte  le 
« operazioni  della  pittura  encaustica , non  occorre  , 
cc  che  un  grado  moderatissimo  di  calore.  Egli  aggiun- 
ct  ge  un  passo  di  Plinio  : et  cidustae  vestes  jìrmiores 
» suìit  > qucim  si  non  inurerentur , e le  vesti  bru- 
cc  ciate  son  più  durevoli  di  quelle  che  non  lo  sono  . 
« Ecco  il  senso  letterale  di  questo  passo;  ma  se  si  vuol 
cc  tradurlo  nel  suo  vero  significato  , convieu  dire;  e le 
« vesti  tinte  a caldo  saranno  più  salde,  di  quelle 
cc  che  son  tinte  a freddo  ».  Chi  non  scorge  di  fatti 
nella  descrizione  che  ne  segue  della  maniera  da  te- 
nersi nell’  encausto  , del  conte  di  Caylus,  che  egli  ha 
costantemente  adoprato  il  fuoco  per  la  fusione  o per 
il  riscaldamento  della  cera  ? Chi  non  vede  che  anche 
nella  tintura  a caldo  egli  si  serve  del  fuoco,  come  base 
principale  e primaria  ? 

Winckelmanu  ha  discorso  con  una  straordinaria 
leggerezza  sulP  encausto,  e sembra  non  aver  conosciu- 
to altra  maniera  d’  adoprarlo  , che  per  mezzo  dell’im- 
primitura delle  tavolette  con  della  cera  col  soccorso 
del  fuoco;  quello  che  egli  ne  dice , è così  insignifican- 
te , che  possiamo  dispensarci  dal  farne  menzione  . 

Lessing  disgustato  della  maniera  prolissa  e nojosa 
del  conte  di  Caylus  ( la  quale  inoltre  offriva  molto 
meno  di  quello  che  egli  stesso  ne  presumeva , e che 
lungi  dal  superare  la  pittura  a olio  ne  era  rimasta  mol- 
to indietro)  è disposto  a rigettare  bruscamente  ogni 
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sorta  d’  encausto  , lo  che  dee  attribuirsi  alla  sua  igno- 
ranza delle  migliori  produzioni  di  quest’  arte  . Finché 
non  ci  si  conceda  di  giudicare  coi  nostri  proprj  occhi 
di  ciò  che  ella  può  produrre  , noi  entriamo  a parte 
dei  suoi  stessi  sentimenti*  Quello  che  vi  ha  di  certo  si 
è,  che  non  si  può  conciliare  quell’ alta  stima  dei  no- 
stri più  grandi  maestri  per  i lavori  greci  eseguiti  per 
mezzo  di  quest’  arte,  col  disprezzo  e la  ripugnanza  che 
altri  mostrano  per  essa.  Non  può  dubitarsi,  che  ciò  de- 
rivi dal  non  conoscere  i veri  metodi;  alcuni  si  sono  molto 
più  occupati  di  quello  infinitamente  difficile  di  Cayìus 
con  quelle  sue  scatole,  la  sua  acqua  bollente,  carbone,te 
altri  materiali  , che  della  vera  maniera  di  dipingere 
presso  gli  antichi . Gli  intelligenti  sanno  , senza  che  vi 
sia  bisogno  di  rammentarlo,  quanto  è difficile  per  l’ar- 
tista di  afferrare  con  grazia  e con  facilità  , le  innova- 
zioni e i cambiamenti  nelle  pratiche  delle  arti. Questo 
è proprio  dell’  uomo  di  un  genio  veramente  elevato  , 
che  non  è schiavo  delle  abitudini  e dei  pregiudizi  , 
che  considera  1’  arte  con  diletto  , che  fa  le  sue  espe- 
rienze con  fiducia  di  successo,  e decide  imparzialmen- 
te del  reale  valore  dei  nuovi  metodi.  Cosi  Rode  e F ri- 
seli, artisti  che  possedevano  le  più  grandi  e le  più  pre- 
ziose cognizioni , hanno  tenuta  questa  maniera  con 
generale  sodisfazione  in  alcuni  quadri  da  cavallet- 
to , e in  soffitte  su  tela  al  castello  di  Sans-Souci  , e 
forse  molti  artisti  di  merito  avrebbero  imitato  que- 
st’ esempio,  se  ne  avessero  conosciute  le  pratiche  . In 
appoggio  di  quanto  abbiamo  detto  , crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori , comunicando  loro  in  questo 
luogo  uno  scritto  del  sig.  Frisch  al  sig.  di  Rode. 

Al  sig.  Bernardo  Rode  . 

« Voi  avete  , stimatissimo  amico,  fatte  delle  ricer- 
ec  che  sull’ uso  della  cera  di  Calao  nella  pittura, 
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« avete  spesso  parlato  su  questo  proposito  coll’inventore, 
ce  Mi  pare  elle  quei  saggi  siano  di  un  tal  genere  in 
cc  cui  i colori  senza  mescolanza  d’  olio  o vernice  , si 
cc  preparino  unicamente  con  della  cera  sciolta  nell’  a- 
cc  equa  (1);  come  lo  provano  i due  più  bei  pezzi  pos- 
cc  seduti  dal  direttore  delle  Monete,  Nelker  . 

cc  Mio  oggetto  è di  descrivervi  in  qual  maniera  iomi 
cc  contenni,  quando  ricevetti  nel  1774  ordine  da  S.  M. 
cc  di  dipingere  con  questa  cera  in  tela  , la  soffitta  della 
cc  sala  di  Iaspe  , nel  padiglione  di  Sans-Souci  . Vidi 
cc  il  sig.  Calati  per  imparare  da  lui  la  maniera  di 
cc  adoprare  questa  cera  nei  colori . Ciò  non  si  ottenne 
cc  senza  alcune  difficolta,  perchè  vi  rammenterete  sen- 
cc  za  dubbio,  quanto  fosse  verboso  Calau,  diffuso  e 
cc  oscuro  nel  descrivere  la  sua  invenzione  . Ho  inteso 
cc  però  da  quello  che  egli  mi  diceva,  che  bisognava 
cc  macinare  finamente  i colori,  con  uno  degli  olj,  che 
«c  si  adoprano  ordinariamente  nella  pittura  , e combi- 
cc  narli  con  questa  macinatura  fino  alla  consistenza  del 
cc  mielecolla  sua  cera  sciolta  nell’acqua,  e conobbi  che 
cc  questo  metodo  era  il  più  adattato  per  ottenere  il 
cc  mio  scopo  . 

cc  L’  esperienza  mi  fece  ben  presto  intendere  , 
cc  che  nel  bianco  , per  esempio  , conveniva  mettere 
cc  sulla  pietra  presso  a poco  ( in  massa  e non  in  pe- 
ce so  ) metà  della  cera  sciolta  col  colore  asciutto  , e 
cc  che  1’  olio  dee  operare  il  resto  per  la  fluidità  del 
cc  colore . 

cc  Nel  cinabro,  giallo  di  Napoli  e aurum , colori  e 
« cera  debbono  mettersi  in  egual  quantità  . 


(1)  Questo  è un  errore.  I due  bei  pezzi  citati  sono  intie- 
ramente eseguiti  alla  maniera  di  Calau.  Rode. 
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« Nel  turchino  di  Prussia  , e le  diverse  qualità  di 
c<  ocre,  colla  proporzione  di  due  terzi  di  cera  , e un 
« terzo  di  colore  . 

« Nel  nero  di  osso  , io  mi  astenni  dal  mescolacene, 
« perchè  perdeva  la  sua  forza,  come  pure  nella  coccini- 
« glia  e nella  lacca  , alle  quali  questa  cera  da  un  tono 
cc  violetto  ; dal  che  si  rileva  , che  ella  contiene  anche 
oc  delle  parti  acide,  ma  che  non  agiscono  sugli  altri 
oc  colori,  attesa  la  piccola  quantità,  che  vi  se  ne  me- 
» scola  . 

« Non  posso  giudicare  del  suo  effetto  sull5  arpica  o 
« giallo  di  vetro,  perchè  son  molti  anni,  che  non 
« mi  servo  più  di  questo  colore  incostante  . 

cc  II  modo  di  preparare  i colori,  consisteva  nel  far 
cc  macinare  il  color  posto  sulla  pietra  colla  massa  della 
cc  cera  sciolta  nell5  acqua  e olio,  finché  io  vedessi  che 
cc  egli  era  abbastanza  fine,  e che  tutte  le  parti  acquose 
cc  della  massa  della  cera  erano  svaporate;  quindi  met- 
oc  teva  questi  colori  nelle  vessiche,  come  si  pratica  or- 
C(  dinariamente  per  quelli  a olio  . 

cc  I vantaggi  delPuso  di  questa  cera  di  Galau  in  que- 
cc  sto  metodo  consistono,  per  quanto  io  abbia  esperi- 
te mentato,  in  questo;  che  i colori  son  meno  soggetti  ad 
« ingiallire;  diesi  può  perfettamente  velare  nei  chiari, 
« per  esempio  nell5  aria  ec.  , colle  tinte  le  più  lucide  , 
cc  come  pure  in  altri  punti  particolari  e isolati  senza 
cc  aver  bisogno  di  rinettarli  con  olio;  che  i colori  si 
cc  collegano  e si  lasciano  lavorare  facilmente,  e si  può 
33  raffinarli  quanto  piaccia  sulla  tavolozza  , senza  che 
cc  si  separino  ; e inoltre  i colori  chiari , e anche  il 
cc  bianco  , divengono  più  belli  per  mezzo  di  questa 
cc  combinazione  colla  cera  . 

« Quanto  al  fondo  delle  tele  , sulle  quali  si  dipi n— 
cc  ge  , la  cera  presa  in  proporzione  uguale  col  colore  , 
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« le  rende  morbidissime  , e meno  sottoposte  a reci- 
<c  dersi  , ohe  nella  maniera  ordinaria  di  ammannirle  . 

« Sulle  tavolette  preparate  a gesso  , e destinate  ad 
cc  esser  dipinte  , questo  è il  miglior  fondo  , che  possa 
« desiderarsi  . 

« Considerando  questa  applicazione  alla  pittura  li- 
ce neare  , dee  tenersi  come  preziosissima  la  nuova  sco- 
« perla  di  Calauj  la  sua  maniera  di  procedere  sarebbe 
et  particolarmente  utile  nelle  pitture  di  fabbrica  , co- 
te me  vasi  , mobili , quadretti  ; e gli  è dovuta  merita- 
« mente  la  gloria  d’  aver  ritrovata  ungane  affatto  per- 
« duta  . 

cc  Ecco  presso  a poco  , quello  che  io  ho  avuta  occa- 
cc  sione  di  osservare:  resto  col  desiderio  di  conoscere  le 
et  osservazioni  che  voi  avete  fatte  per  istruirmi  anche 
cc  di  più.  E da  notarsi  anche  a parer  mio,  che  Caylus  si 
cc  è ravvicinato  più  d’ogni  altro  all’idea  dei  sistemi  de- 
ct  gli  antichi  per  V applicazione  della  cera  alla  pittura. 
« Dopo  lui  vengono  Bachelier  e Taubenheim  (2).  La 


(2)  Non  può  negarsi  che  Caylus  si  sia  data  la  maggior 
pena  , ed  abbia  cercato  di  avvicinarsi  per  quanto  è possi- 
bile alla  vera  idea  ; ma  è altresì  vero  che  non  vi  è stata 
persona  più  disgraziata  nelle  sue  pratiche, in  quantoche  ha  vo- 
luto unicamente  attenersi  alla  cera  vergine  che  contiene 
troppo  grasso  , e che  quantunque  avesse  appreso  qualche  co- 
sa in  Plinio  sulla  combinazione  della  cera  colle  resine  dis- 
seccanti, egli  vi  è passato  sopra  con  una  vistosa  leggerezza, 
ostinandosi  perpetuamente  nella  sua  cera  viscosa. 

Il  primo  metodo  di  Bachelier,  della  combinazione  del- 
la cera  vergine  con  essenza  di  trementina  , offre  delle  diffi- 
coltà senza  fine;  e Le  Loreain  che  ha  fatte  delle  prove  , è 
stato  costretto  ad  abbandonarlo  e adottare  il  metodo  di 
Caylus  11  secondo  metodo  di  Bachelier  , consistente  nel 
euoprire  un  lato  della  tela  con  della  cera  , e nel  riscaldarla 
su  dei  carboni  ardenti , è lutt’  altro  che  quello  degli  antichi, 
perchè  non  può  esser  adoprato  sulle  tavole,  nè  gesso  nè  pie- 
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et  cera  liquida  di  quest*  ulfimo  , che  si  mescola  coi 
« colori  stemprati  nell’olio  mi  pare  che  abbia  molla 
ce  rassomiglianza  colla  cera  combinata  coll’olio  di  Ca- 
« lau,  e si  può  del  pari  farne  uso  nel  disegno  lineare.  n 

1.  C.  Frisch  . 

Non  può  negarsi,  che  tutti  coloro  i qualTpretendcr 
no  colla  maniera  encaustica  avvilire,  degradare  o an- 
che annullare  la  pittura  a olio  , meritino  in  generale  il 
nostro  compatimento  . Ella  rimarrà  in  perpetuo  per 
la  facilità  delle  sue  pratiche  , e la  bellezza  della  sua 
espressione;  ad  onta  del  difetto,  a cui  la  pittura  al- 
1'  encausto  non  va  soggetta  , (lo  scurimento  dei  colori) 
è la  più  bella  maniera  di  dipingere  che  noi  conoscia- 
mo ; e sebbene  ella  meriti  già  il  nome  di  pittura  en- 
caustica a motivo  degli  olj  disseccanti  che  vi  si  ado- 
prano  , ella  potrebbe  forse  liberarsi  da  questo  difetto 
se  cercasse  di  collegare  la  vera  massa  encaustica,  di  cui 

tra  , nè  muraglie.  Il  terzo  colla  sua  acqua  di  cera  è del 
pari  imbarazzante  , e non  esige  meno  fuoco  della  sua  quar- 
ta maniera  in  pastelli  di  cera.  II  metodo  di  Taubeuheim 
pari  ebbe  anche  preferibile;  ma  quello  di  Calau  non  solo  è 
di  un’  invenzione  piu  antica  degli  altri,  di  Caylus,  Baclielier 
e Taubeuheim,  ma  è anche  molto  più  perfetto  ; lo  che  si 
dimostra  bentosto  con  un  semplice  paragone.  Non  voglio  per- 
tanto toglier  nulla  al  merito  di  questi  uomini , che  io  stimo 
molto,  mi  propongo  soltanto  di  sciogliere  una  questione.  Que- 
sti uomini  hanno  eglino  veramente  scoperta  la  maniera  di 
dipingere  dei  Greci  ? Può  dirsi  di  no  , poiché  Caylus  stes- 
so confessa  con  ragione  , che  gli  mancava  molto  per  que* 
st’ oggetto  , e nessun  di  loro,  eccettuato  Arduino  e Calau 
hanno  presa  di  mira  la  maniera  lineare  ; gloria  , che  il  sig. 
Frisch  non  ricusa  a quest’ultimo,  mentre  dice,  che  si  sono 
avvicinati  all’ invenzione  di  Calau. 
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abbiamo  già  parlato  e parleremo  anche  in  seguito  , in 
piccole  quantità  coi  suoi  olj  , per  cui  ne  deriverebbe 
al  suo  colorito  non  solo  una  maggiore  , ma  anche  più 
durevole  conservazione  , e potrebbe  assolutamente  me- 
ritar quel  nome.  Egli  è inoltre  certo  , che  noi  riguar- 
deremmo (tome  un  delitto  di  preferire  alla  nostra  pit- 
tura a olio  , i metodi  degli  antichi  , e particolarmente 
1’  encausto  , in  cui  essi  adopravano  il  fuoco  * soprattut- 
to allorachè  l’artista  conosce  ed  adopra  conveniente- 
mente i colori  nei  rapporti  respettivi  della  loro  stabi- 
lità , e della  loro  variabilità  ; tanto  più  che  il  metodo 
encaustico  garantisce  di  per  se  stesso  da  ogni  sorta  di 
cattivi  resultati  per  ignoranza  colui  che  non  conosca 
1’ applicazione  conveniente  nell’armonia  dei  colori  $ 
vantaggi , che  sono  del  tutto  impossibili  per  il  pit- 
tore a olio  . 

§.  2.  Ritorniamo  alla  nostra  definizione  dell’  encau- 
sto per  convincere  i nostri  lettori , che  non  si  faceva 
uso  del  fuoco  se  non  in  alcune  circostanze  e in  certe 
maniere  di  questa  pittura  ; principi,  che  saranno  messi 
anche  più  in  chiaro  dal  seguito  del  nostro  discorso  . 

Risulta  in  parte  questo  schiarimento  dai  passi  già 
citati  di  Plinio  , e dalle  osservazioni  talvolta  giuste  del 
conte  di  Gaylus  ; ma  particolarmente  dalP  impossibili- 
tà di  applicare  il  fuoco  al  quadro,  che  Plinio  cita  po- 
sitivamente , come  una  specie  particolare  di  pittura 
encaustica  $ questo  passo  di  Plinio  dice:  cc  Si  son  co- 
« nosciute  nell’  antichità  due  maniere  di  dipingere  al- 
ce P encausto,  cioè  a dire  su  della  cera  e su  dell’  avo- 
c c rio  col  bulino  , finché  non  si  è cominciato  a dipin- 
<c  gere  i navigli.  Questa  terza  maniera  scoperta  in  se- 
te guito  si  eseguiva  con  cera  sciolta  e col  pennello  , e 
cc  produsse  una  pittura,  che  nè  i raggi  del  sole  , nè 
cc  il  sai  marino  , nè  i venti  potevano  distruggere  . 
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Si  potrebbe  generalmente  parlando  , ma  con  poca 
esattezza  riferire  a questa  idea  quella  cbe  Arduino 
applica  a questa  maniera  di  dipingere  , e che  è se- 
guita dalla  maggior  parte  degli  antiquarj  e dei  di- 
lettanti di  belle  arti  . Egli  adotta  , cosa  che  noi  non 
neghiamo,  che  si  adoprava  un  bulino  di  ferro  per  que- 
sta pittura  sulla  cera  e sull’  avorio  . Egli  soggiunge  : 
« Essi  tiravano  sulle  tavole  di  legno  delle  tracce  linea- 
cc  ri , simili  a quelle  destinate  alle  pitture  5 e le  riem- 
« pivano  quindi  con  della  cera  fusa,  che  essi  versavano 
cc  dentro.  Questa  cera  era  di  diversi  colori  , secondo 
« che  lo  esigeva  il  quadro,  e penetrava  di  più  e si  irri- 
te medesimava  nel  legno  delle  tavole  per  mezzo  del  fuo- 
co co,  che  si  collocava  sotto  . — L’  altra  specie  d'  en- 
ee causto  sull’  avorio  si  eseguiva  nel  modo  seguente:  Si 
ee  tracciavano  con  un  bulino  di  ferro  arroventato  al 
ec  fuoco  delle  linee  sull’avorio  , o sul  corno,  cbe  rap- 
ee  presentavano  figure:  si  disegnava  nell’istesso  modo 
ee  questo  contorno  sull’  avorio  , e si  faceva  servire 
ec  quindi,  nella  distribuzione  del  chiaroscuro,  il  fondo 
cc  bianco  dell"  avorio , anche  per  i lumi;  e per  produr- 
re re  l’ effetto  e le  ombre  si  adoperava  non  cera  , ma 
>3  dei  colori  semplici  e comuni.  » 

Quanto  è certo  che  si  adoperava  il  bulino  di  ferro 
per  disegnare  su  delle  tavole  di  legno  in  una  massa  en- 
caustica, altrettanto  è falso,  che  vi  si  tracciassero  delle 
linee  per  riempirle  in  seguito  di  cera  . Non  si  sarebbe 
dovuta  tenere  la  stessa  pratica  sui  vasi  campani  ed 
etruschi  per  eseguire  i contorni  delle  figure , delle 
quali  dice  Winckelmann  chiaramente  , che  non  erano 
tracciate  nella  terra  cotta  , ma  che  vi  si  ponevano  so- 
pra col  pennello  ? Ma  non  ista  qui  pur  anche  tutto 
l’inverosimile.  Questo  metodo,  che  si  accosta  alla  no- 
stra maniera  di  incidere  su  legno,  richiedeva  una  ma- 
no pesante , che  avrebbe  comunicata  la  sua  rozzezza 


DELLA  PITTURA 


718 

al  disegno.  E come  mai  sarebbe  stato  possibile  scan- 
cellare tutti  i falsi  tratteggi , che  sfuggono  ai  più  abili, 
se  fossero  stati  tracciati  nel  legno  , come  lo  sostengono 
Arduino  e Caylus,  a meno  che  questi  pittori  sul  legno 
o sull9  avorio  non  avessero  posseduta  la  destrezza  degli 
artisti  etruschi , i quali  , dicesi  , formavano  con  un  sol 
tratto  dei  pezzi  degni  di  Raffaello?  Caylus  cade  in  una 
grandissima  contradizione,  allorachè  per  illustrare  que- 
sto punto  dice  : « Plinio  ci  fa  sapere,  che  i giovani  al- 
ce lievi  disegnavano  e studiavano  su  delle  tavole  di  bos- 
« solo  . Di  fatti  le  parti  di  questo  legno  essendo  ben 
« serrate  riceveva  e manteneva  la  levigatezza  ; i tratti 
cc  potevano  esser  distinti  senza  fatica  ; e se  gli  antichi 
« non  si  servivano  delle  matite,  che  le  loro  montagne 
cc  producevano  in  abbondanza  , potevano  facilmente 
« supplirvi  con  delle  punte  di  rame  o di  argento  . 
« Era  tanto  piu  facile  scancellare  i falsi  tratteggi . 
« Ma  se  non  erano  obbligati  ad  aguzzare  tanto  spesso 
et  questi  strumenti  , quanto  noi  aguzziamo  le  nostre 
« matite  , (la  qual  operazione  interrompe  il  filo  del- 
« P idee  come  pure  raffredda  la  composizione  ) queste 
« punte  metalliche  non  avevano  niente  meno  un  gran- 
fe d’ inconveniente,  poiché  il  loro  tratteggiare  è secco; 
« il  loro  effetto  sempre  uniforme  non  ha  mai  quella 
« perfezione  e quella  grazia  , che  si  vede  principal- 
« mente  e con  tanto  piacere  nei  disegni  di  coloro  ai 
« quali  la  natura  ha  accordato  un  bel  contorno.  » Co- 
me era  possibile  al  greco  artista  , se  fossero  stati  sì 
grandi  gli  ostacoli,  contro  i quali  dovea  lottare,  di  pro- 
durre quella  amabile  leggerezza  e quella  correzione, 
che  si  ammira  tanto  nelle  antiche  pitture  ? E perchè  i 
tratti  formati  con  delle  punte  di  metallo  sarebbero 
stati  più  facili  a cancellarsi  di  sopra  al  legno,  che  quelli 
tracciati  con  delle  matite  minerali  ? Forse  perchè  si 
raschiava  il  legno  ? Ma  i tratti  della  matita  potevano 
scancellarsi  egualmente  e con  pari  prontezza  in  tal 
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modo:  ose  si  limitavano  a ripassare  con  altri  tratti  so- 
pra i primi , pare  che  i nuovi  condotti  sui  vecchi  do- 
vessero esservi  assai  accosti  , soprattutto  se  il  disegno 
non  era  troppo  esagerato , e dovessero  in  conseguenza 
guastare  affatto  la  tavola  . D"  altronde  la  cera  ad  ogni 
ripetere  di  tratti  , non  avrebb’  ella  colla  sua  umidità 
penetrati  e riaperti  gli  anteriori  ? Ogni  minima  espe- 
rienza proverà  ciò  che  abbiamo  asserito. 

Il  sistema  proposto  dall’  Arduino  è impraticabile 
sulF  avorio  e sul  corno;  ciò  verrà  dimostralo  dalla  pri- 
ma prova  , quando  si  voglia  produrre  un  vago  e ben 
inteso  quadro  all’  encausto  . Senza  parlare  delle  diffi- 
coltà che  sono  inevitabili  nel  maneggio  dei  bulini  ar- 
denti, senza  parlare  dei  continui  imbarazzi  che  presen- 
ta il  raffreddamento  di  questi  bulini,  per  cui  riuscendo 
ineguali  i tratti  non  può  ottenersi  1’  effetto  voluto  per 
una  buona  pittura  , e senza  estenderci  sugli  inconve- 
nienti del  fumo  , del  vapore,  e del  puzzo  , che  dove- 
vano sconcertare  l5  artista  nel  bollore  delle  sue  idee, 
soprattutto  quando  lavorava  sul  corno  ; mettendo  da 
parte  tutti  questi  inconvenienti,  domanderemo,  a che  po- 
tevano esser  buoni  questi  tratti  formati  col  fuoco,  mentre 
non  dovevano  formare  che  i contorni,  le  pieghe  e altre 
cose  simili  per  riempirle  in  seguito  nell’interno  con  i 
colori  sciolti  nell’acqua.  Si  voleva  forse  dare  ai  colori  la 
tenacità  e solidità  sull’avorio  , che  era  forse  necessaria 
per  la  carnagione  e le  ombre  ? Qual  vantaggio  da 
questi  contorni'  slargati  , che  impedivano  il  dolce 
rotondeggiare  delle  estremità  , e dovevano  rendere 
tutto  V insieme  stentato,  rozzo  e senza  grazia  ? Se  que- 
sti colori  potevano  stare  su  queste  superfìcie  era  un 
mancare  affatto  al  buon  gusto,  darsi  tanta  pena  per 
sconcertare  o anche  impedire  assolutamente  il  buon  ef- 
fetto di  queste  pitture  . da  dubitarsi  che  i nostri  let- 
tori concorrano  nel  parere  dell’  Arduino,  quantunque 
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egli  pretenda,  che  la  sua  opinione  è quella  di  tutti  i 
dotti,  nullo  scriptorum  omnium  ref vagante  . 

Roberto  Stefano  ha  sostenuta  un’  opinioue  affatto 
diversa  , sebbene  del  pari  mal  fondata  : egli  ha  preso 
HCestrum  per  lo  scarpello,  col  quale  si  lavorava  l’avo- 
rio  . Ma  non  avendo  la  scultura  nessun  rapporto  colla 
pittura  propriamente  detta  , noi  ci  limiteremo  alla 
semplice  indicazione  di  questa  falsa  idea. 

§.  3.  Tutte  le  pitture  all’encausto,  su  qualunque 
superficie  si  suppongono  una  massa,  che  si  poteva  trat- 
tare col  fuoco  in  una  maniera  encaustica  , o che  di  sua 
natura  fosse  diseccante:  e come  vorremmo  noi  d'altron- 
de schiarire  il  passo  di  Plutarco,  quando  dice  , che  si 
disegnavano  dei  tratti  neri  su  dei  fondi  bianchi,  e dei 
tratti  bianchi  o d’  oro  su  dei  fondi  neri  ? Ciò  poteva 
bene  eseguirsi  nel  sistema  lineare  . Ma  cosa  fosse  que- 
sta massa  e in  che  cosa  ella  consistesse,  noi  lo  diremo 
in  poche  parole . 

Ogni  massa  semplice  o composta  di  pece  o di  parti 
oleaginose,  che  di  fusa  e molle  diviene  dura  , e secca 
e indissolubile  , dicesi  massa  encaustica  . Era  lo  stes- 
so che  vi  si  impiegasse  o non  vi  si  impiegasse  il  fuoco. 
Appartengono  a questa  specie  tutte  le  resine,  quali 
sono  somministrate  dalla  natura  , tutti  gli  olj  dissec- 
catili , e altri  materiali  , che  gli  antichi  chiamavano 
encaustici . 

§.  4.  Noi  siam  presso  al  termine  della  nostra  operar 
non  ci  resta  da  aggiungere,  per  istruire  quelli  dei  no- 
stri lettori,  ai  quali  può  interessare,  che  gli  antichi  co- 
noscevano probabilmente  l’arte  di  combinare  la  cera 
punica  con  certi  olj  disseccanti  , e certe  resine  , che 
erano  necessarie  per  darle  maggior  fluidità  . 

Questa  cera  poteva  altresì  ricevere  un’  aggiunta 
d’  acqua  , e 1’  olio  si  combinava  facilmente  coll’  acqua 
per  P interposizione  di  questa  cera  , alla  quale  si  to- 
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glievano  tulle  le  parli  grasse.  Non  si  adoprava  in  que- 
sta  circostanza  il  fuoco,  di  cui  Plinio  fa  espressamente 
menzione,  che  per  certi  metodi  applicabili  ai  vascelli, 
ed  ai  muri,  allorachè  questi  dovevano  avere  l'apparenza 
del  marmo.  Ma  ciò,  come  pure  tutto  quello,  che  In  pit- 
tura encaustica  degliantichi  poteva  produrre,  si  effettua 
egualmente  colla  cera  scoperta  da  Calali  . Noi  abbia- 
mo trovato  colle  nostre  proprie  indagini,  e con  dei  do- 
curnenti  presi  da  diverse  parli,  V arte  di  adoprarlo  alla 
maniera  encaustica  ; e abbiamo  sottocchio  un  ritratto 
del  nostro  ultimo  re  eseguito  in  tal  modo  sull’  alaba- 
stro . Tutta  1’ operazione  consiste  nello  stendere  que- 
sta massa  di  cera  , che  di  sua  natura  acquista  tal  soli- 
dità seccando,  che  uè  l5  umidità  nè  l’aria  possono  di- 
struggere questa  pittura  . 

§;.  5.  Possediamo  inoltre  due  teste  dipinte  sopra  un 
pezzo  di  terra  colta  , che  sono  del  pari  indistruttibili  . 
Son  falle  col  metodo  di  Calau,  che  consiste  nel  pren- 
dere de'  colori  di  smalto  e di  porcellana  ; o sivvero  , 
quando  si  vuol  renderlo  anche  più  semplice  , si  fa  uso 
di  colori  terrosi  con  del  vetro  tritato  o del  lelargiriò 
minerale  mescolati  insieme,  aggiungendovi  della  cera 
eleodorica  , come  pure  alcune  goccie  d'  olio  di  tre* 
mentina  o di  spigo  durante  la  macinazione,  e si  lique- 
fa il  colore  con  un  po’  d*  acqua  ; si  dipinge  in  seguito 
un  piatto  o un  vaso,  e si  colloca  in  una  muffola  , che 
si  euopre  di  carboni  ardenti  e si  lascia  cuocere  pen- 
dile o tre  ore  . Con  questo  metodo  la  cera  e il  colore 
si  calcinano  senza  colare  j e ne  resultano  i più  brillanti 
effetti  della  porcellana  . Con  questa  preparazione  si  pos- 
so.ìì  dipingere  dei  vasi  di  terra  cotta  con  smalto  o senza, 
nello  stesso  modo  che  sopra  un  fondo  preparato  a sec- 
co . Si  può  adoperare  collo  stesso  successo  questo  me- 
todo sugli  smalti  di  Olanda  e sopra  i cristalli  . Le 
fabbriche  di  porcellana  e di  majclica  potrebbero  n- 
Torn  XI.  46 
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trarne  i più  grandi  vantaggi  ; questi  non  consistono 
solo  nella  durata  , la  bellezza  e la  regolarità  del  dise- 
gno lineare  e della  mescolanza  dei  colori  , -ma  anche 
nell’ esattezza  del  lavoro  istesso  ; in  quanto  che  non  si 
tiene  quel  fare  per  via  dì  punteggiature , ma  a que- 
ste più  convenientemente  si  sostituisce  un  andamento 
lineare  per  mezzo  del  bulino  , soprattutto  quando  si 
tratta  di  panneggiamenti , essendo  di  tal  natura  tutta 
la  massa,  che  tutto  vi  si  forma  sopra  con  perfettissimo 
impasto.  Si  possono  anche  rappresentare  i soggetti  più 
vasti  , che  fin  qui  non  si  è ardito  intraprendere  a mo- 
tivo delle  grandi  pene  e del  molto  tempo  che  esige- 
vano , e per  timore  di  non  ritrarne  un  prezzo  ade- 
quato . 

Calati  fece  uso  di  questo  metodo  nella  sua  imita- 
zione dei  vasi  etruschi;  e colla  sua  cera  e una  vernice 
encaustica  giunse  a formare  dei  vasi  , che  al  primo 
colpo  d’  occhio  sono  affatto  simili  a quelli  : la  terra 
che  egli  adoperava  , e di  cui  parleremo  in  appresso  , 
dava  loro  una  leggerezza  che  si  distingueva  dai  vasi 
etruschi  italiani,  e li  ravvicinava  di  più  a quelli  , che 
ci  son  pervenuti  dall’antichità:  li  dipingeva  linearmen- 
te e li  cuopriva  con  una  vernice  sì  sottile  e sì  lucida  , 
che  sembrano  essere  stali  fatti  col  fiato,  senza  aver  la 
rigidezza  ordinaria  delio  smalto  . 

§.  6.  Conviene,  che  si  aggiunga  qualche  parola  in- 
torno alla  plastica  secondo  le  pratiche  di  Calau  . Egli 
ha  trovato  una  massa  plastica  , per  mezzo  della  quale 
si  possono  eseguire  i bassirilievi  sul  fare  dei  quadri,  ma 
che  esige  un  gran  talento  per  essere  convenientemente 
maneggiata.  Si  prende  una  patata  cotta  , da  cui  si  le- 
va la  buccia  , e si  macina  fine  fine  sopra  una  pietra  : 
ne  resulta  una  massa  densissima,  a cui  si  aggiunge  una 
metà  di  cera  eleodorica  , e si  macina  in  seguito  lutto 
insieme  . Allorachè  è ben  mescolalo  vi  si  aggiunge  in 
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egual  quantità  del  gesso  o terra  bianca  polverizzata  . 
Questa  massa  è eccellente  e saldissima  per  i lavori  di 
rilievo  , ma  soltanto  per  quelli  che  non  sono  esposti 
alla  pioggia  , e che  si  trovano  unicamente  eseguiti  su 
delle  superfìcie  a guisa  di  quadri  . Ma  si  può  anche 
dare  a questa  massa  tal  solidità  , che  basti  anche  con- 
tro la  pioggia  , mescolandovi  della  vernice  e dell’  olio 
di  lino.  Che  se  piacesse  adoprarla  per  lavori  più  estesi, 
per  esempio,  in  quelli  ordinariamente  rappresentati  in 
marmo  o in  pietra  , vi  si  aggiunge  per  quanto  è pos- 
sibile della  polvere  di  marmo  o della  sabbia  , che  si 
impasta  del  pari  con  vernice  ed  olio;  cosi  questa  mas- 
sa riesce  sommamente  utile  . 

§.  7.  Ma  ella  è soprattutto  vantaggiosa  per  i|busti  , 
e produce  un  ottimo  effetto,  quando  vi  si  mescola  della 
polvere  di  pietra  rossa  non  tanto  minuta  , e in  seguito 
si  getta  questa  massa  nelle  forme.  L’occhio  il  più  eser- 
citato non  potrebbe  distinguere  questi  busti  da  quelli 
eseguiti  colla  vera  sabbia  di  pietra  ? tanto  è notabile 
questa  rassomiglianza  . Riescirà  facile  ad  un  vero  arti- 
sta adoperare  questa  pasta  in  una  quantità  di  altri  og- 
getti , così  dell*  arte  , come  per  altri  bisogni  ordinar) 
della  vita  . 

§.  8.  E al  sommo  deplorabile,  che  i migliori  pezzi  dei 
saggi  fatti  da  Calau  siano  stati  talmente  dispersi  alla  di 
lui  morte,  che  non  è riuscito  al  redattore  di  quest’ope- 
ra rintracciare  migliori  notizie  di  quelle  che  egli  ha  ri- 
portate . 

Per  ciò  che  riguarda  l’applicazione  deli’ encausto 
sulle  muraglie  se  1 le  può  vedere  un  saggio  nella  sala 
dei  bagni  dipinti  in  questo  stile  , e rappresentante  una 
grotta  presso  il  sig.  Weguelin  a Berlino. 

Il  metodo  della  pittura  a cera  di  Calau  si  distingue 
particolarmente  nei  pezzi  appartenenti  al  Direttore 
delle  monete,  Nelker , soprattutto  in  quello  che  rap- 
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presenta  unn  Didone  , dipinto  dal  Sig.  Rode.  È vero 
che  la  pittura  a cera  non  è vigorosa  qunntoquella  a olio, 
ma  eli’ ha  qualche  cosa  di  particolare,  di  midolioso  e 
di  piacevole,  che  da  molta  grazia  alla  sua  maniera  . 

Ecco  quanto  possiamo  riferire  su  questo  argomento, 
seguendo  le  idee  di  Calati  , che  egli  aveva  già  comu- 
nicate al  pubblico  in  un  foglio  a stampa:  idee  die  non 
erano  già  sue,  ma  che  egli  aveva  attinte  da  Arduino., 
e su  questo  perfezionate  : noi  vi  abbiamo  al  più  ag- 
giunto tutto  quello  che  le  nostre  deboli  cognizioni  , di 
quanto  ne  scrissero  gli  autori  antichi  , hanno  potuto 
suggerirci . 


CAPITOLO  NONO 


Breve  confronto  dell ’ arte  presso  gli  Antichi  e 
presso  i Moderni  . 


§.  i.  l.Ja  pittura  e la  scultura  tengono  il  primo  po- 
sto fra  le  belle  arti  ; esse  hanno  dei  diritti  incontesta- 
bili agli  eminenti  vantaggi  che  loro  accordano  tutte  le 
condizioni  di  persone  , dal  monarca  fino  al  semplice 
particolare  , penetrate  dalie  loro  bellezze  . E naturale 
che  una  rappresentazione  precisa  delle  bellezze  ideali 
della  natura,  raccolte  ed  esposte  in  un  solo  oggetto, 
sia  capace  di  produrre  le  impressioni  più  grate  sul  di- 
lettante, e generalmente  parlando  su  chiunque  saprà 
giudicare  i veri  rapporti,  precisione,  correzione  e 
espressione  della  bellezza  vivente  . La  durata  che  Y ar- 
tista ha  la  fortuna  di  dare  ai  suoi  lavori  , questa  felice 
circostanza  , che  li  rende  suscettibili  di  sviluppare  in 
tutti  i tempi  le  loro  grazie  agli  occhi  delL  osservatore, 
son  vantaggi  che  nè  la  poesia  nè  la  musica  non  posson 
pretendere  , qualunque  sia  il  posto  che  loro  voglia 
darsi  fra  le  altre  belle  arti  . La  poesia  e la  musica  , 
Ramler  , Burger,  etc.  Graun  , Haendel , Pergolese  lu- 
singhino a posta  loro  la  tendenza  interna  del  senti- 
mento , ma  ogni  nuovo  pensiero  indeboliscé  1’  impres- 
sione precedente  : il  lettore  e 1’  uditore  si  trovano  tra- 
sportati si  rapidamente  e sì  spesso  da  un’  idea  a IL  al- 
tra e di  tuono  in  tuono,  che  in  ultimo  restano  soccom- 
benti sotto  il  carico  di  queste  bellezze  alternative, sen- 
za aver  provato  ciascuna  di  esse  in  particolare.  L’im- 
pressione dell’  ultima  non  penetra  Y anima  colla  stessa 
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attività  , nè  rappresenta  alla  mente  una  imagine  tanto 
viva  e tanto  forte,  quanto  gli  oggetti  che  colpiscono  il 
più  puro  e più  sottile  fra  i sentimenti,  quello  della 
vista;  i quadri  e le  statue  producono  un  effetto  più  ra- 
pido, più  deciso,  di  quello  che  far  si  possa  dai  capi  di 
opera  della  poesia  e della  musica.  Queste  due  arti  ani- 
mettono  delle  modificazioni  e della  varietà,  mentre  che 
la  scultura  e la  pittura  concentrano  per  così  dire  le 
idee  principali  e isolate  in  un  istesso  fuoco  : 1’  occhio 
può  in  un  sol  colpo  comprenderne  l’insieme,  ed  anche 
le  loro  particolarità  rappresentandosi  sempre  nell’istesso 
modo  , non  restano  senza  esame  , e sono  molto  più 
facilmente  sottoposte  ad  un  giudizio  . 

§.  2.  Gli  artisti  e i dilettanti  sono  stali  fino  al  pre- 
sente divisi  sul  merito  dei  capi  d’  opera  antichi  e mo- 
derni; 1’  imaginazione  che  si  smarrisce  sovente  nel  giu- 
dicare del  bello  , accorda  spesso  la  preferenza  agli  uni 
e gli  altri , e di  qui  ne  sorgono  illusioni  ed  errori  . Il 
vero  merito  fu  spesso  trascurato,  e si  accordò  prefe- 
renza a dei  lavori  mediocri  a spese  dei  più  [sublimi  : 
così  Winckelmann  non  vide  bellezza  che  nell*  antico  , 
e la  sua  illusione  lo  portò  sì  oltre  , che  prese  per  un 
lavoro  autenticamente  greco , un  quadro  di  Mengs 
(per  mezzo  del  quale  Casanova  volle  provare  il  suo 
sentimento  per  1*  antico  ) : ciò  che  non  sarebbe  certa- 
mente avvenuto  , se  egli  avesse  indovinato  subito  Fau- 
tore . Ma  d*  onde  può  nascere  questo  credito  esagera- 
to degli  antichi  sui  moderni , quando  si  confrontano 
insieme  le  loro  opere  ? Forse  perchè  quelli  che  hanno 
scritto  sui  capi  d’opera  degli  uni  e degli  altri  , erano 
piuttosto  teorici  dilettanti  , che  pratici  artisti:  così  av- 
veniva per  1* ordinario.  Aggiungasi  a questo  che  i dotti 
erano  già  prevenuti  a favore  dei  lavori  antichi  dagli  elo- 
gi, che  loro  si  prodigavano  nelle  scuole,  e dalla  reputa- 
zione , che  i capi  d’  opera  famosi  della  Grecia  si  erano 
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acquistate  da  dei  secoli,  mentre  che  le  opere  moderne 
erano  sconosciute  a causa  della  loro  infanzia,  e dove- 
vano prodursi  con  riservatezza  per  non  essere  soffogate 
sotto  il  peso  delle  antiche  , ed  esposte  ad  una  eterna 
dimenticanza.  Quindi  il  credito,  che  gli  antichi  lavori 
avevano  ottenuto  da  sì  lungo  tempo  , e in  cui  si  erano 
sempre  mantenuti,  stabilì  una  specie  di  tirannia  sui  mo- 
derni, e impedì  loro  di  sorgere  fpiù  oltre  . La  cosa  è 
tanto  inoltrata  , che  ad  onta  del  buon  gusto  anche  ai 
dì  nostra  un  antico  mediocre , ovvero  un  lavoro  che 
passi  per  tale,  sarà  pagato  cento  volte  meglio  dei  la- 
vori dei  nostri  migliori  artisti  moderni  . Pigai  , Rou- 
billac , Tassard  e tanti  altri  artisti  che  hanno  spesso 
superati  gli  antichi,  ottengono  appena  dai  pretesi  co- 
noscitori per  il  lavoro  di  alcuni  anni  il  prezzo  che  si 
assegna  a opere  antiche  , che  sono  il  prodotto  di  pochi 
mesi.  Tutti  fanno  cerchio  per  vero  dire  attorno  alPar- 
tista  celebre  ; ma  mentre  credesi  di  ricompensare  in 
una  maniera  generosa  il  suo  capo  d’  opera  con  alcune 
centinaja  di  monete  d*  oro  e d’  argento  , si  pagherà 
anche  sotto  i suoi  occhi  tre  volte  più  un  preteso  cam- 
meo antico  di  fabbrica  italiana  , senza  darsi  pena  del- 
P ingiuria  gratuitamente  fatta  all’  artista  : questi  fatica 
allora  per  se  e per  la  posterità,  piuttostochè  per  una 
momentanea  ricompensa,  e per  dei  giudici  ridicoli . 

§.  3.  Non  osiamo  in  vero  negare,  che  la  scultura 
greca  sia  giunta  al  sommo  grado  di  perfezione  ; nulla- 
diraeno  crediamo  non  ingannarci  pensando  che  ella 
può  essere  eguagliata  e anche  superata  in  certe  parti  • 
Il  San t’ Andrea  del  Fiammingo,  che  si  vede  a S.  Pietro 
diRoma,non  può  mettersi  accanto  ai  più  bei  pezzi  del- 
Pantichità?  non  è egli  vero  che  questo  grand’  artista  ha 
superato  tutti  quelli  della  Grecia  nella  sua  maniera  di 
rappresentare  i fanciulli  , che  dagli  antichi  non  sono 
stati  mai  tanto  bene  rappresentati  quanto  da  lui  ? Essi 


DELL  4 FITTUfU 


728 

son  ben  lontani  in  questa  parte  dalla  perfezione  di  que- 
sto maestro  , e non  hanno  lascialo  nulla  di  grande  ; 
circostanza  sfavorevolissima  al  pregiudizio  che  fa  ri- 
guardare gli  antichi  , come  superiori  in  tutto  ai  mo- 
derni . 

Per  quanto  rispettabile  possa  essere  V antichità,  sarà 
nullad  imeno  reputata  degna  di  scusa  la  nostra  predi- 
lezione  per  i tempi  moderni , e ci  sarà  permesso  di 
metterle  a fronte  un  dei  nostri  artisti  tedeschi  ( Schlu- 
ler).  Quale  è l’ intelligente , che  abbia  potuto  trovare 
un  sol  difetto  nella  statua  del  grand’  elettore  , eseguita 
da  questo  artista  , osservando  imparzialmente  questo 
bel  lavoro  ? Il  più  bel  cavallo  dell’  antichità,  il  più  sti- 
mato , quello  di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  (1) 
presenta  di  gran  difetti  all’occhio  di  chi  sa  apprezzare 
le  bellezze  d’un  cavallo,  come  riflette  giudiziosamente 
un  viaggiatore  moderno \ il  lavoro  di  Schluter  lo  su- 
pera di  gran  lunga  , Le  moderne  produzioni  di  Girar- 
don  che  ha  messo  una  parrucca  sulla  testa  del  suo  Lui- 
gi XIV,  vestito  alla  romana  $ la  statua  di  Enrico  IV 
a cavallo  , sì  ammirata  malgrado  la  sua  coda  di  topo  ^ 
quella  di  Carlo  primo  sulla  piazza  di  Charring-Cross 
a Londra  ; il  Costantino  del  Bernini  ; il  Carlo  secondo 
di  Gibbons;  il  Luigi  XIII  del  Ricciarelli,  e tanti  altri 
lavori  sono  assai  inferiori  a quello  di  Schluter  , che 
certamente  offre  tutto  quello  che  può  vedersi  di  bello 
in  tal  genere  . Il  Signor  Becker  si  inganna  fortemente 
quando  nel  suo  trattato  sul  Costume  dans  les  Monu- 
mens  (2),  paragona  1’  ornamento  della  testa  di  Fede- 
rigo Guglielmo  , ccdla  parrucca  di  Luigi  XIV:  mentre 
basta  una  sola  occhiata  per  convincersi,  che  nella  statua 
di  Schluter  i capelli  naturalmente  ondeggianti  scen- 

(1)  Luterà  scritta  in  un  viaggio  di  Italia. 

(a)  ILcker,  p 2y. 
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dono  dalla  testa , e giungono  senza  affettazione  sul 
collo  . 

Ma  ciò  che  sorpassa  F antichità  , son  le  maschere  di 
uomini  moribondi,  che  si  veggono  nel  cortile  dell’arse- 
nale di  Berlino,  e che  il  Si g.  Rode  ha  scolpitesi  brava- 
mente. Qui  si  osserva  una  testa  nel  momento  di  una  mor- 
tetranquilla , là  un'altra  nel  momento  del  più  terribile 
dolore;  più  lungi  una  terza  in  una  lotta  crudele  e con- 
vulsiva; una  quarta  in  cui  l'eccesso  del  dolore  fa  usci- 
re gli  occhi  di  fronte  , e sembra  aprir  la  bocca  per 
l'ultima  volta  con  un  grido  acuto:  e se  ne  vede 
anche  una  più  tranquilla  dell’  altre  nell'  ultimo  istan- 
te dell'*  esistenza  , nella  quale  il  più  profondo  sen- 
timento di  dolore  si  caratterizza  attorno  alla  fronte 
e al  naso  , come  pure  il  totale  spossamento  delle  forze, 
in  ciascuna  di  queste  teste  si  nota  la  vera  imagine  d'una 
morte  differente  , che  penetra  l'anima  dell’  osservato- 
re , nè  gli  lascia  che  la  facoltà  necessaria  per  giudicare 
della  verità  e della  bellezza  di  questi  pezzi  ammirabili. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  si  potesse  vedere  , in  qual 
modo  quest’  artista  , che  ha  saputo  rappresentare  la 
morte  con  tanta  esattezza  , avrebbe  espresso  il  dolo- 
re di  Laocoonte  . Lo  avrebbe  egli  fatto  peggio  di  Age- 
sandro  , Polidoro  e Atenodor.o  ? 

§.  4-  Si  paragonino  a quelle  , di  cui  abbiamo  par- 
lato, le  maschere  degli  antichi,  che  rappresentano  fi- 
gure piuttosto  imagiuarie  che  naturali,  e sono  ben  più 
il  resultato  di  idee  disordinate,  che  la  rappresentanza 
d’  un  oggetto  reale  : le  prime  otterranno  senza  dubbio 
la  preferenza.  Ma  le  cognizioni  di  Schluter  non  si  li- 
mitavano a questa  pratica  dell'arte;  noi  abbiamo  alcu- 
ni bassi  rii  ievi  di  quest'artista  nel  castello  reale  di  Berli- 
no, ove  ha  saputo  rappresentare  con  tutta  l’arte  possibile 
le  angoscio  di  un  infermo  . I nostri  lettori  potranno 
trovare  notizie  più  precise  sui  capi  d’opera  di  quest'ar- 
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lui  vita  nell’  eccellente  descrizione  di  Berlino  e di  Po- 
stdata del  ^Sig.  Nicolai . Quel  grand’  uomo  era  tal- 
mente dimenticato  , che  ne  fu  scancellato  il  nome  di 
sopra  ai  disegni  , che  egli  ci  aveva  trasmessi  ; e la  ge- 
losia dei  suoi  emuli  lo  ha  talmente  perseguitato , che 
quasi  tutti  i disegni  della  sua  abile  mano  sono  perduti 
fra  noi  . 

§.  E poiché  noi  possiamo  porre  un  Schluter,  unNahl, 
un  Pigai  , un  Bernini , un  Fiammingo  e tanti  altri  ac- 
canto agli  autori  dell’Apollo,  del  Laocoonte,  delP  An- 
tinoo,  ec.  opere  che  godono  già  di  una  somma  reputa- 
zione fra  tutte  quelle  della  Grecia  e di  Roma  , come 
mai  si  trascura  egli  il  loro  merito,  o si  abbassa,  perchè 
non  posso n contare  un’  antichità  di  alcune  migliaja 
d’  anni  ? Un  miserabile  pezzo  antico  egiziano  (3)  che 
non  vale  le  spese  del  trasporto,  agli  occhi  di  molti  di- 
lettanti e sedicenti  conoscitori  ha  un  valore,  che  essi 
non  accorderebbero  alla  più  belP  opera  dello  stesso 
genere  di  mano  moderna  . Lasciamo  pure  agli  antichi 
il  loro  merito  incontestabile  , ma  è certo  che  il  genio 
delParte  non  è sì  perduto  fra  noi,  che  non  possa  pro- 
durre ancora  grandi  cose  . 

Nè  si  dica  che  i moderni  studiano  1’  arte  sugli  anti- 
chi ; conoscono  abbastanza  gli  artisti  , che  lo  studio 
esagerato  delle  statue  , porta  nella  pittura  della  fred- 
dezza e della  durezza,  come  si  osserva  in  PietroTesta, 
e in  quelli  che  si  son  formati  su  quel  fare.  Uno  studio 
moderato  dell’  antico  , ma  continuo  della  bella  natu- 


(3)  Il  cav-  Mengs  è troppo  severo  , sebbene  in  parte  giu- 
stissimo, quando  dice  che  gli  Egiziani  erano  troppo  rozzi  e 
troppo  ignoranti  per  poter  produrre  altro  che  lavori  deformi 
e grossolani.  Pedi  le  sue  opere  postume . 
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studio  , die  in  vece  di  modelli  animali  si  rivolge  alle 
statue  antiche,  e cerca  di  riprodurre  oggetti  simili;  er- 
rore che  nè  Pussino  nè  Michelangelo  hanno  saputo  evi- 
tare . Ebbe  ragione  il  Tiziano  di  burlarsi  di  questa 
servile  imitazione  dell’ antico  nel  suo  schizzo  rappre- 
sentante il  Laocoorite,  attorno  al  quale  stanno  delle 
scimmie  in  atto  di  disegnarlo.  Si  può  anche  vedere  ciò 
che  Mengs  ha  scritto  in  diversi  luoghi  delle  sue  opere 
su  gli  errori  di  molti  artisti  che  hanno  troppo  studiato 
le  statue  (4)  » 

§.  6.  Ma  per  quanto  si  possa  aver  detto  del  fanatismo 
eccitato  dalla  scultura  dei  Greci  , è maggiore  ancora 
^ingiustizia  verso  gli  artisti  moderni  rispetto  alle  loro 
opere  di  pitture.  1 migliori  pezzi  di  pittura  antica,  che 
si  trovano  a Portici  , son  ben  lungi  secondo  Y opinio- 
ne dello  stesso  Mengs  da  essere  opere  perfette  . 1 mo- 
nocromi su  dei  fondi  di  marmo  bianco  , sono  , egli 
dice,  di  mediocre  bellezza  nel  profilo  delle  figure;  vi  si 
trova  chiaramente  notata  l'infanzia  dell’  arte  (5).  Egli 
stesso  conclude  da  altri  pezzi  di  Ercolano,  che  la  pit- 
tura era  giunta  nello  stesso  tempo  della  scultura  al  più 
.alto  grado  di  perfezione  (6‘)  , opinione  a cui  non  pos- 
siamo prender  parte.  DalP  altro  canto  questa  conclu- 
sione contradice  la  sua  asserzione  , che  la  scultura  è la 
più  antica  delle  belle  arti  (7);  lo  che  non  possiamo  del 
pari  ammettere,  se  egli  intende  tutte  le  belle  arti  indi- 


(4)  Si  è sempre  confuso  Io  studio  dell’ antico  coll’  os- 
servazione e V analisi  del  modo,  con  cui  gli  antichi  hanno 
veduta  , scelta,  espressa  la  natura;  quest’  ultima  parte  sol- 
tanto è quella  che  dee  interessare  il  vero  artista. 

(5)  Opere  di  Mengs,  Tom.  II.  p.  no. 

(6)  Idem.  pag.  1 1 4- 

(?)  Idem.  pag.  9$  e 97. 
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stintamente,  poiché  la  scultura  non  avrebbe  potuto  fare 
tanti  progressi  senza  il  soccorso  del  disegno)  ; Mengs 
stesso  sembra  dubitarne  in  un  altro  luogo.  D'onde  ne 
verrebbe  essere  eguale  e del  pari  antica  la  perfezione 
della  pittura  , essendosi  già  sviluppala  la  scultura  per 
molti  secoli , allorachè  quella  fino  ad  Apelle  doveva 
sempre  lottare  con  innumerabili  difficoltà.  A tempo  di 
Apelle  non  si  adopravano  ancora  tavole  ricoperte  di 
massa  plastica  , come  abbiamo  già  notato  , e come  lo 
dice  chiaramente  Plinio.  La  falsa  idea,  che  si  aveva, 
che  i contorni  dei  pezzi  trovati  a Ercolano,  fossero 
tratti  di  pennello  , non  doveva  ella  esser  bastante  per 
distruggere  Y altra  della  perfezione  della  pittura 
antica  , e per  rimettere  i nostri  maestri  nel  posto,  che 
meritano  ? Dovrebbesi  almeno  collocare  le  composi- 
zioni di  Raffaello  , e di  tanti  altri  maestri  di  tutte  le 
scuole  , a canto  a quei  pezzi  dell’  antichità  , che  per 
la  loro  rarità  possono  avere  un  gran  valore,  e possedere 
anche  alcune  indubitate  bellezze  . 

§.  7.  Si  dice  ordinariamente,  che  gli  antichi  aves- 
sero dei  più  bei  modelli , sui  quali  formare  le  loro 
idee;  lo  studio  del  nudo  era  fra  loro  più  libero  e più 
completo  , che  presso  i moderni  : ma  anche  qui  vi  è 
dell'  esagerazione  . Zeusi  fra  tutte  le  fanciulle  di  Gir- 
genti,  non  aveva  potuto  trovarne  nessuna,  che  potesse 
servirgli  di  modello  per  la  sua  Elena;  e fu  costretto  a 
scegliere  cinque  fra  le  più  belle  di  tutte  le  bellezze 
della  città  (8).  È certo  che  avvenne  lo  stesso  caso  per 
la  Venere  Anadiomede  di  Apelle,  quantunque  Pli- 


(S)  Plin.  hist.  nat.  lib.  XXXV.  cap.  io.  sa  a.  36.  $.  2. 
Cicero  de  Invent.  Rhet.  voi.  I.  Lb.  II.  §.  I pag.  206-207- 
Edit.  Bipout.  opp. 
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nio  (9)  e Ateneo  (10)  raccontino,  ii  primo  che  era 
fatta  sul  modello  di  Campaspe  , V altro  su  quello  d[ 
Frine  . Girgenti  ha  sempre  conservato  lo  stesso  clima, 
che  aveva  a tempo  di  Zeusi  , e per  conseguenza  la 
stessa  influenza  che  egli  ha  sulla  bellezza  del  corpo 
umano  : debbonsi  adunque  trovare  nei  tempi  presenti 
de’modelli  non  inferiori  agli  antichi. 

Era  forse  l’ideale  degli  antichi  artisti  greci  fuori  dei 
limiti  della  natura,  come  alcune  persone  pochissimo 
istruite  vanno  imaginando?  Sarebbe  difficile  concepire 
un’  idea  più  antifìlosofica.  Essendo  composto  1’  ideale, 
come  ognun  sa  , del  complesso  delle  particolari  bellez- 
ze , che  si  trovano  concentrate  in  uno  stesso  oggetto;  le 
bellezze  fuori  del  naturale  son  tanto  lungi  dal  meritare 
il  nome  di  bellezze  regolari , quanto  un  mostro  che 
fosse  formato  di  particolari  bellezze,  ma  eterogenee. 
Una  figura  colla  più  bella  lesta  di  asino,  le  più  belle 
mani , il  più  bel  corpo  di  serpente  , e i piedi  più  natu- 
rali del  montone,  sarebbe  un  Jideale  di  tal  genere*, 
che  ad  onta  delle  bellezze  particolari  non  offrirebbe 
nulla  meno  che  una  prova  certa  di  una  sovversione  to- 
tale di  idee  nella  testa  dell’  artista  , che  volesse  far 
passare  quest’  insieme  per  qualche  cosa  di  bello.  Nep- 
pur  qui  gli  è concesso  di  trasgredire  i limiti  della  na- 
tura quanto  alla  scelta  delle  parti,  mentre  1’  intelletto 
umano  non  può  concepir  cosa  , generalmente  par- 
lando , di  cui  non  gli  sia  stata  comunicata  la  prima 
idea  dal  sentimento  della  vista  sia  nelle  sue  parti  , ov- 
vero nel  suo  complesso  . Non  vi  è dunque  chi  possa 
sorpassare  la  natura  nei  dettagli  , per  quanta  facilità 
egli  abbia  nella  composizione  di  un  insieme  .. 

(9)  Plinius  Le.  cap.  11.  seg.  36.  n. 

(10)  Àlhenaeus.  lib.  XIII. 
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Ma  è egli  vero  ? che  gli  artisti  moderai  siano  inca- 
paci di  disporre  convenientemente  queste  parti  in  un 
bell’  insieme  ? sono  eglino  attraversati  da  qualche  ma- 
ligno spirito  per  non  potere  osservare  nelle  opere  degli 
antichi  , qual  fosse  la  bellezza  per  essi  , e trasportarla 
nei  loro  lavori  ? Ci  vorrebbe  la  stupidita  degli  abitanti 
della  nuova  Zelanda  , e una  goffaggine  senza  misura  , 
che  non  si  può  certamente  loro  rimproverare  . 

§.  8.  Non  vi  è dubbio  , che  i moderni,  e soprattutto 
gli  artisti  di  Italia,  hanno  molto  degeneratodopo  l’epoca 
di  Raffaello,  come  Giovanni  da  san  Giovanni nellascuola 
Toscana,  che  ad  onta  del  suo  merito  deviò  dallo  stile 
fondamentale  che  Michelangelo  aveva  introdotto  ; o 
Pietra  da  Cortona  che  disprezzando  qualunque  sorta 
di  studio  si  abbandonò  affatto  al  manierato  ; o sivvero 
Andrea  Sacchi  , che  aveva  adottato  il  sistema  di  non 
finire  nessun  quadro  , ma  di  lasciar  lutto  a indovinar- 
si . Così  è avvenuto  delle  scuole  di  Bologna  e di  Lom- 
bardia, che  ebbero  il  loro  termine  dopo  il  tempo  illu- 
strato da  Giuseppe  del  Sole,  Crespi,  Giorgione,  Tizia- 
no , Paolo  e Tintoretto . Luca  Giordano  introdusse  è 
vero  una  nuova  scuola  a Napoli  ; ma  studiò  troppo  su- 
perficialmente i Caracci,  e finì  con  adottare  la  manie- 
ra infelice  del  Cortona  , che  non  volle  mai  sentir  par- 
lare di  uno  studio  serio,  e non  curava  che  di  lusingare 
gli  occhi . Questa  scuola  produsse  anche  il  Solimene? 
di  cui  V allievo  Sebastiano  Conca  portò  a Roma  quella 
maniera  di  dipingere  , e i suoi  principi  facili  che 
buoni  ; per  cui  restò  spenta  affatto  , come  dice  Mengs, 
la  vera  arte  della  pittura  (11).  Raffaello  stesso  non 
fu  libero  nelle  sue  composizioni,  e gli  convenne  cedere 
allo  spirito  dominante  del  suo  secolo  , e dipingere  il 

(11)  Mengs,  come  sopra,  pag*  1 3 4 - 
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Papa  e altri  personaggi  , come  spettatori  nel  suo  qua- 
dro di  Eliodoro  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Senza 
dubbio  egli  ebbe  molto  a lottare  contro  le  opinioni  e i 
pregiudizj  del  suo  tempo  j ciò  che  V espose  a commet- 
tere suo  malgrado  dei  difetti  , come  per  esempio  , a 
mettere  un  violino  tra  le  mani  del  suo  Apollo  sul  Par- 
naso , ed  esprimere  tante  altre  idee  incoerenti  nelle 
sue  pitture  di  San  Pietro  di  Roma  , ove  il  Padre  Eter- 
no è rappresentato  in  atto  di  porre  in  cielo  colle  sue 
'inani  il  sole  e la  luna,  ec.  Ma  non  è questo  il  nostro 
argomento:  non  parliamo  che  della  bellezza  delle  fi- 
gure isolate,  come  le  danzatrici  di  Portici,*  e può  asse- 
rirsi con  fermezza  che  quelle  di  Raflaello  superano 
quelle  dell’  antichità  . 

§.  9.  L’  esperienza  del  celebre  Casanova  , il  quale 
ajutato  da  Mengs  indusse  in  errore  un  uomo  tanto 
dotto  quanto  Winckelmann,  prova  con  qual  facilità 
Y occhio  si  lascia  prevenire  ingiustamente  contro  le 
opere  dei  moderni.  Winckelmann  era  un  gran  cono- 
scitore di  antichità  , e ciascun  dee  convenirne  dopo  il 
gran  numero  di  riprove  che  gli  ne  ha  date;  ma  la  sua 
predilezione  per  la  Grecia  e per  gli  antichi  lo  strasci- 
nano sovente  nell’  errore,  che  noi  combattiamo.  Tutto 
ciò  che  era  antico  possedeva  a parer  suo  il  colmo  della 
perfezione  . Mengs  dipinse  un  Ganimede  , e Casanova 
lo  mostrò  a Winckelmann  , come  un  pezzo  antico  re- 
centemente scoperto.  Winckelmann  lo  riconobbe  tosto 
per  tale  , proruppe  in  attestati  di  ammirazione  e in 
lodi  sulla  inimitabilità  di  questo  capo  d’opera,  che  non 
esitò  di  collocare  accanto  alle  sue  più  belle  produzioni 
greche  (12).  E non  dimostra  tutto  questo  un'illusione 

(12)  In  conseguenza  di  ulteriori  notizie  , ricevute  da 
Roma,  quest’aneddoto  è incerto,  e il  Ganimede  passa 
ramente  per  antico. 
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completa,  e quanto  siamo  ingiusti  verso  i moderai  , 
quando  si  pongono  al  di  sotto  degli  antichi?  Basta  sol- 
tanto una  fredda  imparzialità  senza  prevenzione  alcuna 
per  esserne  convinti  . 

§.  io.  I moderni  , fra  i quali  io  non  comprendo 
certamente  i nemici  dello  studio  dell’  arte,  hanno  an- 
che superati  gli  antichi  . La  maggior  parte  delle  opere 
che  questi  ci  hanno  lasciate  , son  figure  isolate  , che 
noti  presentano  nessun  gruppo  ; e se  ci  rimettiamo 
alla  descrizione  che  Pausania  fa  di  certe  composizioni 
di  Poiignoto  , soprattutto  della  discesa  di  Ulisse  alliii- 
ferno  , noi  troviamo  si  poco  rapporto  fra  le  parti  re- 
spettive,  che  ogni  gruppo  pare  isolato,  e pare  che  non 
vi  si  trovi  che  per  suo  conto  particolare.  Si  può  anche 
consultare  l’analisi  che  Caylus  dà  di  questo  pezzo  . Vi 
è luogo  di  dubitare  , che  non  sia  approvato  siffatto 
ruodo  di  procedere  dai  nostri  maestri  moderni,  i quali 
procurano  di  mettere  costantemente  iti  pratica  questo 
principio  fondamentale  , che  nuHa  dee  trovarsi  in  un 
quadro,  che  non  abbia  relazione  colle  parti,  di  cui  è 
composto.  — Supponendo  che  i Greci  conoscessero  le 
regole  della  prospettiva,  e che  Anassagora  abbia  scrit- 
to su  questa  materia  , è certo  che  essi  non  1’  hanno 
portata  tant’  oltre  quanto  i moderni  . Le  figure,  che  il 
caso  ci  ha  conservate  , fluttuano  quasi  nell’aria,  sul 
fare  delie  pitture  chiuesi  , come  per  esempio  , quelle 
mediocrissime  di  Alessandro  Ateniese,  «ielle  pitture  di 
Ereoìano  , ove  veggonsi  le  figure  di  Aglae  , di  Latona, 
di  INiobe  , di  Talia  e di  Nerea  collocate  in  un  modo 
singolarissimo  e vistosamente  cattivo  una  accanto  al- 
Y altra.  Basta  vedere  le  loro  pitture  sui  vasi  e le  mura- 
glie per  convincersi  quanto  poco  sapessero  porre  le 
figure  in  altro  modo  che  in  file  diritte^  e quanto  male 
siano  riusciti  quando,  le  hanno  situate  le  une  dopo  le 
jjdtre-  E ciò  sembra  tanto  piu  vero  , in  quanto  che 
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Anassagora  , il  quale  dicesi  , ha  ridotte  in  sistema  le 
regole  della  prospettiva,  visse  128  anni  avanti,  Alessan- 
dro il  grande  ( epoca  la  più  brillante  per  le  arti)  e 
prima  ancora  di  Poiignoto  e di  Fidia  , i quali  sono 
stati  i primi  a produrre  dei  grandi  capi  d’  opera  . Se 
i Greci  avessero  realmente  conosciuta  bene  la  prospet- 
tiva , F arte  e la  scienza  si  sarebbero  date  scambievol- 
mente la  mano  per  perfezionarsi  ; ma  noi  veggiamo  il 
contrario  dai  pezzi  che  ci  restano  . 

Non  possiamo  a dir  vero  negare  agli  antichi  una 
vera  grandiosità  nella  maniera  di  trattare  i dettagli»  o 
piuttosto  le  figure  isolate  ; ma  ciò  senza  danno  dei 
Raffaelli  , dei  Tiziani  e di  tanti  altri  . Si  mettano  a 
confronto  coi  lavori  antichi  i quadri  del  Tintoretto, 
nella  cappella  Conlarini,  e il  palazzo  TafFetti  a Vene- 
zia : si  paragonino  col  martirio  di  san  Pietro  del  Ti- 
ziano, o colle  pitture  di  Paolo  Veronese  nelle  chiese  di 
San  Zaccaria  e di  San  Giorgio  a Venezia,  e la  sua 
Cena  nel  refettorio  della  Vergine  del  Monte  Vincente, 
col  San  Girolamo  del  Correggio  ; si  paragonino  anche 
colle  pitture  di  Michelangiolo  e di  Raifaello  al  Valica- 
no , coi  lavori  di  Mengs  nella  sala  dei  manoscritti  £ si 
paragonino  in  somma  questi  capi  d’  opera  e tanti  al- 
tri colle  pitture  della  Grecia,  fatta  astrazione  da 
tutto  quello  che  1’  entusiasmo  esagerato  dei  Greci  e 
dei  Romani  ha  aggiunto  alle  descrizioni  che  ce  ne 
hanno  date  , particolarmente  fra  questi  ultimi , ove  la 
pittura  non  ha  fiorito  ; e si  pongano  pure  i pezzi  de- 
gli uni  accanto  a quelli  degli  altri,  e si  decida!  Si  può 
dubitare  se  Apelle  avesse  meglio  dipinta  la  scuola  di 
Atene  di  Raifaello  , o se  egli  avesse  meglio  condotta 
la  composizione  . Noi  sappiamo  stimare  gli  antichi  , 
ma  non  sappiamo  abbassare  davanti  a loro  i Ralfaelli  e 
gli  altri  grandi  maestri  moderni . 
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§.  1 1.  Esamineremo  anche  Topinione  di  alcuni  arti- 
tisti  e dilettanti , i quali  assicurano  che  essi  possono 
formarsi  e esprimere  delle  idee,  che  non  hanno  alcun 
rapporto  colla  natura  . Sulzer  stesso,  di  cui  la  filosofia 
pare  ordinariamente  sì  giusta  , sembra  esser  di  questo 
sentimento,  quando  si  legge  nella  sua  Teorìa  Panico- 
Io  Ideale  . Quali  forme  e quali  figure  può  adunque 
scegliere  un  pittore,  il  quale  astrazion  facendo  dalla 
natura  , che  lo  circonda  , preferisca  a quella  i suoi  so- 
gni irnaginarj?  Ove  rintraccierà  egli  il  principio,  acuì 
darà  in  seguito  un’  esistenza  reale,  se  abbandona  il  re- 
gno degli  oggetti  veri  e possibili  ? Potrà  egli  disegnare 
nel  suo  ideale  qualche  cosa  , che  dalla  natura  non  gli 
sia  offerto  nelle  sue  più  minute  parti  ? La  maestà  del- 
V 01  impo  di  Fidia  , dice  Sulzer  , non  esisteva  nella 
natura,  ma  fu  creata  dall’idea  dell’artista.  Poteva  mai 
esservi  una  divinità  visibile  da  cercarsi  fuori  di  se  stes- 
sa ? No  certamente  . Era  egli  Fidia  un  essere,  che  si 
elevasse  al  di  sopra  della  natura,  abbandonasse  tutte  lé 
sue  attribuzioni  , e avesse  il  potere  di  immaginarsi  le 
forme  delle  cose  non  esistenti?  Questo  sentimento  sa- 
rebbe contro  ogni  principio  di  filosofìa,  secondo  la 
quale  un  uomo  non  può  imaginarsi  una  cosa  non  pre- 
sente o un  nulla  , e molto  meno  figurarsela  sotto  una 
forma  qualunque  . Ove  anderà  egli  a cercarla  , se  non 
nella  vera  natura  ? Ognuno  converrà  , che  la  natura 
non  possiede  in  un  insieme  un  Giove,  che  abbia  la 
maestà  di  quello  di  Fidia;  ma  nessuno  potrebbe  altresì 
negare  che  ella  non  abbia  a sua  disposizione,  quantun- 
que qua  e là  sparsi  , dei  tratti  anche  più  grandiosi  e 
più  belli  per  un  complesso  anche  più  perfetto  , e che 
aspettino  il  loro  ravvicinamento  in  un  sol  tutto  per 
opera  d’ un  osservatore  e di  un  artista  abile,  che  l’offra 
all’  ammirazione  degli  intendenti  . 

Il  pittore  abbellisce  un  oggetto  della  natura  colla 
scelta  delle  bellezze  , e colla  loro  riunione  in  un  tutto,* 
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compone  per  mezzo  del  concorso  di  certa  verità  par- 
ziale un  insieme  nella  sua  imaginazione  e poi  sulla  te- 
la ; ma  non  crea  niente  di  nuovo  nella  natura  , e ne 
prende  soltanto  quello  che  ella  gli  prodiga  con  tanta 
abbondanza  . Senza  voler  commettere  un  error  capita- 
tale , non  si  può  nemmeno  tentare  di  abbellir  la  natu- 
ra. È egli  un  abbellire  gli  oggetti  , il  riunirli  , o siv- 
vero  farli  spiccare  e risaltare  gli  uni  per  mezzo  degli 
altri  ? Prendere  una  foglia  d'  albero  , non  dal  vero  , 
ma  dall'  idea,  per  abbellirla,  non  è ì’  istesso  die  gua- 
starla ? Chi  mai  vorrebbe  farne  P elogio  , dal  momen- 
to che  non  vi  è naturalezza/*  Se  ne  loderà  la  forma  ? 
Ma  non  è questa  altrimenti  una  foglia  „ Il  colore?  Ma 
con  qual  color  metafisico  , che  non  esistesse  in  natu- 
ra , potrebbe  mai  rappresentarlo  questo  idealista  ? Es- 
sendo scopo  dell’  arte  rappresentare  le  forme  sensibili, 
conviene,  che  ogni  parte,  la  quale  concorre  alla  forma- 
zione d'un  tutto,  esista  realmente  in  natura,  se  si  vuol 
rappresentarlo  ai  sensi  . Come  sarebb’  egli  adunque 
possibile  abbellir  la  natura  nei  suoi  dettagli,  se  fuori 
delle  linee  fondamentali  non  vi  son  altro  che  forme  ba- 
rocche 5 e se  unicamente  dal  complesso  di  bellezze 
isolale  può  resultare  l’esistenza  d’  un  bell’ insieme  ? 11 
maggior  entusiasmo  dell’  arte  non  potrebbe  concepire 
un’idea  di  bellezza  in  generale,  che  non  sia  un  compo- 
sto di  parti  esistenti  nella  natura  . 

Ma  quante  volte,  dirà  taluno  , non  ci  inganna  ella 
la  natura,  e non  ci  costringe  ad  inventare  idee  piu 
belle  ? Questa  ultima  proposizione  è già  dimostrata 
impossibile  : rispetto  all'altra,  in  una  scelta  fatta  giu- 
diziosamente il  difetto  è molto  più  dalia  parte  di  chi 
non  ha  imparato  a collocar  bene  il  suo  modello,  per 
produrre  i begli  effetti  della  natura  , che  dalla  parte 
di  questa  . 11  modello  è da  principio  naturalmente  ti- 
mido, rozzo  e imbarazzato,  e chi  volesse  copiarlo  senza 
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una  certa  abitudine  ai  suoi  movimenti  potrebbe  senza 
dubbio  introdurre  molti  difetti  nella  natura  stessa.  Ben 
di  rado  conosce  il  modello  per  mezzo  di  quali  movi- 
menti e attitudini  può  entrare  nell’  intenzioni  dell’  ar- 
tista. Tocca  a questo  a tornarvi  e cambiare,  finché  vi 
trovila  natura  tal  quale  egli  la  vuole;  e per  mezzo  di 
questo  studio  non  potrà  fare  a meno  di  non  trovare  le 
maggiori  bellezze  . Ma  sarebbe  ingiusto  attribuire  la 
sua  inettitudine  alla  natura,  e voler  supplire  con  delle 
idee  imaginarie  al  difetto  di  cognizioni  nella  positura 
di  modelli  . 

E perché  trascuriamo  noi  a tal  segno  il  merito  dei 
nostri  grandi  uomini , di  cui  fortunatamente  possedia- 
mo ancora  un  gran  numero  ? Quanti  artisti  potrebbe 
citar  F antichità  , che  al  pari  dei  nostri  celebri  Meil  , 
West  , Reinolds  , Angelica  KaufFmann  , Schmutzer 
etc.  (i3)  abbiano  saputo  introdurre  nelle  loro  opere 

C 1 3)  Si  può  concludere  con  imparzialità,  che  la  scul- 
tura antica  si  trova  nello  stesso  grado  di  preminenza  rispet- 
to a quella  dei  moderni,  in  cui  è la  pittura  di  questi  rispet- 
to a quella  degli  antichi.  È cosa  singolare  che  gli  autori  di 
quest’  opera  non  abbiano  citate  quelle  dei  sigg.  Fragnier  , 
Gedoyn  , Sablier,  Juuius  , Graws,  Bellori,  Fe!ibien,e  tanti 
altri  scrittori  celebri,  i quali  hanno  sparso  molta  luce  su 
questa  materia.  Vitruvio  ( Lib.  VII.  cap.  9.)  pure  dà  una 
maniera  di  dipingere  all’encausto.  Bozzo  ( 6.  sez.  ) parla 
di  quella  a fresco.  Vi  sono  delle  notizie  interessantissime 
sulla  pittura  presso  i Chinesi  nei  rapporti  dei  Missionarj. 
In  ultimo  senza  portar  più  oltre  le  nostre  ricerche  , e sen- 
za contare  le  nuove  scoperte  dello  smalto  , della  miniatura , 
del  pastello  , dell’  eleodorico , che  sono  state  illustrate  dai 
Petitot.  , Campana  , Rosalba  , Jsabey  , Grassi  , Janawch,  Cos- 
say  , diremo  che  la  pittura  a olio  per  le  facilità  che  offre, 
e malgrado  i suoi  difetti,  ha  molto  concorso  a stabilire  la 
preponderanza  di  quest’  arte  presso  i moderni.  Non  volendo 
qui  rammentare  gli  artisti,  che  sono  stati  già  citati  onore- 
volmente in  quest’opera,  siamo  convinti  che  1'  antichità  non 
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tanta  correzione  , precisione  , scienza,  vita,  proporzio- 
ne, ordine,  studio  , in  una  parola  , tanta  bellezza  na- 
turale ? Si  conoscono  è vero  questi  uomini  grandi  ai 
di  nostri  , ma  qualche  volta  si  accorda  maggiore  stima 
ad  altri  , che  sono  al  di  sotto  di  questi  $ e così  non  si 
distingue  il  vero  merito  . 

Terminiamo  questo  lavoro  pregando  i nostri  lettori 
a farci  conoscere  se  vi  siano  scorsi  errori,  essendo  faci- 
le commetterne,  quando  si  manca  di  prove,  e si  tratta 
di  notizie  inintelligibili  e della  spiegazione  di  passi 
oscuri  , di  cui  abbonda  tanto  la  Storia  dell’Arte  . 


ha  potuto  produr  nulla  di  più  profondamente  pensato  , di 
meglio  eseguito,  e di  più  bello,  dell’  Arcadia  , del  Diluvio, 
e delle  Sabine  di  Pussmo;  i Giuochi  dei  Fanciulli dell’  Albano; 
i paesi  di  Claudio  ; gli  Ammali  di  Berghera,  Wouverrnans  , 
Denis  ; il  Trionfo  di  Scipione  di  Pierino  del  Vaga  ; gli  Sfon- 
di a Parma  del  Correggio;  quelli  a Mantova  di  Giulio  Ro- 
mano, e nella  Cappella  di  Witlhall  a Londra  di  Rubens; 
il  Giulio  Sabino  di  Plazer;  gli  Orazj  , la  Morte  di  Socrate 
di  David;  V educazione  di  Achille  di  Quinaud  ; il  Sesto 
e V Ippolito  di  Guerin  , ec. 

La  pittura  a olio,  che  è stata  adoperata  in  quasi  tutti, 
questi  capi  d’opera,  è più  antica  di  Wan  Eick  , a cui  se 
ne  attribuisce  1’ intenzione  nel  i4io;  mentre  era  già  cono- 
sciuta nel  i3.  secolo  Si  è trovato  nel  castello  di  Carlstein  in 
Boemia,  un  gradino  d’altare,  dipinto  a olio  sopra  un  fondo 
dorato  da  Mulina  nel  1297.  Si  vede  attualmente  nella  gal- 
leria di  Vienna  , dove  si  mostrano  simili  lavori  di  Niccola 
Wurmser  di  Strasbourg  nel  1 3 5 7 ; e di  Teodorico  di  Praga 
nel  1 4-  secolo.  Noi  abbiamo  sott’ occhio  quattro  piccoli  qua- 
dri che  sono  stati  staccati  da  un  simile  gradino  d*  altare  * 
i quali  sono  assolutamente  dipinti  nella  stessa  maniera  , e 
contano  più  di  cinque  secoli  di  esistenza. 
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DI  M.  HAYNE. 


iN^on  si  potrebbe  determinare  con  'precisione  qual 
sorte  di  arte  intendessero  gli  Antichi  perla  Toreutica, 
principalmente  esaminando  i passi  , in  cui  Plinio  ne  fa 
menzione  . La  comune  opinione  su  questo  proposito  , 
che  si  trattasse  dell’arte  del  tornio,  é stata  rigettata  da 
molto  tempo,  e sopra  tutto  da  Salmasio  (1).  Winckel- 
mann  che  nella  prima  edizione  della  sua  Storia  del- 
P Arte,  avea  adottato  questo  sentimento,  lo  ha  modifi- 
cato nella  seconda  , in  guisa  che  a parer  suo  gli  Anti- 
chi chiamano  Toreutica  non  solo  qualunque  lavoro  in 
avorio,  ma  anche  ogni  bassorilievo  in  argento,  e in 
bronzo  (2)  . Salmasio  limitava  quest’  arte  alle  piccole 
figure  in  argento  e in  rilievo,  ovvero  in  rotondo  con- 
vesso ; altri  autori  Y estendono  a ogni  specie  di  basso- 


fi)  Soliti,  p*  735.  e seg.  ; ma  è difficile  trarre  qualche 
idea  precisa  e sodisfacente  dalla  sua  lunga  discussione. 

(2)  Storia  deir  Arte^Lib.  Vii.  cap.  1. 5*  fi(| Tom.  II.  eli  que- 
st’ ediz.  ) Ciò  che  egli  riporta  in  questo  luogo  dal  greco,  è in 
parte  inesatto. Topevw  non  è derivato  di  Topo?, e molto  meno,  se 
a questa  voce  si  dà  il  significato  di  chiaro . Tspew,  to/>sw,to/3£v«, 
sono  unicamente  forme  diverse  della  stessa  voce,  che  derivano 
da  rei pcù.  L’  idea  di  stropicciare  , e di  togliere  stropicciando 
ne  è la  base.  Le  figure  sporgenti  suppongono  sempre  che 
«na  parte  della  superficie  sia  stata  tolta  , affin  di  staccare 
queste  figure  dal  fondo,  e formar  cosi  il  bassorilievo. 
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rilievo  in  generale  (3).  Quale  di  queste  opinioni  me- 
rita preferenza  ? 

Reca  sorpresa  , che  questa  questione  sia  ancora  in- 
decisa, imperocché  non  si  può  dire  nulla  di  certo  sulla 
parte  meccanica  di  un’  arte,  senza  averne  le  produzio- 
ni sott’  occhio;  e d’  altronde  convien  qui  rammentare, 
che  gli  autori  trattando  della  toreutica  , non  ne  han- 
no avute  essi  stessi  che  delle  idee  confuse  ed  erronee  . 

Piò  d’  una  volta  e da  lungo  tempo  la  toreutica  mi 
ha  imbarazzato  nelle  mie  ricerche,  senza  che  io  me  ne 
sia  potuta  fare  un’  idea  precisa  (4)  ; e mi  son  quindi 
proposto  di  esaminare  una  volta  per  tutte  la  materia  a 
fondo,  e discutere  il  vero  significato  delle  voci  'copsuetv, 
‘lopzvua.,  ec.  e della  voce  latina  caelare,  con  tutti  i loro 
derivati  , che  hanno  rapporto  a quest*  arte,  astenendo- 
mi frattanto  dall’  appigliarmi  ad  opinione  alcuna  . Io 
non  riferirò  qui  che  il  resultato  delle  mie  ricerche  ; 
frattanto  invocherò  V indulgenza  del  lettore  per  esser- 
mi trovato  costretto  a produrre  più  erudizione  gram- 
maticale , di  quello  che  io  non  sia  per  ordinario  por- 
tato a usarne  . 

Salmasio  ha  benissimo  dimostralo,  che  vi  è una  gran 
differenza  tra  ropvsusiv  e ropeuetv  , e che  il  primo  vale 
tornare  e l’altro  celare  (5)  quantunque  sia  costretto  a 

(3) Così  Spon  e altri.  Falconet  in  Plin.  34*  5.  19.  1.  Jan- 
non  de  St.  Laurent,  in  una  sezione  Innga  non  meno  che 
nojosa  della  sua  Dissertazione  sopra  le  Pietre  preziose  de- 
gli Antichi  ; Dissert.  dell’  Àccad.  di  Cortona.  T.  "VI.  p.  4^ 
et  seg. 

(4)  In  Virgil.  Ecl.  3.  38  e T.  IV.  in  Addend.  p.  212. 
Come  pure  nella  mia  Dissertazione  sull ’ avorio  degli  antichi , 
senza  che  io  abbia  potuto  mettere  la  cosa  in  chiaro. 

(5)  Salmas.  Polyhistor.  p-  7^5.  e seg.  Cosi  Bentley  , so- 
pra Orazio,  art.  441*  J sopra  Callimaco  frag.  l\0 . non  ne  co- 
nosceva abbastanza  la  differenza. 
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convenire,  die  nè  i copisti,  nò  i grammatici  stessi 
hanno  sufficientemente  notata  questa  differenza  (6)  . 
Ma  si  può  inoltre  domandare  il  vero  significato  di 
topsustv  e di  cdelare,'e  qual  genere  di  lavoro  esse  in- 
dichino, come  pure  le  materie  che  son  messe  in  ope- 
ra. Resulta  già  da  quello  che  ne  dice  Salmasio,  e dai 
passi  che  egli  cita  a questo  proposito  , che  le  due  pa- 
role r opsveiv  e caelare  si  riferiscono  a delle  figure  in 
rilievo  eseguite  in  metallo  . 

Questa  voce  Topevety  non  ha  dunque  nulla  di  comu- 
ne colla  scultura  in  incisione,  e qualunque  siano  i suoi 
derivati,  e il  loro  valore  nella  lingua  , non  conviene 
aver  riguardo  a questa  derivazione,  perchè  ella  porte- 
rebbe seco  T impiego  d’uno  strumento  o scalpello 
adattato  a lavorare  in  incavo  . Ma  essendo  la  voce  in 
questione  usata  in  proposito  del  metallo  , ella  si 
può  riferire  unicamente  a dei  modelli  e delle  forme  , 
in  cui  si  fa  il  getto  $ oltre  di  che  indicando  solamente 
lavori  in  rilievo,  si  può  estendere  senza  altre  prove  al- 
F incisione  in  incavo  (7)  . 

Fra  tutti  i metalli  F argento  è comunemente  quello 
per  cui  si  usa  questa  voce , e pure  non  conviene  appli- 
cai) Come  Esichio,  li.  v.  Spesso  l’uno  e l’altro  possono 
aver  luogo  nell*  istesso  caso  : per  esempio, si  può  dire  dei  versi 
TopsuTot  e TopvzuTQL,  affiti  d’  esprimere  1’  arte  del  meccanismo, 
e le  cure  usate  dal  poeta  per  pulire  i suoi  versi,  caelati  e 
tornati. 

(7)  Per  es.  Pausania  I.  28.  p.  67.  dello  scudo  di  Mi- 
nerva , statua  in  bronzo  di  Fidia.  Il  combattimento  dei  Cen- 
tauri fu  rappresentato  su  questo  scudo  da  Mis  sul  di- 
segno di  Parrasio.  Par  naturale  che  questo  soggetto  fosse  fuso 
in  bronzo  , e le  figure  fossero  in  bassorilievo  : xctt  oi  rev  rtg 
aanidog  AuntOwv  tt pog  Ksvravpovg  , xat  òcra  alla  ecriv  zrczipya- 
cixzva  ( Pausania  esprime  così  il  bassorilievo.  Vedi  Vissert . 
Sull'  Antìch.  I.  p.  63.  ) 
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caria  al  Lavoro  dei  nostri  orefici  , cioè  a dire  ai  loro 
ornamenti  incisi  in  incavo  , mentre  ho  sempre  riscon- 
trato , che  Topsueiv  dee  intendersi  dei  bassi  rilievi . Gli 
antichi  amarono  molto  questo  genere  soprattutto  in  ar- 
gento , e tutte  le  volte  che  parlano  di  tazze,  è per  l’or- 
dinario di  un  lavoro  in  bassorilievo,  nel  modo  di  cui  si 
tratta  . Questo  lavoro  è indicato  dalla  voce  comunissi- 
ma zopcvpz,  toreuma  , adottata  anche  dai  Romani  (*)  . 
Non  si  può  riferire  nè  a scultura  , nè  a cesello  , o in- 
cisione : queste  sono  forme  e getti  che  vi  si  fanno  per 
ottenere  delle  figure  in  bassorilievo  su  dei  pezzi  di 
argento  . 

Ma  ciò  che  da  talvolta  luogo  a delle  questioni , é 
sapere,  se  zozpv etv  debba  specialmente  intendersi  di  pic- 
cole figure  tutte  in  rilievo  (8)  . 

Son  rarissimi  i casi,  in  cui  vopsvetv  si  usi  per  altra 
materia  , o per  altro  lavoro  , che  quello  in  bassorilie- 
vo . Plutarco  se  ne  è servito  parlando  di  vasi  in  terra 
cotta  (9)  . Nel  passo  di  Strabone  , ove  si  dice  , che  il 


(*)  Vedansi  gli  esempi  dell’  uso  delle  voci  in  Salmasio, 
loc.  cit.  p.  7 37. 

(8)  Per  esemp.  Anthól.  IV.  p.  340.  Tov  Sarupov  Aio<?wpo$ 
ZY.01p.1c rsv,  o*j*  zzopzvGZ.  Hv  vvì-yg,  eyepzig.  Apyovpoq  U7rvov  exsì, 
precisamente  come  Plinio,  3 3.  5.  55.  Da  Stratonico:  Scityruni 
in  phiala  gravatimi  scanno  collocavisse  verius  quam  caelasse.\ 
Si  stabilisce,  dietro  Plinio  , che  V opera  di  Diodoro  non  po 
teva  essere  altra  cosa  che  in  bassorilievo,  ma  in  Pausania  , 
5.  17  , p.  419  , non  si  può  parlare  altro  che  di  una  picco- 
la figura  in  alto  rilievo,  a Un  piccolo  fanciullo  ( di  bronzo 
dorato  ) egli  dice,  sta  davanti  alla  Venere  in  bronzo  » Boyr 
605  zzopzvuzv  auro  0 

(9)  Plinio  riferisce  un  grazioso  aneddoto  di  un  Coti  re  di 
Tracia  , a cui  un  artista  presentò  dei  vasi  in  terra  cotta  ese- 
guiti con  molta  arte  e finezza.  Il  re  li  comprò  e li  ruppe 
nell’  istante  , perchè  conoscendo  la  sua  pronta  irritabilità  , 
temè  di  lasciarsi  trasportar  dalla  collera,  se  per  caso  un  di 
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ferro  scavato  dalle  miniere  di  Gibira  in  Pisidia  è si 
dolce,  che  la  lima  vi  morde  facilmente,  (io)  la  voce 
r opzvsu  sembra  esservi  adoprata  in  un  senso  generale  . 
Clemente  Alessandrino  (1 1)  se  ne  serve  contro  l’uso 
della  1 ingua  parlando  dell’ incisione  in  pietra  e non  di 
cammei,  ed  è chiaro  che  sta  qui  in  luogo  di  yXvjeiv. 
Teofrasto  può  averla  usata  per  i cammei  (12)  : Mar- 


questi vasi  fosse  stato  fracassato.  Jpophthegm.  p.  D- 

axivri  xepxpsx  evQpxtrx  xxt  Aererà  , tuQxvw;  ( come  proba- 
bilmente.) Kxi  Tczptzzox;  sipyxgpt.svx  y/vfxtg  zkti  xxi  zopetxig. 
Pare  che  Plutarco  intenda  qui  di  figure  più  o meno  sporgenti , 
le  quali  dovevano  essere  state  modellate.  Basta  che  zopsix 
sia  qui  adoprato  per  bassi  rii  ie  vi  in  terra  colta-  Anche  Marzia- 
le si  è servito  della  voce  zopzopx:  Hispanae  lutimi  rotae  to  • 
reuma  , 4*  4^  *4*  Confrontate  L.  14,  102.  Ma  L.  4?  12» 

questa  voce  si  usa  in  proposito  del  cristallo. 

(10)  L.  XIII  f.  passo  citato  anche  da  Bentley:  I^tov  sor 
Ktfivpx  to  70v  GiSspov  zopsvsgSxi  pzfìite'j.  Frattanto  zopvzvzgSxi, 
girare  o lavorare  al  tornio  non  sarebbe  qui  fuor  di  luogo, 
poiché  questo  fu  già  praticato  , e si  fa  anche  a tempi  nostri. 

(11)  Strom.  I.  p.  33o.  (121.  ) 0 rwv  uv  txk;  cfpxyiu tv  £v 

TVTCCOpXTUV  TQp&\JTtXOq. 

(12)  rXuy£tv  è ordinariamente  il  contrario  di  zopzvziv  $ e 
in  questo  senso , yìv7Tzov  e zopsvzov  sono  adoprati  insieme, 
e Bentley  1.  c.  ne  riporta  degli  esempj  ; cioè  a dire  per  indi- 
care un  lavoro  in  rilievo  e in  incavo.  II  passo  di  Teofrasto  : 
delle  pietre,  §.  11.  ykvnzoi  yxp  sviai  v.xi  ZopvzozQL  xxi  npi^oi, 
farebbe  anche  credere  che  vi  fosse  zopevzot,  in  guisa  che  il  senso 
di  questo  passo  fosse  : » Certe  pietre  possono  essere  incise  in 
incavo  o in  rilievo,  o tagliate  colla  sega  ; zov  eh  ovde  oìoog 
xnzzzxi  ci^npiov  , £viwv  c?£  xxxoig  x xi  poìtq  , il  ferro  agisce 
difficilmente  sopra  alcune,  e sopra  altre  niente.  Questa  asser  - 
zione non  pare  fondata  sui  pri nei pj  dell’ arte  di  incidere  in 
pietre;  ella  si  avvicina  a quello  che  dice  Plinio,  ut  alias 
ferro  scalpi  non  possint , etc. 
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ziale  azzarda  parimente  la  voce  toreuma , parlando  di 
un  bassorilievo  di  Fidia,  senza  spiegare  se  fosse  di  avo- 
rio, di  legno  o di  pietra  (i3). 

Anacreonte  comanda,  in  una  delle  sue  Odi  a Efesto, 
di  fargli  una  tazza  , e di  rappresentarvi  una  vite  nel 
momento  della  vendemmia.  Senza  dubbio  questo  poe- 
ta parla  di  figure  iu  rilievo  , e in  questo  passo  , come 
pure  in  un  altro  , dee  darsi  questo  senso  alla  voce 
Topeueiv  (14)  • 

(i3)  Phicliaci  toreuma  coeli.  Mari.  4-  3g>.  Noti  si  può 
comprendere,  ciò  che  intende  Plinio,  1.  3.  35  per  Phìdiacae 
toreuma  c/arum  : si  tratta  di  pesci  imitati  al  naturale,  proba- 
bilmente in  avorio- 

(«4)  Anac.  17.  Tov  apyvpav  t opeua-ag,  Efemere,  p ot  7rotwov, 
Havo7r)uav  pevov^t, — U.orrìpioj  xoiìov  , O cov  Swjy) , |3a0ovov 
( meglio  j3x0uv«$  secondo  la  lezione  di  Brunck  nella  sua  ele- 
gante piccola  edizione  ) Ilotst  dipoi  x«r’  auro  Mv^àqoa,  etc. 
riotaov  api neloog  poi.  Quanti  si  son  vuotati  il  cervello  su  quel 
primo  verso  ! Baseter  ha  la  strana  idea  che  qui  si  intenda  di 
lavori  incrostali  ( emblemala  ) 1’  uso  dei  quali  non  si  intro- 
dusse che  più  tardi.  Quindi  dee  rappresentarsi  l’armatura 
sulla  coppa.  Sarebbe  questo  un  grazioso  soggetto  per  una  cop- 
pa , e a che  servirebbe  adunque  ptid'  aqoa,  etc.  Per  quanto 
pare  questo  poeta  si  è servito  di  ropiviiv  , per  esprimere  » 
eseguire  con  arte,  lavorare  1*  argento  avendo  però  dei  bas- 
si ri i ievi  in  mira  , poiché  P artista  dovea  fondere  questa  coppa 
ornata  di  figura,  e il  senso  naturale  è questo  : Prendi  un. 
pezzo  d*  aroento  , e fanne  per  me  non  un’  armatura , ma  una 
coppa.  Nella  composizione  seguente  , che  sembra  essere  una 
copia  della  precedente  si  trova  pure  ropsustv,  che  non  e ado- 
prato  nel  suo  vero  significato  5 ma  si  può  egli  esigere  questa 
scrupolosa  attenzione  da  un  poeta  ? óuzlouv  tov  apyvpov  , e più 
avanti  ^apacrasiv  son  pure  usate  impropriamente  5 senza  di 
che  si  potrebbe  avere  1’  idea  del  lavoro  in  incavo.  Però  tor- 
na meglio  seguire  l’uso  della  lingua  : a.nlwoou  è adoprato  in- 
vece di  sv  apyupw  y? KÌcàpsjo*  7rotet  poi  sulla  superficie  piana 
dell’argento.  L’ode  5i  (5o)  mi  pare  che  debba  pure  inten- 
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Mi  son  fermato  poc’  aozi  sulla  voce  caelare  , quasi 
eli’  abbia  lo  stesso  significato  di  Topsosiv.  Si  può  adun- 
que nella  stessa  guisa  fare  la  doppia  questione  in  pro- 
posito delle  voci  caelare  , caelatura:  A qual  sorte  di 
lavori  hanrV  elleno  rapporto  , e quali  sono  le  mate- 
rie messe  in  opera  ? Io  non  mi  occuperò  che  della 
prima  di  queste  questioni  , avendo  già  Quintiliano  ri- 
sposto alla  seconda,  Secondo  lui  caelatura  est  in  au- 
ro , argento , aere , come  pure  la  voce  scultura  si 
adopra  per  i lavori  in  legno  in  pietre  e io.  altre  mate- 
rie dure,  sebbene  non  si  possa  negare  che  la  voce  cae- 
latura sia  stala  impiegata  anche  per  i lavori  in  argilla, 
come  pure  per  quelli  in  legno  e in  marmo  , ed  in  pie- 
tre preziose  (i5)  . La  prima  quistione  è di  maggiore 
importanza  : La  voce  di  cui  si  tratta  significa  ella  un 
lavoro  in  rilievo  o in  incavo  ? 

Caelare  da  caelmn  si  riferisce,  secondo  la  sua  deri- 
vazione, a un  bulino,  e a dei  lavori  in  incavo 
Ma  r uso  della  lingua  L applica  senza  dubbio  a delle 
figure  in  rilievo  (ifi),  e anche  in  generale  a delle  fi- 

dorsi  di  nn  bassorilievo  sopra  un  piatto  di  argento  della  for- 
ma di  uno  scudo  , che  rappresenti  Venere  sul  mare.  Questo 
poemetto  però  , non  mi  pare  del  tempo  di  Anacreonte. 

(15)  Aldo  Manuzio.  Quaesta  per  Epist.  lib.  I.  n.  IX.  1*  ha 
messo  in  chiaro.  Virgilio  ha  detto  di  un  simile  lavoro  in  legno: 
caelatum  opus  Alciniedontis. 

(16)  Si  veggano  i passi  citati  da  Aldo  Manuzio  1.  c.  quan- 
tunque egli  non  si  spieghi  in  una  maniera  abbastanza  chiara. 
Valer.  Maxim.  I , c.  ult.  ext.  9.  Pausanias  in  capulo  gladii , 
quo  e uni  occidit , quadrigam  habuil  c&elatarn.  Ma  sarebbe  inu- 
t il  fatica  riportare  esempi  dell*  uso  ordinario  di  questa  paro- 
la, come  nel  noto  passo  di  Giovenale  : Magnorum  artificum 

frangebat  pocula  mileSyUt  phaleris  gauderet  equus  , cae'lata- 
que  cassis  Romuleae  sirnulacra f erae ,etc.  Del  resto  caelatum $ 
come  pure  toreuma  è principalmente  usato  relativamente  ai 
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gure  in  metallo  , che  per  conseguenza  debbono  esser 
eseguite  per  mezzo  di  fusione  nelle  forme.  Non  si  può 
a dir  vero  comprendere  come  questo  significato  possa 
conciliarsi  colla  derivazione,  e convien  dire  che  si  sia 
avuto  solamente  in  mira  la  scavazione  della  superficie 
piana  , che  ogni  bassorilievo  presuppone  (17)  . Questa 
voce  è usata  ben  di  rado  parimente  contro  l’uso  per 
bassirilievi  in  marmo  ; allora  caelum  è lo  scarpello,  o 
lo  strumento  dello  scultore;  così  Stazio  dice:  Mormo- 
ra quae  vivant  cado  Praxitelis . e Marziale,  Viri- 
di aci  torcuma  caeli , e in  altri  autori  questa  voce  si 
trova  adoprata  nello  stesso  modo.  Ma  credere  che  cae - 
lare  e opera  caelata  significhino  figure  incise  in  inca- 
vo , ciò  mi  sembra  falso  dietro  il  resultato  delle  mie 
ricerche  : aveva  aneh’  io  adottata  questa  erronea  opi- 
nione , che  nella  spiegazione  di  molti  passi  mi  pose 
in  un  mar  di  imbarazzi  (1S). 

vasi.  Spessissimo  si  trova  argentum  caelatum . Svelonio  , Ne- 
ro, 47,  duos  scyphos — quos  homericos  a caelatura  carminarci 
homeric.orum  vocabat , e Giovenale  , 12.  46,  mullum  caeta- 
ti , biberat  quo  calcidus  ernptor  Olynthi. 

(17)  Quasi  nello  stesso  modo  in  cui  Festo  spiega  ancaesa : 
u4.  dieta  sunt  ab  antiquis  vasa  , quae  caelata  appellamus  , 
quod  circurn  caedendo  talia  fìant.  Ipsum  quoque  caelare  ver • 
bum  ab  eadem  causa  est  dictuni , d littera  curri  l permu- 
tata. 

(18)  Cosa  penseremo  di  Tertulliano  , il  quale  dopo  aver 
determinato  sì  esattamente  il  significato  di  questa  voce  , co- 
me sì  è detto  di  sopra  , adopra  caelatura  in  un  altro  luogo  , 
II,  4-  7.  in  guisa  che  se  questa  parola  dee  avere  un  senso,  con- 
venga dargliene  tutt’ altro  che  di  bassirilievi  in  getto  : egli 
previene  il  rimprovero  dell  abbondanza  e della  ricchezza  del- 
1 idee  nella  composizione  dei  giovani  : Materiam  esse  pri- 
rnum  volo  vel  abundantiorem  atque  ultra  quam  oporteat  fu- 
savi. Multum  inde  decoquent  anni , multum  ratio  limabit , 
aliquid  velut  usu  ipso  deteretur  ; sit  modo  unde  excudi  pos- 
sit  , et  quod  e xeni  pi.  Erit  auteni  si  non  ab  initio  tenuem  ni- 
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Plinio  si  serve  spessissimo  della  voce  cariare  e dei 
suoi  derivati  (19)  . 11  Conte  di  Caylus  ha  raccolti  tutti 
i passi  , in  cui  si  rammenta,  e nella  persuasione  che 
cariare  significasse  , incidere  , incisione  , cesello  , 
spiegò  tutti  questi  passi  in  questo  senso  , finché  da  al- 
cuni si  trovò  costretto  a ricorrere  ai  bassinlievi  (20). 
Dico  al  contrario  , che  nei  passi , in  cui  non  vi  è una 
determinazione  più  precisa,  cariare  significa  dei  bas- 
sirilievi  anche  in  metallo  , ed  allora  a dir  vero  il  cae - 
lurn  o scarpello  non  può  avervi  luogo  . Il  conte  di 
Caylus  pretende  anche  che  lo  scudo  di  Achille  non 
debba  essere  stato  adornato  che  di  figure  in  incavo  , 
perchè  se  fossero  state  di  getto,  ne  sarebbe  stato  sover- 
chio il  peso  , mentre  riescono  più  leggere  le  lamine 
scolpite  in  incavo  . Ma  considerando  la  finzione  di 
Omero  , come  pure  la  statura  e la  forza  gigantesca  dei 
suoi  eroi,  non  dobbiamo  qui  occuparci  nè  di  peso  nè  di 
leggerezza  , e a me  sembra,  che  in  quegli  antichi  tem- 
pi dei  lavori  in  incisione,  non  avrebbero  bastantemen- 

niimn  laminali!  duxeviniiis  , et  quatti  caelatura  allior  rumpafc. 
Non  saprei  applicar  tutto  questo  al  getto  , ma  piuttosto  ad 
una  lama  d’argento  troppo  sottile  , che  lavorata  di  rilievo 
troppo  sporgente  col  punzone  potrebbe  rompersi  , allora 
l’idea  principale  delle  figure  in  rilievo  sarebbe  meglio  man- 
tenuta , di  quello  che  se  convenisse  intendere  di  un  lavoro 
fatto  col  bulino. 

(19)  Specialmente  L.  3.  3.  versola  fine  ; per  es.  5-  55. 
Bacchae  centaurique  caelati  in  scyphis  : bassirilievi  d’  argen- 
to di  getto  ; in  tutto  questo  capitolo  caelare  ha  questo  signi- 
ficato. 

(20)  Nella  Dissertaz.  dell ’ incisione  degli  Antichi. 
T.  XXXII.  de  V Histoir.  de  V Ac  ad  des  Inscript . p.^762.  et 
suiv.  Posso  convenir  poco  nel  suo  sentimento,  allorché  egli 
prende  il  gran  numero  dfjavori  in  rilievo  citati  da  Pausania, 
per  lavori  in  incavo. 

Tom . XI. 
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te  richiamata  l’attenzione.  Finalmente  si  trovano  delle 
figure  in  rilievo  e non  in  incavo  sui  più  antichi  monu- 
menti conosciuti  nella  Storia  dell'  Arte  , come  il  trono 
di  Amicle,  la  cassa  di  Cipseloe  altri.  Allorachè  Omero 
istessofa  comparire  Minerva  colla  sua  testa  di  Gorgone, 
questa  testa  poteva  ella  essere  stata  scolpita  in  incavo  ? 
A parer  mio  Omero  ha  avuto  adunque  in  vista  un  la- 
voro di  rilievo  facendo  la  descrizione  dello  scudo  di 
Achille;  e coerentemente  all’  uso  della  lingua  non  può 
trattarsi  d’un  lavoro  in  incavo  in  quel  passo  di  Plinio(L. 
I7.5.S.3.)  Terra  post  vomerem  nitescens — qualem 
Jons  ingeniovum.  Homerus  in  armis  a Deo  caelatam 
dixit  . Allorachè  Plinio  parla  in  seguito  dei  vasi  fatti 
da  Mentore:  usqne  adeo  attriti  s caelaturis,  ne  figura, 
discerni  possit,  ciò  potrebbe  intendersi  forse  anche  di 
figure  incise  in  incavo  ; pertanto  un  bassorilievo  poco 
sporgente  e finamente  eseguito  , può  a lung'  andare 
consumarsi,  soprattutto  se  si  trovi  sopra  un  vaso  di  uso 
giornaliero:  ciò  vien  provato  dalle  monete  d’oro  e di 
argento  che  circolano  lungo  tempo  in  commercio . 
Allorché  egli  parla,  di  figure  di  cui  non  si  può  prendere 
l'impronta  a causa  della  loro  sottigliezza  , dee  inteu- 
dersi  di  bassirilievi  molto  schiacciati.  — Scientia fin - 
gelidi  caelandique  si  riferisce  alle  forme  ed  ai  getti; 
et  plastica  mater  statuar iae  et  sculpturae  vi  ha  egual- 
mente relazione  . 

La  voce  caelare  potrebbe  piuttosto  applicarsi  a dei 
bassirilievi  su  dei  vasi  in  terra  , come  nel  passo  di 
Plinio,  L.  35.  n.  Fastigia  mira  cartatura.  Le  figure 
dello  scudo  della  statua  di  Minerva  di  Fidia  erano 
senza  dubbio  di  rilievo  e in  oro  fuso,  come  pare  indi- 
cato dagli  autori  che  ne  parlano,  e la  voce  caelare  è 
anche  usata  in  proposito  del  marmo,  L.  36.  5.  S.  9. 
ove  si  tratta  del  Mausoleo,  come  pure  delle  colonne  del 
tempio  di  Efeso  columnae  caelatae.  Dopo  tanto  indizj 
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sioii  vi  resta  dubbio  , che  si  debba  intendere  dell’ inci- 
sione in  incavo  , allorché  Plinio  parla  anche  del  vetro  : 
alluci  argenti  modo  caelatur.  (L.  J6.  26.,  Cnylus,  1. 
c.  p.  778  g.  ) 

Tornando  a quello  che  Plinio  dice  della  toreutica  , 
conviene  per  determinarne  il  senso  , aver  riguardo  in 
parte  all’uso  della  lingua  e in  parte  a quelle  circostan- 
ze, che  d contesto  delP autore,  e la  connessione  del- 
Pidee  presentano  a quest’  effetto. 

Quando  ci  si  ramenti  che  ropsustv  e toreuma  si  rife- 
riscono ai  getti  , soprattutto  di  bassirilievi  in  argento  , 
ci  persuaderemo  che  non  si  puòtrattare  nè  di  lavori  di 
tornio  , nè  di  scultura  eseguiti  collo  scarpello,  ma  uni- 
camente dell’arte  di  gettare  dei  bassirilievi.  Allorachè 
nel  passo  riguardante  Fidia  (2  1)  troviamo,  che  egli  è 
P inventore  della  toreutica  , conviene  solamente  inten- 
derlo dei  getti  in  bronzo  . Non  vi  si  scorge  abbastanza 
chiaro  , che  questo  passo  debba  limitarsi  a dei  bassi  ri- 
lievi , nulladimeno  avanti  e dopo  a questo  Plinio  non 
parla  che  di  figure  di  tutto  rilievo,  e vi  annette  la  sua 
asserzione  con  quel  pritnusquè  ; e ci  possiamo  quindi 
indurre  a credere  , che  qui  abbia  usato  per  il  getto  di 
bronzo  in  generale  la  voce  toreutica  nel  suo  valore  piu 
esteso  ; e avrà  voluto  dire,  che  a giusto  titolo  Pidia  è 
riguardato  come  il  primo  gran  maestro  neiP  arte  di 
gettare  in  bronzo  . 

Poco  dopo  , avendo  citato  un  seguito  di  lavori  di 
tutto  rilievo  di  Policleto  , aggiunge  che  quest’  artista 
aveva  portata  la  toreutica  alla  sua  perfezione  . Non  co- 
nosco bassorilievo  alcuno  di  Policleto  di  una  certa  re- 

(21)  Plinio.  L.  34.  8.5.  19.  1.  Phidìas — pvimuscjue  ai - 
tem  toreuticen  aperaisse  atque  demonstrasse  merito  juclicatur . 
Pii  nio  usa  aperire  per  indicare , insegnare.  Ma  dee  intendersi 
dell’arte,  che  fa  progressi  verso  la  perfezione. 
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putazione , quindi  egli  dovette  a dei  lavori  di  intiero 
rilievo  la  sua  celebrità  , 

Avvi  anche  un  passo,  in  cui  egli  pone  la  toreutica  in 
opposizione  colla  pittura;  equi  pure  qual  altro  signi- 
ficato ci  si  offre  , se  non  quello  in  generale  delle  figu- 
re in  bronzo  (2*2)?  Ma  nello  stesso  libro,  ove  dice  che 
i Greci  parlarono  più  tardi  dei  pittori  che  degli  statuarj 
in  bronzo  , egli  riunisce  statuarios  ac  toreutas . Per 
quest'’ ultimi  si  può  qui  intendere  degli  artisti  abili  a 
fondere  1’  oro  e 1’  argento  , e si  può  auche  intendere 
soltanto  di  bassirilievi;  nulladimeno  mi  pare  quasi  più 
verosimile  ^ che  Plinio  «abbia  riguardate  come  sino- 
nime  queste  due  voci  , senza  annetterne  un  sentimento 
particolare  a ciascuna  ; quest’ è spesso  la  sua  maniera  , 
ed  è tale  anche  per  noi  . 

Dall  e cose  fìnqnì  dette  risulta  chiaramente,  che  la 
parola  torentice  non  può  servire  di  denominazione  ge- 
nerale per  denotare  1’  arte  di  eseguire  delle  figure  non 
solo  in  bassirilievi  di  getto,  ma  anche  le  pratiche  dello 
scultore  e dello  statuario,  e in  questo  senso  tal  voce  sa- 
rebbe impropriamente  usata;  non  trovo  però  nemmeno 
traccia  alcuna  conforme  all’  uso  della  lingua,  la  quale 
provi  l’uso  di  torentice  particolarmente  per  la  scultu- 
ra in  legno  in  pietra,  o in  avorio  , o altre  materie  du- 
re (23)  . 

(22)  IV eque  in  liac  ( pictura  ) neque  in  toreutice.  L. 

35.  36.  8,  E probabile  che  Plinio  non  pensasse  ancora  al 

marmo,  poiché  ne  tratta  soltanto  nel  libro  seguente: 

(23)  Salmasius,  Polyh.  p.  727^  ha  notato  giustamente, 
che  toreuma , come  pure  toreutae  et  caelatores  non  riguar- 
dano che  lavori  in  figure  d’  oro  e d’  argento,  per  altro  egli 
si  ferma  a delle  figure  di  intiero  rilievo  , senza  rammen- 
tare i bassirilievi.  Ma  quando,  applica  la  toreutica  di  Fidia 
su  quei  toreuniata , come  se  quest’artista  fosse  stato  soprat» 
tutto  eccellente  nelP  arte  di  fare  delle  piccole  figure  in 
bronzo  , e che  per  i suoi  successi  avesse  inventata  la  toren- 
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Il  rapporto  che  esiste  tra  la  cosa  e le  parole,  sì  spes- 
so confuse  insieme  , mi  impegna  ad  aggiunger  qui  al- 
cune osservazioni  sul  tornus  e ropvsv etv,  ro^vouv.  Il  tor- 
nio e lo  strumento  del  tornitore  furono  senza  dubbio 
conosciuti  da  remoti  tempi . Se  Teodoro  di  Samo  dee 
avere  inventata  quest’  arte  , conviene  far  lo  stesso  caso 
di  questa  notizia,  che  di  quelle  di  tante  altre  invenzio- 
ni . Può  esser  forse  che  siasi  trovata  un’  antichissima 
memoria  dell’uso  di  questo  strumento  in  qualche  noti- 
zia riguardante  quelPartista  $ o forse  egli  fu  il  primo  a 
servirsi  di  questo  strumento  con  qualche  successo.  Che 
sia  stato  imperfetto,  e la  sua  forma  abbia  spesso  variato 
ciò  non  fa  al  caso  nostro:  ci  basti  che  Omero  indica  molti 
oggetti,  i quali  non  potevano  essere  eseguiti  senza  que- 
sto strumento,*  per  esempio,  il  gran  numero  di  mobili 
rotondi  in  avorio»  E singolare  1’  osservazione  che  mi 
si  offre  cammin  facendo  : Omero  adopra  la  voce 
Topovouv,  ma  nel  significato  di  rotondare  una  cosa,  lad- 
dove per  tornire , lavorare  al  tornio  , non  si  serve  di 
ropwTGs  ? ma  di  tfiv «toc  (a4)  * 

tica,  e aperta  la  strada  per  portarla  alla  perfezione  : hoc 
modo  aperuisse  toreuticcn  et  viarti  ostendisse  illi  arti , quas 
minora  sìgna  et  sigilla  in  scjphis  et  poculis  argenteis  cae- 
laret , quae  ars  Graecis  proprie  ropsvzr/.Y]  ■ bisogna  conve- 
nire che  seguendo  qui  mal  a proposito  la  derivazione,  egli 
non  ha  espresso  il  vero  sentimento  di  Plinio  . Mi  sono  in 
egual  modo  ingannato  nella  mia  Dissertazione  sull * Avorio 
degli  Antichi . Nov.  Commenta  T.  L P.  IL  lp.  n5.  cercando 
di  determinare  il  significato  della  toreutica. 

(24)  Topvouv  per  rotondare , Il  -fi  , 255.  nei  funerali  di  Pa- 
troclo. Nel  modo  , che  io  intendo  questo  passo  ; si  alzò  una 
specie  di  riparo  di  terra  attorno  al  luogo,  ove  il  rogo  era 
arso,  e che  aveva  cinquanta  piedi  in  quadrato  : zopvcogavro 
ffsitfa,  quasi  come  Lucrezio  4*  36a.  Fit  quasi  tornata  , 
ut  saxorum  structa  tuantur , che  vale  a dire  , rotondo.  T opvovv 
adunque  significa  in  generale  , rotondare  qualche  cosa , o 
eseguire  qualche  cosa  in  tondo . È senza  dubbio  lo  stesso  seri* 
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Del  resto  nei  tempi  posteriori  V uso  della  lingua  ha 
fìssalo  il  senso  delle  parole  t opvog,  tornus  , t opvevstv  , 


timento  iti  un  altro  passo  in  cui  Ulisse  costruisce  il  suo  na- 
viglio, Odjss.  E egli  dette  alla  chiglia,  òegov  ri;  z’ e$x- 
yog  vvjog  zoovwGZzai  a-jYip  yopzido*  evpsins  , la  forma  di  quella 
di  un  gran  naviglio  da  trasporlo  ( ciò  dee  intendersi  secon- 
do la  costruzione  allora  in  uso  ) etp  ocov  — e ni  z oitov  £7rot>2gaTO 
*r vjv  o’vsJwv  evfzixg  Eustazio  insinua  il  rotondeggiamenlo  nei 
due  passi  : neptypx  $zzai  (che  lo  scoliaste  pure  adopra  ) 
y,  'xxzxqxzuxzei  etg  zo  Topvo£i(?sg  , <T poyyv') ov . E etimologista 
M.  dà  la  stessa  spiegazione  di  zopvog  del  passo  precedente 
rii  Omero:  Topvwcw,  ro  7rsj  iypx-^0  xxi  zxTKffzeuaua.  Si  con - 
suiti  Esich.  L'  etimologista  M.  dice  pure  : ropvog,  fu)vOv  gr poy- 
yvlov.  La  voce  di  cui  si  serve  Omero  per  indicare  un’ope- 
ra fatta  al  tornio  è (?iv«Tog.  Ciò  presuppone  che  © (hvog  , 
che  significa  anche  un  Vortice  , dee  parimente  esprimere  1’  ar- 
nese del  tornitore,  e il  suo  derivato  <5Vvouv  , tornire  : vedasi 
Eustazio  in  Ornle ro  p.  1207.0  seg.  Esich.  di  dzuo<;  , come 
questa  voce  sia  comunemente  scritta  per  errore  ; in  Omero, 
II.  3.  39i.  Ev  OxlxpLcp  xxi  $LVMTOicn  lettavi , di  un  letto,!  pez- 
zi del  quale,  per  esempio  i piedi,  la  intelajatura  ec.  son  fatti 
sul  tornio.  Eustazio  e i grammatici  lo  spiegano  così,  e 1*  eti- 
mologista M.  di  $ivwt og  , ove  per  altro  una  delle  spiegazio- 
ni non  riguarda  che  i piedi  del  letto,  che  son  rotondi  , come 
ne  conviene  anche  Esichio.  Iu  un  altro  passo  , Odjss.  19.  56* 
ove  si  tratta  d’  un  canapè  : xIlgiyiv — dìvcozvv  eie fxvzi  xott  cip- 
yvpu,  il  lavoro  del  tornio  non  potrebbe  riferirsi  che  all’ avo- 
rio } mentre  gli  altri  pezzi  sarebbero  stati  di  argento  fuso  o 
lavorato  in  incavo.  In  altro  caso  converrebbe  credere  che 
fosse  stato  soltanto  rotondeggiato.  L’  idea  , che  <?ìv&)Tyj  signi- 
fichi, guarnito  tutto  all’  intorno  di  avorio  , presso  a poco  co- 
me xpLVididLVYirou,  Odjss.  8 , 4<>5.  eli.  ^ , 562,  e un  sogno 
grammaticale.  Eustazio,  p.  1 7 1 5 . 1.  42.  si  formalizza  che 
Oppiano  abbia  detto  (JivwTog  xv|3og , perchè  questa  voce  of- 
fre l’idea  della  rotondità,  nè  si  potrebbe  dire  un  dado  ro- 
tondo, ma  Oppiano  ha  voluto 'probabilmente  parlare  d*  un 
dado  fatto  sul  tornio  ; senza  dubbio  àivcozog  significa  sempli- 
cemente rotondo. 
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per  indicare  tornirti  , o i lavori  fatti  al  tornio  . INon 
vi  è bisogno  di  prove  per  autenticare  la  certezza  di 
questo  significato  (25).  Indicherò  piuttosto  alcuni  passi 
di  Plinio  , in  cui  si  trova  la  voce  tornus  . Èi  fuor  di 
dubbio  , che  egli  pure  ha  inteso  con  questa  voce  il 
tornio  , o in  un  significato  piu  proprio  lo  strumento 
del  tornitore.  Egli  1*  adopra  parlando  di  pietre  inca- 
vate (26) , come  allora  che  dice  di  Tericle  (27)  che 
aveva  fatte  delle  tazze  di  terebinto  sul  tornio  . Ma  co- 
me dovrassi  intendere  questa  voce  , quando  dice  , la- 


(25) Bentley  ne  ha  raccolti  dei  passi  in  Orazio,  p.  702. 
Esichio  lo  conferirà  abbastanza  ropvo?  epyocleiov  TexTovtxov  , 
w toc  qpoyyoloc  aywp.ct.Toc  mpiyccpoccpscocv  Quindi  t opveveiv,  rop- 
vsutvjs  TopvevTwptov  e il  ferro  tagliante  o scarpello  , che  si 
applica  sulla  massa  posta  sul  tornio  per  rotondeggiarla  , e 
toglierne  dei  lembi.  Si  trova  forceps  in  Apulejo  ( vedi  Sal- 
masio  , 1 c.  ) questa  sembra  esser  la  punta  del  ferro  colla 
quale  si  obbliga  la  massa  posta  sul  tornio. 

(26)  L.  36.  21.  §.  44*  siphno  lapis  est , qui  cavatur 
tornaturque  in  vasa  coquendis  cibis  utilia.  Ma  , §.  66.  , aliud 
torno  teritur,  riguarda  probabilmente  l’arte  di  tagliare  il 
vetro. 

(27)  L.  16  , §.  56.  3.  Thericles — calices  ex  terebintho  so - 
litus  facere  torno  per  quem  probatur  materies.  Si  trova  t ope- 
vve;0ai  in  Teofrasto  , da  cui  è preso  questo  passo.  E stato  già 
notato  che  Plinio  ha  preso  troppo  di  leggeri  xvltxocg  Owptxìeioog 
( vasi  , i quali  generalmente  parlando  a causa  della  rasso- 
miglianza di  forma  , o di  lavoro  coi  primi  di  questo  genere, 
sono  stati  indicati  col  nome  dell’artista  che  li  aveva  inven- 
tati e eseguiti  ) per  lavori  di  Tericle,  poiché  non  si  conosco- 
no che  dei  suoi  vasi  in  terra  cotta.  Per  tanto  non  mi  allun- 
gherò di  più  sui  vasi  di  Tericle  , di  cui  Bentley  e altri  han- 
no molto  scritto.  Si  può  vedere  Ateneo  , XI.  p.  470.  Esichio 
de  ©spoetato? , e gli  scritti  citati  nelle  note  e sopra  Tom 
maso  M. 
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pides  tornis  duriores  (27)  ? Sarebbe  più  naturale  in- 
dicare la  durezza  di  una  pietra  dicendo  che  lo  scar- 
pello non  può  inciderla  , di  quello  che  non  si  possa 
scavarla  . Plinio  si  sarebbe  torse  servito  della  voce 
tornus  per  indicare  uno  scarpello  ? Allora  si  potrebbe 
tanto  meno  biasimare  Virgilio  d’averla  usata  parlando 
di  figure  di  legno  tagliate  in  rilievo  . Il  suo  caelaturn 
opus  è un  lavoro  in  rilievo  , e lenta  torno  facili  sum 
peraddita  vitis  era  intagliala  collo  scarpello  sulla  tazza 
da  un  pastore  , e cesserebbero  tutte  le  difficoltà,  quan- 
do si  faccia  questa  osservazione  . Il  y^oyavov  di  Teocri- 
to ci  conduce  del  pari  a questo  resultato  (28)  . 

Si  difenda  pure  quanto  piace  il  male  tornatos  in - 
cudi  reddere  versus  (Hor.  A.  P.  44 1 )*  sa,‘à  sempre 
vero  , che  questo  poeta  non  si  è spiegato  abbastanza 
chiaro  : la  correzione  di  Bentley  ter  natos , non  mi  par 

(28)  Plinio  , L.  36.  18.  §.  29. 

(29)  Mi  son  trovato  due  voi  te  imbarazzato  nella  spiega- 
zione di  questo  passo  di  Virgilio  T.  I.  p.  27,  e T.  IV.  in 
Add.  p.  212,  e 2i3,  perchè  io  mi  era  sempre  immaginato  che 
Je  voci  dovessero  prendersi  nel  loro  vero  senso.  Ma  caelatum 
opus  è usato  come  Topzvpa.’  lavoro  in  rilievo , e tornus  è 
il  caelurn , lo  scarpello  o cesello  è qui  lo  strumento  taglien- 
te , col  quale  le  figure  sono  state  scolpite  in  rilievo.  La  tazza 
presentava  un  fusto  di  vite  che  si  intralciava  con  un’edera 
girando  attorno  attorno,  e formando  una  specie  di  serratura; 
nel  campo  di  mezzo  si  trovava  una  coppia  di  figure.  La  spie- 
gazione di  Salmasio,  che  conquesto  passo  si  voglia  indica- 
re da  principio  il  lavoro  della  lazza  sul  tornio  , quindi  la 
scultura  delle  figure  , mi  par  troppo  ricercata  , quantunque 
Bentley  sia  dello  stesso  parere.  E poi  vero,  che  si  eseguisco- 
no anche  al  tornio  le  tazze,  e che  questo  si  dice  tornari 
Lammonic.  de  medie.  408.  Mollibus  ex  hederae  tornentur  po- 
cula  lignis.  Ma  questa  doppia  indicazione  del  lavoro  , e la 
frase  sarebbero  troppo  forzate  , soprattutto  nella  poesia  buc- 
colica. 
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felice  ; ma  frattanto  non  saprei  ammirare  questo  tor- 
li atos , cìie  presenta  l’idea  di  un  lavoro  fatto  sul  tor- 
nio, e quindi  rimesso  sull’ incudine  per  ricevere  una 
nuova  forma.  Si  lavora,  per  vero  dire,  il  metallo  al 
tornio,  ma  quest’allegoria  sarebbe  troppo  ricercata 
per  un  poeta  ; e supposto  che  tal  lavoro  non  fosse  riu- 
scito, si  sarebbe  piuttosto  gettato  nel  crogiuolo  per  fon- 
derlo, che  posto  sull' incudine  per  farlo  ridurre  in  la- 
mina a colpi  di  martello . Mi  pare  che  il  poeta  non  vi 
facesse  tanta  attenzione,  e che  parlasse  solamente  di 
versi  fatti  ( versus  factos  , affabre  f eidos  ) . Quindi 
per  richiamarvi  1’  idea  d’un  lavoro  fatto  con  arte,  egli 
si  servì  della  nota  espressione,  tornare  versus  $ e senza 
riflettere  al  senso  proprio  della  voce  egli  vi  aggiunse  , 
incudì  reddere  , perchè  fingere , recìngere  sono 
espressioni  troppo  volgari  . Iu  tal  guisa  Orazio  si  sa- 
rebbe espresso  da  poeta  in  vero  , senza  quell’  esattezza 
che  un  artista  avrebbe  usata  nella  scelta  delle  sue 
espressioni  , ma  di  cui  qui  non  si  faceva  niente  caso  . 

Si  cita  anche  un  verso  di  Properzio  (3o),  ove  tornus 
offre  delle  difficolta  . Qui  pure  son  di  parere  che  que- 
sto poeta  ne  abbia  fatto  uso  senza  badare  alla  più  scru- 
polosa esattezza  . 

(3o)  L.  II.  Eleg.  3/j.  43.  luci pe  jatn  angusto  versus  in* 
eludere  torno , dei  versi  elegiaci  invece  di  tornare  , ut  bre- 
viores  fiant,  a motivo  del  pentametro.  L*  idea  adunque  sa- 
rebbe di  rassomigliare  i versi  a un  pezzo  di  legno  posto 
sul  tornio,  Io  dubito  che  Properzio  si  sia  formata  qui  un’  idea 
tanto  sforzata.  A parer  mio  voleva  dire  : breviore  , o brevi 
spatio  orbe , versus  includere  ; e pensando  al  versus  tornare 
egli  ne  ha  presa  1’ applicazione  da  breviore  rotatione  piut- 
tostochè  da  un  più  piccolo  pezzo  messo  sul  tornio.  È que- 
sto adunque  lo  stesso  significato  di  quello  delle  parole  ci- 
tate da  Gellio  9.  8.  Sententia  detornata  inclusaque  verbi s 
paucissimìs . 
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Le  figure  incrostate  , per  dirne  una  parola  di  pas- 
saggio , possono  essere  state  molto  in  voga  a Roma  $ 
ma  molti  eruditi  vogliono  porle  per  tutto  . Inserta 
pliialae  Mentoris  maini  dada  lacerta  : (Mari.  III. 
40  non  indica  per  quanto  pare  che  un  bassorilievo  . 
Io  spiegherei  parimente  nel  sentimento  d’un  bassori- 
lievo incrostato  anche  il  passo  di  Seneca  (Epist.  1.  ) 
Argentina  , in  quod  solidi  aari  caelatura  descen - 
derit . Seguendo  l’antico  Scoliaste  , Saimasio  riferisce 
a un  opus  emblematicum  il  passo  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio,  exiantem  signis  cratera ; e quello  di  Gio- 
venale (Sat.  I.  j6.)  Ar gentum  vetus,  et  stantem  extra 
pocula  caprina;  ma  non  veggo  la  ragione,  parendo- 
mi questo  piuttosto  un  lavoro  di  quasi  intiero  rilievo. 
Perchè  voler  intendere  e referire  a figure  incrostate 
caelatores  et  ar  gentum  caelatum  , espressioni  usate 
da  Cicerone?  Non  si  può  trattar  qui  che  di  bassirilie- 
vi  di  getto  , di  cui  ho  parlato  di  sopra  . 
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Ove  pertanto  legge  si  che  Eu - Storia  del 

l’Arte,  Lih 
I.  Cap.  i.  $ 
12. nel  Tom 

tratti 


maro  dipinse  il  primo  nei  suoi  quadri  la  differen- 
za dei  sessi , ciò  dee  probabilmente  intendersi  dei 


nei  quali  il  pittore  con  tratti  ca 
ratteristici  e proprj  seppe  un  sesso  dall3 altro  distili - 
guere . Questo  artefice  viveva  avanti  Romolo , e non 
molto  dopo  il  ristabilimento  dei  giuochi  olimpici  . 
Wiiickelmaim  determina  un  po^  arbitrariamente  , se- 
guendo Plinio  , 1’  epoca  di  cui  comparve  quest’Euma- 
ro  , che  fece  conoscere  questi  due  generi  di  pittura  e 
imaginò  tutte  le  specie  dell’  arte  . Cimone  andò  più 
oltre  , disegnò  dei  profili , espresse  le  articolazioni  e le 
■vene,  e accennòle  pieghenei  panneggiamenti.  La  pittu- 
ra fu  inventata  verso  il  tempo  di  Gandaulo,  e debbono 
porsi  verso  quel  tempo  quelli, xdie  dipinsero  i primi 
in  colori  : Igremone  , Dinia,  Carma  e i due  artisti  già 
citati.  Vi  son  due  epoche  nell'arte  ; la  prima  appar- 
tiene alla  Favola  , ed  è quella  di  Dedalo  . La  seconda 
è quella  di  Gandaulo  , re  di  Lidia  , che  fu  privato  di 
vita  da  Gige  , 719  anni  avanti  la  nascita  di  G.  G.  I 
Lidj  erano  fin  da  quel  tempo  un  popolo  ricco,  in  virtù 
delle  loro  miniere  d^  oro  , e del  loro  commercio.  Non 
si  sa  bene  qual  disfatta  dei  Magnesj  (i  quali  abitavano 
una  parte  della  Lidia)  fosse  rappresentata  sul  quadro 
di  Bularco,  che  Gandaulo  comprò  a peso  di  oro,  poi- 


a c. 


Stoi  'ia  del- 
l’ Arte  Lib. 
IX.  cap.  I.  §. 
3.  Tom.  IH. 
a c.  lyO. 


ivi,  a c.  1 92- 
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chè  le  due  prese  di  Magnesia  sono  posteriori  a quel 
tempo;  una  avvenne  sotto  Gige  , l’altra  sotto  Ardi  . 
Gige  spedi  sei  grandi  vasi  d’  oro  del  peso  di  trenta  ta- 
lenti a Delfo  . L’  Asia  minore  comprendeva  allora  dei 
bei  paesi , ove  regnavano  le  ricchezze  , il  lusso  e le 
arti  . 

Coevo  a Dedalo  era  Stnilide  figliuolo  di  Eucle 
delV  isola  di  Egitia,  il  quale  fece  una  Giunone  in 
Atrgo  e un  altra  a Samo  . Pausania  parla  in  un  mo- 
do più  preciso  , e dice  che  1’  antica  Giunone  di  Sarno 
era  lavoro  di  Smilide,  e che  secondo  ia  singolare  opi- 
nione di  alcune  persone  il  suo  tempio  era  stato  fabbri- 
cato dagli  Argonauti,  e la  statua  della  Dea  vi  era  stata 
trasportata  da  Argo.  In  un  altro  luogo,  in  cui  quest’au- 
tore parla  pure  della  Giunone  di  Argo  , non  fa  men- 
zione di  Smilide;  e in  un  terzo  passo  , dice  ; che  non 
si  sa  se  Smilide  sia  stato  più  lontano  che  a Samo  e ad 
Elide  . Se  si  confronta  Callimaco  colle  relazioni  che 
Clemente  Alessandrino  ha  attinte  da  altri  Samj,  e con 
Pausania  , si  vedrà  che  il  passo  di  quest’  ultimo,  quan- 
do dice  che  Smilide  ha  vissuto  ai  tempi  di  Dedalo , 
deespiegarsi  dal  costume  di  attribuire  tutto  quello  che 
vi  era  più  antico  nell’  arte  a Dedalo  e al  suo  discepo- 
lo . Samo  era  da  lungo  tempo  abitato  , ma  ella  non  si 
civilizzò  che  dopo  la  presa  di  Troja  , 1’  anno  io44*  a* 
G.  C.  Omero  non  rammenta  punto  quest’isola.  Gli 
Storici  di  Samo  in  Clemente  Alessandrino  dicono,  che 
la  statua  di  Giunone  non  è stata  eretta  che  i/$o  anni 
dopo  la  presa  di  Troja  . 

Uno  degli  scolari  di  Dedalo  era  Endeo , che 
forse  accompagnollo  a Creta  . Egli  era  di  Atene  , Si 
vedeva  nell’  Acropoli  di  Atene  una  Minerva  sedente  , 
che  era  suo  lavoro,  e che  era  segnata  col  di  lui  nome. 
Aìenagora  parla  di  Endeo  in  proposito  della  Minerva 
sedente.  Pausania  crede  che  un’ altra  gran  Minerva  di 
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legno  , che  era  a Eritrea  fosse  stata  parimente  fatta  da 
quest’  artista  : ella  teneva  una  testa  nella  mano,  e avea 
un  globo  sulla  testa  . 

Fiorì  a un  di  presso  nel  medésimo  tempo  Aristo-  -v^  , 
eie  di  Cidonia  in  Creta,  poiché  egli  visse  avanti  che  ^96- 
la  città  di  Messene  in  Sicilia  cambiasse  l3  antico 
nome  di  Zancle,  il  che  avvenne  avanti  £ olimpiade 
XXIX.  Opera  di  lui  era  un  Ercole  in  Elide  in 
atto  di  combattere  coll’  Amazzone  Antiope  a ca- 
vallo per  torle  il  cingolo  . Pausatila  lo  pone  tra  i più 
antichi  artisti,  ma  non  dice  precisamente,  che  egli  ab- 
bia preceduto  il  tempo  in  cui  Zancle  ebbe  dai  Messe- 
nj  il  nome  di  Messana  , lo  che  avvenne  nella  ventino- 
vesima  olimpiade  . 

In  seguito  furono  rinomati  Malase  di  Chio , suo  ivi  a 
figlio  Micckide  , e suo  nipote  Antermo  s il  quale  e sec 
ebbe  un  figliuolo  dello  stesso  nome,  e un  altro  chia- 
mato Bupalo,  inventi  nel!  olimpiade  LX.  Win- 
ckelmann  ha  tratto  questo  passo  da  Plinio;  il  quale  de- 
termina P età  di  Bupalo  e di  Canterino  per  mezzo  di 
quella  di  Ipponace,  che  viveva  verso  la  LX  olimpiade: 
ma  il  nostro  autore  va  troppo  lungi,  quando  dice,  che 
Parte  di  fare  le  statue  rimonta  in  questa  famiglia  fi- 
no all’  avo  , e alP  origine  dell’  olimpiadi , ciò  che  an- 
derebbe  a ì/Jo  anni  in  tre  generazioni  . Secondo  il 
corso  ordinario  della  vita  Malase  doveva  fiorire  verso 
la  trentottesima  olimpiade  . 

Allora  pure  fiorirono  Dipeno  e Scillide,  che  non  jvl*  s 
possono  essere  scuotavi  di  Dedalo  , quali  li  crede 
Pausania , a meno  che  non  intendasi  di  quel  Deda- 
lo scultore  di  Sidone,  che  viveva  ai  tempi  di  Fi- 
dia. Essi  furono,  per  quanto  dice  Plinio  , i primi  che 
si  resero  celebri  per  il  loro  lavoro  in  marino;  compar- 
vero avanti  il  tempo  di  Ciro  intorno  la  cinquantesima 
01  impiade  . Dipeno  e Scillide  erano  di  Greta,  ma  abi- 
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lavano  ordinariamente  Sicione  , ove  essi  fecero  fra  le 
altre  cose  un  Apollo,  un  Ercole,  una  Diana  , e una  Mi- 
nerva. Ambracia,  Argo  e Clestiea  eran  piene  di  lavori 
di  Dipeno,  al  dire  diPausania.  Egli  ci  descrive  le  statue 
dei  Dioscuri  di  ebano  inArgori  loro  capelli  erano  par- 
te di  ebano  parte  d’avorio. Del  resto  P ausania  non  lascia 
nessun  dubbio  sul  Dedalo,  di  cui  intende  parlare,  poi- 
ché in  un  altro  luogo,  da  l’età  del  secondo  Dedalo,  il 
quale  visse  assai  più  tardi  di  Dipeno  ,*  e d’altronde 
egli  aggiunse,  che  Dedalo  ebbe  questi  due  artisti  ( Di- 
peno e Scillide)  dalla  figlia  di  Gortino.  Quanto  all’età 
di  questo  secondo  Dedalo  sembra  che  egli  fiorisse  ver- 
so la  94.  olimpiade  , poiché  secondo  Pausania  , egli 
fece  un  trofeo  per  gli  Eleesi  di  occasione  della  loro 
vittoria  sui  Lacedemoni  presso  Olimpia  , che  ebbe 
luogo  in  quell’epoca  . 

Furono  loro  scolari  Learco  di  Reggio  nella  Ma- 
gna Grecia  ; Doriclide  e Donta  ambedue  Lacede- 
moni, Tetteoe  Angelionh  , che  fecero  un  Apollo  a 
Deio  . Pausania  dice  solamente  degli  ultimi  due  , che 
essi  fossero  allievi  dei  due  primi  artisti  ; ma  pare  che 
sidasse  loro  questo  titolo  soltanto  per  adularli,  essen- 
do molto  posteriori . Pausania  ci  nomina  Gallone  di 
Egina  , come  uno  de'  loro  discepoli , ed  eravi  a Tre- 
zene  una  Minerva  di  quest’  artista:  per  quanto  dice  lo 
stesso  autore  era  contemporaneo  diCanaco  di  Sicione, 
che  fiorì  verso  la  95.ma  Olimpiade.  Plinio  pone  Gal- 
lone nella  87. Olimpiade  all’  istessa  epoca  di  Age- 
lada  e di  Policleto  . 

Debbono  fissarsi  a quest3  epoca  Aristomedonte  di 
Argo  , Pitodoro  di  Tebe , e Damofonte  di  Messe- 
ne. Il  pri  rao  fece  delle  statue  per  i Focesi  , che  furono 
mandate  a Delfo  . Confrontando  Pausania  con  Ero- 
dolo  , si  vede  che  egli  viveva  poco  tempo  avanti 
Y invasione  dei  Persiani  , intorno  la  75.ina  olimpiade  . 
Si  trovano  appena  alcune  opere  (fttribuite  a Damofon- 
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te  (il  solo  artista  di  Messene,  dice  Pausania  , che  me- 
riti di  esser  citato),  le  quali  sembrino  avere  qualche 
tinta  antica  . Pare  però  che  egli  restaurasse  la  statua 
d’  avorio  di  Giove,  e per  conseguenza  visse  lungo  tem- 
go  tempo  dopo  Fidia.  Damofonte  si  rese  altresì  cele- 
bre per  una  Diana  Laphria  , da  lui  fatta  per  i Mes- 
senj  ; e non  avendo  essi  imparato  a conoscere  questa 
Divinità  se  non  dopo  il  suo  soggiorno  a Naupatia  pres- 
so gli  Etolj  , è manifesto  che  Damofonte  non  compar- 
ve che  nella  8i.ma  olimpiade. 

Intorno  a questi  tempi  era  senza  dubbio  Lrfae , di  ivi,  a c.  205. 
cui  vedeasi  ad  Egira  in  Xcaja  un  M pollo  nell3 antico 
stile , e dopo  di  lui  visse  Damea,  che  aveva  lavorato 
ili  Elide  la  statua  di  Milone  Crotoniate , e che  dee 
fissarci  do]W  V olimpiade  LX.  Pausania  cita  soltanto 
un  Ercole  in  legno,  come  un  lavoro  antico  di  Lafae  e 
una  statua  di  Apollo  . Il  nostro  Autore  però  fissa  in  un 
modo  singolare  il  tempo  in  cui  viveva  Damea,  quando 
conta  Pela  di  Milone  su  quella  di  Pittagora;  mentre  noi 
sappiamo  da  Affricano,  che  Milone,  di  cui  Damea  fece 
la  statua,  ottenne  il  premio  come  lottatore  nella  62. 
olimpiade.  Ciò  che  Winckelmann  aggiunge:  che 
avanti  V olimpiade  LIX.  non  era  stata  eretta  in 
Elide  nessuna  statua  agli  atleti , non  è punto  esatto. 

Milone  ottenne  sette  volte  il  premio  della  lotta  a 
Olimpia,  mai  quello  del  cesto,  e solo  di  quest*  ultimo 
genere  di  combattimento  parla  Pausania  nel  luogo,  a 
cui  fa  allusione  Winckelmann  . 

Succederono  a questi  Stomio  e Somide  , che  ivi,  a c.206. 
vissero  avanti  la  battaglia  di  Maratona  , e Gallo- 
ne di  Egina  scolaro  del  mentovato  Tetteo . . . . §.  6. 

Poco  prima  dell 3 E ginetico  fiorì  un  altro  Gal- 
lone di  Elide  ec.  Nelle  precedenti  edizioni  Winckel- 
mann avea  confuso  questi  due  Galloni . Pausania  dice 
che  Meneemo  e Soida , ambedue  di  Neupatte  erano 
Tom.  Xl. 
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contemporanei  del  secondo  Gallone:  in  tal  modo  que- 
sti due  artisti  , come  pure  Gallone  di  Elide  apparten- 
gono a tempi  posteriori  . 

Fiorirono  per  ultimo  entro  quest*  epoca  Egia  di 
Atene  ed  Agelada  di  Argo,  maestro  di  Policleto  . 
Plinio  pone  Egia  nella  8/[.ma  Olimpiade  a tempo  di 
Fidia  e di  Aitamene  , e Agelada  di  Argo  verso  la 
87. ma  Pausania  prova,  che  quest’  ultimo  era  più  anti- 
co; poiché  fece  una  statua  del  trionfatore  Timasiteo  , 
che  fu  mandato  a Olimpia  : or  questi  perì  a Atene  in 
una  sedizione  nel  prim’  anno  della  68. ma  olimpiade  . 
Pausania  dice  parimente  che  Egia  era  contemporaneo 
di  Onata  di  Egina  , il  quale  fiorì  verso  la  olim- 

piade . 

Ascaro  suo  scolaro  ( di  Agelada)  fece  in  Elide 
un  Giove  coronato  di  fiori  . Pausania  dice  espressa- 
mente,  che  questo  Giove  era  un  lavoro  di  Ascaro  di 
Tebe  discepolo  del  Sicionio  , che  noti  è 1’  Agelada  di 
Argo.  Quest’ opera  era  anteriore  all’invasione  dei 
Persiani , e per  conseguenza  di  un  artista  , che  viveva 
avanti  la  73.™  e ^4-,xla  Olitnpiade.  ^Kùhu  crede  che 
quest’ Artista  fosse  Gleone  di  Sicione  ; ma  Pausania 
contrappone  espressamente  dei  lavori  di  questo  Gleo- 
ne a quelli  degli  antichi  . Si  trovano  delle  opere  di 
lui  dopo  la  98. ma  e la  102. ma  Olimpiade.  In  un  altro 
luogo  Pausania  dice  ancora,  che  Gleone  era  allievo  di 
Anlifane  ; questi  discepolo  di  Pericle  , e Pericle  di  Po- 
licleto di  Argo.  Antifone  era  di  Argo,  Pericle  era  fra- 
tello di  Naucide,  figlio  di  Motone.  Plinio  pone  Nauci- 
de  verso  la  95.ma  olimpiade  ; Policleto  adunque  dovea 
esser  più  vecchio  di  alcune  olimpiadi.  Convien  badare 
di  non  confondere  questo  Policleto  in  Argo , col  gran 
Policleto  di  Sicione,  come  è avvenuto  al  Giunio.  Pau- 
sania dice  « Policleto  di  Argo  , che  non  è l’autore 
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della  Giunone  di  Argo  (un  dei  più  bei  pezzi  di  Poli- 
cleto  il  Sicionio  ) era  pure  il  maestro  di  Aristocle  e di 
Canaco  . 

Prima  che  Serse  facesse  la  spedizione  in  Gre - _ 7 a 

eia  erano  già  celebri  i seguenti  artisti:  Si/none  c.  2H. 
e Anassagora  ambedue  di  Kgina,  . . Pur  di  E gi- 
rla era  G oliata  . . . Glauco  di  Messene  in  Sicilia 
e Dionisio  di  Reggio  . Secondo  Pausania  si  vede- 
va a Olimpia  un  uomo  a cavallo  di  Simone  ,*  questo 
era  un  dono  di  Tormete  che  era  a servigio  dei 
re  Gelone  e Jerone  in  Sicilia  ; Gelone  pertanto  morì 
e lasciò  il  trono  al  suo  fratello  nel  terzo  anno  della 
^5.ma  olimpiade  . Il  Giove  di  Anassagora  non  era,  co- 
me dice  Winckelmann,  a Elide  ma  a Olimpia.  Noi  ab- 
binili veduto  di  sopra  che  Onata  era  contemporaneo 
di  Egia  e di  Agelada  . Il  re  Icrone  , fratello  di  Gelo- 
ne , mandò  per  mezzo  di  Onata  dei  doni  a Olimpia  , 
ma  fu  il  suo  tiglio  Dinomeno  quello  che  ve  li  fece  giun- 
gere . Jerone  governò  dopo  il  terzo  anno  della  ^5.raa 
Olimpiade  fino  al  secondo  della  7 8 .ma,  e per  mezzo  di 
quest*  epoca  si  può  determinare  quella  della  vita  di 
Onata.  Eravi  a Delfo  di  mano  quest’artista  un  tripode 
di  oro  , che  i Greci  vi  avevano  mandato  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea:  Onata  può  dunque  porsi  con  certezza 
dopo  la  75.ma  Olimpiade  . Dionisio  era  d’  Argo  e 
non  di  Reggio  , e Glauco  era  parimente  d’  Argo  e non 
di  Messene  in  Sicilia.  Pausania  (issa  la  loro  epoca  do- 
po quella  di  Anassila,  tiranno  di  Reggio,  nei  primo 
anno  della  y6.ma  olimpiade  . 

Circa  quei  tempi  vivevano  pure  Ari  stome  de  e ivi,  a c.  2 1 4 
Socrate.  Fiorirono  avanti  il  secondo  anno  della  8(3. Ula 
Olimpiade  , anno  della  morte  di  Pindaro  , il  quale 
aveva  collocato  in  un  tempio,  presso  alla  sua  casa,  una 
Cibele  fatta  da  questi  due  artisti . 
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Jr  r a i vasti  disegni  concepiti  dall' illustre 
Lessi ng  dee  contarsi  una  nuova  edizione  della 
Storia  dell*  Arte  con  osservazioni , note  e addi- 
zioni. Teneva  spesso  discorso  di  questa  favorita 
impresa  coi  suoi  amici,  specialmente  dopo  il  suo 
viaggio  in  Italia . E già  ave  a prese  delle  dispo- 
sizioni preliminari  con  un  Librajo , quando  la 
morte  sopraggiunse  a rapirlo  alle  Lettere , che 
deploreranno  per  lungo  tempo  la  sua  perdita . 

Un  de  suoi  amici  avendo  comprata  una  parte 
della  sua  biblioteca , vi  trovo  un  esemplare  della 
Storia  dell’Arte,  edizione  di  Dresda , pieno  di 
note  marginali  di  mano  di  Lessing.  Alcune  di 
queste  note  erano  già  state  fuse  nelV  opera  intito- 
lata; Laocoonte,  e nelle  Lettere  sull’Antichità  ; 
ma  la  maggior  parte  pareva  destinata  ad  arric- 
chire la  nuova  edizione  tedesca , che  egli  volea  dare 
della  Storia  dell*  Arte  di  Winckelmann.  L ami- 
co di  Lessing  ebbe  premura  di  pubblicarne  al- 
cune , delle  quali  diamo  la  traduzione  per  com- 
piere la  promessa  da  noi  fatta  nel  Prospetto  delle 
Materie  contenute  in  questa  Collezione  completa 
dell  opera  di  Winckelmann , dato  al  principio  del 
primo  Tomo . Si  avverte , che  i passi , a cui  si  ri- 
feriscono queste  note , sono  tratti  dall* edizione  di 
Di'esda , la  prima  pubblicata  da  Winckelmann , 
che  è stata  soggetta  in  seguito  a molti  cambia- 
menti . 
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§.  I.  Ir  inckelmann  osserva,  che  le  più  antiche 
figure  presso  i Greci  erano  simili  a quelle  degli  Egi- 
ziani nella  loro  posizione  e azione;  clic  Strabone  però 
sembra  indicare  il  contrario  con  una  espressione  , cbe 
significa  contornato  (<rxo'Àia  èpy*)  , ma  cbe  presso  quel- 
Y autore  indica  figure,  quali  non  erano  come  nei  tem- 
pi antichi  quasi  diritte  e senza  movimento,  ma  anzi  in 
qualche  positura  ed  azione  . 

Lessing  . Questa  spiegazione  è falsa  (VxoAia  èpy a ), 
non  significa  qui  altro  che  cattivi  e miserabili  lavori  . 
Strabone  vuol  parlare  di  lavori  nuovi  che  egli  mette  in 
opposizione  non  con  quelli  dei  primi  tempi  dell5  arte, 
ma  coi  migliori  dell5  antichità  . 

§.  II.  Winckelmann  pretende,  che  l5  arte  e soprat- 
tutto la  scultura  cominciasse  con  dei  lavori  di  terra» 

Lessing . Il  lavoro  dei  più  antichi  artisti  in  pece 
meritava  pure  di  esser  notato.  Dedalo  fece  una  statua 
di  Ercole  in  pece  per  gratitudine  della  sepoltura  che 
questi  avea  data  al  suo  figlio  Icaro.  Apollod . L.  //. 
de  Deor.  Orig.  Nulìadimeno  Pausania  dice  che  questa 
stessa  statua  era  in  legno . Anche  Giunio  dimentica  la 
pece,  allorachè  fa  menzione  delle  diverse  materie,  di 
cui  erano  composte  le  antiche  statue  (Lib.  Ili . c.  TX.) 

§.  III.  Winckelmann  dice  che  fra  tante  scoperte  , 
non  si  è mai  trovata  traccia  di  statua  in  avorio  . 

Lessing.  Generalmente  parlando  dee  dubitarsi  che 
gli  antichi  abbiano  lavorati  grandi  pezzi  [in  avorio  ; è 
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probabile  che  la  maggior  parte  delle  pretese  statue  di 
avorio  non  avessero  che  il  viso,  come  pure  altre  parti 
nude  e visibili  , lavorate  in  questa  materia  . Sembra 
che  Plinio  avvalori  quest’opinione,  nllorachè  dice 
(Z.  XII.  sect.  2.)  Antcquam  eodem  ebore  numinum 
ora  spectarentur  et  tnensarum  pedes  . Le  statue  di 
Ge  rmanico  e di  Britannico  eseguite  in  avorio,  e che  si 
portavano  in  giro  nei  Giuochi  Circensi,  non  dovevano 
essere  molto  grandi  . Pur  nonostante  dovevano  esserlo 
molte  altre,  per  esempio  quella  di  Minerva  Alea,  che 
Augusto  portò  da  Tegea  a Roma  , e di  cui  Pausania 
dice  espressamente  , che  eli’  era  i^efavros  wavxos 

7rc7roty}f/y}vov  . 

Winckelmann . Le  statue  di  quella  specie  , di  cui 
le  sole  parti  esterne  erano  di  pietra  , si  chiamarono 
akr olitili . 

Lessiti g.  Winckelmann  non  ne  dà  sufficiente  prova. 

§.  IV.  Lessing.  La  figura  in  Beger.  Thes.  Brand . 
T.  3,  p,  non  è una  mummia  . Gli  Egiziani  non 
avevano,  come  dice  Winckelmann,  gli  ossi  delle  gam- 
be piegali  infuori , ma  piuttosto  in  avanti , come  Pi- 
gnorio  ha  creduto  di  notare  nelle  figure  della  Tavola 
Isiaca . 

§.  V.  TVinckelmann.  Le  Sfingi  degli  Egiziani  han- 
no due  sessi  insieme  , cioè  hanno  davanti  il  femmini- 
no, e portano  una  testa  di  donna  , e dietro  il  mascoli- 
no , distinto  dai  testicoli . Nessuno  aveva  ancor  fatta 
questa  osservazione.  Io  V ho  ricavata  da  una  pietra  del 
Museo  diStosch,eho  spiegato  con  questo  mezzo  alcu- 
ni passi  finora  inintelligibili  del  Poeta  Filemone  • 

Lessing.  O piuttosto  di  Stratone  o Strati  de  . Ate- 
neo riporta  due  volte  il  passo  di  cui  qui  si  tratta  ; una 
volta  nel  nono  e V altra  nel  decimoquarto  libro.  Nella 
prima  lo  attribuisce  aStratone,  aggiungendo  anche 
che  è tratto  dalla  sua  Fenìciade . Nella  seconda  lo 
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attribuisce  a Filemone;  non  vi  è dubbio  che  ciò  non 
sia  per  difetto  di  memoria  , meno  che  non  fosse  un 
semplice  errore  del  copista  . Poiché  egli  da  principio 
riporta  il  passo  intiero  (e  poi  solamente  le  tre  prime  li- 
nee) indicando  anche  l’opera  da  cui  è estratto;  però  la 
prima  supposizione  sembra  meritare  maggior  credenza 
della  seconda . Si  cercherebbe  invano  questo  viaggio 
nei  frammenti  di  Filemone  , edizione  di  Clerico*  Ma 
non  so  comprendere,  come  non  sia  stato  inteso  fino  a 
questa  scoperta  di  Winekelrnann  . Ecco  questo  passo: 
cc  Un  tale  avea  preso  un  cuoco  , il  quale  non  usava 
« se  non  delle  espressioni  di  Omero  , che  il  suo  pa- 
té drone  non  intendeva.  Questi  esclamò,  ho  condotto  a 
cc  casa  non  un  cuoco,  ma  una  sfinge  maschio,  « Non 
dovrebbe  da  ciò  concludersi  tutto  il  coutrariodi  quello 
che  Winekelrnann  vuol  avere  scoperto  ? Imperocché 
essendo  riguardate  tutte  le  sfingi  comedi  sesso  femmi- 
nino , il  cuoco  inintelligibile  è chiamato  qui  sfinge 
mascolina  . 

Winekelrnann.  Le  sfingi  che  si  trovano  ai  quattro  pag.  47. 
lati  della  punta  dell’obelisco  del  Sole  , e che  hanno 
mani  umane  . 

Lessiti g.  La  sfinge,  che  si  vede  nel  quadro  di  Edi- 
po, nelsepolcro  dei  Nasoni,  aveva  mani  di  uomo  (V ed. 

Bellori)  . Aveva  inoltre  delle  ali  , ed  era  sedente. 

§.  VI.  Winckelmann  parlando  di  una  statua  di  le-  pag 
gno  rappresentante  Apollo  a Samo  , dice  che  Telecle 
ne  aveva  fatta  una  metà  a Efeso,  e che  Teodoro  aveva 
eseguita  Y altra  metà  a Samo. 

Lessing.  Tutto  alPopposto:  Teodoro  a Efeso,  e pag.64,n.2. 
Telecle  a Samo.  Diodor . loc.  c . Winckelmann  pro- 
pone di  leggere  il  passo  di  Diodoro  invece  di  xata  rsv 
opo©£v , in  questo  modo:  *a Ta  rsv  oar^v  . — O forse  os- 
serva Lessing,  xar«  tsv  òpSwv  , cioè  a dire,  ywveav,  che 
sarebbe  lo  stesso  di  npoq  òpSas  y&mas-  La  correzione 
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di  Winckelmann  non  può  stare  : poiché  xara  mv  oVcpvv 
twv  àt^otwv  sarebbe  un  vero  controsenso. 

§.  VII-  Nota  di  Lessing.  Fra  le  ragioni,  per  cui  le 
Belle  Arti  non  son  giunte  a qualche  perfezione  presso 
i Persiani  , si  può  contare  la  poca  estensione  che  loro 
era  accordata  ; ma  la  principale  sembra  essere  stata , 
perchè  non  adopravano  le  arti  se  non  per  rappresen- 
tare soggetti  guerrieri  e micidiali.  Apnd  Persas , dice 
Amm.  Marcellino  ( L.  c.  6.  ) non  pingilur  vel 
Jingitur  aliud  , praeter  varias  caedes  et  bella  . C. 
Brissonius  , L.  3.  §.  8.  92. 

All’  osservazione  « che  il  premio  nei  Giuochi  Pana- 
tenei  a Atene  consisteva  in  vasi  di  terra  cotta  pieni  di 
olio  Lessing  aggiunge  la  citazione  di  Pindaro.  Nem. 
X.  Epod.  B. 

§.  Vili.  Winckelmann  . Così  Poiignoto  dipinse  il 
Pecile  a Atene,  e un  edifizio  pubblico  a Delfo  . 

Lessing.  Queste  due  grandi  pitture  ^si  trovano  de- 
scritte in  un  modo  assai  preciso  in  Pausania,  L.  X. 
Però  Winckelmann  non  avea  d'  uopo  insegnarci  ciò 
che  elle  rappresentassero  seguendo  un  antico  Scoliaste 
di  Platone  . I versi  che  egli  crede  citare  per  la  prima 
volta  si  trovano  in  Pausania . 

Winckelmann  dice , che  la  città  di  Alifera  non  è 
stata  celebre  , che  a motivo  di  una  statua  di  Pallade 
eseguita  in  metallo  da  Ecatodoro  e Sostrato  ; e si  ap- 
poggia a Polibio . 

Lessing . Quest’autore  non  ne  fa  parola;  e Win- 
ckelmann avrebbe  dovuto  piuttosto  citare  Tespia,  che 
è stata  famosa  per  una  statua  di  Cupido. 

§.  IX.  Nota  di  Lessing.  La  pupilla  piana  , nelPan- 
tiche  statue  di  marmo  , ha  suggerito  a Giovenale  un 
adiettivo , che  nessuno  degli  editori  moderni  ha  ben 
inteso.  Sat.  VII,  v.  I2Ò.  Si  tratta  delP  avvocato  Emi- 
liano : 
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— Hujus  enim  stai  currus  Athenem , alti 
Quadrijuges  in  vestiboli s , alque  ipse  feroci 
Bellatore  sedens  curvatimi  bastile  minatur , 

Eminus  et  Statua  meditai  tir  proelia  lusca  . 

statua  lusca  si  è sempre  creduto  significare  una 
statua  guercia  , perchè  secondo  alcuni  questa  statua 
veduta  di  profilo  non  presentava  che  un  occhio;  ov- 
vero come  altri  pretendono  , perchè  i cacciatori  per 
mirare  con  maggior  sicurezza  chiudono  ordinariamen- 
te un  occhio.  Altri  vogliono,  che  Emiliano  non  avesse 
veramente  che  un  occhio.  Ma  tutti  questi  traduttori 
non  hanno  avvertito  che  1’  artista  non  ha  costume  di 
imitare  i difetti  della  natura  in  un  monumento  onora- 
rio, e che  non  esprime  quelli  che  potrebbero  sfigura- 
re tutta  la  faccia  . Losca  vuol  dire  qui,  vista  incava- 
ta , debole;  e così  difatti  compariscono  tutte  le  statue 
antiche  colle  loro  pupille  piane  . L5  antico  Scoliaste  di 
Giovenale  è il  solo  che  abbia  colto  nel  vero  senso,  che 
non  è stato  inteso  dai  traduttori  . sta  tua  lusca  , egli 
dice  cujus  oculus  introrsus  cedct  ; di  cui  gli  occhi 
son  ritirati  in  dentro  » 

§.  X.  PVinckelmann  osserva,  che  la  Venere  vestita  ^aS- 
è sempre  rappresentata  in  marmo  con  due  cinture. 

Lessing.  Gli  antichi  Scultori  hanno  dato  a questa 
Dea  una  seconda  cintura  , anche  quando  l’hanno  rap- 
presentata tutta  nuda,  come  resulta  da  un  epigramma 
dell’Antologia  (L.  V.  iq.)  Ma  si  rileva  dallo  stesso 
epigramma  , che  ella  non  cinge  sempre  il  basso  ven- 
tre, come  vorrebbe  asserir  Winckelmann,  poiché  nel- 
la statua,  che  vi  si  trova  descritta,  questa  cintura  pen- 
deva dal  collo  sul  petto  . 

§.  XI.  JVincLelmann  sembra  incerto  sul  significato 
da  assegnarsi  alla  rete  , che  si  trova  gettata  sul  man- 


OSSERVAZIONI  DI  LESSINO 


«780 

telìo  di  una  statua  di  donna  nella  villa  del  Conte 
Fede  . 

Lessing  pensa  , che  questo  sia  un  Konopeum , 
cioè  una  di  quelle  reti  sottili  di  cui  si  servivano  parti- 
colarmente in  Egitto  per  difendersi  dalle  mosche  e 
dalle  pulci.  Non  si  stendeva  soltanto  su  quelli  che  dor- 
mivano; ma  per  quanto  sembra  si  esciva  con  quella  in 
dosso.  I Dizionari  non  spiegano  a dir  vero  questa  voce 
Konopeum , che  per  cortinaggio  , velum  , papilio  , 
ma  è indubitato  che  questa  era  una  rete  a trina.  L’an- 
tico commentatore  di  Orazio  in  Crucquius , dice  (nel- 
T Epod.  IX.  16.)  espressamente:  Genus  est  retis  ad 
muscas  et  culices  abigendos,  quo  Alexandrini  po- 
tissimnrn  utuntur  propter  culicutn  illic  abundan - 
ti  am  : e basta  leggere  nell’  Antologia  (L.  IV.  32.)  i 
tré  scritti  sul  Konopeum  per  convincersi  di  quanto  as- 
serisco . L’  antico  Scoliaste  di  Giovenale  lo  spiega  per 
lineimi  tennis simus  maculis  nauctum.  Invece  di  nau- 
ctum  il  Dizionario  di  Faber  dice  distinctum , ma  è 
chiaro  che  si  dee  leggere  netum  , e che  Maculae 
non  vuol  dire  macchie , ma  maglie . Henninius 
nella  sua  edizione  di  Giovenale  ha  cambiato  questo 
nauctum  in  variatimi  , e per  conseguenza  non  ha  in- 
teso bene  neppure  quel  maculis . Trovo  anche  in  Io» 
sephus  Laurent.ius  de  Re  -vestiari a . Cap.  I.  fatta 
menzione  di  un  ornamento , che  ha  molto  rapporto 
con  quello  che  abbiamo  descritto.  Reticulum,  egli  di- 
ce , edam  erat  complicatum  e funiculis , instar  retis 
tot  uni  corpus  ambiens  . Haec  vestis  vaticinatari  a . 
Pollaci . Ma  non  mi  riesce  trovar  questo  passo  in  Poi- 
luce  . 

§.  Xlf.  JKinckelmann  osserva,  che  è stato  dato 
spesso  nelle  statue  degli  dei  un  color  di  giacinto  ai 
capelli  . Egli  si  appoggia  a un  passo  di  Pindaro  . 


( 
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Lessili g.  Questo  passo  non  si  trova  nelle  iVe/ra.  y. 
ma  nell’  Isthm.  7.  Ant.  B,  e dice:  ìopogTpvyoiai  Moto-ai?  , 
secondo  la  maniera  di  leggere  di  Erasmo  , stando  a 
Schmid  ; e secondo  1’  altra  maniera  lonlvv.oi.pQicn,  che  è 
pure  attribuita  alle  Muse  , Pilli.  I.  Str . 1.  Dei  resto  ìov 
ha  sempre  significato  una  violetta  , e non  mai  un  gia- 
cinto ; quindi  questi  capelli  erano  di  color  violaceo  . 

§.  XIII.  JVinckelmann  dice  che  la  pittura  , che 
rimane  ancora  del  sepolcro  dei  Nasoni , è la  sola  che 
rappresenti  Edipo  a canto  alla  Sfinge;  ella  è posta  in 
una  delle  sale  della  villa  Altieri  . 

Lessing.  Osservo  che  a tempo  del  Bellori  vi  erano 
tre  di  queste  pitture  , cioè , oltre  quella  di  cui  si  trat- 
ta , una  caccia  di  tigri  con  degli  specchi  , e un’altra 
che  rappresentava  un  cavallo.  Altieri  le  avea  fatta  to- 
gliere dal  sepolcro  dei  Nasoni  , e trasportare  nella  sua 
villa  . 11  tempo  ha  forse  distrutte  le  ultime  due.  Ved. 

Bellori . Descr.  Sepuìcri  IVasonuiii , ap.  Graev.  p. 
ìoSg. 

Nell'  istesso  luogo  Winckelmann  dice  che  il  fram-  Pag.  27. 
mento  di  una  pittura  antica  nel  palazzo  Farnese  , di 
cui  parla  Du  Bos  (Rèjllex.  T.  i.  p.  35 1 .)  non  è punto 
conosciuto  in  Roma  . 

Lessing.  Per  altro  questa  non  è un'  invenzione  di  Du 
Bos,  poiché  Bellori  ne  fa  egualmente  menzione.  Du 
Bos  dice:  Si  vede  ancora  nel  palazzo  Farnese  un  pezzo 
di  pittura  antica  , trovata  nella  vigna  dell’  imperatore 
Adriano  a Tivoli . Il  Bellori  {Introduci,  ad  piotar . 
antiq , Nason , ) In  Palalio  Farnesiano  Rornae  cer- 
nitili' elegantissima  pictura  , ex  villa  Adriani  eo 
translata  , quae  encarpi s adornata  est , exhibens 
larvam  et  duos  pueros , nec  non  dimidiam  nini - 
pliant  et  dimìdium  equina  ex  umbra  f rondi um  ar- 
borumque  prodeuentes  , quas  jiguras  Vitruvius  %m- 
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cat  monstra  et  dimidiùta  sigilla  , et  Itali  Grotte- 
sche . 

§.  XIV.  JVinckelmann  trova  malissimo  fondata 
Y opinione  di  Ateneo  ( Deipnos.  L.  i3.  p.  6o4*  B.  ) 
che  un  Apollo  si  riguardi  come  mal  fatto  , se  invece 
di  capelli  neri , gli  se  ne  diano  dei  biondi . 

Lessing  aggiunge  . Ateneo  dice  y.oucts  • Il 

Dolce  ha  inteso  questo  passo  meglio  di  Winckelmann. 
(Dialogo  della  Pittura,  p.  i83.  ) 

In  proposito  di  Scelmide  di  Callimaco,  Winckel- 
mann crede  , che  convenga  piuttosto  leggere  Smilide. 
Dice  nella  nota , che  si  veggono  nei  Remarques  di 
Bentley  su  questo  passo  ( Fragro . io5.  p.  358.  ) alcu- 
ne congetture  tanto  d’  altri  che  di  lui  su  questo  nome. 

Lessing.  Trovo  che  di  già  Pomponio  Guarik  ( de 
sculpt . cap.  XV IL')  avea  preso  lo  Scelmide  di  Calli- 
maco per  Smilide  : Clarus  et  in  Santo  Smilis  Aegi- 
nensis , quem  Callimacus  Scelmin  appelìavit.  Que- 
st’opinione, che  Kuhn  ( ad  Pausan . VII.  p . Sdì.  ) 
rigetta  senza  dire  da  chi  e come  vi  sia  indotto,  è stata 
ultimamente  adottata  da  Wesseling  ( Probab.  cap. 
340  e da  lui  senza  dubbio  Pha  presa  in  prestito  Win- 
ckelmann  . 

§.  XV.  Relativamente  alle  Scuole  delY ylrte  del- 
Pantichità  Lessing  riporta  ciò  che  segue.  » Se  seguire 
una  scuola  si  dice  degli  artisti  che  adottano  un  certo 
stile  e lo  insegnano , si  può  dire  che  quella  di  Corinto 
non  avesse  questo  carattere  . Imperocché  noi  non  leg- 
giamo in  nessun  luogo  che  i capi  d’opera  di  Corinto 
abbiano  avuto  uno  stile  particolare:  rponov  èpyxatocg, 
come  lo  chiama  Pausania.  Lo  stile  degli  artisti  Corintj 
è stato  compreso  da  principio  in  quello  Elladico , e in 
seguito  nello  stile  antico  . 

Winckelmann  avrebbe  dovuto  stabilire*]  per  base 
del  suo  capitolo  sulle  scuole  greche  il  passo  di  Plinio 
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(L.  35.  c.  36.)  e non  avrebbe  dato  per  iscuole  i luo- 
ghi in  cui  altro  non  si  faceva  che  eseguire  molti  la- 
vori. Imperocché  Plinio  dice,  che  non  vi  furono  da 
principio  che  due  scuole  di  pittura,  l’Elladica  e 
1’  Asiatica  , finché  Eupompo  diè  motivo  a una  divi- 
sione nella  prima,  e la  scuola  Elladica  fu  suddivisa  in 
Sicionica  e in  Attica  . Or  da  questa  testimonianza  di 
Plinio  resulta,  che  le  Scuole  Eginetica  e Corintia  non 
erano  nel  senso  supposto  Perchè  mai  quest’autore  non 
cita  punto  quella  di  Asia  o Tonica.?  Senza  dubbio  per 
non  porre  incertezza  nel  suo  sistema  favorito  : « Che 
l’arte  e la  libertà  han  sempre  camminato  di  pari  pas- 
so » . Sembra  che  la  sede  principale  della  scuola  Ioni- 
ca sia  stata  Rodi  . 

TVinckelmann  crede,  che  fin  dai  tempi  più  remoti 
esistesse  già  una  scuola  dell’arte  nelP  isola  di  Egina, 
a motivo  delle  notizie  che  si  hanno  in  Grecia  di  tante 
statue  antiche  di  stile  eginetico  . È vero,  soggiunge 
Lessili g , che  Pausania  dice  0 à'ytv/jrr/og  xxlovpsvog  ù^o 
EUtjvwv  : nulladiineno  non  siamo  autorizzati  a farne 
una  scuola  particolare  , se  non  si  vuole  rigettare  per 
V alfatto  la  testimonianza  di  Plinio.  Deesi  piuttosto 
cercare  di  ravvicinar  queste  a Pausania;  e ciò  si  potrà 
nel  miglior  modo  effettuare,  quando  si  adotterà  l’idea 
che  colla  denominazione  di  stile  eginetico  si  j*è  voluto 
soltanto  distinguere  alcuni  antichi  lavori  che  erano 
stati  fatti  molto  prima  dello  stabilimento  di  ogni  spe- 
sele di  scuola  ; poiché  non  si  possono  generalmente 
ammettere  le  scuole  nel  verolor  significato,  avanti  che 
P arte  non  fosse  giunta  a una  certa  perfezione  , e fin- 
ché i maestri  non  avessero  cominciato  a lavorare  su 
delle  solide  basi,  e ciascun  di  loro  dietro  dei  partico- 
lari principi.  Così  chiamavansi  presso  i Greci  le  opere 
di  quell’  epoca  , e cinetiche  , attiche  , o egiziane  , 
come  resulta  dal  passo  di  Pausania  (L.  VII.  p.  533.) 
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Ma  pare  che  il  traduttor  latino  non  lo  abbia  bene  in- 
teso . 

A ciò  che  dice:  « Che  anche  le  donne  che  fuggi- 
rono coi  loro  figli  da  Atene  a Trezene  ebbero  parte 
alla  gloria  di  essere  onorate  pubblicamente  con  delle 
statue  ; » Lessing  aggiunge:  Non  tutte,  ma  le  più 
distinte  fra  loro  , come  lo  stesso  Pausania  riferisce 
in  seguito  nel  passo  indicato  (Z.  2.  p.  i85.  ) 

§.  XVI.  Lessing  osserva  , ciò  che  egli  avea  già  no- 
tato nel  suo  Laocoonte  p.  295.  che  Taurisco  non  era 
nativodi  Rodi,  ma  di  Traili  in  Lidia.  Si  può  attri- 
buire l’errore  di  Winckelmann  a ciò  che  egli  si  ricor- 
dava aver  letto  in  Plinio  , in  proposito  di  questo  capo 
d’  opera  : Ex  eodem  lapide  Rliodo  advecta  opera 
jdpollonii  et  Tauri  sci.  Quest’opera  fu  trasportata  da 
Rodi  a Roma.  Apollonio  e Taurisco  erano  fratelli,  ed 
avevano  un  sì  profondo  rispetto  per  il  loro  maestro 
nell5  arte  , che  preferirono  di  porre  sulle  loro  opere  il 
suo  nome  piuttosto  che  quello  del  loro  padre  . Non 
può  aver  avuto  altra  idea  Plinio,  allorachè  dice  parlan- 
do di  essi  ; Parentum  ii  certamen  de  se  face  re  . 
Menecratem  videri  , professi  y sed  esse  naturale  ni 
uirtemidorum  . 

All’articolo,  in  cui  secondo  Winckelmann  gli  artisti 
asiatici  hanno  disputatela  preminenza  aquelliche  erano 
rimasti  in  Grecia,  Lessing  desidererebbe  vedere  una 
citazione  diversa  da  quella  di  Teofrasto.  È impossibile 
egli  dice,  che  Winckelmann  Rabbia  riletta,  poiché  non 
avrebbe  lasciato  correre  gai».  ult.,  che  non  può  aver 
rapporto  all5  edizioni  fatte  prima  del  Gasaubon  , 
il  quale  ha  aggiunto  alla  sua  , come  è ben  noto  , 
cinque  capitoli  tratti  da  un  manoscritto  di  Eidelberga: 
il  passo  , di  cui  si  tratta  , si  trova  nell5  edizioni  più 
moderne  al  capitolo  ventesimoterzo.  In  secondo  luo- 
go , e questo  è ciò  che  piu  importa , è impossibile  che 


SULLA  STORIA  DELL*  ARTE  ^85 

abbia  voluto  proporre  come  una  prova  da  ammettersi, 
ciò  che  Teofrasto  pone  in  bocca  d’  un  millantatore  . 
« Un  millantatore  (à).a?wv  ) , dice  Teofrasto,  si  van- 
cc  tera  di  questa  o di  quell’  altra  cosa  : racconterà  al 
cc  primo  , che  gli  si  farà  incontro,  che  egli  ha  servito 
c«  sotto  Alessandro  ,•  quanti  ricchi  vasi  abbia  portati 
c<  con  lui,  assicurerà  che  gli  artisti  di  Asia  sono 
cc  infinitamente  preferibili  a quelli  di  Europa,*:» 
e tutto  questo  per  accrescere  tanto  più  il  valore 
dei  vasi  , che  ha  seco  portati  dalle  sue  campagne 
asiatiche  . Cosa  prova  pertanto  questa  ciarlataneria 
a favore  dell5  opinione  di  Winckelmann  ? Certamente 
il  contrario  di  ciò  che  egli  azzarda  . 

JVinckelmann  parla  della  statua  di  Cesare  a ca- 
vallo, che  si  trovava  davanti  al  tempio  fabbricato  da 
lui  a Venere , e dice,  « Pare  da  un  passo  di  Stazio  , 
che  il  cavallo  fosse  opera  del  celebre  Lisippo,  e fosse 
stato  portato  di  Grecia.  « — Si  avverta,  soggiunge 
Lessing , soprattutto  , che  il  passo  di  Stazio,  di  cui  si 
tratta  , è supposto  , come  Bart.  N.  Heinsius  e altri 
hanno  riconosciuto  . Ved,  Sylvar.  L . i.  v.  85.  c.  lf, 
Sueton . cap . 6 1.  in  Caesare  , e Plinio.  L.  Vili, 
cap.  42. 

§.  XVII.  Caligola  tolse  fra  le  altre  cose  ai  Tespj  , 
dice  JVinckelmann , il  loro  famoso  Cupido  di  Prassi- 
tele,  che  fu  loro  restituito  da  Claudio  , e di  nuovo 
ritolto  da  Nerone  . 

Lessing.  Fra  i preziosi  capi  d’opera  involati  da 
Verre  in  Sicilia,  soprattutto  a Messina  , trovavasi  an- 
che un  Cupido  di  Prassitele  , eseguito  in  marmo,  e si- 
mile a quello  che  quest’artista  aveva  fatto  peri  Tespj, 
e di  cui  uno  probabilmente  era  copia  delP  altro  . Così 
apparisce  chiaramente  espresso  in  queste  parole  di  Ci- 
cerone ( L.  IV.  in  V erreni  ):  Unum  Cupidcnis  mar - 
moreum  Praxitelis — idem  opinar , artifex  ejusdem 
Tom . XI.  5o 
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modi  Cupidiìiem  fecit  illuni  qui  est  Thespiis  , prò - 
pter  quem  Thespine  visuntur.  Uno  si  trovava  a Mes- 
sina in  Sicilia  , V altro  a Tespia  in  Boezia  , ambedue 
dello  stesso  Prassitele  . 

In  conseguènza  di  ciò  , comincio  da  correggere  un 
passo  di  Plinio  il  secchio  ( L.  XXXVI,  c.  4*  §•)• 
Ej  udetn  ( Praxitelis  ) est  Cupido  objectus  a Cice - 
rone  Verri  , ille  propter  quem  Tespiae  visebantur , 
nunc  in  Octcwiae  Scholis  positus  . Cosi  portano  tutte 
le  edizioni  non  esclusa  quella  delPArduino  . Ma  io  so- 
stengo , stando  al  passo  di  Cicerone,  che  si  debba  leg- 
gere ut  ille  propter  quem  ete.  e intendere  qui  pure 
due  diverse  statue  di  Cupido,  perchè  è falso,  che 
quella  che  Cicerone  rimprovera  a Verre  sia  la  stessa 
onorata  degli  abitanti  di  Tespia.  Cicerone  distingue 
l’unae  l’altra,  e dice  soltanto,  che  ambedue  erano  dello 
stesso  artista,  e forse  eseguite  sull’  istessa  idea. 

Vengo  adesso  all’errore  di  Winckelmann  « Caligo- 
la, egli  dice,  tolse  fra  le  altre  cose  ai  Tespj  il  loro  fa- 
moso Cupido  di  Prassitele  , che  fu  loro  restituito  da 
Claudio  , e di  nuovo  ritolto  da  Nerone  — figli  si 
appoggia  su  questo  proposito  a Pausania  . Ma  egli  ha 
troppo  leggermente  scorso  quest’  autore,  e non  ha  cer- 
tamente seguilo  che  PArduino  nella  sua  osservazione  sul 
passo  di  Plinio.  Pausania  però  non  parla  del  Cupido  di 
marmo  fatto  da  Prassitele,  ma  di  quello  eseguito  in 
metallo  da  Lisippo  . Non  negherò,  che  le  parole  di 
Pausania  non  siano  un  tantino  equivoche  , ma  questo 
doppio  senso  sparisce  bentosto,  se  si  esaminino  attenta- 
mente nel  loro  complesso,  e si  confrontino  col  passo  di 
Plinio,  Pausania  dice,  L.  IV.  p . m . 762  , <?s 

Vgzpov  %akxQvv  èiyxaarcì  Epura  Avamnix; , aai  èri  nporzpov 
TOUTOV  llpQcSlTg^yJS  , )^10GV  TOU  7TZV  rzkzOt  OX)  . Kai  G<7  X pZV  ZI  OV£V 
SV  $>pVVY}V  aXL  TQ  ZITI  UpX^irzkzt  T7}£  yUVSUXQ?  GOfigpX  , ST£jOW0£ 
pQi  ^zinlurat . flpwxov  c?£  ro  ayxkp.cn  xivwat  tqu  Epwxq? 
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Isyovai  Yot.io'j  eTuva^eucravTa  sv  Pwarj.  KXau^iou  cb  0 7rt<7«  0ì- 
aKtzumv  à7ro7Tcf/.i[jpcvTog , Ngjswva  àuOt;  8z\mpz  z-jzanzro'j  zzi 

tov  psv  <jAo£  àurofft  dufQzipe . Non  posso  far  di  meno  di 
citare  adesso  la  traduzione  latina  di  Amaseo,  poiché 
egli  ha  preso  a controsenso  le  parole  sulle  quali  sono 
fondate  le  mie  prove  : Tkespiensibus  post  ex  aere 
Cupidincm  elaboravit  Lysippus  , et  ante  eam  e 
marmare  pentelico  Praxiteles . De  Phrynes  quidem 
in  Vraxitelem  dolo  alio  jam  loco  res  est  a me  expo- 
sita. Primum  omnium  e sede  sua  Cupidiriem  lume 
Thespienses  atnotum  a Cajo  Romano  imperatore 
tradunt  : Tkespiensibus  deinde  remissum  a Clau- 
dio. Nero  iterimi  Romani  reportavit  ibi  est  igni 
consumptus  . Io  dico,  che  Amaseo  ha  mal  interpre- 
tato 7ìy,wt ov  à Taiov  , poiché  avrebbe  dovuto  riferirlo  a 
ùyzlpz  . Pausania  vuol  dire:  Già  avanti  al  Cupido  di 
metallo,  che  Lisippo  fece  per  i Tespj  , essi  ne  aveva- 
no uno  eseguito  in  marmo  pentelico  da  Prassitele.  Ciò 
che  avvenne  di  quest’  ultimo  , e dell’  astuzia  di  cui  si 
valse  Frine  con  Prassitele,  1’  ho  già  raccontato  in  al- 
tro luogo  . Ma  quanto  al  primo  , (vale  a dire,  il  Cu- 
pido di  Lisippo  , che  non  è il  primo  rapporto  al  tem- 
po, ma  primo  nella  citazione  di  Pausania)  dee  essere 
stato  stolto  ai  Tespj  da  Cajo  Caligola  ; restituito 
da  Claudio  ; ma  portato  per  la  seconda  volta  a Poma 
da  Nerone  , dove  fu  distrutto  dall'  incendio  . E mio 
parere,  che  quel  zzi  tov  psv  , indichi  abbastanza  , che 
7rpwrov,  come  ho  detto,  debba  riferirsi  a zycàp-z . 

Ma  lasciando  anche  da  parte  questa  questione  di  pa- 
role , apparisce  abbastanza  chiaro  dall"  essere  questa 
statua,  che  fu  tolta  e portata  a Roma  , dall’essere  ivi 
consumata  per  1’  incendio  , che  non  potesse  essere  la- 
voro di  Prassitele.  Ella  fu  bruciata  senza  dubbio  in 
quell’incendio  terribile  acceso  dall’ istesso  Nerone. 
Ma  se  ella  fu  bruciata  allora,  come  poteva  esister  sem- 
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pre  ai  tempi  di  Plinio  e vedersi  nella  Schola  Oda - 
viae  ? e pure  Plinio  ne  fa  chiaramente  menzione  nel 
passo  citato  . 

Considerata  bene  la  cosa,  conviene  figurarsi  che  sia 
andata  così  : Che  Prassitele  abbia  eseguito  più  di  un 
Cupido  , e di  vario  modello  ; uno  gli  sia  stato  tolto  da 
Frine  ; un  altro  , tutto  nudo  , fosse  posseduto  dalla 
città  di  Parìum  in  Misia  , di  cui  parimente  parla  Pli- 
nio . Hejas  ne  avesse  un  terzo  a Messina,  ed  è quello 
che  Verre  si  appropriò  , e lo  stesso  artista  ne  avesse 
eseguito  un  quarto  per  i Tespj  (1)  il  quale  pure  passò 
a Roma  . Ma  non  era  però  quello  che  vi  fu  portato  da 
principio  da  Caligola  e poi  da  Nerone  ; imperocché 
questo  era  un  lavoro  di  metallo  fatto  da  Lisippo  , che 
fu  distrutto  nel  grand’  incendio  sotto  Nerone.  Quindi 
ai  tempi  di  Pausania  i Tespj  non  avevano  più  nè  la 
statua  di  Prassitele  , nè  quella  di  Lisippo  , ma  si  con- 
tentavano, come  dice  lo  stesso  Pausania  , di  un  lavoro 
di  Menodoro  d’Atene,  che  era  stato  fatto  su  quello  di 
Prassitele , 

Ciò  che  Winckelmann  obietta  in  quest’osservazione 
a Bianchini,  non  è concludente.  È vero  che  Plinio  non 
fa  neppur  menzione  della  Pallade  di  Evodio  (2),  del- 
1’  Ercole  di  Lisippo  , che  furono  parimente  portati  a 
Roma  . Ma  queste  statue  esistevan  elleno  sempre  ai 
tempi  di  Plinio?  Non  potevano  anch’  esse  essere  rirna- 


(1)  Potrebbe  esser  questa  la  statua  che  Frine  gli  aveva 
sottratta,  come  riferisce  Strabene  L.  /X , il  quale  però  non 
attribuisce  questo  fatto  a Frine  , ma  a Glicera  . Vedasi 
Manutii  Commentar,  in  L.  IV,  act.  in  Verrem. 

(2)  L'artista,  che  eseguì  questa  statua,  non  si  chiamava 
Evodio,  ma  Eudoro  , ed  è quello  stesso  che  Winckelmann 
p.  317.  pone  fra  i discepoli  di  Dedalo. 
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ste  distrutte , come  il  Cupido  di  Lisippo  in  quel  gran- 
d’ incendio  di  Nerone  ? Tacito  ( Armai.  L.  XIV,  c. 

4i.)  dice  positivamente  che  vi  rimasero  distrutti  molti 
antichi  capi  d’  opera  . In  quest’  istesso  incendio  crollò 
1’  antico  tempio  di  Ercole  costruito  da  Evandro  : ed  e 
probabile  che  V Ercole  di  Lisippo  vi  fosse  racchiuso  . 

§.  XVIII.  Non  comprendo  , come  due  conoscitori  Pag.  394. 
dell’ antichità  , quali  sono  Stosch  e Winckelmann  , 
possano  rimanere  incerti  su  ciò  che  rappresenti  il  Gla- 
diatore Borghese.  Se  quella  non  è la  statua  di  Cabria, 
che  si  distinse  tanto  nella  stessa  positura  nella  pugna 
di  Tebe  contro  Agesilao  , sarà  sempre  la  statua  di  un 
atleta,  che  avrà  voluto  esser  rappresentato  come  vin- 
citore a preferenza  d’  ogni  altra  in  quella  positura  , 
che  Cabria  aveva  messa  in  moda  (3).  Bastava  che  essi 
si  fossero  rammentati  del  passo  di  Nepote  nella  vita  di 
Cabria  ( cap.  i ):  Narnque  in  ca  victoria,  etc>  (4)  • 

(3)  Si  vede,  che  quando  Lessing  scrisse  quest’ osserva 
zione  , non  aveva  ancora  adottata  la  sua  idea  con  quella 
sicurezza,  che  mostrò  in  seguito  nel  suo.  Laocoonte  p.  286. 

E noto  per  altro  , che  egli  la  soppresse  di  nuovo  del  tutto 
nel  tomo  secondo  delle  Lettera  sull ’ Antichità , p.  29.  dopo 
avergli  dato  motivo  a diversi  schiarimenti  ingegnosissimi. 

(4)  Winckelmann  stesso  osserva  nel  luogo  citato  , che 
la  faccia  del  Gladiatore  Borghese  è visibilmente  fatta  a so- 
miglianza d’una  indicata  persona.  Lessing  ha  creduto  di 
potere  trar  partito  da  quest’asserzione  , per  la  sua  prete- 
sa scoperta:  » Che,  cioè,  questo  così  detto  lottatore  rap- 
33  presenti  realmente  una  persona  determinata,  vale  adire. 

53  Fidia.  33  Del  resto  si  trovano  le  osservazioni  le  più  istrut- 
tive su  questa  statua  nella  collezione  delle  Dissertazioni 
sull’  Antichità , del  Consigliere  Hayne,  p.  229  , come  p'sre 
nell’opera  pregevole  di  Ramdohr,  sulla  Pittura  e Scultura, 
a Roma  , T.  I.  p.  326,  e la  Dissertazione  di  Moser  , intito- 
lata Virgilio  e Tintoretto  , nel  Giornale  di  Berlino,  sept. 

1787.  p.  207. 
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A1P  articolo  Diogene  , nella  seconda  tavola,  ove  si 
tratta  , se  egli  abbia  eseguite  le  Cariatidi  al  Panteon 
disitene  , Lessi  ng  lia  scancellate  queste  due  ultime 
parole,  ed  ha  soggiunto:  » Resulta  da  quest’errore,  e da 
altri  altrettanto  insulsi  , che  questa  tavola  non  è fatta 
da  Winckelmann  . » 
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Lia  comparsa  di  una  nuova  opera  del  genio  dei 
Greci  è sempre  un  notabile  avvenimento  nell’  impero 
delle  Arti  , specialmente  quando  irrefragabili  testimo- 
nianze intorno  all’autenticità  o presumibile  originali- 
tà di  questo  lavoro,  aggiungono  il  peso  della  loro  au- 
torità al  giudizio  ed  ai  suffragi  del  gusto  . Ed  è in  tal 
guisa  che  la  felice  e spatri  azione  dei  frammenti  delle 
statue,  rimaste  sui  frontoni  del  Partenone  di  Atene  , 
produsse  per  la  storia  delle  arti  greche  tali  antiche  te- 
stimonianze , che  hanno  di  già  distrutte  molte  teorie  , 
e minati  vari  moderni  sistemi.  Nè  vi  contribuì  soltan- 
to il  merito  di  questi  preziosi  pezzi  ; che  la  certezza 
del  luogo  in  cui  stavano  e dell’epoca  in  cui  furono 
fatti  diedero  al  conoscitore  que’  lumi  ed  al  pubblico 
quella  confidenza  , che  dare  non  potrebbero  la  mag- 
gior parte  di  quegli  avanzi  di  antiche,  opere  , che  ci 
giunsero  senza  titolo,  senza  data  senza,  nome  di  autore 
o di  paese  , e senza  veruna  probabile  prova  della  loro 
origine  . 

Fu  la  G recia,  se  così  dobbiam  chiamarla  , la  madre 
patria  di  tutte  le  opere  di  belle  arti,  che  dalle  ruine  di 
Roma  e di  altre  antiche  città  sono  a noi  pervenute . 
Ma  quante  diversità  e quali  diversi  gradi  di  merito  fra 
tanti  monumenti  , le  di  cui  generazioni , se  così  posso 
esprimermi,  sonosi  succedute  nel  periodo  di  dieci  seco- 
li! E specialmente  dall’  epoca  in  cui  il  lusso  delle  sta- 
tue cominciò  ad  essere  un  bisogno  in  tutte  le  provin- 
eie  delP  impero  romano  , accadde,  come  può  facil- 
mente credersi,  che  il  numero  delle  opere  mediocri,  e 


delle  copie  delle  copie,  superò  le  migliaja  di  vol- 
te quello  dei  perfetti  esemplari  e degli  originali  , i 
quali  ultimi  furono  inoltre  assai  meno  rispettati  dal 
tempo.  Perciò  che  quegli  originali  (e  tali  erano  la  mag- 
gior parte)  che  la  materia  faceva  preziosi  , furono  più 
degli  altri  naturalmente  esposti  agli  effetti  della  barba- 
rie . Rispetto  alle  opere  in  marmo  presso  che  le  sole 
lasciateci  dal  malefico  genio  della  distruzione  , tutti 
sanno,  che  un  infinito  numero  orasene  fatto  in  Grecia 
per  Roma  , ed  in  Roma  dai  Greci,  e questi  ancora  ne’ 
tempi  posteriori  dJ  assai  ai  migliori  secoli  dell’arte. 

Se  a questa  classe,  come  pare  indubitato  , apparten- 
gono quelle  statue  che  si  vanno  disotterrando  a Roma 
ogni  giorno,  è lo  stesso  che  dire,  1’  infinita  maggiorità 
di  tali  opere  essere  produzioni  afìatto  tralignate,  copie 
o ripetizioni  , delle  quali  non  si  vuole  in  ver, un'  modo 
contestarne  peraltro  1*  influenza,  P interesse  e 1’  utili- 
tà sotto  qualunque  rispetto  . 

La  moltiplicilà  di  queste  produzioni  ne  propagò  il 
gusto  presso  tutte  le  nazioni  , e la  propagazione  di 
tale  gusto  contribuì  ad  accrescere  in  Italia  il  numero 
delle  scoperte.  Ad  ogni  modo  ne  emerse  da  ciò  un 
nuovo  effetto  neìPopinione  e nella  critica;  la  quale  di- 
ventò più  difficile  ne*  suoi  giudizj  . Da  principio  ogni 
nuova  opera  che  si  scuopriva  riputavasi  originale  ed 
un  capo  lavoro  di  un  celebre  scultor  greco  . Ma  essen- 
dosi in  ragione  delle  nuove  scoperte  moltiplicati  a 
Roma  i confronti,  1’  opinione  dell’  originalità  delle  mi- 
gliori e più  belle  opere  cominciò  a vacillare.  Lo  stesso 
suolo  di  Roma,  lungi  dal  somministrare  una  guaren- 
zia  del  merito  di  cui  si  tratta  , fece  per  lo  contrario 
sorgere  un’  obiezione  , o per  lo  meno  una  contraria 
presunzione;  . Presso  alcuni  P Italia  più  non  fu  che  un 
mercato  secondario  de’  greci  lavori  ; e si  cominciò  a 
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pensare  ai  mezzi,  diciam  così,  di  averli  di  prima  mano 
risalendo  alle  stesse  sorgenti  dell’  arte  . 

In  fatti  la  passione  delle  scoperte  non  tardò  ad  esten- 
dere la  periferia  delle  sue  indagini.  Da  pochi  anni  in 
poi  si  formarono  società  e si  intrapresero  viaggi  per 
andar  a scavare  il  suolo  della  Grecia  e delle  sue  isole, 
delle  coste  dell’Asia  minore  e delle  rive  del  Nilo.  Uber- 
tose raccolte  compensarono  abbondantemente  i sagri- 
fìcj  pecuniarj  e lo  zelo  degl’investigatori.  Sebbene  par- 
titi da  varie  provincie  d’Europa,  sonosi  veduti  dispu- 
tarsi il  suolo  dell’  Egitto  ed  il  privilegio  di  smuovere 
gli  antichi  ruderi  ; in  quella  guisa,  che  in  altri  tempi, 
un’  altra  razza  di  conquistatori  si  contrastarono  il  ter- 
reno del  nuovo  mondo  . Possa  il  desiderio  delle  con- 
quiste non  produrre  giammai  più  serie  contese! 

Ad  ogni  modo  sarebbe  a desiderarsi  , che  queste 
gare  avessero  luogo  sul  suolo  della  Grecia;  perciocché 
1’  Egitto,  in  fatto  di  arti  , fu  e sarà  sempre  sterile  . Un 
maggior  numero  di  monumenti  non  aggiugnerà  mai 
veruna  cosa  a ciò  che  possiamo  apprendere  dal  piccolo 
numero  sia  per  conto  dèli’  invenzione  che  della  imita- 
zione della  natura  . In  fatti  , prendendo  la  cosa  nel 
senso  morale  , mai  non  vi  fu  e non  vi  sarà  in  Egitto 
che  una  figura  sola,  un  solo  edificio,  una  testa,  un  bas- 
sorilievo , una  pittura  L’Egitto  fu  per  ogni  rispetto 
condannato  alla  uniformità  , e le  sole  differenze  , che 
un  occhio  esercitatissimo  possa  scuoprire  tra  le  sue 
opere,  riduconsi  al  meccanismo  del  lavoro  più  o meno 
Unito  . 

Tutt’  al  contrario  accadde  rispetto  alle  opere  del- 
1 arte  in  Grecia  . Quand’ ancora  si  possedessero  cen- 
tomila statue  , centomila  pezzi  direttamente  o indiret- 
tamente usati  alle  loro  scuole,  potrà  domani  scuoprir- 
sene  un’  altra,  che  ci  mostri,  in  un  genere  o nell’altro, 
una  maniera  di  vedere  e d’  imitare  la  natura  affatto 


diversa  da  quella  che  si  conosceva , e preferibile  alla 
maniera  delle  opere  che  di  già  si  possedevano.  E ciò 
senza  valutare  quanto  di  nuovo  possono  somministrarci 
le  infinite  varietà  del  genio  inventore  rispetto  allacom- 
posizione  de’  soggetti , allo  sviluppo  delle  azioni,  al- 
l’espressione degli  affetti  o delle  sensazioni  dell’anima, 
alle  movenze  del  corpo  e del  volto . 

Le  quali  cose  sono  la  conseguenza  dell’  intera  liber- 
tà che  avevano  i Greci  di  rappresentare  i propri  pen- 
sieri e di  dare  alle  opere  loro  l’impronta  della  propria 
maniera  di  vedere  Ja  natura  \ e perciò  in  Grecia  le 
opere  dell’arte  erano  le  imagini  della  natura,  mentre 
non  aveano  in  Egitto  che  i segni  necessarj  di  una  scrit- 
tura consacrata  , ed  adesso  non  intelligibile  . 

Quest’ opinione  intorno  all’arte  dei  Greci  parmi 
spalleggiata  dalla  scoperta  fatta  nell’  isola  di  Milo,  nel 
1820,  di  una  statua  di  Venere,  acquistata  in  quel  luo- 
go di  commissione  dell’  ambasciatore  francese  presso 
la  Sublime  Porta  , marchese  de  Rivière  , che  la  spedì 
a Parigi  alla  metà  circa  di  febbrajo  del  1821  e donata 
al  re  il  di  1.  di  marzo  ultimo  (1). 

Io  porto  opinione  che  questa  statua  è tale  da  farci 
prendere  intorno  alla  bellezza  ideale  spettante  all’  imi- 


(1)  Dobbiamo  pure  un  doveroso  tributo  di  riconoscenza 
al  Signor  Marcellus  figlio  dell’  illustre  deputato  di  tal  no- 
me e segretario  dell’  ambasciatore  , per  lo  zelo  , la  destrez- 
za e 1’  attività  dimostrata  in  quest’  acquisto  , avendo  sapu- 
to superare  gli  ostacoli  d’ ogni  maniera  opposti  dall’inferes- 
sata  politica  degli  abitanti  all’alienazione  della  statua.  Oggi 
i Greci  sono  avvedutissimi  nel  fissare  il  valore  di  tali  og- 
getti ; avendo  imparalo  , che  questo  commercio  di  sassi  , 
come  suole  chiamarsi  a Costantinopoli,  è molte  volte  assai 
lucrativo.  Ma  il  Signor  Marcellus  seppe  prevenire  i concor- 
renti di  altre  nazioni,  che  si  presentarono,  quando  il  con- 
tratto aveva  avuto  effetto. 
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[azione  della  natura  femminile  , unMdea  dell’  arte  dei 
greci  artefici  superiore  per  avventura  a quella  che  data 
ci  avevano  le  statue  finora  conosciute.  Questa,  a parer 
mio,  ci  palesa  uno  stile,  un  carattere,  un  fare  che  do- 
vette essere  quello  di  uno  de’  piu  famosi  maestri  della 
Grecia  o della  sua  scuola.  Ritengo  inoltre  che  certi 
confronti  e certe  analogie  potranno  additarci  con  som- 
ma probabilità  e 1’  artefice  e la  scuola  . 

E prima  convien  dire  poche  cose  intorno  al  luogo 
in  cui  si  scuoprì  questa  statua  ; poscia  renderle  per  via 
d' autorità  e di  prove  incontrastabili  l’antica  integrità., 
vai  a dire  mostrare  ciò  che  fu  nella  sua  origine.  E ciò 
chJ  io  dico  intorno  al  renderle  la  sua  integrità  , inten- 
do che  si  faccia  per  mezzo  del  discorso  ; giacché  sono 
di  parere  che  non  solamente  debba  lasciarsi  nello  stato 
di  mutilazione  in  cui  si  trova  , ma  che  sarebbe,  quan- 
d’ ancora  si  volesse,  assolutamente  impossibile  il  re- 
staurarla lodevolmente  ; su  di  che  mi  lusingo  che  tutti 
converranno  nella  mia  opinione  dopo  aver  letta  questa 
scrittura  . 

11  barone  di  Haller  aveva  scoperto  nel  1 8 1 4 nell’iso- 
la di  Milo  , in  mezzo  ad  un  terréno  tutto  ingom- 
bro di  ruine  , gli  avanzi  di  un  teatro,  che  unitamente 
a grandi  rottami  di  edificii  ed  a certe  orme  di  fortifi- 
cazioni servirono  a determinare  incontrastabilmente  la 
situazione  dell’antica  città  di  Milos  sul  pendio  di  un 
colle  che  signoreggia  V ingresso  della  rada  , al  mezzo 
dì  della  moderna  borgata  di  Castro  , fabbricata  sulla 
sommità  del  monte  che  domina  tutta  1 isola. 

Un  contadino  greco  vangando  in  un  orto  entro  il  ri- 
cinto di  queste  ruine  scuoprì  in  sulla  fine  di  febrajo 
del  1820  una  specie  di  sfondo  sotterraneo  , la  di  cui 
costruzione  era  sepolta  sei  in  otto  piedi  sotto  1’  attuale 
superficie  . Sgombrò  questi  rottami  , e vi  trovò  vi- 
cine l’ une  all’  altre  tre  piccole  Erme  di  circa  tre 
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piedi  di  altezza  ; una  statua  di  Venere  vestita  dai 
mezzo  in  giù  e divisa  in  due  blocchi  , ed  un  fram- 
mento di  marmo  che  per  veru-rt  conto  non  potè  origi- 
nariamente appartenere  alla  figura  di  Venere  , nè  al 
suo  plinto,  e che  ha  un’iscrizione  mezza  guasta  (2)$ 
per  ultimo  alcuni  insignificanti  rottami . 

Ma  ecco  qual  è il  presente  stato  di  questa  statua  , 
che  evidentemente  rappresenta  Venere.  È alta  sei  pie- 
di e tre  pollici,  ed  è composta  di  due  pezzi  di  mar- 
mo che  mediante  una  commessura  fatta  nella  piegatu- 
ra del  panneggiamento  , di  cui  è coperta  1’  inferiore 
parte  del  corpo  , si  univano  con  tanta  precisione  che 
non  era  possibile  di  accorgersi  dell’  unione  loro.  Per 
una  rarissima  felicità  la  testa  della  figura  non  fu  stac- 
cata dal  corpo,  e solamente  essendo  stata  alquanto  rotta 
V estremità  del  naso,  non  può  riguardarsi  il  ristauro 
che  ne  fu  fatto  in  verun  modo  pregiudicevoìe  all’  in- 
tegrità della  testa . Perfetta  è la  sua  conservazione  , 
tranne  un  gruppo  de^  capelli  di  dietro  , che  probabil- 
mente a motivo  di  un  pelo  del  marmo  erasi  staccato 

(2)  Questo  pezzo  di  marmo  fu  , a non  dubitarne  , quan- 
do venne  instaurata  la  statua  tagliato  a scarpa  per  da- 
re un  nuovo  sostegno  alla  statua  dal  dato  della  gamba  o 
piede  sinistro  ; essendo  rimasta  per  la  perdita  di  quella  che 
aveva  , come  si  vedrà  in  appresso  , priva  dal  sostegno  di 
un  plinto  comune.  Dall*  alterata  iscrizione  di  questo  mar- 

mo non  si  può  trarre  verun  lume  intorno  all’autore  dell’ ope- 

ra 5 essendovi  stato  posto  per  accidente. 

Apparisce  inoltre  da  un  incavo  quadrangolare  fatto  in 
questo  pezzo  di  marmo  , e corrispondente  a quello  delio 
zoccolo  di  una  delle  piccole  Erme,  che  in  occasione  del 
ristauro  della  Venere,  si  conobbe  la  necessità  di  unire  al 
lato  sinistro  un  qualunque  oggetto  , e che  vi  si  pose  una 

delle  Erme  ; ma  lutto  attesta  che  questi  accoppiamenti 

e ristauri  fatti  assai  tardi , souo  apocrifi,  e non  hanno  rela- 

zione colla  figura  di  Venere. 
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in  occasione  delle  scosse  sofferte  dal  blocco  , ma  che 
essendo  stato  rimesso  al  suo  luogo  , 1’  accaduta  separa- 
zione più  non  è sensibile.  Certe  piccole  fratture  alle 
orecchie  si  conoscono  fatte  per  levarne  i gioielli,  di  cui 
erano  ornate  ; lo  che  sappiamo  essere  egualmente  ac- 
caduto alla  Venere  de  Medici  , da  altre  simili  statue. 

E per  tal  modo  la  testa  può  dirsi  intera.  La  bellez- 
za del  marmo  , indubitatamente  diParos,  non  può 
paragonarsi  che  a quella  del  marmo  delle  più  belle  e 
meglio  conservate  antiche  statue.  11  suo  tono  s*  asso  mi- 
glia  a quello  deli’  avorio  , e tutto  ci  fa  sentire  che  la 
materia  aveva  anticamente  ricevuto  gli  apparecchi,  che 
così  potentemente  contribuirono  a difendere  i marmi 
dalle  ingiurie  dell’  aria  e deli’  umidità  . 

E altresì  be  i conservato  il  corpo  della  statua  , tran- 
ne alcune  piccole  segnature  che  possono  facilmente 
rendersi  insensibili  . La  più  grave  è quella  di  un  buco 
fatto  nel  lato  destro  dello  Stermini  per  ricevere  un 
rampone  , che  doveva  sostenere  il  delio  braccio  , il 
quale  fu  così  malamente  , non  sappiamo  in  qual  tem- 
po , instaurato  , che  si  è creduto  di  non  riprodurlo  . 

Il  braccio  sinistro  sembra  pure  essere  stato  fatto  in 
tempi  posteriori  , o restaurato  con  un  pezzo  commesso, 
di  che  ne  fanno  prova  il  buco  di  commessura  fatto 
nell’  alto  del  braccio  , il  frammento  del  bicipite  che 
fu  trovato,  e la  mano  lenente  un  pomo.  Questi  fram- 
menti che  sembrano  di  antico  lavoro  , sebbene  di  un 
merito  inferiore  alla  statua  , alla  quale  giammai  non 
appartennero,  hanno  potuto  essere  il  risultamento  di 
un  antico  ristauro  . La  quale  opinione  rendesi  più  ve- 
risimile dalla  ispezione  del  piede  sinistro , che  pure  si 
conobbe  essere  un  pezzo  aggiunto  , ma  senza  propor- 
zione e di  un  lavoro  tanto  inferiore  a quello  del  destro 
piede,  che  si  è credulo  conveniente  di  lasciarlo  al  suo 
luogo  . 
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Tutto  ci  consiglia  a credere  che  questa  statua,  fu  , 
non  saprebbe  dirsi  in  quale  epoca  , grossolanamente 
ristaurata  da  qualche  raen  che  mediocre  artefice . 

Il  rimanente  dei  guasti  si  riduce  a leggere  fratture 
degli  angoli  formati  dalle  pieghe,  e che  possono  facil- 
mente togliersi  senza  alterare  la  legittimità  dell’antico 
lavoro  . 

Crederei  opera  affatto  perduta  l’indagare  le  cause 
che  hanno  potuto  produrre  i guasti  di  questo  monu- 
mento, e contribuire  altresì  a quello  qualsiasi  ristauro 
che  lo  figurò  . Nel  lungo  periodo  di  oltre  due  mille 
anni  ebbero  ben  luogo  in  Grecia  tali  cambiamenti  po- 
litici e morali  da  rendere  vane  così  fatte  indagini  . E 
quand’  ancora  si  potesse  avere  certezza  del  luogo  , in 
cui  si  trovarono  que'  rottami , non  perciò  si  avrebbero 
bastanti  cenni  intorno  a quanto  si  brama  sapere.  L’og- 
getto di  una  sana  critica  è quello  di  restringere  possi- 
bilmente la  periferia  della  congettura . 

Trattasi  di  sapere  quale  sia  questa  statua  , come 

intitolasse,  e ciò  che  fu  nel  suo  primiero  stato.  L’ab- 
biamo di  già  chiamata  Venere  , nè  vi  fu  nè  poteva 
esservi  contraria  opinione  tanta  è la  conformità  della 
testa  col  gran  numero  delle  antiche  Veneri,  come  tali 
riconosciute  . Intorno  ai  caratteri  delle  principali  divi- 
nità trovasi  presso  gli  antichi  una  tale  notorietà,  che 
non  è permesso  dubitarne  . E noto  che  ciò  procede 
dall’  essere  certi  tipi  stati  consacrati  da  un  uso  costan- 
te , dal  qualé  V artefice  non  poteva  scostarsi  senza 
esporsi  a veder  preso  in  iscambio  1’  oggetto  della  sua 
imitazione  . La  stessa  cosa  vediamo  pure  accaduta  ne? 
moderni  tempi  rispetto  ai  personaggi  che  d^  ordinario 
entrano  nelle  rappresentazioni  degli  argomenti  reli- 
giosi . 

Ma  quale  fu  questa  Venere  e quale  il  suo  distintivo 
carattere? Giacche  la  molta  varietà  de’culti  che  furono 
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resi  a questa  divinità  , le  fecero  dare  diversi  nomi  , e 
ne  modificarono  gli  attributi  e la  composizione  . 

In  fatto  di  antichità  o di  archeologia  , non  avvi  che 
una  regola  di  critica  , che  pure  è la  stessa  in  molti  al- 
tri generi;  ed  è di  farsi  strada  dal  conosciuto  allo  sco- 
nosciuto , Se  questo  metodo  non  dà  sempre  un’  asso- 
luta certezza,  per  lo  meno  offre  in  molti  casi  quella 
verosimiglianza  , di  cui  sarebbe  indiscrezione  il  non 
contentarsi . 

Si  è per  mezzo  del  ravvicinamento  che  si  conoscono 
x monumenti . Partendo  dalla  figura  ben  conosciuta  e 
ben  indicata,  si  passa  a quella  che  la  rassomiglia  e man- 
ca d’ indicazione;  e nello  stesso  modo  si  giugne  a spie- 
gare le  opere  incomplete  o mutilate  degli  antichi 
tempi,  che  ci  vengono  somministrate  dalle  nuove  sco- 
perte . 

Esisteva  da  gran  tempo  noi  museo  del  Vaticano  una 
statua  di  Venere  , eli9  era  stata  sconosciuta  o male  in- 
dicata . Si  confrontò  con  una  medaglia  Gnidia  avente 
P imagine  d9  una  Venere  nella  stessa  posizione  e coi 
medesimi  accessorj,  che  accompagnavano  la  statua.  Si 
è quindi  ragionevolmente  concluso,  che  questa  era  una 
replica  della  celebre  Venere  di  Prassitele  in  Guido;  e 
dopo  ciò  si  potè  formarsi  un’approssimativa  idea  del- 
F ingegno  , del  gusto,  della  maniera  di  quel  celebre 
statuario  , o della  sua  scuola  . 

Parimente  se  trovasi  tra  le  meglio  conosciute  opere 
dell’antichità  , il  di  cui  oggetto  sia  chiaramente  indi- 
cato, qualche  Venere  che  abbia  una  'perfetta  confor- 
mità con  quella  dell’  isola  di  Milos,  non  è a dubitarsi 
chela  critica  non  sia  autorizzata  a dare  a questa  sta- 
tua il  nome  e l’indicazione,  di  cui  si  sta  tuttavia  dispu- 
tando . 

Conviene  prima  chiedere  a se  stesso  cosa  indichino 
la  mossa  generale  e la  giacitura  della  Venere  di  Mi- 
Tom  XI.  5 1 


los  . Tutti  coloro  che  la  videro  , dalla  sua  attitudine  , 
dalla  indicazione  delle  braccia  , dall'andamento  del 
corpo  e dall’  espressione  della  testa  , hanno  dichiara- 
to, che  questa  figura  trovavasi  in  relazione  con  un  qual- 
che oggetto  a lei  straniero.  Alcuni  giunsero  a dire, 
che  la  sua  azione  s 9 accomoderebbe  abbastanza  a 
quella  di  una  figura  che  tenderebbe  1’  arco  : e tutti 
finalmente  convennero  non  essere  altrimenti  una  di 
quelle  Veneri  rappresentate  nella  semplice  attitudine 
del  riposo  . 

Confesso  clic  ancor  io,  al  primo  vederla,  sentii  la 
necessità  di  tale  ipotesi  . La  sola  mossa  della  figura  mi 
fece  risovvenire  di  aver  vedute  diverse  statue  di  que- 
sto genere,  che  facevano  parte  di  un  gruppo  . Esami- 
nando la  statua  di  Milo  nel  sinistro  lato,  ove  le  vesti 
sono  a basso  alquanto  trascurate  , considerando  che 
l’effetto  della  figura,  da  questa  banda  molto  meno 
felice  , annunzia  la  mancanza  di  qualche  cosa  , e ve- 
dendo in  questa  parte  il  difetto  del  plinto  , mi  sono 
fallo  lecito  di  pronunziare  , che  originariamente  que- 
sta Venere  era  aggruppata  con  un"’ altra  figura,  per 
esempio  di  Paride  , Adone  o Marte  , e eh’  era  rap- 
presentata, come  suol  dirsi,  in  colloquio  con  questa  . 

Tale  supposizione  la  credo  pienamente  giustificata 
dalP  autorità  e dai  punti  di  confronto  che  sono  per 
addurre  . 

Esiste  nella  reale  galleria  di  Firenze  un  gruppo  in 
marmo,  detto  Venere  e Marte  di  cui  vedesi  la  figura 
nella  Tav.  36  del  Museum  Florent • (Vedi  la  Tav.  CC. 
N°.  4*6.  della  nostra  Collezione).  Io  non  mi  ricordo  se 
vi  siano  ristauri  eguali,  nò  la  stampa  può  indicarli;  ed 
intorno  a tale^circostanza  il  corrispondente  testo  non 
offre  veruno  schiarimento.  Ad  ogni  modo  , qualunque 
supposizione  a questo  riguardo  si  voglia  ammettere  , 
sarà  sempre  cosa  certa,  che  la  figura  di  Venere  faciente 


8o3 

parte  di  questo  gruppo  è assolutamente  somigliante  a 
quella  della  Venere  di  Milos,  La  stessa  attitudine  ge- 
nerale, la  stessa  posizione  delle  braccia  y lo  stesso  rial- 
zamento della  gamba  sinistra,  lo  stesso  partito  di  pan- 
neggiamenti nelle  vesti  , tranne  una  variazione  nella 
caduta  delle  pieghe  del  sinistro  lato  . 

Non  farò  parola  delle  spiegazioni  date  altra  volta  a 
questo  gruppo  , nel  quale  alcuni  pretendevano  di  ve- 
dere Coriolano  disarmato  dalla  madre,  altri  Faustina 
e Marc’  Aurelio,  perchè  lo  stesso  gruppo  vedesi  in  al- 
cune medaglie  di  Faustina  , di  cui  dovremo  parlare 
tra  poco,  e che  fisseranno  il  vero  soggetto  della  com- 
posizione di  cui  si  tratta  . 

Passo  ad  una  seconda  autorità  somministrataci  dalla 
stessa  galleria  di  Firenze. 

Fra  le  pietre  intagliate  di  quella  collezione  trovasi  : 
Museum  Florentìnum  T.  I.  p.  y3.  (Vedi  Tav.  CC. 
N°.  4i9.)  una  bella  prima  di  smeraldo,  dove  il  sog- 
getto di  Marte  e Venere  aggruppati  insieme  , vedesi 
trattato  come  quello  del  gruppo  in  marmo  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e colle  stesse  attitudini.  Venere  è pari- 
menti  nuda  dalla  cintura  in  su,  trovansi  le  braccia 
nella  medesima  posizione,  e 1’  azione  del  destro  brac- 
cio o lire  la  medesima  intenzione.  La  sinistra  gamba 
si  appoggia  sopra  un  accessorio  che  la  tiene  alquanto 
sollevata,  ed  il  partito  della  drapperia  è affatto  so- 
migliante . Coloro  che  hanno  spiegato  questo  gruppo, 
vi  riconoscono  concordemente  Venere  che  intrattiene, 
o cerca  di  placare  il  Dio  della  guerra  . 

Eccomi  terzo  punto  di  paralello  . 

Ammirasi  nel  museo  del  Campidoglio  in  Roma  un 
gruppo  in  marmo  dell’  altezza  di  sei  piedi,  simile  ai 
precedenti  per  conto  della  composizione,  per  il  mo- 
tivo generale  , per  V attitudine  , per  la  giacitura  e per 
l'azione  della  figura  di  donna  relativamente  al  guer- 
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riero  che  1*  accompagna  . Questa  figura  però  è diversa 
in  un  solo  punto;  cioè  che  invece  di  avere  la  superior 
parte  del  corpo  e le  braccia  nude  , viene  coperta  da 
una  tunica  con  maniche;  lo  che  non  cambia  menoma- 
mente la  mossa  d’ambe  le  braccia,  appoggiando  ugual- 
mente il  sinistro  braccio  sulla  spalla  del  guerriero,  ed 
esprimendo  1’  altro  gesto  la]  stessa  idea  di  abbocca- 
mento • 

Gl'interpreti  di  questo  gruppo,  Tom.  Ili,  tav.  so 
del  Museo  Capitolino,  (Vedi  Tavola  CC.  N°.  4T7*) 
non  esitarono  a riconoscervi  Marte  e Venere  . In 
vista  del  silenzio  del  commentatore  rispetto  ai  ristauri 
che  possono  essere  stati  fatti  in  questo  gruppo,  non  sa- 
prei ancora  dire  se  le  teste,  ed  in  particolare  quella 
della  donna  , siano  antiche  , e propriamente  quelle 
delle  loro  figure,  e nel  supposto  della  loro  autenticità 
se  sarebbero  ritratti  , come  ne  potrebbe  dare  sospetto 
la  stampa . Del  resto  io  non  premetto  questi  dubbj  , 
che  per  farmi  incontro  ad  un5  obiezione,  che  pure  sa- 
rebbe nel  presente  argomento  di  poca  importanza  . 
Tutti  sanno  che  molte  statue  , ritratti  imperatori  e 
imperatrici , furono  fatte  sotto  il  nome  e col  carattere 
e gli  attributi  di  varie  divinità  . 

li  gruppo  del  museo  Capitolino  non  sarebbe  perciò 
meno  quello  di  Venere  e di  Marte,  e non  si  lascereb- 
be  di  crederlo  tale,  quando  ancora  le  teste  delle  figu- 
re fossero  ciò  che  può  farle  supporre  V incisione.  Per-' 
ciò  che  spetta  all’abbigliamento  della  donna,  non  è un 
sufficiente  motivo  per  non  riconoscerla  per  Venere,  es- 
sendo a tutti  noto,  che  la  costumanza  di  rappresentarla 
nuda  non  è antica  , nè  universalmente  adottata  . 

Ecco  adunque  tre  antiche  opere,  nelle  quali  vedia- 
mo Venere  insieme  ad  una  figura  di  guerriero  , nelle 
medesime  attitudini  di  braccia  e di  gambe,  nella  stes- 
sa azione  e coll’  andamento  delle  drapperie  della  Ve- 


8o5 

nere  di  Milos  » Abbiamo  di  già  osservato  che  tutti 
gl’  interpreti  convennero  di  dare  alla  composizione  di 
questi  tre  gruppi  il  titolo  di  Gruppo  di  tenere  e 
Marte  (3)  . 

Ma  ecco  finalmente  Y autorità  decisiva  a sostegno 
di  questa  interpretazione  e di  questa  denominazione. 

Abbiamo  pocJ  anzi  parlato  di  una  medaglia  di  Fau- 
stina la  giovine,  moglie  di  Marc’  Aurelio.  Sul  rovescio 
di  questa  medaglia  vedesi  un  gruppo  somigliante  ai 
preallegati  (vedi  Tav.  GG.  N°.  4'20*  ) Rappresenta 
Venere  vestita  dalla  cintura  in  giu  colla  gamba  sinistra 
alquanta  sollevata  . Appoggia  il  sinistro  braccio  sulla 
spalla  di  Marte  , e pare  che  voglia  col  braccio  destro 
trattenere  il  Dio  della  guerra  , che  ha  1’  elmo  in  capo 
e tiene  lo  scudo  nel  sinistro  braccio  . Qui  non  avvi  in- 
certezza : dicendo  la  legenda,  Veneri  V idrici , A 
Venere  vittoriosa  . 

Già  da  gran  tempo  era  Venere  in  Roma  adorata 
sotto  questo  titolo  * sapendosi  da  Plinio  ( L.  8.  c.  7.) 
che  nel  secondo  consolato  di  Pompeo  era  stato  consa- 
crato un  tempio  a Venere  vincitrice  , Questa  divini- 
tà, la  principale  patrona  dei  Romani  , se  così  può 
chiamarsi , essendo  detta  da  Lucrezio:  Eneadum  ge- 
nitrix , siccome  madre  d’  Enea  , dal  quale  Roma  ri- 
peteva la  sua  origine  , ha  dovuto  dividere  con  Marte 
il  culto  e gli  omaggi  di  un  popolo  conquistatore.  E dif- 


(5)  Oltre  non  poche  somiglianti  Composizioni,  devo  an- 
cora citare  un  gruppo  del  reai  Museo  di  Parigi  sotto  il  N. 
272,  intit.  Personaggi  romani  abbigliati  da  Venere  e da 
Marte . Questo  grnppo  di  una  proporzione  minore  de’  pre- 
cedenti apparteneva  poc’anzi  alla  Villa  borghese.  E di  un 
lavoro  al  di  sotto  della  mediocrità  , e nOn  viene  ricorda- 
to che  per  dimostrare  qnanto  questo  soggetto  sia  stato  rb 
petuto  sempre  nello  stesso  tipo  dagli  antichi  scultori* 
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fìcilmente  potrebbe  porsi  indubbio,  che  questo  popolo 
abbia  in  occasione  delle  sue  prime  conquiste  in  Grecia 
trasportati  alcuni  di  questi  gruppi  , in  cui  il  genio  al- 
legorico aveva  accompagnata  Venere  al  Dio  delle 
guerre  . 

Non  è già  cbe  la  greca  mitologia  non  abbia  pure 
rappresentato  Venere  vittoriosa  sotto  un  altro  rappor- 
to. La  sua  vittoria  sul  monte  Ida  ha  potuto  senza  dub- 
bio dar  luogo  all’  unione  della  sua  figura  con  quella 
di  Paride.  Nulla  vieta  il  credere  che  possa  esservi  stalo 
un  tal  gruppo  : ma  la  Mitologia  ci  olire  sotto  tanti  e 
così  diversi  aspetti  l’associazione  di  Marte  e di  Vene- 
re, che  tutto  ci  consiglia  a credere  cbe  Pirnagine 
della  Venere  Vincitrice  nel  tempio  di  tal  nome  fosse 
aggruppata  con  quella  del  Dio  della  guerra  . 

Forse  vedendo  questa  composizione,  Lucrezio  ispi- 
rato dal  genio  delP  arte  fece  quella  sua  bellissima  in- 
vocazione a Venere . In  un’antica  iscrizione  riferita 
da  Grutero  (p.  60,  N.  4*)  il  poeta  mettendo  in  bocca 
alla  Dea  il  racconto  delle  sue  vittorie,  lo  chiude  colle 
parole,  che  ricordano  il  suo  trionfo  sopra  Marte:  Mar- 
te m sine  Marte  subegi. 

Perchè  gli  artisti  monetarj  ne’  tipi  de’  rovesci  delle 
medaglie  replicarono  volentieri  i soggetti  istorici  o al- 
legorici delle  più  celebri  statue  , è permesso  di  sospet- 
tare, che  il  gruppo  della  Venere  Vincitrice  della  me- 
daglia di  Faustina  sia  preso  dal  simulacro,  ch’era  nel 
tèmpio  a lei  dedicato  sotto  tale  titolo  . Nè  diffidi  cosa 
era  P indovinare  per  quale  motivo  quest*  allegoria  sia 
stata  intagliata  sulla  medaglia  di  questa  imperatrice. 
È noto,  che  accompagnò  Marc’ Aurelio  in  tutte  le  sue 
guerre  ; eh’  ebbe  sopra  il  suo  sposo  una  grandissima 
influenza  politica  $ eh’  ebbe  altresì  molta  influenza  so- 
pra gli  eserciti , vedendosi  rappresentata  sotto  il  titolo 
di  Mater  Castrorum  . Senza  dubbio  avrà  Faustina 


contribuito  in  qualche  circostanza  ad  ispirare  a Mar* 
c’  Aurelio  disposizioni  pacifiche,  e quindi  le  sarà  stato 
attribuito  1’ onore  di  una  pacificazione;  e 1’ emblema 
di  Venere  che  placa  il  Dio  delle  battaglie,  sara  stata 
creduta  dal  Senato  , che  fece  coniare  la  medaglia, 
l’espressione  più  ingegnosa  della  pubblica  opinione,  ed 
in  pari  tempo  la  più  lusinghiera  per  l’imperatrice  . 

E per  tal  modo  dietro  la  testimonianza  letterale  e 
figurata  della  preallegata  medaglia  , si  può  a buon  di- 
ritto affermare,  che  i gruppi  di  diversi  generi  che  ci 
restano  , e che  sempre  rappresentano  nella  stessa  azio- 
ne , nella  stessa  mossa  e colla  stessa  composizione  una 
figura  di  donna  con  un  guerriero,  che  col  gesto  e col 
discorso  ella  mostra  di  voler  trattenere  , sono  tutte  le 
rappresentazioni  di  Venere ? Vincitrice  . 

Se  il  confronto  che  fatto  abbiamo  della  Venere  di 
Milos  con  tutti  i gruppi  fin  qui  ricordati  (Vedi  la 
citata  Tavola  GG.  ) ci  sforza  riconoscere  nel  totali» 
e nelle  parti  un’  esatta  rassomiglianza  colle  Ve- 
neri di  tali  gruppi  ; se  le  particolari  osservazioni 
che  emergono  dalla  qualità  del  marmo  e dal  plinto 
della  figura  , senza  parlare  dell’  attitudine  e dell’azio- 
ne , accrescono  la  convinzione,  ch’ella  fece  parte  di 
un  gruppo  non  dissimile  dai  precedenti  , si  potrà  poi 
dubitare  che  fosse  una  Venere  Vincitrice,  accoppiata 
al  Dio  Marte  ? 

Ho  già  detto,  che  confessando  d'avere  fatto  parte  di 
un  gruppo,  e di  un  gruppo  sotto  il  titolo  di  V enere  V in - 
citrice  , si  potrebbe  muovere  qualche  dubbio  intorno 
al  carattere  ed  al  nome  della  figura  con  cui  fu  aggrup- 
pata . Ho  inoltre  indicato  , tra  i frammenti  trovati 
nello  scavo  di  questa  statua  , una  mano  tenente  un  po- 
mo , che  a taluno  sembrò  non  indegna  di  appartener- 
le . Onde  così  stando  veramente  la  cosa  , ed  il  pomo 
riferendosi  alla  vittoria  ottenuta  da  Venere  sopra  Giu- 
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nòne  e Minerva,  parrebbe  chiamare  di  preferenza  Pa- 
ride a far  parte  del  gruppo  . 

Ciò  che  prima  d5  ogni  altra  cosa  deve  dirsi  intorno 
a questa  ipotesi,  appoggiata  alla  mano  tenente  il  po- 
mo , si  è , che  tutta  quest*  opera  fu  fatta  di  diversi 
pezzi  riuniti  , come  ne  fanno  indubitata  prova  i due 
blocchi,  ond*  è formata  la  statua  di  Venere;  e la  figu- 
ra qualunque  siasi  che  1*  accompagnava  doveva  certo 
essere  almeno  d5  un  blocco  di  marmo  separato.  Ma 
secondo  i gruppi,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  , è in- 
dubitato che  il  braccio  sinistro  della  Dea  passava  dietro 
al  collo  di  Marte  , appoggiando  la  mano  sulla  sua 
sinistra  spalla  . Dopo  ciò  facilmente  comprendesi,  che 
s5  incontrerebbe  una  grandissima  difficoltà  d*  esecuzio- 
ne , e specialmente  nelle  unioni  , facendo  il  sinistro 
braccio  di  Venere  dello  stesso  blocco  del  torso  . Poi- 
ché il  gruppo  era  composto  di  varj  pezzi  , il  sinistro 
braccio  ha  dovuto  essere  un  pezzo  riportato.  Della 
qual  cosa  ne  fa  forse  meno  gagliarda  prova  il  buco  di 
saldatura  sovraccennato,  nella  superior  parte  del  brac- 
cio che  attacca  al  corpo,  e che  potrebbe  supporsi  fatto 
all5  epoca  del  rista  uro,  di  quel  che  lo  faccia  la  manie- 
ra praticata  nell5  aprire  il  buco  . Ora  vi  si  osserva  lo 
stesso  lavoro  d*  incavo  , e l5  uso  , se  così  può  dirsi,  de- 
gli stessi  istromenti , come  ne*  buchi  traforati  in  uno 
de’blocehi  del  corpo  per  ricevere  i ramponi  dell5  altro 
blocco.  Suppongo  adunque , che  in  una  qualsivoglia 
epoca  staccandosi  dal  gruppo  la  figura  di  Marte,  neces- 
sariamente si  ruppe  il  sinistro  braccio  che  la  ricingeva; 
onde  la  statua  diVenere  rimase  mutilata,  finché  qual- 
che parziale  circostanza  diede  motivo  al  suo  ristauro  . 
Lo  stato  d5  isolamento  in  cui  si  trovò  ridotta  , avrà 
suggerito  all5  artefice  ristauratore  di  darle  uno  degli 
attributi  che  spesso  vedonsi  in  mano  a Venere,  ed  il 
braccio  che  le  fu  dato,  avrà  tenuto  il  pomo.  Se  questa 
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mano,  siccome  io  suppongo,  non  ostante  il  suo  stato 
di  deperimento,  è per  conto  del  lavoro  e della  bellez- 
za inferiore  al  rimanente  della  figura , dovrà  credersi 
lavoro  di  ristauro,  e con  ciò  tolta  al  simbolo  del  pomo 
ogni  autorità  per  la  spiegazione  della  figura  ; quindi 
totalmente  gratuita  Y ipotesi  di  Paride  aggruppato  con 
Venere  . 

Ma  ammettendo  ancora  P opinione  di  coloro  , che 
suppongono  il  lavoro  della  mano  tenente  il  pomo  , 
fatto  dall’artefice  della  Venere;  e supponendo  quest’at- 
tributo originariamente  posto  in  mano  alla  nostra  dea, 
non  perciò  rimarrebbe  esclusa  l’idea  di  Marte  aggrup- 
pato con  Venere  ; perchè  il  pomo  tenuto  dalla  Dea 
non  è un  simbolo  incompatibile  con  questo  soggetto  . 
In  tal  caso  s siccome  in  molti  altri  , non  sarebbe  stato 
che  uno  di  que’simboli,  il  di  cui  significato  a tutti 
noto,  faceva  parte  della  scrittura  , secondo  il  linguag- 
gio figurato  , onde  rendere  meglio  sensibile  il  nome 
del  personaggio . 

Mi  raffermo  dunque  nell5  opinione  che  la  Venere 
di  Milos  , fu  sotto  il  nome  , e se  così  vuoisi , con  uno 
degli  attributi  di  Venere  vincitrice  unita  in  un  grup- 
po con  Marte  ed  in  atto  di  placarlo  . Venere  , Dea  di 
tutte  le  tenere  sensazioni , trionfatrioe  della  feroce 
passione  del  Dio  delle  battaglie,  fu  nel  metaforico lin* 
guaggio  della  mitologia  il  significato  della  pace  che 
succede  alla  guerra.  Come  mai  questa  metafora  sareb- 
be sfuggita  al  genio  delP  arte  ? E dovremo  maravi- 
gliarci, se  le  imagini  si  sono  assai  moltiplicate? 

Intanto  quando  vediamo  in  qualsiasi  genere  di  arte 
ripetuta  un’  antica  opera,  copiata  o riprodotta  in  di- 
versi gradi  di  merito  o di  abilità  , siamo  autorizzati  a 
sospettare  avere  in  altri  tempi  esistito  un  celebre  ori- 
ginale , che  avrà  dato  motivo  alle  repliche . Non  ac- 
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cade  a tale  proposito  addurre  esempi  , essendo  noto  a 
chiunque  ha  qualche  leggera  nozione  d’ antichità  , es- 
servene  infiniti:  ed  il  gruppo,  di  cui  si  tratta,  beri  può 
annoverarsi  tra  questi  esempi,  sebbene  non  trovisi  me- 
moria dell’originale.  Ma  quante  eccellenti  opere, 
quanti  capilavori  non  trovatisi  dimenticati  nelle  po- 
chissime scritture  di  arti  che  sonosi  fino  attempi  nostri 
conservale  ! 

Se  è cosa  avverata  , che  in  un’  isola  della  Grecia,  in 
una  delle  Cicladi,  vicina  a Parose  non  lontana  da  /Me- 
ne die  circa  90  miglia,  siasi  scoperta  quella  stessa  Ve- 
nere che  forma  parte  dei  diversi  gruppi  rappresentanti 
Venere  e Marte;  se  è incontrastabile  che  questa  Vene- 
re non  distinguesi  dalle  altre  che  per  una  evidentissi- 
ma maggior  bellezza  di  esecuzione , si  avrà  ragione  di 
credere  di  aver  trovato  1’ originale  di  un’opera  da 
tanti  secoli  annoverata  tra  le  piò  celebri,  onde  , come 
vediamo  frequentemente  accadere  delle  piò  famose  , 
fu  piò  volte  riprodotta  da  varj  copisti  , o imitatori. 

Una  parziale  considerazione  potrebbe  peraltro  ren- 
dere a taluni  sospetta  questa  presunzione  del  carattere 
d’originalità  , che  la  superiorità  della  Venere  di  Mi- 
los  sopra  quella  de’  preallegati  gruppi  , parrebbe  do- 
verle assicurare.  La  statua  che  andiamo  esaminando  , 
fu,  secondo  si  è osservato,  formata  di  piò  pezzi,  Senza 
parlare  di  quelli  che  vi  sono  potuti  aggiugnere  iu  oc- 
casione dell’  antica  ristaurazione  , è cosa  indubitata 
che  il  corpo  era  composto  di  due  blocchi,  la  di  cui 
commessura  nascondevasi  entro  le  pieghe  delle  vesti  . 
Questa  specie  di  economia  nell’acquisto  del  marmo  , 
in  un  luogo  vicino  a Paros  (nel  supposto  che  il  gruppo 
si  eseguisse  iu  Milos)  o in  qualsivoglia  altro  luogo 
della  Grecia,  non  dà  motivo  di  supporla  eseguita  da 
un  povero  copista  ? Questo  meschino  procedere  trop- 
po mal  si  conviene  all’idea  che  dobbiamo  naturai- 
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mente  formarci  dell’  importanza,  che  un  celebre  arte- 
fice avrebbe  dato  anche  alla  materia  del  suo  lavoro  . 

Ho  esposta  la  difficolta  iti  tutta  la  sua  forza  e nulla 
dissimulando.  Senza  pretendere  di  distruggerla  affat- 
to, sono  ben  lontano  dal  crederla  una  ragione  peren- 
toria contro  1’  originalità  di  un  lavoro  in  marmo.  Po- 
trei facilmente  con  molle  autorità  ed  esempj  dimostra- 
re, che  dagli  antichi  si  praticò  frequentemente  più 
che  non  si  crede  , di  formare  una  figura  in  marmo  di 
più  pezzi  riuniti;  che  l’usanza  di  fare  statue  compo- 
ste di  più  qualità  di  materie,  nelle  quali  Y oro,  l’avo- 
rio ed  il  marmo  si  dividevano  il  nudo  e le  drapperie 
di  una  figura  , aveva  renduta  comunissima  la  pratica 
di  tagliare  e scomporre  i modelli  , e perciò  ancora  i 
marmi  ed  i bronzi . 

Per  altro  la  disputa  dell'  originalità  , prendendo 
questo  vocabolo  in  senso  assoluto  , rimarrà  probabil- 
mente per  lungo  tempo  e forse  per  sempre  indecisa  ri- 
spetto alle  più  belle  opere  delPantichità,  che  formano 
1’  oggetto  della  nostra  ammirazione  . E non  è da  farne 
le  maraviglie  in  tempo  che  la  stessa  lite  non  fu  mai 
decisa  rispetto  ad  un  certo  numero  di  sculture  mo- 
derne o di  quadri,  che  la  celebrità  loro  fece  moltipli- 
care dallo  stesso  autore  , dai  suoi  allievi  , e dai  valenti 
artisti  contemporanei . i\lcune  antiche  opere  si  erano 
credute  originali  avanti  che  una  più  avveduta  critica, 
e la  scoperta  delle  stesse  figure  trattate  da  miglior 
scalpello,  le  facesse  conoscere  per  copia  . Ed  ecco  la 
ragione  che  ei  deve  ritrarre  dal  pronunciare  in  stretto 
senso  il  vocabolo  originale  , anche  trattandosi  delle 
più  belle  opere  . 

Che  se  vuoisi  prendere  questo  vocabolo  in  senso  re- 
lativo alla  superiorità  del  merito  tra  i duplicati  di 
uno  stesso  lavoro  , credo  non  potersi  in  verun  modo 
dubitare,  che  la  Venere  di  Milos  nel  gruppo  di 
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cui  faceva  parte,  non  sia  stata  1*  originale  di  quelle  clie 
abbiam  ricordate;  infinita  essendo  la  distanza  dal- 
I’  eccellenza  della  prima  alla  mediocrità  delle  altre. 

Cadrebbe  qui  in  acconcio  di  estendere  il  confronto 
anche  a tutte  le  altre  Veneri,  se  una  tale  disamina  non 
ci  dovesse  condurre  troppo  lontano  . Altronde  come  si 
potrebbe  mai  fissare  col  solo  discorso  un  paragone  di 
bellezza  tra  oggetti  di  tale  natura  da  non  potersi  sti- 
mare senza  averli  presenti,  e che  inoltre  per  giudicarli 
convenientemente  converrebbe  averli  tutti  assieme 
sotto  gli  occhi  ? 

Mi  limiterò  dunque  a dar  contezza  della  impressio- 
ne che  in  me  produsse  la  vista  della  figura  , che  ora 
trattasi  di  giudicare,  e 1’  idea  che  mi  suggerì  dell’età, 
del  paese  , dell’  artista  , o della  scuola  cui  appartiene. 

Rispetto  all’  impressione  che  la  vista  di  questo  la- 
voro produsse  sul  mio  spirito,  devo  confessare  essere 
stata  di  quel  genere  che  provai  qualunque  volta  mi  si 
offrì  allo  sguardo  qualche  lavoro  migliore  di  lunga 
mano  a quanti  ne  aveva  veduti  della  stessa  qualità  . 
Lo  svolgere  le  ragioni  di  quest’impressione  tornereb- 
be lo  stesso  che  1’  analizzare  le  cagioni  dell’  azione 
della  bellezza  in  generale  : nè  questo  sarebbe  il  luogo 
per  così  fatta  disamina  . Avvi  pure  , non  lo  dissimulo, 
un’altra  maniera  di  far  passare  nello  spirito  dedeggi- 
tori , se  non  l’ imagine  , una  qualche  vaga  idea  del- 
l’ impressione  del  bello  ; potendo  un  sentimento  vivo 
e profondo  ispirare  allo  scrittore  quelle  brillanti  de- 
scrizioni che  colpiscono  1’  imaginazione.  Ad  ogni  mo- 
do osservai  , che  le  più  belle  frasi  , altro  mai  non 
sono  in  simili  materie,  che  inutili  equivalenti  delle 
sensazioni  che  si  vorrebbero  esprimere  : e confesso 
che  queste  pretese  trasposizioni  di  un  genere  d’  imita- 
zione nell*  altro  non  mi  sembrano  essere  che  abbagli 
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intorno  alle  vere  relazioni  delle  diverse  arti  tra  di  loro, 
e violazioni  dei  loro  rispettivi  confini. 

Nè  mi  esporrò  altrimenti  all’  incertezza  di  un  giu- 
dizio, il  di  cui  oggetto  fosse  quello  di  fissare  tra  tutte 
le  statue  di  antiche  Veneri  un'  assoluta  primazia  , che 
potrebbe  rendere  più  o meno  disputabile  la  varietà 
della  loro  composizione  , e della  intenzione  dei  loro 
autori  e simili  . Mi  ristringerò  soltanto  a dire  , che 
considerando  la  Venere  di  Milos  relativamente  a quei 
generi  di  merito  chiamati  dagli  artisti,  grandiosità  di 
stile  , larghezza  di  forme  , carattere  ideale , pu- 
rità di  disegno  , varietà  , vita  , movimento  ; ed 
ancora  per  conto  di  una  bella  esecuzione,  non  dubite- 
rei un  istante  a darle  il  primo  luogo  tra  quante  ne  ho 
vedute  : ed  ho  osservato  con  piacere  che  quella  im- 
pressione, di  cui  ne  esposi  imperfettamente  il  risultato, 
erasi  provata  da  tutti  conoscitori  e da  tutti  gli  artisti  , 
eh’  io  ebbi  occasione  d’ interpellare  su  quest’  oggetto  . 

Ma  nello  stesso  tempo,  che  osservando  questa  statua 
fui  colpito  da  tante  bellezze , mi  colpì  ancora  la  per- 
fetta rassomiglianza  dalla  sua  testa  con  quella  della  Ve- 
nere, che  conservasi  a Roma  nel  Museo  Vaticano,  po- 
c’  anzi  da  me  ricordata  . Un  busto  della  stessa  figura 
(cioè  di  un’altra  antica  copia)  fu  trasportato  nel  mu- 
seo di  Parigi , dove  può  vedersi  ; come  pure  molte  co- 
pie in  gesso  . Poste  al  confronto  colla  statua  di  Milos], 
difficilmente  scuopresi  tra  di  loro  alcuna  sensibile  va- 
rietà . La  più  notabile  appartiene  all’  acconciatura  del 
capo , la  quale  sebbene  simile  in  ogni  altra  parte  , of- 
fre in  quella  di  Roma  i contorni  di  due  nastri  invece 
di  un  solo . 

Conviene  finalmente  dire  , che  tranne  la  maggiore 
vivacità  di  lavoro,  e carattere  di  originalità  in  quella 
di  Milos  ; tutte  hanno  gli  stessi  tratti,  gli  stessi  dintor- 
ni , la  stessa  grazia  nella  bocca  , la  stessa  dolcezza  ne- 
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gli  occhi  , ed  ancora  lo  stesso  collo.  Se  non  che  le 
due  figure  erano  assai  diverse  rispetto  alla  giacitura 
loro  , all’azione,  alla  composizione,  ec. 

Forse  m’ ingannerò  ; ma  questa  perfetta  conformità 
di  gusto,  di  maniera,  di  carattere  tra  due  Veneri  , 
quella  quasi  identica  ripetizione  in  due  opere,  altronde 
ben  lontana  dal  dare  l’idea  di  uno  sterile  e meccani- 
co plagiato  , e quell’  aria  di  famiglia  , non  potrebbero 
farci  sospettare  nell'antico  ciò  che  c’  insegnano  le  ras- 
somiglianze dello  stesso  genere  nelle  opere  de’  grandi 
maestri  moderni  ? In  fatti  non  si  conosce  forse  la  ma- 
niera o la  scuola  di  ogni  maestro  per  una  certa  quale 
uniformità  di  carattere  delle  teste,  e specialmente 
quando  trattasi  di  alcuni  soggetti , per  esempio  , di 
Madonne,  da  loro  più  volte  ripetute?  Così  ogni  ar- 
tista si  forma  un  tipo  , che  all’  istante  rivela  allo  spet- 
tatore la  sua  maniera  ed  il  suo  stile  . Chi  è che  non 
dica  , vedendo  la  prima  volta  certe  teste  : è Raffaello  , 
è Guido  ? 

Nè  può  dubitarsi  che  la  stessa  cosa  non  sia  accaduta 
presso  i Greci  , sapendosi  in  generale  che  regnò,  in 
ciò  che  costituisce  la  fìsonomia  de’  maestri  e della  loro 
scuola  , assai  minore  proclività  alla  indipendenza  ed 
alla  diversità,  che  non  presso  i moderni  artisti  . 

Ritorno  alla  rassomiglianza  della  testa  della  Venere 
di  Milos  con  quella  della  Venere  di  Roma  . 

Questa  Venere  trovasi  due  volte  ripetuta  nel  Museo 
del  Vaticano  ( vedi  Museo  Pio  dementino  T.  I.  p. 
il.)  Sopra  una  di  queste  statue  fu  presa  la  forma  per 
la  fazione  in  bronzo  della  figura  che  vedesi  nel  giardi- 
no delle  Tuilleries  . È noto  da  gran  tempo,  come  si  è 
già  detto  essere  queste  due  repliche  della  Venere  di 
Prassitele  a Gnido.  Le  chiamo  ripetizioni,  perchè,  se- 
condo Cedreno,  Y originale  perì  nell’  incendio  dell’im- 
periale palazzo  Lauso  a Costantinopoli.  Le  molte  copie 
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die  tuttavia  esìstono  di  questa  celebre  statua,  o intiera, 
o in  frammenti,  somministrano  una  favorevole  indu- 
zione a questa  opinione,  perciò  che  è noto  che  i mar- 
mi di  Pressitele  ebbero  nell’  antichità  grandissima  ri- 
putazione . Quesf  artefice  si  distinse  principalmente 
nel  lavorare  il  marmo.  Mar  more  Jelicior , disse  Pli- 
nio , lib.  XXXIV,  cap.  8.  Fra  le  statue  di  cui  nell’an- 
tichità trovasi  maggior  numero  di  ripetizioni  è V Apol- 
lo Saurottono  , che  indubitatamente  fu  opera  diPras- 
sitelere  gli  antiquarii  sono  assai  propensi  ad  attribuir- 
gli P originale  di  quel  Cupido  coll’arco  e di  quel  Fau- 
no in  riposo  , de’  quali  esistono  tante  ripetizioni. 

Poiché  la  Venere  di  Milos  ci  mostra  tanta  eccellen- 
za nel  lavoro  del  marmo,  poiché  la  sua  testa  ci  offre 
una  rassomiglianza  presso  che  identica  colle  teste  che 
furono  indubitatamente  ripetizioni  della  Venere  di 
Prassi  tele  a Gnido  ; non  sarà  , parrai  , temerità  il  de- 
durre la  conseguenza  . 

E la  conseguenza  è questa  : che  un’  opera  , che  in- 
sieme alla  più  sublime  idea  dell’  imitazione  della  na- 
tura muliebre  , ci  offre  il  più  grandioso  carattere  di 
formej  la  più  felice  unione  di  verità  e di  grandezza  di 
stile,  di  grazia,  di  nobiltà,  dev'essere  uscita  dallo  stu- 
dio o dalla  scuola  di  Prassitele. 

Dietro  tali  considerazioni  porto  opinione  , che  que- 
sta figura  non  possa  essere  interamente  ristaurata,  per- 
chè non  potrebbe  ridursi  nel  suo  primitivo  essere  , 
senza  accompagnarla,  giusta  P indicazione  de’  gruppi 
che  sono  sue  ripetizioni,  con  un’  altra  statua  posta  con 
essa  nella  relazione  indicata  da  questo  gruppo  . Quan- 
d’ancora non  si  volesse  che  renderle  le  braccia,  secon- 
do le  opere  che  servirebbero  di  modello  alla  restitu- 
zione , ciò  non  contribuirebbe  che  a far  meglio  sentire 
il  vuoto  e la  mancanza  della  figura  che  le  stava  unita . 
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Inoltre  lasciandosi  la  statua  sempre  isolata  si  rendereb* 
be  equivoco  un  movimento  o azione  che  nulla  direbbe 
allo  spettatore  . 

Penso  , che  senza  escludere  certi  piccolissimi  accor- 
di, di  cui  abbisognano  alcune  parti,  la  statua  deve  re- 
stare nello  stato  di  mutilazione  in  cui  si  trova  . 

In  questo  stato  non  lascerà  di  manifestarci  lo  stile 
ed  il  gusto  di  una  delle  più  celebri  scuole  delP  antica 
scultura  : che  non  sarà  meno  istruttiva  per  gli  artisti  , 
nè  meno  preziosa  per  i conoscitori,  i quali  vi  ravvise- 
ranno forse  il  più  raro  e più  prezioso  pezzo  del  nostro 
museo,  in  cui,  sotP  altro  aspetto  , potrà  meritare  il  ti- 
tolo di  Venere  la  Vittoriosa  . 
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